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NOSTRO  SIGNORE. 


IVA  pt4re  ’metemo  U 
memoria  del  Sig,  Gio: 
Bat,  Cini  gran  p, ferie 
t 'oredenoflri  temfi,  poi 
che  ebbe  occapone  dipri 
uere  la  Vita  delSeremp 
fimo  Gran  Queà  Cofimo',  Genitore  del 
Gran  Ferdinand  Padre  di  V.A.S.  Et 
fit  tale  tanto  ilfuo  v aloide , che  per paer- 
chio  di  Splendore  di  qptelfoarano  EroCt  non 
rimap  mai  abbagliato  nella  Depril^onedi 
€ofi glorio  fa  Vita , a che  gli  diede  animo  jp 
lolaforz^a  delle  chiare  virtù  delfuò  ottimo 
principe, fi  come  già  dada fieffa  fu  anche 
Apede  inanimito  a dipingere  hmagine  del 
grande  A leffaridrà  il  Macedone,  Horaef 
fendo  venuta  in  poter  nofiro  epuefiagramf 

A fima 


JlmaJiorìa(  merce  dell'ultima  fatica  vfa» 
(a  in  ejfa  dal Sifnor  Francefcofizliuolo  del 
l' Autori)  H Mi  amo  fenjatb  ^arricchir’- 
ne  il  rnondg  per  me^o  delle  mfire  fi ampe , 
illufirandoU  lafronte  ^col  Serentfstmo  Juo 
'nome , poiché  tutto'J corpo  e ripieno  ed'ador* 
no  dtU' Eroiclìe  operaT^ont  delfuogrand'  A 
uolo^  del  quale  e Ila  fi  'dfmoftra  tanto  imtta^ 
trice ache già  fi delfUg  diurno  intelletto 
con  vniuerfafe  ammirazione  al  piu  alto fe* 
gno  dell'umana  gl^ia'tuttauia fi  veggono 
velocemente  camminare ié fono  per  loro  fitf 
p troppa  temerità  farebbe  il 

prefumere  or  a di  poterle  aggiugner  nuouo 


t animo  no  Uro  defiderofifsimo  aognifua fi^ 
prema  gloria , e qui  perfine  con  ogni  debita 
riuerenl(a  ci  inchiniamo,  " 

Di  Firenz  i I di  j o,  d' Aprile  ///y.  [ 

D,f^,A,S,  . ' 

Humilirs.  c dcuòtifs.  Scru,  cVafTalIì 

♦ ‘ V - * ‘ * 

....  > , , , ..  ». 

, Cpfimo  c Modcfto  Giunù . j 


DigitizetI  Google 


DELLA  VITA 

DEL  serenissimo; 

S 1 G. 

COSIMO  DE  MEDICI 

9R1MO  GRAN  DVCADf 
TOSCANA. 


ZihroTrimòl 


SSET^DO  ioperìfaìtùrePHiHarm 
itila  Fita,tr  fatti  del  Str,  COSIMO 
de  MEDI  CI  Trincipe  fenica  alen» 
dubbia  degnodifommalaude  e drammi 
'ra-ìfione',  nan  pure  hnjutRinoHri  mo- 
derni fecoU  ;tna  in  quelli  antichi  anco- 
ra in  età  più,  che  la  virtù,  & più  che  il 
compiacere  à proprif  appetiti  pareua  , 
thè  lavirtù,&  che  la  gloria  del  giouartaUe  genti fuffe  à tutti 
gP altri  affetti  anttpoHa  : Et  iouenioft  come  par  necefiario  . 
narrare  come , eiPin  che  tempo  laf amiglia  de  Medici  in  cuìef- 
ft>  i nato,  hauefie  origmenon  mi  mancherebbe  da  mo/ìrare(fe 
conio  l'vfo  di  molti  altri  ) fe  queflo  maggiore  antichità  ò fplen 
dorè  alcuno  doutffe  accrefctrgli  che  ò di  Germania  ò di  Francia 
yfcita  fufft  percioche  dell’un  tuogho,  tr  dell’altro  ne  apparifea 
no  non  vulgari  teHimonij  i quali  attefiano  altri,  che  con  Carlo 
Magno  in  Italia  fta  trapaffata  e^altri  che  il  primo  conditore  di 
effa  ne  tempi  più  antichi  ^bhia  in  T ofeana  : &■  neU'iHefio  Mn 
jtBo  domato  m oflti  & fattoci  opere  gloriofe  & degne . Le  qua 
di  da  difeendemifuoi Medici  imitate  rbabbino  finalmente  con- 
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dotta  In  quel  fubhme  t^rtrelfo  grado,  in  cui  bo^^i  con  tantW 
honore,  & fotertiaft  ritroua . Effe  bene  cotale  origine  ap~- 
ffifìO  àgiuditicfi  potrebbe  ano;!  thè  nò'parCrefauoloJa  (il che  * 
dà  alcuno  in  Hi  fiorico  farebbe  reputato  reprenfibile)  non  di 
mancai  ittiitaticne, e d’autorità  di  tanti  & fi  eccellenti  Scritta 
ri,  non  meno  de  tempi anticht,ihe de  moiernimimandercbbe 
rolarghamente  da  ogni  colpa  afioluto:  poi  che  in  narrando  fi-- 
min  origini  ò di  Famiglie  grandi,  i di  Città  o di  ’Flationi , rari' 
fono  flati  quelli  che  non  fi  fieno  sformati  di  farle  deriuare  ò da 
Giour,d  dà  Marte, ò da  tìrrcble ò da fìmile  falfe Deirà  de  genti’ 
li  ; & fimilmentèfàtttpartirfi,qual di  Fenicia, qual daTroia, 
& qual  di  Grecia,  & quali  da  Lidi,  & da  Telafgi,  & da  altre' 
fi  fai  te  peregrine  regioni . Si  camene  tempi  più  à noFìrt~ì>icinii 
non  è mancato  chi  da  Sarra,eir  chi  dalla  I^gina  Sabba  ; & chi 
fin  daWiiìefjo  'Noe,  & dafigliuoli&  nipoti fuoi  ha  Doluto  fui. 
re  vfare  le  difcenden'ge,  comefe  in  tanta  roracità  di  tempo  fuf  ' 
fe  verifìmile  il  poterne  mofìrare  la  contìnuatione fedele  tir  no»' 
interrotta  : Moltiancora  non  gli  parendo  forfè,  che  l’Italia  d» 
tttinatrice  di  tutte  le  genti  fufle  habile  àdare  d figliuoli  fuoi  b» 
Reuole  nobiltà  , & splendore:  & comefe l'hauerehauutoper 
lungo  tempo  Jedeperm  amite  in  >na  prouinciafiadi  minor  la» 
de  che  l' effere  fpinto  oda  dulie  difeordia,  oda  for^a  lìraniera 
md  andare  peregrinando, ò depredando leTerre  altrui,  hanno 
per  fom  magioria  hauuto  il  deri uare  no  n pure  di  Francia , eir 
dd  Germania,  & di  Spagna  : ma  di  Coda,  & d'amia,  & distia 
eia,  & di  qual  fi  fia  pià  remoto  & più  barbaro  paefe . Tareu^- 
domi  adunque , ò buona,  è ria, che  fta  la  mia opmione,ogni  co- 
fa  in  certa,  & che  di  fauola  habbia  fembian'ga  indietro  lafcia-^ 
te  ; dico  che  fen^a  alcun  dubbio  la  famiglia  de  Medici  fi  trou»i 
per  tutti gteuidentifegni  efiere  nella  Cittàdì  Firenze  molto  a»' 
tic  ha  Delche  il  padronato  dcìl’antichiffma  Chitfa  di  S.  Tom- 
tnafo,&  lefue  cafe  à quelle  congiunte  ne  fanno  indubitata  fede,. 
U quali  vengano  ad  effere  compreje  nel  primo  Cerchio . Tercio 
fbe  tre  volte  allargandofi  ,ed’ampliandofi  gl'edifitif , hanno' i 
fiorentini  accerchiato  con  nuoue  mura  la  lor  Città:  Ma  oltre 
aliantichità,  che  ella  fia  nobile  t chiara,  td’in  molta  rtputagi»‘ 
ucnon  pure  in  Firen^e,ma  pertutia  Ualia,&pertuttaChri- 
fiimtàfempre  lieta  : oltre  àmolt’altre  amtntttbe  memorie^, 
' ■*  “ iudue- 
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Ik  due  firumenti  maffmMtnente  ciò  può  comprender/! , forma-* 
$0  l'vno  tanno  loìj.  quando  Currado  fecondo  Imperadoreife— 
te  donazione  della  yaUe  Teutrina  à Trancredi  Monaldefchi^ 
i quel  tempo  Juo  y icario  in  Tofcana  , Oue  fra  i teiiimonif' 
tutti  pcrfone  eminenti ffime  prefenti  a quello  Strumento  no- 
minati come  r^rciuefeouo  dt  Ma%on\a  , il  Conte  Tala— 
uno  i Ciouan  Cre/centto  Vernano  > ed'altri  ftmili  ; ft  trouu 
fra  queHi  connumerato  un  Giulio  de  Medici  Fiorentino  : il 
medefimo  manifeflo  inditio  fi  feorge  poi  in  un  contratto  fimi- 
te fatto  Tanno  iiio.à  tempo  dell' Imperador  Federigo  Secon- 
do , che  conferma  alcuni  Cafielli  in  Campagna  aUa  C afa  de  Con- 
iti Etmani  i&  nominando  per  teHimonif  perfane  nobilisfme  ^ 
tr  grandisfime  di  quei  tempi, viene  fra  loro  comprefo  ciouanni 
de  Medici  Caualiere.  Ma  innanzi  alla  venuta  di  cotal  fami- 
glia in  Onde  ella  haueffe  origine  , & ehi  ne  fa  Hata  il 

principale  conditore  > quantunque  (come  fi  i detto , più  d'vnu^ 
tpinione  fene  ritroui  non  ^ manco  come  co  fe  dubbie  non  fi  ar- 
di fee  da  me  affermarle  parendomi,  che  quanto  fi  è fino  à qui  com 
fondamento  dimofirato  d dichiaratone  della  fua  antichità , Ó'  . 
fplendore;pofia  effere  larghamente  baileuole  à quella, ed  à qual 
.fi  voglia  ghriofa  Stiatta.  ^lla  quale  non  minor  laude  penfe- 
tò  chepofia  attribuirfi  ,fe  in  vece  dihauerptr  lungho  tempu 
pofieduto  lurifditionl&  Stati  (il  che  ò per  gratta  de  maggiori 
“Principi, ne  luoghi  non  affueti  alla  libertà,o  per  violenta, ò per 
danari, ò per  altre  ftmiit  Jtrade , non  e però  molto  difficile  ) ella 
fi  glorierà^beà guifadi  robuHisftmo  .Atleta  ,òdi  velocisftmu 
Corridore  in  vna  Città  preclarùfima , gareggiando  fra  tante 
Illufiriifime  & virtuofisfime  famiglie , non  tanto  perla  poten- 
tia  propria,quanto  per  il  bentfitio  delia  Patria  ( come  in  molte 
memorie  fi  legger  ed  in  par  te  di  fatto  fi  mofirerà  ) ella  fia  in  efia 
finalmente  fopra  Taltre  formontata  : dando  xon  la  perfonadi 
GIOVA  ( benché  Auerardo  fufie  il  diritt» 

nome  del  Padre)  alia  fua  prima  ilraordmaria  grandegpia  feli- 
ee  principio.  Perciò  che  quantunque  del  predetto  Auerard» 
tr  di  M.  Saluejiro , & di M,  Veri  & prima  diArdingo  ,& di 
Buonagiunta  ,Cr  dt  molti  altri  di  quella  fatr.iglia,fi  contine 
molte  opere  egregie  di  bontà  , Ù di  valore  : ed  in  fino  di  hauet 
rifiutato  il  Principato  dal  popolo  offertogli  non  di  manco  per 

A A fin» 
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infiMt  éWhort  ho  f arcua,  che  à wolt'àltre granii  ( ejjenione  ti' 
Città  in  quti  tempi  abbondantisftma  ) fujj'e da  tjier  facilmente 
frepoHa . >Angi  effendogli  fhsfi  Medici  con  alcune  altre  nobU 
ii famiglie  À cagione  della  parte, che  all'hora  reggieua  poco  ma» 
90, che  annichilati:efiendo  Ciouanni  di  BiccJ  predetto  l’anno  del»- 
iajtofìra  falutei^xi.tjuafi  inafpettatamente  alGonfaloniem- 
rato  ajfunto  ;porfe  all'-pniuerjale , che  già  de  rei  gouerni,<^ 
deU’inJolentie  di  chi  reggieua  fi  trouaua  eiìremamente  Jlracco  ,, 
tant a eUegregp^a & fperan^a  ; che  parue  quafi , che  dal  Cielo 
fu  fé  fiata  mandato  per  difpergere  tutte  lenebbie  di  mala  co»» 
tente^ga,dalle  quali  per  più  anni  gli  pareua  effere fiato  iniqua» 
mente  opprefio,  Terciòche  in  Giouanni  oltre  aU' ampli sfime 
ricche^e,  concorreua.-pna  dolce^a  di  natura,ed’vna  bontà  ed’af 
fabilitàfingulare,  le  quali  qualità  (contrarie  à quelle , che  dal»- 
la  parte  dominante  fi  irfauano  ) lo  fecero  quafi  contro  àfua  >o» 
glia  diuenir  capo  di  coloro  ( che  erano  di  gran  lungha  la  pik- 
parte)cheliberarfi  dalla  opprejfione  predetta  defiderauanoSot-’ 
to  il  quale  il  commune  volere infieme  vnitifi  hebbon  forga  me»- 
diante  la  fua  reputatone  di  opporfi  alla  più  parte  delle  delibe»- 
ratoniàloxo  contrarie,che  dagl' Jtuerfartf  giornalmente  fi  fa» 
cenano»  Con  che  c con  la  qual  maniera  di  procedere , piglian»- 
do  la  parte  fua  à poco  à poco  fortt,ed  autorità,& l’auuerfaria- 
perdendo  l’vna , & l altra , potette  lafciareà  Cofitmo  fuo  mag» 
gior  figliuolo, che  dopo  la  fua  morte  in  fuo  luogo  fuccejfe  ,’quaji- 
vna  certa  forte' di  "Principato . il  qual  COSIMO  riufeend»- 
huomo  di  affai  piùfpirito,ed’ambitsone,  cbe  non  era  fiato  Gio» 
uannidopograuisfimi  pericoli , & trauagli  , & dopo  tefilio  di 
dodici  me  fi  potettte  mediante  la  medefima  riputatione  ( ben  che 
fujfe  ancora  ajfente , cacciare  del  tutta  gl'auuerfarij  : & final» 
mente  gettare  fìabilisfimi  fondamenti  alla  grandetta  de  fuoi 
Tofieri . ,A  che  le  ricche  fue  granditfime  ( oltre  à qual  fi 
voglia  altro  huomo  priuato  d’Italia, & ilfaper  quelle  con  mol» 
to  artifitio,&  molta  liberalità  vfare, gli  furono  non  piccolo, & 
non  poco  efficace  frumento . ^ Cojimo  (efiendoglimorto'il' 
fecondo  genico  G I 0 incoi  per  effere  dotato  dira» 
risftmo  intelletto  haueua fatto  il  fuo  principai  fondamento, fuc-^ 
eeffeil  primo  T 1 E 1(0,  il  quale,benche fufie  reputato  più  pre-i» 
fio.  huomo  di  freddo, ir  manfneto  ingegno , che  atto  àgqutrna^. 

re 


Digitized  by  Google 


t I ' B R O J 

fr  Stati, dr  che  fot»  cinque  akni  foprauine(3e  al  7 adre  ; Ó"  que- 
gli quafifempre  infermo;non  di  manco  non  degeneri  punto  dal- 
la prudentia , tr  dalla  generofitd  de  gl'altri  Medici  ; fi  che  non 
japejlfe  /coprire  ,'jed’animofamente  liberarfi  da^'inganni  de 
gpamici  poco  fedeli, che  fimulando  configliarlo  à fuo  irtile,  pro- 
tmrauano  di  priuarlo  degt amici  veri , deporlo  dtW autorità  la- 
fciataglidal  Vadre,&  finalmente  del  tutto  precipitarlo . iqac- 
que  di  Tiero  quel  gran  LO\E'HZO  a cui  fu  attribuito  la 
prima  lode  di  valore , & d’ingegno  dell’età fua  infieme  con  quel 
CI  y LlxAT^O , che  dalla  congiura  de  Tai^  fu  nella  Chic  fa 
maggiore  di  Santa  [{epurata  ammar^ato . Del  qual  Lorengp 
nacque  il  fecondo  "PIE  I{0 , che  nella  paffuta  di  Carlo  ottano 
J{i  di  Francia  fu  di  Firenze  cacciato  ; & nacque  Gl  oy  -4 
T^l  Cardinale, che  fk  poi  Tapa  LEO'bfE:&  con  loro  vn  al- 
tro fecondo  G 1 y Li  kA'HO  , intitolato  il  Magnifico  : chetra- 
pafsò parte  dell'efilio  fuo  nellacorte d’yrbino;&  morìin  vltimo' 
Duca  di  'hfemors . Ma  del  primo  Giuliano  violtntemente  mor- 
to , 'nacque  llCardinal  Gl  y L IO)  che  anch’egli  fatto  Tonte- 
ficè affunfe ilnomediCLEM  E Ì^T E SETTIMO  l{ima- 
fe  di  Tiero  efule , che-  feguitando  i Frangefi  all’im prefa  di  Tqa- 
poli  affoghi  nel  Garigliano , LOl{ETi  L 0 fimil  mente  feto  n- 
de:à  cui  per  Leone  fi  conquiiìò  il  Ducato  di  yrbino  : del  quale 
( fegià  non  fu  vero, che  fuffe  figliuolo  di  Clemente  ) fi  difie  e(ier 
nato  ^ L ES  S ^Tf^D  I{0  genero  di  Carlo  Quinto  Inipera- 
dore)&  primo  Duca  di  Firenge-Ài  cui  non  rimafedi  Mafcbi  al- 
tra àirpe,che  G ly  LIO  fighuolfno  naturale,  & per  colmare 
ogni  felicità  ,&  grandeggia  di  efio  Lorengo  nacque  Madonna 
C A TE1{I't{^-A  glorioja  BfgmadiFranciazfieome  delMa- 
gnifico  Giuliano  nacque  H ITT  0 L IT  0 C ardirtele  , vero 
Mecenate  di  quelTetà.Fino  à qui  fi  dilìefelagrandcggadi  que- 
flo  folicisftmo  ramo . Ma  ritornando  à Giouannidi  Bicci  ;dico , 
che  forfè  con  non  minore  felicità  per  la  iiabilitàdel  principato,- 
ohe  nelTaltro  ramai  pcruir.uto  ,che  di  lui  altre  a Cofimo  vjiì 
•pn’altro  figliuolo  chiamato  L 0 fi  E O , di  au  nacque  ' 

TI  E fiF  fi^A  VS  ESCOi&di  Tierfrancefco , ben  (he  ua- 
fcrfie  vn  altro  Lorengo,ò  Lorengino,cbe  ammagò  il  Duta 
Alefiandro ‘,non  dt  manco  feguitando  il  ramo  di  C-iìjimo  Gran 
DucadiTvJcana,diiO  fchedel primoTicrfrancefco  oltre à Lo- 
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renilo, ìiactfue  il  fecondo  figliuolo  dèttoCIOf^^'HT^l,  gl»* 
nane  bellisftmo,&  pieno  di  valore,&  di  fpirito,  & per  ciò  gra- 
ti sfimo  à tutta  la  Città  :il(jHale  feguitando\le  yejligie  del  pa- 
ére,&  poi  del  fratello  maggiore  fi  moftrò  fempre  alieno , & di- 
uerfìsfimo  dalla  fuperba  ,&  odiofa  natura i^Tierox  il  quale 
yolendo  ornatamente  tener  la  parte  di  Ferrando  d'^ragbona 
di Tqapolt  contro  alfutiliti,  éf  voglia  (fi  come  quafit  di tut^ 
ta  la  Città  ) così  anche  contro  à quella  di  Lore»gp,&  di  Giouaa 
ni  predetti , causò  che  esfi  veduto  venire  potentisfimo  in  Italia 
H l{è  Carlo  per  non  rimanere  oppresfi  fatto  sì  imminente  pe- 
ricolo fi  fecero  feuga  faputa  di  "Piero  con  molto  honorata  proni 
fionefuoi  huominix  la  qual  oofa  à cagione  del  f'efcouo  di  S.  Mo- 
lò, che  da  loro  fuor  deU'ordiue  della  Città  fu  alla  lor  villa  di  C a- 
faggiuolo  in  Mugello  albergato  ,fcoprendofi  : harebbe  lor  cau- 
fatoorSdisfimarouina,&  forfè  l’vltimo  fupplitio\fe  1 autorità, 
ecf  il  timore  del  I{i,che  giàfi  auuicinaua  nongl’haueffedifefi  , 

, che  perteuare  ogni  pericolo  difeditione , & di  difcordia 
non  fi  fufle  cercato  da  Piero  di  riunirli  di  nuouo  allacafa  fua 
eonnuoui  parentadi,  il  che  effendofi  animofamente  negato  di 
fare , & da  Lorengp  , & da  Ciouanni  ‘furono  f ditfimulando  lo 
sdegno,  con  leggieri  pena, mandati  à confino  alle  lorP'illexHel- 
le  quali , ed’in  quella  masfimamente dell'Olmo  àCaflello , fion- 
do fi  ediut  efiendo  dalla  pià  parte  degiouani della  Città  tratte- 
nuti^ vifttati  : caufandofi  per  ciò  nuoui  fofpettifu  d'ordine  di 
Piero  mejfo  prigione  Maestro  Matteo  Battiferri Ferrarefe Me- 
dico familiarisfimo  nella  cafa  di  Lorengo , & di  Giouanni . il 
che  fiibito,  che  da  loro  fu  intefo  e.  Cpreggando  il  pericolo  di  per- 
dere le  facultiamplisfimef  che  ancora  nel  lor  ramo  ficonferua- 
nano  /f  riandarono  con  molta  celerità  a rincontrare  il  ^ Car- 
lopoco  diquà  da  Piacenga-,che  verfo  T ofcana  fé  ne  veniua.  M« 
feguitando  pure  Piero  nella  fua  dura  oflinatione  di  non  volerfi 
dallalega  di"ìqapoHpartire;efÌedo il Carlogiàvitino  àSere- 
gafu  coflretto  di  adarlo  àtrouare,e  precipitar/i  in  quella  vergo 
gnofa  comentione  di  dargli  oltre  4 Stregano , & Sereganello  , 
tir  Pietra  finta  le  Fortegge  di  Liuorno,  & di  Pifa , il  che  detto 
grande  occafione  alla  città  ( haueudolo  fatto  di  proprio  confi- 
glio ) di  accufarlo  di  profuntioae  , & d'imprndentia  ; & finun- 
mente  ( effèndoui  egli  tornato  perfcufarfi  ) dicacciarlo  del  tut- 
to in 
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tiln  efilìo , Tartito  Tiero,&  con  fomma^ef’pntutrfnlecontcn- 
efiendo  tornati  in  PirenT^e  Loren7^o,&  Gtoitannifuoiau» 
mtrjarif  t&come  liberatori  da  ciafehedunoriguardati:permo^ 
Brarfi  conforme  àgl'altrt  Cittadini  di  ■»olontà,&  di  -pagheT^-t^a 
éi  libertà  ( efiendo  il  nome  de  Medici  alla  più  parte  odiofo  ) ; no 
polo  in  pece  de  Medici  poifero  effer  chiamatiTo poloni  ; Ma  de~ 
foHo  le  Talle^he  nell’arme  loro  figuranano  ,in  cfueliofcambio 
ta  Croce  rofia  infegna  del  popolo  Fiorentino  con  la  Corona  reale 
àUndendo  à Francia  pi  collocarono . Ma  mentre  intale  flato^ 
ton  tanto  amore  pubblicai  con  gl’altri  cittadini  ne  magiHrati 
efercitandofi  al  comune  benefitio  (i  moRrauane  intentìmon  ma 
eòtbi  di  tanta  beneuolentia  di  Lorengp  ì & molto  più  diGto- 
manni  (per  effere  perfona  di  maggiore  fpirito)  rominciajfea 
«edere  in  fio fpetticne , che  pn  giorno  potè ffe  fargli  al  confuete 
"principato  della  cafa  de  Medici  a fpirare . Onde  à Lorengp  par^ 
ue,cbe  Ciouanni  fatto  fpetie  di  negotif  publici,  douejfe  per  alcu^ 
ut  mefi  dalla  Cittèa/fentarfi , fi  come  anch’egli  moflrando,  che i 
puoi  patticnlari  affart  all'andare  m Fiandra  lo  neeesfitaffero  , 
polpe  per  alcuni  mefi  da  quella  piuer  lontano.  Ma  ciouanni 
( come  .Ambafnadore  trasferitoli  ad' Imola:  & quiui ingrgnam 
ào/t  di  mantenere  Caterina  Sforga  gouernatrice  per  il  figliuolo 
Ottauiano  fiiario  dt  effe  Imola  ,&  diPurliàdeuotione  de  Fio- 
rentini, causò  per  ciò  alla  patera  fua  molti  commodi  e benefi- 
tij  : Et  tanto  più,  quanto  ritronandofi  la  predetta  Caterina  pe- 
-doua& giouane,ed‘egligiouane  ,&  bellisfimoeitornato  d’pna 
fingnlar  gratia  contrafiero  infieme  ben  che  occultamei.ie  legit- 
timo matrimonio . Del  quale  poto  dopala  mone  del  prefiritto 
Ciouanni  ,che  dal  contratto  matrimonio  non  fu  molto  lontana  , 
ne  nacque  il  fecondo  C 1 0 y yf  7(7^1  padre  del  Gran  Duca 
Cofimo  ycbein  Firtn\f  colmalo  all’ bora infolito  diSignorefu 
Signor  Ciouanni  appellato  » iìuefio  con  gl'altri  fuoi  figliuoli  ; 
appara chiandofi il  Duca  V aknttno  dt torre  adOttauiai.o  ,ed’À 
Cotenna  il  loro  Boto  d’ Imola, & di  Furli,&  polendo  tllaaome 
donna  d'incredibil fortetj^a  rtSìarne  perjonalmcnte  alla  difefa  ; 
pA  daltt(  per  leuarlo  dal  pericolo  imminente  ) mancato  in  Fi- 
pcn^e  à Lorenzo  fuo'{iopen‘3^a,cbe  dicotal  matrimonio,  ò di  co- 
tale figliuolo  fi  fuffe  prima  altro  intefo,fuor,che  quel, che  di  pa- 
tite boto  innanzi  aU’aniuo  del  nipote  gli  fu  annuntiato  da  pn 
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■mandato  dì  lei:  Et  benché  à Loren'^o  conueniffi  per  eli  re  fili 
tuirgli  tutta  Pheredità  di  Giouanni,che  repntandojene fnccefloet 
era  fiata  da  lui  occupata  ; non  àimanco  la  naturai  bontà  fuafìb 
tale, che  non  purelietamente,  ed‘amoreuolmentericeuette  il  nH 
potè , t!r  lo  fece  con  ognidiligentia  nutrire  ; ma  ejfenio  poco  di 
poi  ejìa  Caterina  liberata  dal  f'alentino , che  dopo  le  due  città 
yinte  l'haueua  prigioniera  condotta  à ]{oma;Ò' ridottafi  i» 
Firenze  ; procurò, che  dal  publico,&  dal  priuatofujje  honorem 
ta  ; & finche  per  fua  habitatione  glifufie  concefio  ilTalagjn 
de  Medici,rimaHo  vacuo  per  la  cacciata  di  Tiero,  ed  in  vltimn 
morendo  fi  lafcio  effo  nipote  in  tutela  à Iacopo  Saluiati  cittadi» 
no  eminenti sfimo  : accioche  crefcendo  in  età  (come  fece)  gii 
iiuenifie  finalmente  genero . Sotto  la  cufìodia  di  queflavsr4 
donna, & fiotto  la  fina  difciplina  alTopere  militari  marauiglio^ 
fiemente  inclinante, s'alleuò  adunque  il  Signor  Giouanni  predet- 
to ; in  cui  & nella  infantia , & nella  pueritia , eiCin  ogni  età  fi 
ficorfie fiempre  vn  fingulare  appetito  di  cofiegloriofie,  est vn  certo 
animo  eaelfio  non  punto  fioffierente  cofie  bajfie,ò  otiofie.  u4ngt  eh  c 
nella  prima  giouaneT^ga  in  vna  città  tutta  data  à certa  man- 
fuetuiiue  ,&  moieratione  ciuile  ( comeaU'hora  eraFirenge) 
fu  reputato  alquanto  pik  licentiofio  etTardito  che  non  farebbe 
fiato  di  mefiiero  . Ondequafi  per  ciafeuno  fitemeua,che  la  trop 
pa  fieregj^a , che  nel  Signor  Gionanni,  e nelle  fine  anioni  fi  ficor- 
geuanon  lo  precìpit afferò , crefcendo  negVanni  à commettere 
opere  dishónefle, ed  incomportabili . Ma  efiendogli  per  vn'ac- 
eidente  occorfio  ( come  {otto  fi  dirà  ) conuenuto  vficir  dt  Firen- 
ze, fece  ben  preflo  conoficere  che  quella  jua  arditegganon  deri 
nana  punto  da  animo  tirannico,ò  violento ;ma  da  vna  certa  na- 
turale fua  magnanimità  : la  quale  era  ben  prefio  per  partorire 
fatti egregij,tr  valoroft,&  dal  vulghare  vfio  degl’altrinon  po- 
co diHanti . I quali  erano  accompagnati  da  fi  fana  bontà  d'a- 
nimo ctuile,&  moderato  ,che  quando  ( venuto  poiin  grandeg- 
ga,& partorito  di fie ne fieguacifiuoi grandi sfime fiperange)gU 
fu  da  vno  di  esfi  augurato,che  ancora  vn  giorno  harebbe  fitguo- 
reggiato  firenge  ,fi dice,  che mefio  mano  alpugnale  ,fu  vicino 
ad  vcciderloiRjprehendendolOyche  prefumeffe , che  in  lui potefie 
mai  caficare  fitmil  penfìero,foggtugnendo  a circunfìanti,  che  ben 
fi  Jentina  l'animo  Ideale  , e grande  da  afipirare  ad' ogn' altra  int- 
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fK/W!  ma  che  gl'at^itifli  fkoi  mai  non  farebbero  Batìin  pre~ 
ginditio , e con  opprefsione  della  amata  "Patria  ; ma  fi  bene 
contro  à nemici  di  lei:  Conl'eHerminiode  quali  , & non  in 
mitro  modo  gli  farebbe  flato  caro  il  pofiedere  quelle  gran  /m- 
rifditioni , Cr  Stati , che  mofir amano  deftderargli  . Era  in- 
nan^i,  che  qntfìo  fnccedejfe  morto  "Piero  de  Medici  e fule.  il 

? naie  mancando  thaueua  anche  fatto  in  gran  parte  mancare 
intenfoodio,  che  alla  fuperbia  fua  era  portato.  Ed  offendo 
pel  variare  non  meno  delle  menti,  che  della  fortuna  Giouan~ 
ni  Cardinale , ed'il  'Magnifico  Giuliano  fkoi  fratelli  con  gl'aU 
tri’/iedici  in  Firenze  dopo  XI IX  anni  d'eftlio  ritornati:  «Sr 
eon  l’altro  ramo  di  Lorem'o,  & di  Giouanni  rìunkifr,  ettin 
yltimo  efiendo  il  Cardinal  Giouanni  diuentato  Papa  Leone-,  au- 
nenne,  che  il  Signor  Giouanni  ,cofiretto  d partirft  diFiren^ 
ge,  per  hauer  di  fua  mano  vccifo  due  buomini  delti  Signor 
ài  Piombino , che  in  detta  Città  erano  flati  mandati  per  ac- 
comodar le  differente , che  tra  il  detto  Signore  & effo  Signor 
Giouanni  erano  accadute  per  conto  ds  Caccio  , a Rpma  fi  tra 
efori.  One  come  giouanettofeufato  dal  Papa  non  potette  ar- 
riuare  in  tempo  più  à fuoi  appetiti  accomodato  . Perciòche 
muouendofi  à punto  la  guerra  à Francejco  maria  Duca  d'Vr- 
bino  per  dar  il  pofìeffo  di  quello  flato  à Lorent»  de  Medici 
utpote  dei  Papa:  meflòUSignor  Giouanni  in  ordine  de  fuoi  pro- 
■frijdanarivtta  compagnia  di.  caualii,fu  con  gf altri  anch’e- 
gli à quella  fpeditione  mandato.  Oue  in  tutte  le  fattioni.icbe 
eglifempre  volle  interuenire , accompagnando  con  la  fua  na- 
turai belletta , e fortetfi  <ii  corpo  vn  f iugulare  ardite , e£vn* 
inufitata  velocita , & prometea  ; acqui  fio  in  breue  tempo  tan 
to  credito,  & riputatone  ; & per  la  fua  immenfa  liberalità 
in  tanta  grada , ed’ amore  di  tutti  i faldati  peruenne  ; che  bora- 
mai  in  minimo  conto  era  hauuto  la  paienteladel  Papa  , & la 
grandetea  ^ nobiltà  della.Cafa  : In  tanto  che  confeguitofi 
mi  fine  tarda' ; ^ non  molto ironor aia  vittoria  diqudlaimpre 
fa:  & domendofi  poco  di  poiàalmedeftmo  Leone  mandare  gen 
ti  , fecondo  la  conuentione  della  legh  a fatta  con  Carlo  quinto 
imperadore  ,per  recuperare  lo  Stato  di  Milano  à Francejco 
Sforga:  di  cui  il  Signor  Giouanni  dal  lato  della  Madre  era  pa- 
rente ; per  la  grande  efpettamne  > che  di  lui  fi  era  concetta  , 
_ ■ ' ‘ £ parfe. 
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■ farfe  , che  il  Generalato  della  Caualleria  leggiera  eeclejfa^ii 
ca  doueffe  à lui  fole  imtdn-già  tutti  gl' altri  conuderft.  Com 
la  quale  fattola  difciplina  diTrof pero  Colonna , tr  del  Mar- 
chefe  di  Te/cara  efercttandoft  ; ed’aggiugnendo  all'ardire , e^ai 
•pigoredeifkorobufitfiimo  corpo  la  peritia-,H'idiutrfi  efperi 
menti  di  guerra  diuenneiu  e fri  di  tanta  ecceUentiafcbeneU 
' lefartioni  più  ardue  ,ér  pericolofe , che  furono  molte  ^ &di-, 
uerfe , nejfuno  di  tanti  altri  Capitani  era  più  >olentien  fragtal 
-tridal MarcbefediTefcara  per  compagno  chiamato  ycheii  Si- 
gnor Ciouanni  : ne  danejjuno  fi  fentiuano  ogni  giorno  •pfcire 
maggiori d più  memorabili  predelle;  le  quali  rendendo  femprt 
fiùUluRre  lariputatione , & gloria  fua,  fecero  ebe  neW al- 
tre guerre,  ebe  feguirono  poi , eetaUe  quali  fi  sforgò  fempro 
di  interuenire , concorrendo  à lui  i fotdati  Italiani  da-  ogni  ban- 
da : fece  dico  , ebe  fatto  di  loro  ima  /celta  di  circa  cinque 
mila  fanti,  & cinquecento  caualli  la  maggior  parte  Tofea- 
ni,  guidato  dal fuo  generofo  fpirito  deliberò,  di  rendere  aWita 
liana  militiail  juo  antico  bonore  •,  il  quale  era  all' bora  in  gran 
parte  perduto  da  lei-:  ma  ebe  afiai  più  poi  dopo  la  fua  morte 
fi  per  fe:  non  già  per  colpa  de  miferi  joldati  ( efiendo  pur'hog- 
ginitefìO' cielo  & fifìejfa  terra,  ebe  altra  -polla fi  palorofi 
gli  produffe)  ma  per  quella  de' fuoimedefimi Capitani, inten- 
ti più  à proprii  guadagni  ; & ad'acquiftarfi  la  gratin  de' 'Prin- 
cipi , ebe  alia  gloria  del  ben  difciplinare;  &-mantenerel'he- 
nore  ,& la  fede  delle  douute  paghe  a'  faldati:  MailSignorGio 
uanni  per  il  contrario  alia  gloria  propria  ed'alla  difeiplina  di 
efsi  mafsimamente  intento  fi  era  per  eofiume  prefo  di  tenergli  in 
continuo  exercitio  : & che  fempre  infieme  fenT^a  mai  sbandar- 
gli fi  manteneffero  : ,non  riceuendo  nel  fuo  numero  mai  fe  non 
quegli , che  conofceua  -neramente  effer  palorofi  ,&  di  intera  /è» 
de  feueramentegaiìigando  qualunque  in  queHe  due  coje  ojaffe 
fallire  : Ma  dall'altra  parte  ntfìun  Capitano  mai  fu  ,che  più  ef- 
fit  fuoi  faldati  amajfe , di  lui  ; ne  che  più  cercaffe  di  exaltargli , e 
d' arricchirgli  :effendo  conUituiticertifsimi premq  d'honore,e 
di  ruiheg^e  à quegli , che  per  qualche  notabil pnouafoptà 
gl'altri  cercaffero  di  fegnalarfi:  potendo  in  do  ogni  giorno  caurt- 
reefemplo  dal  lor  fortif simo  Capitano.  T^jfunofù  mai  che 
tanto  i fuoiproprtj  ptili  fpre-^/^^^e,  perche  a faldati  fuoi  non 
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'■^fìe  mtncato  de  lor  debiti Hipendij  ; ne  che  pik  leiuantente  la  lor 
éifèfa  pigliale  contro  i qualunque  di  frandarnegii  fi  sfontana , 
Onde  per  do  auuenne  alcuna  volta , che  dal  feruitio  jpagnuolo 
adfranjefe,  & dal fram^efe  allo  fpagnuolo  trapajjJdfìe.Hauen- 
ào  ripoHo  la  fperan^a  delia  fuagrandei^a  in  rendere  valoro- 
fo  tecTitt  mantenere  inftemefempre  ilfuo  eletto  numero.  Da 
thè  auuenne  , che  nella  variatione  delle  guerre , fu  fempre  dal- 
fvna  ,Ó"  l’altra  natione  Spagnuola,eÌr"  Fran'gtfe  per  compa- 
jHo  grandemente  defiderato . Facendo  chiaramente  conofcere., 
thei  faldati  fuoiynon  pure  negl' affalti,  Snelle  fcaramuccie, 
la  cui  fola  lode  pareua  rimaBa  negl’italiani  ; ma  in  qualunque 
mitra  forte  di  militia  erano  habili  ànfpondere  à qual  fivoleffe 
mitra  natione . Di  qui  deriuarono  i granfauori,  che  non  pure 
dagli  fpagnuoli  furono  al  fuo  valor  fatti  i ma  da  tutti  i Capita- 
mi Fraat^fi , tà"  dalCifiefe  l{e  Francefco  fono  Tanta . Oue  per 
vna  ferita  ritenuta  reHando  impedito  dal  poter  combattere  vi^i 
tandolo  il  He  nel  fuo  alloggiamento  hebbe  d dire,  che  mencando- 
* gli  il  Signor  Giouanni  vedeua  mancargli  lo  fpirito , la  viua- 

<itd  di  tutto  il  fuo  efercito  .Et  di  quifnalmente  l'effer  tanto  cat- 
tamente raccolto  dal  fuo  parente  Francefco  Sforila  Duca  di  Mi 
iano , che  neU'imprefe , oue  la  perfona  fua  doueua  interuenire^ 
il  Signor  Giouanni  folo  era  innant^  àtutti  gl’tdtn  chiamato^& 
fempre marauigliofamentedeftderato.^iufcendogli  perii  rara 
valore , & fedeltà  fua  tutte  timpre/e  fempre , che  con  lui  fi  ri- 
trouaua  tfelicementecome  auuenne  fra  l'altre  neWacquitìo  di 
tdarignano , & di  Carignano , ed  vltimamente  nell’efpugnatio- 
ne  per  viuafort^a  di  Biagraffa . Con  che  non  pure  l’amore  ver- 
fo  luì  del  Duca , & de  Milaneft  peruenne  ali’vltimo  colmo  : ma 
agli  acquiHò  tanto  nome  di  pruden^a,&  di  peritia  militare  ap- 
ffeffo  à tutti  gl’ altri, che  ( benché  molto  giouane)  già  fra  ipiU 
maturi , ed’i  più  efperti  Capitani  d’Italia  veniua  connumerato. 

Et  fe  alla  fua  crefcentegrande^i^a  non  hauefi  (l’antica  emula- 
tione  dell' altro  ramo  de  Medicidato  fempre  notabili  impedime- 
ti;farebbe  fent^a  alcun  dubbio  alprimo grado  della  militia  per- 
menuto.  Era  in  quefio  tempo  morto  \Tapa  Leone , &dopo  la 
breuevita  d'.Adriano  VI.  ( che  in  fuo  luogo  fu  afìunto  al  Tonti 
ficaio)  era  peruenuto  finalmente  a quella  fede  il  Cardinal  Giu- 
limde  Mediti,  che  fece  ebiamarfi  Clemente  FU  .U  quale  contrm 
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' rio  al  reale,  & benefico  animo  di  Leone  : non  riguardando  aVio2 
: bitUenT'a,  che  e Cardinale  t&Tapaera  fiata  verfo  lui  Cempre 
<■  yfata  dal  Signor  Ciouanni  ma  ricordeuole,più  che  non  fu  Leone 

• dielle  difienfionifra  L’-pna  famiglia  l’altra  pafiate  : guanto 

■ pii  laudabili,  ér  maggior  opere  vfciuano  dal  Signor  Ciouanni  , 

tanto  maggiore  inuidia , & fofpetto,  veniua  a concitar fegli  nel 

• t’animo  . Jlchecaufaua,chein  cambio  di  riceuerfauore  per 

• efcendere  d maggior grande^^a dal  "Papa  ,ne  riceueua  incommo 

do , ed' impedimento  rEtnonfolo  apprefio  a'  Principi,  da  cui i 
carichi,ed  i gradi  fi  difìribuifcanoymacercaua  fino  con  gli  Hef- 
fi  faldati  fuoi  di  farlo  rimanere  fpogUatod’ogni  credito,  cSrre- 
putatione  che  fare  haueua  occafione  pur  troppo  idonea.Ver- 

che  efio  Signor  Ciouanni  in  tutte l'aa'‘ghni  Jue,  etTin  ferui^ 
•re  in  guerra  hortjuefio  ,ed’hor  quello  andana  accomodando  il 
più  delle  volte  angi  quafi  fempre  la  conferuatione  de' fut  folim- 
ti  con  l'inclinatiom  i & cenns  di  Clemente . Onde  fra  guerra,^ 
guerra  ejfendogli  affegnati  gl'alloggiamenti  bora  fu  lo  fiato  Pio 
■Tentino,  ed’bora fu  l'Ecclefiafìico  ;in  riceuere  le  vettouagUe,Cr, 
le  cofenecejfariedi  efsi  ; Ò"  toTborain  fupplire  con  loro  alle  de,- 
' bite  paghe-,  rare  volte  era,  che  qualche  di fficultà  non  gli  fufie 
interpofia  ^cciòche  contai  vtafuffero  condotti  in  necefsità  di 
'partirfi daini . Malavirtùfuaeratale ,(Sr tantaautorità , e!** 
reuerentiagl'baueuaapprejfo  à loro  acquifiato , che  fedeli fem~ 
preed^ofiequentifsimialfuonomefi  conferuarono.Co’  quali  in 
yltimo  àdifefadell’bonore Italiano  militando  nell’ efercito fatto 
dalla  leghadel  Tapa,& deyenÌT^am,inaiuto  del  Duca  Fran- 
teftoSforga-.ed'efiendo  chiamato  dal  Duca  d’f'rbino  generale 
di  tutte  le  gentil  il  quale  fopta  tutti  gl' altri  in  lui,  tf"  ne  fuoi 
faldati  confidaua  per  impedire  quattordici  mila  Tedefcbi  pur' al 
l’hora  venuti  di  Germania  i che  lungo  il  pi  per  augumentttre 
l’efercito  fpagnuolo  ver(o  lo  fiato  di  Milano  camminauano;  mi 
tre  cheli  Signor  Ciouanni hor  quà,horlà  afialtandogli,gli  met 
teua  in grandifsimotrauaglio:  dopo  hauerne  morto  non  piccai 
numero  ,gid  pajjato  il  Mincio , &gia  verfo  ifuoi  alloggiamen- 
ti ritiran^fi  fu  da  vn  colpo  di  mofchetto  tirato  àcafadi  là  dal 
fiume  ferito  à morte  fapra’l  ginoccbio;per  la  qual  ferita  portato 
à Mantoua  , non  pure  confiantemente  comporti, che  la  gamba 
ftrcojfa  gli  fufie  ( fetondo^he  eomandanano  i Medici)  fegato 


Digitized  by  Google 


LIBRO  13 

m*H  Cinta  fCbe con  animo  intrepido  (fattala  poi  mettere  in 
>s  bacino  d'argento  -polle  diligentementevederla  > & con  le  prò 
prie  mani  palpeggiarla  Interrogando  efsi  Medici,  in  tanto  peri- 
folofo  accidente  non  quel  che  credefiere  della  fuafalute  ; mafe 
guarendo  fi  farebbe  potuto  a cauallofofienere , & combatten- 
do efercitarfi  : Manonbafiando,nelafranchej^a  dell’animo  ^ 
ne  la  forteti  del  fuo  robuftif simo  corpo  à ritenere , che  quella 
mortai  ferita  non  pincejfe  tutte  quelle  cofaconuennein  PltsmOt 
thè  con  pianto  imcomparabile  non  pure  de  gl’ amici  follati 

fuoi , ma  di  tutto  il  refìo  d’Italia  ali’ altra  pita  trapajfajfe . Fa- 
cendo il  cafopik  miferabile  la  confìantt  opinione , che  poi fm 
bauuta  da  ogn'pno , che fé  da  tanta  disgratia  non  fujfe  fiato  op- 
prefio  : per  l’ardente  fpirito  , & pronta  velocità  fua,  & de  fuoi 
faldati  baurebbe  di  maniera  trauagl:ato(fi  come  hauea  dato 
principio , quei  Tedefchidi  militia  tarda  , & grane , che  ànon 
farebbero  ( come  fidi fegnaua  ) potuti  paffare  : o pajfando  non 
farebbero  cosìfcorfi  poi  ( come  fecero  con  Borbone)afaccheg- 
giar  Ppma.EJfendo  il  Signor  Giouanni  co' faldati  & riputation 
fua  in  pltimo  fiato  per  porgere  al  Tapa  più  palorofo , & più 
pronto  aiuto,  che  non  fu  fatto  nel  fuo  maggior  bifogno:  Tfei 
fuot faldati  per  fuo  rif petto  farebbero  flati  così  facUmente  come 
furono  da  ejfo  Vapalicentiati.Ma  la  mala  fortuna  cf  Italia  che 
inclinaua  alia  rouiua  , & deHruttion  fua, gli  tolfe  quel  fola  ca- 
pione  giouane  dt  pentifette  anni . Il  quale  ( crefcendo  con  l’età 
la  pruderne , e'I credito , patena , che giuflamente  hauefit  con- 
cetto di  fe  opinione  lUdouer  liberarla  ancora  da  ognifuggettion 
forefliera.  che  fare  l’animo  eccelfo  del  Signor  Gioitani,&  le 

parole  ,& gejìi  fuoi  fi  mofiraronofempre  inclinatifsimi . Ma 
perche Diohaueua  non  pur  lui,ma la fuccefsion  fua  a cofegran 
difsime  deflinato  : quel  che  per  la  fua  morte  pareua  che  venijfe 
intercettofipedde,chenelSignor  COSIMO  fuo  figliuolo  fu 
ricompenfato . Il  quale  lafciato  pnico  da  lui  d'età  di fette  anni, 
natogli  di  Madonna  Maria  Saluiatt  ( cheditaltiiolofi  conten- 
tauano  aWhora  le  printipal  Donne  d’Italia)  parfe  , che  rimane f 
fe  btrede  de  la  gloria , & delia  beneuolen^a  paterna  : ma  bene 
con  lefufiange  fue  molto  diminkite  :Haucndo-il  Signor  Gtouan 
ni  fuo  padre  in  tante  guerre , & fra  tante  ricche  prede  ritenuto 
per  ft  folamente  la  gloria-,  che  ad  altri  dare  non  lapoteuat  ma 
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le  proprie  i & l'altrui  riechtT^e  diHribuitele  ne  faldati  fuoi  t 
fenica  punto  guardare , che  in  volere  ciò  fare  fempre  , venima 
ad  impouerire  il  figliuolo.  Et  qualche  non  gli  fii  forfè  di  minor 
tra  uaglio , hauendolo  iafciato  herede  de  medeftmi fofpetti  ed  im 
uidie, dalle  anali,  l'augumento  della  fua  grandeì^a  hebbe  fem- 
pre  gl' impedimenti, che  fi  fono  dimoHrati.  I quali  crebbero  tato 
pià  poi,quanto,  che  effondo  nella  linea  di  ejfo  Tapa  ; mancata  lo 
gitima  fttccefsion  de  mafehi  : & hauenio  neUa  mente  fua  flabi- 
iito  di  voltar  lagradega  ad  .Alefiandro  ,Ù"  acCHippolito  iliegit 
timamente  nati,  pareua , che  l'altra  linea  legittima  più  profti- 
tna  ne  rìceuefie  vn  certo  torto  , ed’ingiuria . La  quale  per  effere 
fiata  (cominciando  da  padri  ed  auoli , fempre  accettifsima  aU 
tvniuerfale)  non  poteua  effere , che  nonglifacefie  vn  certo  im- 
pedimento . Onde  fi  vide , che  alia  morte  di  efio  Signor  Ciouan- 
ni  molti  dei  principali  della  fatione  del  Vapafe  ne  moflrarono 
afiai lieti.  "Parendo  loro , mediante  efla  morte  quanto  alle  cofe 
di  Firenze  efier  non  poco  nella  prefa  autorità  confermati.  Et  pe 
rò  continuando  nel  Signor Cofimoi  medefimi  fofpetti , fe  bene 
nonfifapeua,fe  in  lui  continuerebbe ilmedefimo  valore , ed’i 
Jbldati,  ecTamici  del  padre  concorrendo  di  poi  À corteggiare^ 
ed'honorare  la  cafa  fua;  non  era  ciò  punto  neÀal  Tapa  ne  da 
gl’adherentifuoiapprouato.  Et  perche  à quello  fi  defie  mag- 
gior cagione  ; incredibile  farebbe  à dire  la  meHitia,  el  pianto» 
che  nel  vulgo  de'  Soldati  fuoi  (publicandofifra  loro  la  fua  mor- 
te ) fu  dimoHrata  : H auendo  inhonore  del  morto  , & per  dima 
firailone  del  dolore , che  per  la  perdita  del  loro  amatifsimo  Ca- 
pitano fentiuano,depofii  i lieti,j&  vari  colori , che  nelCtnfegne 
portar  foleuano,&  quelli  tutti  conuertiti  in  ofeuri,  & neri . Da 
che  tutto  quel  tempo , che  infieme  di  poi  fi  mantennero  le  Ban- 
de "ìfere  furono  appellate . i(e  potendo  con  l'animo  tollerare  di 
militare  fiotto  altra  guida,che  quella  ,che  à tanto  honore,& glo- 
ria gthaueua  condotti",  & quella  effendo  fiata  loro  da  immatu- 
ra morte  intercetta",fi  volfera  vnitamente  tutti  à mandare  à fup 
plicarelaMadre,chevoleffe  loro  conceder  quello  (ben  chefolo) 
figliuolo  , che  di  lui  era  rimafo  promettendogli  ed' augurandogli 
(fe  nefufiero  compiaciuti)  Stati , & dignttà grandifiime , Ma 
la  Maire , donna  veramente  rara  per  granita , & per  accorte- 
la. , con fitder andò , quanto  quelle  aure  popoUrifien facili, quan 
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dononhabbùiM'pnoflabiltfondameato  t ad tuiniubiUrfi  •,  cr 
aonofcendo  per  la  perdita  del  padre , di  quanto  ghagliardo  pre- 
fidio  fuffe  rimaiìo  fpogliato  il  figliuolo  ; che  perciò  ali' bora 

era  tempo  difpcgnere  > & non  di  accrefcerl'emulationi , ed'i fio 
[petti  di  chi  pià  pottua;  allegando  la  tenera  età  di  luiy  & la  >e- 
iouangafua  yvenne  ( non  jenga fatica) à leuargli da  quel pen- 
fiero . Mettendo  in  quella  vece  ogni  fuo  Siudio  perche  il  figlino- 
lo  (t ogni  nobile  efercitio  y così  dell' animo  come  del  corpo  venijfe 
da  ottimi  maeHriinlhutto  accioche  nel  procejjo  della  vita  poi  y 
baueffeoctafione  di  moSìrarfi  di  cotanto  padre  ben  degno  ; ht  di 
eorrifpondere  alla  grande  efpettatione  di  che  efio  padrel'haueua 
tafciato  heredeima  in  tanto  ammonendolo, & molto  fpefio  ricor 
dandoli, chePhumiltà , & la fofferenga nella  conuerfatione  con 
gl’ altri  [noi  coetanei  ed'in  ogn'altrafua  anione  doueuano  effe- 
re  fue  duciy  & maefire  )fll  che  da  lui , che  per  natura  fu  fempre 
modefiiftimo  era  ottimamente  effeguito.  Ma  troppo  grande  era 
fiata,  td  era  la  beneuolentia  del padrejtroppo  bella , & piena  di 
maeiìà  rhifciua  ognt  giorno  l'indole  del  Signor  Cofimoi&  trop- 
pa carità  ,ed'o(iequenga datanti amici,& feruitori  era(fpeffo 
contro  à fua  voglia  ) verfo  quella  cafa  dimosìrata.  In  tanto  che 
ttonfapendo,  ne  la  madre,ne  il  figliuolo  afltnerft  dal  non  riceuer 
gli  con  grata  accogHenja,  & di  non  preiìarloro  quei  fattori, 
che  le  deboli  /or  forge  fi  eHendeuano  ; non  poteua  fare,  che  l' an- 
tico fòfpetto  nelVapa,&  ne gf  altri  auuerjarq  Medici,  fempre 
non  vigitajfe  ; & che  ad  efio  Signor  Cofimo  per  confejiuenga  no 
faceffr  diuerfi  pregiuditif  : Il  quale  nondi  manco  cauòé  pure  di 
tanta  beneuolentia  per  ah' bora  quefio  fol frutto:  che  e fiondo  nel 
h difauenture  ychehebbe  il  Tapa  à Igoma  flati  i nipoti,  ed  adbe- 
tinti  fuoi  di  Firenge  cai  ciati,&  nell'afiedio  che  per  ciò  fojlenne 
ài  qiiàto  di  poi  à fua  cagione  la  Città  effendofi  il  Signor  Cofimo, 
la  Madre  fua  ritirati  al  fTvebbio  antica  villa  di  fua  cafa  in 
Mugelloied  iut  appartatamente, come  amici  dell'  vna  parte,  & 
dell’altra  credXdoji  flarfinuri,auuenne,ihe  per  partitular  puf  fi» 
ne  d’alcuno  di  quei  di  dètro  fu  màdato  Otto  da  Mòtauto;  per  pi- 
gliare il  Signor  Cofimo  prigioneima  effendone  à tipo  fiato  auhcr 
tito;cÒcorrendo  molti fòldati  paterni,cheperil  MugtUohabit>.~ 
nano, ad  effa  villa\non  pure  mediante  loro  vfcì  faluo  di  tal  per— 
cdoi  ma  fu  à grand'agio  fino  aa’ Imola  accompagnato:  ObC 
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per  la  memoria  del  padre  noKpure  fu  lietamente  ricemiìòt  mM 
per  quel  tempo , che  dimorare  vi  volle  vi  fu  bouoratifsimameu- 
te  con  molto  rifpetto  trattato.  Dal  qual  luogho  efiendo  poi  i 
renetia  ccndottoft  ; & quindi  à ì{pma  appreffo  à Clemente  tr* 
paffatoì  poi  che  vinta  la  guerra,  & gl' altri  MetUcià  Ftrenge 
ritornarono  anch'egli  con  la  madre  alle  proprie  cafe  fi  riduffe 
Deità 4ual  madre  auuenne , che  efìendo  quindi  d qualche  tempu 
dalmedefmo  Clemente  condotta  in  fronda  ad'accompagnar. 
Madama  Caterina  jua  nipote,  che  andana  d congiugnerfiin  mt 
trimoniocol  Duca  d'Orliens , che  riufcito  pOiB>e  diFranctaf* 
^rrigofecondochiamato  : & che  fentendofitdal^e  Francefc» 
Tadre  dello  fpofo  ,efiere  in  quella  nobile  compagnia  di  donne 
Madonna  Maria  : ricordeuole  del  valore  del  Signor  Giouanni 
procurò  di  vederla,  & di  fauellargU . Con  la  quale  occaftone 
trouandoii  Madonna  Maria(  come  è detto)  poco  a^atadt  facul 
tà:  & perciàfupplicanuo  non  fen^a  vergogna  e fio  l{e , che  vo- 
le(ìecommeitere,che,  alcuni  refiidui elle  paghe  del  fuo  defunto 
marito  fufiero  al  figliuolo  fuo  fatisfatti , hebbe  da  quel  magna- 
nimo  t^eper  rifpoHa,  che  ciò  cumulatamente  fi  farebbe  fempre, 
che  da  lei  d rincontro  fi  promettefie,  di  douereil  figliuolo  quan- 
to prima  allafua  Corte  maniare.Di cui, & deU’eccellenie  efpet- 
tatione  del  quale  da  Gian  di  Turino , da  S.  Vitro  Corfo , & da 
motti  altri  faldati  del  Signor  Giouanni , che  alThora  fattole fuii( 
infegne  militauano,  haueua  hauitto  fi  fatta  relaùone,  che  fi  era 
promefio  ( potendogli  dare  il  Signor  Cofimo  per  capitano,  pote^ 
re  ancor  mettere  infiemegran  parte  di  quella  militia , di  cuigra 
tempo , ne  prima,  ne  poi  non  ha  hauuto  l'Italia  la  migtiore.Vro 
mettendo  (/e  di  ciò  fujfe  compiaciuto  ) premi]  ed'honori  ad  efio 
figliuolo  grandiftimi&  notabili. '^onfeppe  , ne  patena  Ma- 
donna Maria  neghare  à tanto  principe cofa  /di  che  gl’era  fatto 
tanta  infiaktia  :mai  rifpetti  ed'impeiimenti  mede  fimi , 'che  ri- 
tardarono fempre  la  ere fcente  gronderà  del  fuo  valorofo  mari- 
to .,  ritennero  anche  il  figliuolo  , che  perle  fue  orme  farebbe  fia- 
to tutto  intento  à camminare  : facendolo  ladduina  difpofition^ 
rimanere  in  Firenze , in  apparenza  di  bafìa  , & contrariafor- 
tuna  ; accioebe  tanto  più  altamente  « & più  marauigliofamen- 
te  poco  di  poiricompenfandolo  : lo  facejfe  al  culmine  del  Trin- 
ci paio  finalmente  formontare^Hella  qualfiorenga  in  humilct 
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'f9’  modesta  -pìta  viuendo/i,&  continuando  verfo  luì  pur  fempre 
imedrfimi  fofpetti  rinnouati grandemente:  poiché  ft  era  pentì  - 
■ to  la  domanda , che  di  lui  haueua  fatto  il  I\e  di  Francia  ; hauen- 
do  fino  aWhoravfato  Phabito  corto,  che  p arcua , che  hauef-^ 

fe  dei  militare , hebbe  per  do  efprejfo  comandamento  di  douere 
al  lungho , & ciuile  accomodar  fi:  auuertendolo  d leuarfi  dall'a-l 
nimo  te  maniere , & legrandege  paterne  : ma  che  ejfendo  fauin 
andajfe  cercando  d' agguagliar  ft  à gPaltri  cittadini  ordinari/, 
d'fbbidire  di  mano  inmano  àejuel  chegtifujfe  comandato.  So- 
fìenendo  oltre  d do  grauifsimi  trauagli  per  yna  lite  moJfagUfo 
yra  buona  parte  delle  fuflange  che gl'eran'reHate  da  Loren":^  di 
Tierfrancefco  de  Medici  : nato  nella  medefìma  linea,ecfd  lui  mal 
to  congiunto  di  parentado;  mache  difauori  appreffo  al  Duca 
Aleffandro  ( che  di  Firenze  in  quel  tempo  haueua  prefo  il  domi 
nio) grandemente  lo  fuperaua.  Era  cotal  cofa  al  Signor  Cofì- 
modigrandifsima  molePlia  ,rfando  Pauuerfario  fuo  molte  voi 
te  , con  molta  infolen'i^a , l’autorità  Uraboccheuole , che  gPera 
dal  Trincipe  conce/fa , Ma  con  tutto  ciò  queHa , & molt'altre 
cofe  patientemente  tir  prudentemente difsimulando  ;non  man- 
' tana  verfo  il  Due  a di  vfare  vn  continuo  ofiequio:  & di  non  afsi- 
Sìere  alla  perfona , & cafa  fua  d pari  di  qual  fifuffe  pià  afsiduo 
cortigiano  , Onde  poco  di  poi  cedati  i fofpetti  di  Francia , glifi* 
concr/fo , che  depojio  il  luteo,  habito  lungho  , & ciuile  con  la 
tappa  &fpada  potefie  attendere  d feguitarlo,&  feruirlà  . Co- 
me fece  andando  a T^poli  : One  al  Duca  Aleffandro  da  Cardi- 
nali Saluiati  & J^idolji , tir  da  altri  fuor  vfeiti  fiorentini  eran 
date  molte  querele  innanyd  Carlo  Ófiinto  Imperadore  :per  ha 
Iter  male  ofieruate  le  conditioni,  che  dopo  l’afiedio  di  Firenze  fm 
tono  nell'accordo  flabilite . Il  fine  delie  quali  fu , che  al  Duca 
Madama  Margherita  figliuola  di  effo  Imperadore  fiata  prima 
fpofata  da  Domeniio  Camgianifu  per  moglie  riconfermata . Et 
come  fu  andando  poi  vn’altra  volta  il  medefimo  Duca  aCenoua, 
per  riceuere  il  medefimo  Imperadore , che  della  poca  felice  guer 
radiVroHcnja  ,ritornaua:  Mamentre,  che  Iddio  andaua  in 
quefio  modo  della  patiei.'^a,  & toleran-t^a  del  Signor  Cofmofa 
tendo  proua  ; auuenne , che  efiendo  andato  ,ft  come  era  tal  vol- 
ta polito  alla  fuavilla  del  Trebbio  con  alcuni  gentiPhuomini  fuoi 
coetanei  per  fpafiarfi  caceiando  ; ecco , che  da  inaf petto,  & fie- 
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ro  accidente  i nella  Città  richiamato . Tertioche  patendo  tà 
JDMca(  Juperati,&  cacciati gl'cmulifi40Ì,&  perii  parentada  di 
tanto  Trinci ft  ) potere  con  tranquiHità , tir  ftcurcT^t^a  goder ft  i 
piaceri,  à che  fi  bello,  & fi  fiorito  flato  lo  allettaua  ( come  nelle 
profferita  il  più  dellevolte  auuiene  ) cominciò  à poco  àpoco  i 
precipitarfi  nella  lafciuia , & nella  licentia  : permettendo  oltre 
à ciò  I che ifauoritifuoi indiuerfi  modi  l’vniuerfale della  CittÀ 
effendeffero . il  che  dette  animo  à Loreni^o  ( benché  tanto  nella 
lite  col  Signor  Cofimo , ed’in  molt’altre  cofefauorito  da  lui  ) ^ 
difegnare  di  amma\7^arlo  , Ejfendofi  ( per  condurle  tal  co  fa  ad 
effetto) con  modi artifit^iofifsimi  infinuato  marauigliofamente 
nella  f Ma  gratta  . La  cagione  di  ciò  altri  à defiderio  di  gloria  ed^^ 
altri  ad  inuidial’attribuifcono  , Tarendogli , che  Clemente  la- 
fidato  fen^a  honor , lui  che  già  in  molto  fauore  per  la  viuaciiÀ 
del  fuo  ingegno  fi  era  appreffo  di  effo  ritrouato  , & perciò  fi  ha- 
ueua  promefiq  cofe grandi,  hauefie  nel  Duca  .Alefiandro,  & nel 
Cardinale  Hippolito  r>oltato  tutta  la  grandega  della  Cafa  de 
Medtci',  & tutta  la  potentia  dello  fiato  . ricordandofi  quando  in 
^uel  ramo  era  fuccefsione  legittima  hauer  -peduto  l’vno,  & taL- 
tro  di  loro,  efiere  in  pochifsimo  pregio,  & quafi  (come  cofa  fpre  • 
gata)  reputar  fi.  Macomumque  fi  fuffe  hauendolo  ìieUa  pro- 
pria cafa, che  quafi  era  à canto  à quella  del  Duca,  & nella  pro- 
pria fua  camera  jblo condotto,promettendo  fargli  hauere  alcun 
piacere  amorofo  molto  defiderato  da  lui , finalmente  con  t aiuta 
d'pn  folo  fer  ultore,  tenendone  yn' altro  à far  la  guardia,  & /piet- 
re fe  niente  di  fuori  fi  fentiffe , non fenga  molta  difefa fatta  dal 
Duca  l’yccife  : & fotto  apparente  fcufa,  quindi  à non  molto  ot- 
tenuto i caualli  delle  poHe  ( benché fujfe  di  mega  notte  yfeito  di 
Firengea  Bologna , & poiaFenetia  fi  condufle  : portando  egli 
Sieffo  à Filippo  Strogj  (che  per  fdegnihauuti col  Duca  fi  era  con  , . 

tutti  i figliuoli  di  Firenge  partito)  lanoueliadi  cotanto  fatto  ^ 
L'effufione  in  tanto grandifsima  del Jangue  del  ditogrofio  di  ko- 
rengfi  trafittogli  da  dentt  del  Duca  non  feemaua.  Onde  per  quel- 
la perdutofi  alquanto  d’animo;  ne  meno  forfè  mofio  daglifii- 
moli  de  feruitori,  che  megi  morti  di  timore  al  fuggirfi  quàto  pri 
ma  faffrettauano,  lafciò  di  palefarfi  à quelli, come  doueua , che 
del gouerno  del  Trincipefapeuaefier  poco  contenti;  & di  dare 
perfegione  à quello,  che  poco  meno, che  tvecifione  del  Duca,  per 
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Im  llberMtione  della  patria  era  di  meHierotfe  peri  a queUo  beh  he 
mai  Lorenxp  indiritto  l'animo  . Erano  in  tanto  i camerieri  t ir 
altri feruitori familiari  del  Duca  no  fentendo  da  nepuna  par 
lui  nouelle  entrati  in  molto  fofpetto  di  quel  che  era-,  dalla 
fià  parte  de  quali,  la  tanto  fretta  pratica  con  Lorem^o  era  Ha^ 
ta  me/fa  più  voltf  in  fofpetto,&j^rddemente  biafmata.  Il  qua- , 
le^ranon  pocoaccrefciutopereperfiintefolafugadi  Lorengo, 
altre  alla  quale  hauendo  hauuto  molti  altri  indicij  che  H fof pet- 
to augumentauano  riHrettift  col  Cardinal  Cibo,  che  come  pare» 
te,  ir  come  huomo  di  Fatione  Imperiale, di  tutti  i negotij  parti- 
eipaua\& conuocato  con  loro  Francefco  Campana  da  Colle  pri- 
mo Segretario,&  Conftgliero  di  ejfo  Duca  -vennero  in  breuetep» 
in  intera  chiare  ga, che  il  Duca  più  no  viueua . Et  quantunque  fi. 
eonofceffero  per  ciò  ingradifsimo  pericolo-.difsimulando  niète  di 
tnaco,&  prolungadoin\quato  fi  poteuail\manifeHarfì(cÒmuni- 
tato  de  Cittadini  folamite  con  Fracefco  Guicciardini  lo  Scrittor 
dell’Hifìoria  tutte  le  cofe)  fpedirono  tn  gra  diligitia  ad  ^lefsa- 
iro  fritelli,capo  dell'armi  Fioritine, che  appunto  all' bora  fortui- 
tamente per  fuoi  affari  fé  nera  andato à Citerna;  informandola 
iiquato  era  facce ffoi  & efortadolo  d voler  co  quella  maggior  ce 
lerità,&  con  quelle  più  for-ge,  che  poteua  in  Firen:i'e  ritornare  t 
facendo  intanto  entrare  neila^Cittd  molti  foldatidel  Mugello, 
reputati  de  più  fedeli  alla  cafa  de  Medici.  Et  fé  bene  giudicauan(V 
(he  di  ciafcun  Fiorenttno{mediante  il  defiderio,che  fiimauano  in 
tutti  flflouer  efiere  diliberata)  fi  douefie  temere  -,  niente  di  manco 
giudicando  eper  men  degl' altri  nemici  del gouerno  del  Trincipe 
oltre  alGuicciardino  predetto  Rjiberto  .AcciaiuoU,Matteo  Stro- 
Fracefco  fettorr,hauutigli  la  fera  fui  tardi  i loro,  fi  dice, 
cfìt  da  principio  non  volfero  d tre  vUimi  manifeftare  tutto  il fe- 
guito:  ma  tentandogli  con  metter  lorolacofa  in  dubbio  gli  do- 
maiarono,che  partito  farebbe  lor  parfo  , che  fi fuffe  donato  pi- 
gliare cafo  , clteil  Ducanonfiritrouaffe . A che  ( dubitando  i 
tre  pre fritti , che  ciò  non  poteffe  effere  vn  tentatiuo , conno» 
minore  cautione  fu  da  loro  nfpoHo , che  fifacefie  prima  molto 
bene  cercare  di  efo  Duca , & poi  fi  confultaffe  fopra  la  pro- 
posìa  fatta  da  loro . Onde  il  Cardinale , ed' il  Campana  furo- 
no cojlretti  d palefare  il  Ducarjferfi  trouato  morto  tutto  pie- 
no di  ferite , & di  fangue  in  cafa  di  Loreni'o  : & che  pure 
éli’horafi  daua  ordine  , cbeinSaA  Loren-}^ofnffefegretamente 
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portato  ; con  che  di  f ornane  confenfo  parue,  chefi^e  lene  citi» 
mare  Antonio  di  Bettino  da  Bjcafolt , che  ali’bora  fi  trouaute 
Luogoieneme  ; & con  lui , & col  fupremo  magiiìrato  de  Con- 
ftglieri , & con  alcuni  altri  de  più  amici.  Quarantotto  ( nel 
tjual  numero  di  cittadini  era  pochi  anni  innanzi  d’ordine  di  Cle^ 
menteflato  rilìretta  tutta  l’apparenza  della  fomma  iel  jo- 
uerno)  fi  doutfeconfultare  del  partito , che  in  {anta  acciden- 
n douejfe  pigliar  fi  : 'bfon  fiera  in  tanti  andamenti  potuto  tene- 
re , che  la  morte  di  efe  Duca  finalmente  non  fi  fpargefie . On- 
de varij  erano  in  ciò  i muommenti , & gl’ affetti  degl’ animi  di 
chiunque  in  Firenze  fi  ritrouaua  : Tercioche  fenza  alcun  dub- 
bio quafì  chiunqu^  del  gouerno  poteua  partecipare  fi  moHra- 
ua  di  libertà  molto  cupido . Ma  due  humori  contrari/  haueua-  > 
no  già  gran  tempo  tenuto  in  gran  diuifione  la  Città  . Tercioche 
sforzandofi  alcuni  principali , & più  aUuti  Cittadini , di  man- 
tenere in  epa  il  gouerno  de  pochi  afpirando  perdo,  che  fra  lo- 
ro folamente  fi  dijlribuifiiro  i principali  honori,ed’vtili}haueua 
no  in  cercare  di  confeguir  qmJto,hauuto  quafì  fempre  l'-pniuerfa 
le  de  gl’ altri  cittadini  molto  contrarioùl  quale  lapopolarità,e<t 
il  gouerno  più  largho  commendaua.  La  quale  contrarietà  da 
gl'appetitofi  del  gouerno  Sìretto , era  reputata  jolenne  offefa . * 
Delle  quali  molte(adoperando  fempre, quegli  lo  fcudo,&  quegli 
la  fpada )ne  erano  di  qua, e di  la  reciprocamente  feguite:fecondo  ' 
che  l’vna  parte, ò l’altra  haueua  hauuto  occafione  di  preualere . 
Ma  le  più  frefche , & forfè  le  maggiori  ,&più  ingiufle  erano  à ' 
quelli,  che  la  popolarità  defiderauano  fiate  fatte;  dopo  che' la 
guerra  fu  per  i Medici  vinta  ; & che  la  Città  per  il  lungho  affe- 
(dio  dalla  fame  domata  fu  corretta  àriceuer  quelle  conditioni, 
chead'efst  Medici  piacquero . Col  braccio  , & fotta  l'ombra 
de  quali  ,hebbero  quelli  tali , occafione  à poter  molti  de  lorut 
appetiti  sfogare , Onde  in  quello  accidente  per  il  quale  con 
molta  ageuoleza  fi  farebbe  , fenga  alcun  dubbio  potuto  il  go- 
uerno libero  riajfumere  : mediante  cotale  humore  non  fi  trouò  , 
ne  quella  vnione , ne  quella  corrifpondenga , che  farebbe  flati» 
necefiaria  : Se  bene  Ciouanni  Corfi  (huomo  per  lettere  > & per 
naturai  giuditio  à nejfun' altro  fiorentino  inferiore  ) non  manc^ 

( quantunque  fiato  prima  de  Medici  partialifsimo  ) di  ricordar- 
lo di  efortare  alcuno  de  principali  t che  con  lui  fi  erano  ri- 
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fretti  i confultare , che  tanto  rara  occaftone  non  donejje  lafciar 
fi  trapaffiare  : Ma  lagrande^^a  delle  offefefi  frefcamente fat- 
te ad" efio  vnÌKrrfale,fpanentaua  di  maniera  i facitori  di  effe,  che 
quantumefue  del  Trindpato  pafiato  hauefiero  hauuta  poca  fati  » 

sfatione  non  di  manco  à defiderare  di  continuare  più  prefìo  nella 
medefima  forte  di  gouerno,  che  portar  pericolo  d'incorrere  nel 
lo  flato  popolare,/!  rifoluerono  (e/fendo  di  cotale  opinione prin 
cipate  autore  Francefco  Vettori , reputato  aWhora  di  tutti  gl"  al- 
tri prudentifsimo  . .Alla  tjuale  opinione  anche  l'in/ìma  Tlebe 
non  ammejfa  à ne/funa  parte  del  gouerno , & per  ciò  no  di  mol 
togran  momento  fi  vedtua  grandemente  difpofla . Indotta  d 
ciò  dalla  fua  inuecchiata  nimicitia  con  la  nobiltà  ,&  per  e/fere 
fiata  fempre  de"  Medici  dal  morto  Duca  con  tabbondanga  • ^ 

&con  il  difenderla  da'  più  potenti,  ben  trattata , '&  confefle, 

& con  doni  intrattenuta , & remeggiata.  Aggiugneuafi  à que 
fio  ,che  ejfendola  Città  peri  tempi  paffuti  fiata  quaft  fempre 
di  fatione  guelfa:  & per  ciò  di  fua  natura  inchinando  allafation  . 

Frangefe:  dubitaua  molto  il  Cardinale  & gl'adhercnti  Cuoi.  La 
cui  Principal  mira  era  di  mantenerla  à parte  Imperiale,  che(ri- 
tornando  in  potere  di  fé  fleffa,  non  fuffe  al  tutto  per  gettar  fi  nel 
le  braccia  de  Frange  fi  : le  quali  tutte  non  vane  fufpitioni  congiu 
gnendo  i predetti  Cittadini  col  Cardinale , & con  gl’altriferuito 
ri  del  Duca  ( benché  a proportione  del  refio  della  Citta  fuffero  in 
pochifsimo  numiro  ) non  di  manco  bauendo  in  mano  il  gouer- 
no  , e d'vfando  più  che gC altri fegretega , fimulatione  , ed'auìo  . 

rità;  & ad  ogni  occaftone  dimoHrando  di  non  per. far  e à cofa  nef 
funa  più  , che  al  bene , & contentega  vniuerfale,  vennero  final 
mente  àconfegnire  il  fine  da  loto  defiderato . Difeordando  dal- 
l'altra parte  il  refiante  de"  Cittadiniinfe  fìcfsi.  Oue  vigilando 
l'humore predetto  di  chil  gouerno  largo , & di  chi  lo  flretto 
appetiua , tutti  non  di  manco  predìcauano , che  fuffe  bene  dare 
cotalfo  rma  à quello , che  a formare  fi  haiieua , che  tvna  par- 
te ,&  l'altra  h'hauefie  àrimar.er  contenta  . Et  per  ciò  chi  vo- 
leua , che  la  deliberatione  fi  pìgliaffe  di  prefente,&  chi  che  s'at- 
tendefie  lavenuta  de  Cardinali  Fiorentini , che  erano  fuori,  & 
dì  Filippo  Strogi;fperando  col'lor fattore , che  lo  flato  flretto 
fi  fareboe  potuto  riaffiimere . Alla  quale  dilatione  ì popolari  ha 
rebbero  facilmente  ancb'ef si  adberito  i perche  ritornando  invn 
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' medepmo  tempo  quelli , che  dalgouerno  pafiato  erano  flati  con 
finati,  & banditi  ( il  cui  numero  non  era  piccolo)  eonfìdauano 
per  quantità  tir  per  italore  di  douere  effere'à  gl'auuerfarij  nom 
poco  fuperiori , La  qual cofa  efiendofi  conofciuta  dal  Cuicciar- 
dine , dal  lettori  & da  gl' altri , che  tanto  la  "Popolarità,  abbor 
rtuano  , tanto  più  gli fece , come  è detto  , che  à creare  non  pu- 
re il  Principe , ma  che  à crear  lo  con  preRe^a  fi  rifoluerono.  7^Ì 
mancò  in  quello  tempo  in  cafa  di  alamanno  Saluiati  (delle  qua 
lità  del  cui  Padre  fi  è di  [opra  ragionato  ) chi  proponefie  > per 
prohibire , che queRo nonhaueffe  effettovarij partiti . il  qua- 
leefiendodi  fommaautorità  -,ed'eJfendo  Rimato, per  alcuni  acci 
dentifuccefti,  dalgouerno  del  Principe  del  tutto  alieno  fu  da  Ber 
toldo  Corfini  molto  preflo  della  morte  del  Duca  accertato.  .Al- 
la cui  cafa  concorfero  per  ciò  Alamanno  de  Pagi,  Filippo  Man 
nelli,Antonio7^ccolini,Pandolfo  Martelli:  fino  al  Bpntino 

medico  perfona  non  punto  difpregabile , con  molti  altri  buomi- 
.*/  nobi'i , & valorofi  : & ad  e fio  Alamanno  ofiequentifsimi  : i 
aualialla  recuperatione  della  libertà  non  poco  l’efortauano.  Of- 
ferendo fra  gl’ altri  il  medefimo  Bertoldo  proueditore  in  quel  tem 
po  delle  fortege  di  fumminìRrare  à lui,ed’à  qualunque  altro  l’ha 
ueffe  -poluto Jeguitare  ogni forte  d’arme  : delle  quali  gran  copia 
erano  alla  fua  cuRodia  in  vna  cafa  vicina  à S. Antonio  raccoma 
■date.  Et  Guglielmo  Martelli  fratello  di  Pandolfo  ,gioutnear 
dito,&  di  non  piccol  credito  ( quantunque  fiato  in  molta  gratta 
delTvccifoDuca)fapendo,  che  Aleffandro  y iteUi  era  dal  Car- 
dinal CiboRatochiamato , & chepreRo  doueua  comparire],  fi 
«fferiua  nell’entrare , che  harebbefatto  alla  porta  di  Firengedi 
ammagarlo,  & leuarea  quelli , che  alla  libertà  potefiero  oppor 
fi  quel  capo, in  cuifaceuanoprincipal  fondamento . Ma  Ala- 
manno ò che  naturalmente  da  ogni  maneggio  di  Rato  fu  fé  alie- 
no ,compiacendofid’vna  certa  fua  vita  libera  & quieta)  ò che 
prefentifie , che  l’elettione  del  nuouo  Principe  poteua  cafearefa 
ttlmente  nel  ìqipoie,ò  che  del  Cor  fino  ( nelle  cui  armi  fi  faceua 
il  principalfondamento)  non  confidale , ne  fece , ne  permefie, 
che  altri facefj'e  mouimento  n^uno  : Dicendo  quanto  à fe  voler 
lafcuir  correr  le  cofe , fecondo,  che  da  Dio  fujfero  guidate . Ma 
mentre,  che  Alamanno  m queRa  quiete  fi  compiace, & chegl’al 
triiadando , & difcordando  non pigliauano  à cofi  nrffuna  deli. 
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%eratìo»e , i che  porgeua  non  piccolo  impedimento  il  non  poter 
•palerft  iti  pubblico  palaT^o , guardato  da  faldati  del  Cardi- 
nale: & thauere  di  ejfoleuato  Clemente  , id  abolito  ogni Jc- 
gno  di  Signoria  . Ed  ejfendo  oltre  à quello  dal  medeftmo 
fiate  priuate  le  contrade  delie  loro  Injègne  > o Gonfaloni  : & 
per  ciò  non\hauendo,  ne  capi  certi  , ne  luogho  , oue  potejfe- 
ro  commodamente  raunarfi;  le  cofe  vennero  in  confufione  ; 
ed  in  ragionamenti  fparfamente  fatti  à conuertirft  . La  do- 
me quegli  , che  haueuano  da  cofìoro  i penfteri  diuerfì  , con 
/* autorità  , che  ancora  fi  manteneuano , Ó"  con  l'hauer  fer- 
mato le  porte  della  Città  d'hucmini  lor  partiali  , ne  di  ef- 
fe lafciando  vftire  oiCentrare  , fuor  che  quelli , che  à lo- 
ro piaceuano  , tanto  bene  feppono  andar  gC animi,  che  fla- 
uano  per  folltuarfi  intrattenendo , chemtffo  dentro  à poco, 
à poco  buon  numero  di  Soldati,  ed'in  vltimo  ejfendo  compar- 
fo  l'iHefio  ^Itfiandro  yitelli , dietro  al  quale  jeguitaua  buo- 
na torma  de  fuoifeguaci  venne  in  breue  la  cofa  à ridurfì  a 
termine  , che  depofio  quafit  tutto  il  timore  , fi  potejfe  ficu- 
ramente  projeguire  nella  deliberation  fatta  di  creare  il  nuo- 
uo  Trincipe  : Ma  chi  auefio  douejfe  e/fere  varie  erano  l’o- 
pinioni . Tercià  che  il  Cardinale  , & con  lui  ^lejfandr» 
yitelli  , & gl’altri  feruitori  familiari  del  morto  Duca  mol- 
to barebbero  defiderato  Giulio  figliuolo  di  ejjo  Duca  natu- 
rale d'età  d'anni  tre  . il  quale  quanto  minore  era  tant» 
pià  porgeua  occafione  , & fperanga  al  Cardinale  di  poter 
gouernare  le  cofe  della  Città  à fuo  fenno  , In  gratta  dei- 
quale  Domenico  Canigiani  faceua  di  ciò  grandifsima  inftan- 
tia  . T^n  mancò  anche  il  Fttello  di  tentare  Ottauiano  de 
Medici , di  cui  era  amidjsimo , & di  offerirgli  l’opera  fua , 
safo  che  di  fuccedere  in  quel  luogo  hauejfe  afpirato  : Ma 
egli  non  permrjje  ,che  di  lui  fujfe  fatta  mentione  nejfuna, 
prudentemente  confiderando  ,cheà  lui,  come  al  preferitto  Giu- 
lio fi  opponeua  la  dichiaration fatta  da  Carlo  Quintoiquando  al 
la  fine  deli’ajfedio  di  Firenge  fatto  àrbitro  fra  la  Città,  & Va- 
pa  Clemente  dichiarò  principe  della  l^epublica,  & dclgouerno  il 
Duca  ^lefiandro;priuilegiandolo  del  titolo  di  Duca;  ed  niferen- 
do  nella  diebiaratione , che  morendo  detto  Duca  ^lefianiro 
fenga  figliuoli  mafli , & legittimi  , detto  Tiincipato  , do- 

V uejje 


24  PRIMO 

uefic  dì  mano  in  mano  dicaiere  al  più  profsimo  fuo'  parenttl 
Ed’il  più  profsimo  ( ben  che  di  altro  ramo  ) effendo  come  di 
ma^g  or'etàl's'ccidttorfuoLoren:^oed'egli  per  l'hamicidio  re» 
Bando  recadttto  di  cotale  hertdità, legittimo  fuccejfore  di  efìo  ne 
niua  ad  efere  il  Signor  Cofimo.^’  cui  oltre  à queflofaceua  non 
mediocri  fìHore  lamodcBifsima, e d'amabilifsifHu  indole  fua:& 
la  gloriola  memoriadel  Vadre:  & non  mancò  il  timore  che  fi  ha 
ucua  dell'armiimperiale  ; perciocbe  difcordando  da  quel  che  tn 
to  àrbitro  haueua dichiarato  , pareua , che ò diuidendofi  tra  fs 
flefsigl'elettori  del  Trincipe  ,ò  diuidendofi  da  loro  la  Città  fujfe 
per  tornar  fi  vn' altra  volta  à nuoue  guerre,  & nuotù  franagli 
dituttaTofcanii . Et  ciò  mafsimamcnte  ,percheVifa,  Tifloia, 
ei ^rego  ,&  finalmente  quafi  tutto  il  teÙo  dello  Hata  aborren 
te  il  gouerno  popolare , dal  quale  fi  reputauano  poco  ben  trat» 
tati  non  fi  creando  con  preBega  il  nouetio  Trincipe,  Ct  dubitava, 
che  non  tentafiero,ò  di  rimetterfi  in  libertà  ò di  darfi  in  uominio 
all’Imperadore  : con  che  pareua  in  vn  certo  modo,  che  veni/fero 
à pareggiarli  con  la  Città , che  prima  gli  dominava  . La  quale 
indebolendoli  di  tante fue  forge  correua  aucoretla  pericolo gra» 
uifiimo  di  non  precipitare  in  fuggettionforeBiera . Mentre,che 
Firenge  da  tante  agitationi , & lofpetti,  & da  fit  diuerfi  voleri 
era  travagliata:  Et  che  per  le  porte  ferrate  non  poteva  al  Signor 
Cofinio  in  Mugello  peruenirecerto  auuifo , quel  che  di  tanti  ag» 
giramenti fufie la  cagione  : non  fenga  marauiglia,  che  dalla  ma- 
dre ò da  gl' altri  amili  non  glifuffe  qual  co  fa  fignificato’ji  Bau* 
con  molto  dubbio , & jof petto.  Se  bene  le  conietture  della  pafi* 
ta  di  Lorengo  à Bologna , f ìarfaft  per  il  paefe  lo  faceffero  cade- 
re in  credtnga , chefulft  feguito  quel  che  era , Diche  effendo  fi- 
nalmente fiato  accertato  da  proprio  mefio:gli parve , che  fuo  de 
bitofulfedirapprefentarfì  nella  Città,  ed'aìla  propria  famiglia, 
ed’alla  Tatria  foci  or,  ere  in  quanto  le  Jue  forge  fit,  efiendeuano . 
Et  certo  fu  coja  marauigliofa  la  prudenga , & l' accortela  , che 
giovane  ,ì  pena  di  diciaffetie  anni  fu  da  lui  in  tutta  quella  attio- 
ne  dimofirata  : Tercio  che  , o ammarflrato  da  altri , ò che  per 
fefitlJo  fi  gouernaffe , vna  volta  hnomo  nefiuno  ben  maturo, 
bene  tipetto  ; non  harebbe  meglio  potuto  adempire  : ne'  più 
honoratamentc  peruenire  al glonofo  fine  à che  egli  fi  condufie . 
Tercioibe  doui  ndo  egli  mila  Città  ritornarc:ed’o]ferendofi  molti 
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ptllàtKtìtMmicì  patemi  con  motta  ìnfìàMi  iU'ó(éSmpaìHar2 
t*  ; f TÌHgratiandogli  tutti) -poUe  con  ifuoi filiti  ,'eir  tikafifàh 

' Et  fbt^a  alla  propria  càfa  fcauaicare , thè  era  al  pà» 
èrtilo  'vicina  fé  n’andò  Prima  I che  altroue  al  Cardtnale,  per  con» 
éoterfideùa  morte  del  Duca , td'oferirfì , mofirando  in  ogni  fu» 
rtfio  la  /olita  modefHa.Commofie  la  fua  prefentia  grandemen» 
ìé  tfuafi  tutta  circunflahti  • Udii  Cardinale  indimofhatione,mM 
f è dinon  riceuerlO  con  lieta  cera , & licentiandplo  da  fe  i di  no» 
h ringratidre , & dirgli  publicamente , che  della  Città  '/&  di  fe 
iOUejftfpefare  ogni  bene  ;’  Dal  quale  partendofi,  edeffendogli 
id  diuerfi  amiti,  ehefaptuano  quanta  ragione  haueffe  in  efì» 
Trincipato , fatto  compagnia:  & con  o ferirgli  fe  fiefti  effendo 
ifortato  aiCabbracciare  la  buona  occafione  che  in  grembo  fe  gU 
gettaua , i tutti  daua  fimpre  rijpofla , che  quanto  i fe  il  bene 
4effa  patrid farebbe fénipre  da  lìti  al  fito  proprio,  &particula» 
frpriferito'.  Onde  pàtendo  à molti  pèr  di  danimo  troppo  ri- 
mef}o;no»reiìaudno'di'biafmarlo  ,che  troppo  àfefieffo  , edà 
fi'beUadccàfìone  ,\hè/igli  porgeua  mantajfe  i & che finalmZ» 
iefuffe'poco  degno  figliuoió  di  fi  gènerofop'adre.  HaueuaCiro» 
tamo  ddgC^lbi^  cugino  di  Madonna  Maria  madre  del  Signor 
Cofimo  oltre  à molt'altrial  quanto  prima  moHratogli  quante 
puflaminteft poteua fpdrà)re\theìl figlmolodouefìe al  Trinci 
poto  dfcekdere  : & da  Èriitcefco  Gucciardini  come  iurifconful- 
to  efìindoin  ciò  grandemedtè  confirmata  {all’arriuo  dì  e/fo  figli 
àolo  tutta  piena  di  giubilo , & diletitìa , la  refòlutione  da  Jut 
prefa  del farft  vedere  à Firenze  haueua  molto  commendato.Ma 
il  Cardinale  in  tanto  àcui  dalfupremo  magifirato  eraflata  data’ 
tutta  Caut oriti , che foteua  prima  ejfere  nel  Duca , haueua  chia 
tuato  nel  pala di  effb  tutti i'{>uarantotto  : hauendo  ^leffan» 
irò  tritelli dìfpofio  aUi  porte , e a’ intorno  ì faldati  in  guifa , che 
egnicofa  patena  dalle  folleuationi  guardata , &ficura;  Ma' 
mentre , che  quelle  cofe  fi  faceuano  perftfiendo  purfempre  eflé* 
&artdnale  neide fiderio  ,cbe  l’eletiénedel  nuouo  Trincipe  nel  ptc~  ‘ 
colo  figliuolo  del  Duca  morto  peruenifje,  haueua  fegretamente 
indotto  tanto  timóre  nella  madre  del  Signor  Cofimo;  moHran» 
iogli  tgrattifiimi pericoli,  & la  poca  tìabilità , che  di effo  Tri» 

4 ìipato  fi  doueui  fperare  : che  quando  di  fuo  ordine  poco  poi  ( fe»‘ 
condola  refolutione  prima  fatta) fu  USignor  Cofimo  ehiamat» 
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madre  (lenche  donna  di  fomma  prudem^a , & d’animo  >erif 
mente  yir  ile)  come  tener  a della Jalute  del  figliuolo , non  potette 
contenerfi  di  nonfarftgli  innanzi  ,&di  non  cercar  con  tutte  le 
for^efue  di  ritenerlo  ,fi  che  quafi  ad  vna  manifefia  morte  nom 
fi  efponeffe . MoHrandogli  con  infinite  lagrime  quanto  il  Tritio 
cibato  fufie  luogbo  pericolofo , & mettendogli  innanzi  igl’ocm 
chiilfangue  & leferite  del  morto  Duca . ^ cui  rifpondendo  il 
Signor  Co/imo:  & fco^rendo  la  magnanirnità,  che  nel  petto  te-, 
neuanàjcofla , deferto  àquietarft  dicendogli,  che  per fe  Heff» 

( fi  come  baueuano  altra  yolta  fatto  alcuni  della  cafa  fua)  nò  b4 
rebhegia  afpnato  al  Trincipato  ( amando  nò  meno, che gl’altr{ 
divedere  la  fua  patria  libera  ):mache,feperbenefitio  di  e^e 
patria  fuffe  Hata  nrcefiario  l’accettarlo  ( reputandofelo  dato  de 
Dio  ) che  ptrtimpre  dife  Heffo  non  eragia^rafienerfene-.quaia 
do  benefuffe  certo  di  douerne  folìenere  acerbifsma  mprtdf  DeLf- 
te  cuigenerofe'parolereflendo ella  grandemente  confolata  : eji 
in  efie  rìconofiendfi  timagine  delfortifiimo  fuo  marita  ; comiur 
ciò  diìui  à fperareogni  felice  auuenimento . Onde  riuolfo  le  la  • 
grìme  in  rifa  fen-fa  notarlo  più  fi  rhneffe  ad  afpettar  quello,  che 
da  Dio  fuffe  deliberato.  Ma  il  Sgnor  C ofimo  riguardato  con  mot 
ta  letitia  da  chiunque  nel  palalo  lo  vedeua  trapafìare  : fatto  al 
Cardinal  reueren:^  fu  di  fuo  ordine  nelle fian^  difoprafattp 
afeendere  per  arriuare  aUe  quali  attrauerfando  la  fiala , ouegié 
tra  la  maggior  parte  de  Quarantotto  adunata, con  yn  lieto  mor 
morto  fparme  j che  dalia  maggior  parte  di  eftigli  fufife  il  Trinci 
poto  aughurato . Entrando  nella  medefima  fola  poco  di  poico» 
,Alefiandro  citelli  il  Cardinale . il  quale  in  me^o  ad'efsi.  Qua-^ 
rantotto  (filando  il  yiteUi  in  piede)  efiendofi  d feder  poSio  co- 
minciò ragionando  à mofirare  in  che  termine  la  Cittd  fi  ritroua- 
va;  quali fufiero  i fuoi  pericoli  ; quel  che  la  dichiaratione  di 
Cefare  ricercafife  ; quanti  infetti  fiderò  flati  nello  flato  popola- 
re : concludendo  in  yltimo  che  alla  cafa  de  Medici  fufife  necefia- 
rio  reflituire  il  debito  bonore , & finalmente  , che  alla  creationq 
del  nuouo  Trinape  era  mefliero  yenire . Mofhò  quanto  nel  S't-^ 
gnor  Cofimo,  & nella  fua  modeflia,  Cr  bontà  fufife  da  confidare; 
al  che  oltre  all'imperadore,  pareua,che  il  Cardinal  Salutati  buo 
mo  di  tanta  reputatione  co’ fuori  yfeiti , come  zio  douefife  efifert 
ittclinatifisimo . Onde  qifellq  pace,  ed’ unione  yiùuerfale,che  taa 
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tèff  predleaiiayttrebbe  al  tutto  iconfegmrfì:  T^nmanearo» 
no  alcuni  Quarantotto  di  contradirt  à cotal  propoHa  > fra- 
f Caini  Valla  JQtcellai con  marauiglia  di eiafcheduno  pir  ejferli 
fino  aie  bora  moHrato  À Medici , ed'algouemo  del  Trincipe  ittm 
tiinatiftimo  ; hebbe ardire  con  chiara  >oce  di  dire  % che" quant9 
À fi  non  confentirebbe  mai  ,ehevn  falò  a Firenze  dominaffèy  «Jp 
fitfle  qttalunque  fiyolefie  : & per  comfermathne  di  quefio  ‘difjit 
«eco  il  fuffragio , che  per  ciò  fono  per  dare  (mo  Hr andato  apert» 
mente)  ed  ecco  la  teff  a . Volendo  inferire , che  bifognando  er* 
perdo  pronto  anche  d morire.  La  cui  opinione  feguitata  da  Gin 
tiano  Capponi  harebbe  hauuto  qualche  alno  compagno,  fe  cre- 
duto bauefìero  per  do  poter  ottenere  C intento  loro.  Il  qual  Val 
la  perche  da  Francefeo  Guicciardini  era  riprefo  di  tanta  mutatin 
ue  ,&  di  tanta  caldei^ , al  contradire  quello  , che  quafi  da  tut 
tigCaltriera  approuato  : con  la  medefìma  audacia  replicò’,  non 
«j^r  mai  per  dare  il  yighore  della  pubblica  confermatione  d quel 
«he  dalut,ù‘da  non  molt'altri  fufie flato  priuatamente  delibe- 
rato-ed' accompagnando  i fatti  con  l’mpeto  di  queffe  parole  fi 
farebbe  dtUaCuria , «Ifdel  ValoT^o  partito , fedal  Cardinale,  Cv 
dal  luoghotenente , & da  alcuni  alni  non  fuffe  ffato  maturami 
«e  ritenuto  .'Ciouanni  Corfi  anch’egli  ( di  cui  poco  di fopra  fife- 
te  mentione  ) confentendo , che  alla  creatione  del  Vrincipe  fi  do- 
neffe  venire efortaua,  & molto  laudaua , cheFautoritd  di  efio 
"Principe  fufle  dalla  fon^a  delle  leggi  in  modo  riffretta,  che  la 
fuafu^rioritd  poteffe giouart , ^ non  nuocere  altvniuerfalefe 
«ondando  lafua fentenga Francefeo  V alari,  c(t alcuni  alni.Ma 
i qUatno  fopranominati  Francefeo  Guicciardini . Bjtberto  .Ac- 
eiaiuoli . Matteo  Stronfi,  & Francefeo  Vettori  difeendendo  an- 
ch’ e f si  alla  mede fima  opinione  ; tome  fi  cominciò  d dare  forma 
à totali  leggi  : nouarono  in  effe  tante  connaditioni ; & dificul- 
td , che  finalmente  nel  Vrincipato  afioluto  fi  venne  d fdrucciola- 
re  . Conche  Ituatofi il luoghotenente\Antonio  di  Bettino  dal{i 
«afoli  diffe^  che  con  buono  e felice  punto  farebbe  co’fuffragif  prò 
uaii  quale  fuffe  lavolontd  di  eiafcheduno . Et  così  andando  d 
torno  i miniflrifu  finalmente  per  tutti  i fuffragij  fuor , che  quel- 
lo di  Falla  il  nono  giorno  di  Gennaio  i^jó.  eletto  il  Signor  Cofi 
mo  del  Signor  Giouannide  Medici  perVrin  ipedeUa  Bepub.Fto 
rtneina  : dandogli  dentro  d Firenze  tCS"  fuori,  tutta  quella  me- 
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^fimà  4ktemia{fbluta,ched* CoHpgU'difffkhauemtU  Buti 
^lejftndrofuo^ntete/fore  ottenuto  : con  tutte  tjueliepretninethe 
ed'Éonoxi [opra  tutti  i Magifiratit  cbe  d tanto  grado  [t  co»»- 
ueniuano  : eetetto , che  da  Francefto  fiucciardinifu,  tentato , S 
mettereall’, autorità  dello  [pendere  qualche  frena ..  utUeghandi^ 
ilgran  di[pendio ycbe [tnT^alcuua-ntilUàdeUa  Città:  mnpet 
proprio  oiacereera  flato  dall' onfeceffore fatto:  ^lle,qnaUrngÌ9i 
ni , ed^aba  cuiofitorità  facilmente.  U maggior  parto.  <^  gb\ltói 
Mconfentirono  ^fejrene  U poter  efier  dà  mtfio  in  aito  fra  Je,  non 
im.pojsibiie lat manto  molto  difficile  : Fffìendoeofia  conuenienir 
te  scbe  à chi  (id  eoneefio  tutta  l'autorità  « & tutta  la  forga  dol^ 
{'armi^  concedd-ancora  osi  ■p'eravuntefinecefsiti , che  per  fb 
fiefio  fi  piglili  pofentifsimo  frumento  de  danari  per  mantetuf». 
le , J^er  il  che  ej[findo  deputato  con  -nudici  altri  compagnia  fio» 
bilire  lafomma  doAonari , che  alnouello  Trineipe^fi  dOuena  qfin 
ftgnare,  fu  da  loroJl  [egUentegior.no  dichiarato  ; che/btto  Wh^ 
me  di  piatto  [olififidif  [mila  feudi  per  dafeun  anno  [egli  p^af\ 
fero,  ^f,t  cosiquek'Pdndpatp  ,chedalllaitro  ramodtriuantedd 
Cofmoera  per  tanto  tempo  fiato  ambita':  ed.int>ttimofiua[^^ 
mente  tu>.n  (enga  molta  fatica  ottenuto , perdeudofi  mediante  In  ■ 
morte.dtlDuca  ^dlefiandro/u nell'altro  ramo  deriuante  daL<H 
rengo [rotelle di  Cofimo  % &■  che [empre  ne  era  iìafo  o£il  man^ 
00 fenera  mofìrato  aljena.con [omma,  & dureuole  feiidtd  > dr% 
con  iufinita.letitia  delia  pifi,  parte  df  Cittadini  racquiUato  tant^ 
alcnne.volte  col  fuggire,pià  che. con.  l’auidamente  cercare  fi  rem,^ 
dono  gl'huomini  confidenti , & fi  riducono  À conferire  dignità^ 
ed' autorità grandifsime . Era  intanto  con  fommo  applaufofia-. 
to  nel  configlio  chiamato  il  Signor  Cofimp.,  & dal  Luogotenem», 
te  congraui  parole  efpoHogli'à  quanto  grado  era  dalla  Città, 
f che  in  quel  Senato  era  riììretia  ) fiato  affunto  effendogfi 
hreuità  (perche il concorfo de  railegrantifi  nonio  permetteua), 
dal  Signor  Cofimo  rifpoiìo , che  di  dò  baurebbe  ftmpre  tenuto, 
ìriua,&  tenace  memoriat  & molto  ringratiatogli  co  cera  lieti/ 
[ma,  & pienadi  confidenza  conclufe,  che  s'ingegntrebbe  di  por 
tarfi  in  maniera , che  non  haurebbero  punto  bauuto  à pentirfi 
della  fede,  che  vedeua  hauer  bauuto  in  lui  ; Et  che  ciò  tanto  pià 
facilmente  farebbe  fiato  per  riufcirgli , quando  da  loro  fedeli,&‘ 
prudenti  configli  fufiejlato  aiutato.  I quali  neU'occorrenzefa^ 

rebbero 


L I"  F R O 

Mycr^ftmpft  ìa  lui  vfaii  ■folptMti . Le  'quali parole  à pena 
furono  ia£cia(egli  finire , che  oltre  al  Senato  infinita  fu  la  mol- 
iitHdinfde.gi'altri  Cittadini,  & de  cortigiani  mafsimamente 
del  uarto  Duca,  che  poiché  aperte  furono  le  porte  della  Curia, 
tontorfero  à rallegrar  fi , & moflrare  letitid{,  & fejla  al  nouellq 
principe  ìT arendo  rkouer are  in  luilaficure^a , & le  perdute 
fperano^e  uba  con  la  morte  dell’altro  haueuano  come  fpacciate, 
taputato  i Edeglicqn  infinita  gratitudine  à ciafcuno  corri/poH- 
dendo  non  al  piacere,ed’à  sfogare  igiouenili appetiti  ( come  al- 
miìbaueua  ponfatu^  fi  diede  ià  chela  tanto  acerba  età  pareua, 
ahed^uefie  inchinarlo  t ma  cpme  ben  faggio  ed' accorto  buomo, 
tanofundo  d quanto  pefo  fi  era  fottoposìo  , alla  fola  conferua- 
ttone,  dell: autorità,  & vita  fua  con  tutti  ijuoi  penfierifi  riuol-  • 
fi . Tenendo  per  fermo , che  da  quella  la  tranquillità , ed’il  pa- 
oifieo  'viuere  vniuerfale  doueffe  dependere.  Ter  il  che  con  la  ma- 
dreahè  oltre  al  feffo  dona  veramete  prudetifsima  era;  & co’pià 
fideli,&pib  e^rà  amici  riflrettofiigia  fi  cominciaua  à proue- 
ieredi  valoiojd guardia  ; & diaccorto,& fedel  Capitano  perii 
proprio  palalo,  per  la  propria  per  fona  fua:  già  fi  conferma-, 

nano  i mede  fimi  miniiìri , & cortigiani , che  haueuano  feruito 
Tantecefior  fuo  i td'in  cambio  di  alcuni , che  troppo  licengiofit 
erano  per  i . tempi,  pafiati  giudicati , di  alcuni  più  molctli 
tr  più  quktitfi  qndaua  faccenda  elettione,  & già  fi  cominciaua 
àpigliarripntatione , & dar  faggio  di  quel  valorofoTrincipe, 
che  poi  doueuarìufcire  iquandoTaccidente , eluda  y/ileffaniro 
yitelliilgiorno  feguente  all'elettione  fu  fufàiato  , poco  meno, 
che  non  mefie  ogni  autorità,  & tanto  egregio  principato  inro- 
uina  . Era  innangt,  che  quello  accadeffe,  & mentre  à cotali  co- 
fi  fi  penfaua  fparfofi  perla  Città  la  nuoua  dell'elettione  fatta 
dclnouello  Trincipe.  Di  che  oltre  à faldati  i che  in  più  parte 
collocati  erano  ,prefela  plebe  minuta  tanta  allegrega  ,ed'ani- 
mo  , che  empiendo  delromoredel  falito  palle  palle  (che  tale  i 
Tinfegna  de  Medici)  tutte  le  (ontrade  : non  meno  da  voglia  di  ra 
pire , che  di  vendetta  del  morto  Duca  tratta  , corfe  congrandif- 
fitmo  furore, ( facendo lor firada  i faldati)  fpinti  dall' auidità del 
y itela,  à faccheggiare  ; ed’in  figno  di  perpetua  ignominia  à ro- 
ninare  le  cafe  del  fuggito  Lorengo  : Le  quali  ( cornei  detto  ) al 
pèlago  grande  de  Medici  erano  vicine  : appellandolo  in  vece  del 
« gloriola 
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ghriojo  titolo,  d che  forfè  egli  haueua  afphatoil  parnctdM' fii 
il  traditore . Folgendofi,  ma  perdiuerfo  affetto  al  medrftmo  fai 
io  di  quelle  del  nouello  Trinctpe,  che  con  quelle  del  mede/imo  L9 
renT^o  eran  rongiunte . In  ambedue  le  quali  molte  cofe  prttìofei 
molti  rari  libri,  & molte fcolture , & pitture  belli fshnerauna» 
te  da  loro  anteceffori , cbe  ricchi , eSr  vaghi  di  cofe  nobilifsimt 
gran  tempo  fempre furono , andarono  quafi  tutte  in  mano  de fot 
dati  didetto  Fitellifpargendofi  : Ma  quelli  d cui  delgouemo  toc 
caua  harticipatione ! mal  mifurando,chi  lagrandifagguagliam 
ì^a,  che  era  fra  loro,  & chi  il  difcorde  lor  volere  haueua  ridottm 
la  Città  a termine , che  mal poteua  altrimenti,  che  fotto  il  Vrim 
cipatoreggerfì , eficndofii  pià  promefsidi  douereal  tuttoallù 
flato  Topolare  ritornare  tenendoft  non  poco' ingannati  da  chi 
maneggiando  le  cofe  haueua  lor  fempre  detto  per  quietargli,cht 
lafciando  fare  à chi  faceua farebbero  nati  Jadijfatti  ; empieua» 
nodi  querele  ,&  di  biafimi  acerbi fsimi  qualunque  neli’admnan^ 
^adel  Senato  era  interuenuto , Et  tanto  pik  quelli,  che  di  pià 
autorità,  & di  pià  caldera  in  cotale  eledone  fentiuano  ejlerfi 
dimofhati , Ma  corali  humori  ( fe  bene  non  punto  difpre^abiU 
pei  che  la  cofa  era  fatta):  erano  anche  in  vltimo  per  ejfere  affai 
facilmente  fuperati . T^n  offendo  dentro  alla  Città,  cbe  hauef- 
feprefo  ardire  d'opporft  alle  cofe  deliberate , an'^ila  più  parte 
pareua , che  fi  accomoda ffe  à cercare  lagratia , ed’ilfauoie  del 
nouello  Trinctpe.  Effendoft  per  moltireputato  À gran  ventu- 
ra , cbe  ne  il  Cardinale  ne  il  yitelli  hauefiero  confegmto  ( come 
molto  fi  era  dubitato  ) lacreationed'vnTrincipe  , che  al  tutto 
dtdl' autorità  loro  doue ffe  dependere  ,accioche  la  Ciuà  alla  libi- 
dine ed'all'auaritia  loro  ,&  de  lor  faldati  hauefìe  à rimaner  poi 
miferamente  efpofla . Spedifji  intanto  in  diligeno'a  alla  corte 
deU’Imperadore  Cherubino  Buonanni  lur'ifconfulto  Tifano fta 
toni  buon  tempo  perii  Duca  .Ale ffandro  .Agente  per  informar- 
lo di  quanto  à Firem^e  era  fegnito  circa  alia  fua  eletione,  & fup 
plicarlo , che  nella  per  fona  di  effo  Signor  Coftmo  vote  ffe  eoiffer- 
mare  il  titolo  Ducale.Scriffeft  fimilmente  à ^ma  à tutti  i Cardi 
noli  Fiorentini , ma  mafsimamente  à Saluiati,  cbe  come  Zio  , 
pareua,  cbe  potè  ffe  prefumerjì,  che  deU'eletione  fatta  doue ffe 
fentire  ftngular  contento  : efortaniolo , & conogtù  efficacia  pre 
gandolo  a venirne  quanto  prima  à Firenze:  per  reggere  ,&  co- 
me 
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..Wt  padre  fouutnire  con  la  prudentia,  e(tautoTÌtàfka  dgP infini- 
4Ìbifogniy&  pericoli  del  nipote.  Il  quale  per  effe  lettere  altri- 
btùua.  la  principal  cagione  deWeJfere  così  Hato  eletto , ad'efta  au 
torità  del  Zio , prefumendofì  mediante  quella , che  in  tante  dif- 
fenfioni  la  defidirata  pace  fi  bauejie  d mantenere.  Ejjendofi  nel 
tUf  defimo  tempo  dato  ordine  y che  dentro  i Firent^e  tutti i Magi 
firati  attende ffero  a far  viuamente  il  loro  -pffitio  > ed'à  mante- 
nerla fopra  tutto  nella  fua  quiete . Ed'à  tutti i lettori , che  tal- 
pefitta y & luoghi  dello  fiato  reggieuano  fi  dette  pieno  raggua 
glfo  di  quanto  erafeguitoyed'ordinatouon  comandar  loro  le  me- 
defitmecofe.  Con  che  tutte  le  cagioni  di  perturbatione  , così  di 
dentro  tome  di  fuori , pareuano  aflai  bene  afsicurate . Ma  .Alef 
[andrò  citelli  mentre  che  quefie  cofe  fi  andauano  con  tanta  pru- 
dentia ò ordinando  ,6  mettendo  in  effecutione:  òfuffiy  che  per 
ft  fltffo  pmeffe  della  fua  >ita  ( come  poi  per  fua  efeufatio- 
ae  yjò  dire)  effendo  cafeato  inacerbifsimoodio  quafi  dicia- 
[chedutto  yòmojfo  dal fof petto, che  tanti  sr  sìdiuerfiibumori  ni 
fiuolgt fiero  la  Città  alla  parte  Fran^efe  y ilcheparue,  che  al 
CardinalCibo , ed'àlui  porgefie  (cfiendoforefiieri)la  più  pria 
cipaleoccafìone  di  tanto  implicarfi  in  quefìi  affari;  ò fi  verami 
te  hauendo  mefiogl'occhi  à doffo  ( come  per  i più  fi  credette ) al- 
le gioie  y ed" altri  ornamenti  di  inefìimabil  valore  y che  da  tutta 
la  cafa  de  MeeUci , ne  tempi  paffuti  raunati yerano  da  Madama 
iAuflria  moglie  del  morto  Duca  con  la  fua  per  fona  fiati  nella 
Fortet^a  ridotti; fece  penfiero  di  volerfi  al  tutto  di  tffa  Forteii^a 
impadronire  y con  difegnoà  quanto  fu  giudicato  di  moflrare  di 
ajticurare loflatodiTofcana all'Imperadore,& che  in  potefìà 
fua  rimaneffe  il  far  fi  quella  parte  che  più  glifuffe  piaciuto  di  ta- 
te ricchege.  Vigliando  (per  condur  quello  ad' effetto  ) occafione 
sù  l'andarfi  dicendo  ycbe  Vaolo  Antonio  da  Tarma  CaHellano 
di  effa  ycalaua  la  notte  facchettt  di  danari  à nimici  della  parte 
imperiale  con  che  cominciò  à f porgere y che  ancora  vn  giorno  ha 
rebbe  tradito  loro  Pifiefia  fortega  . Ma  perche  cotali  cofe  non 
erano  così  facilmente  credute , andana  foggiugnendo , che  e fen- 
do egli  huomo  poco  pratico  di  guerra,  fi  correua  al  manco  mani- 
feflo  pericolo  , che  non  glifufie  o per forga,òper inganno  inuo- 
lata:&  peròefìer  necefiarioraddoppiaruile guardie  ;conla  qua  * 
le  occafione  ottenne tcbe  il MendoUcalaurefe  vifjifiecon  buo- 
« na 
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naquanthiiifervgìnidipenitntìfìtoi  per  luàgetenente  rkf  » 
tiHto . Dithefattndo  querelai!  CefltUano  con  Girolamo  da  Càf 
pi  flato  già  famrhiftimo  del  Duca  morte  ; mentre , cheefìó  Cfr 
rolamo  , come  imperito  anch’egli  moSira  al  Fittili  la  mata  ctté 
tete^T^a  del  Cajìellano,  fìmulando  il  F ittlli  diyoltr  meglio  la  (ò 
fa  intendere  yWarìda  à lui  otto  da  MontaUte.il  qualetiratolo  tei 
ragionamento  fuori  della  forttga  da  intanto  tomvioditd  al'Mètt 
dola  di  impadronirfi  della  porta  di  tffa.  Onde  comparendo  i 
tempo  (fecondo  l’ordine  dato , & con  buon  numero  defuoiilFi 
felli  ; dal Mtndolanien  fubito  introdotto , & Taoiò  Antonio  da 
Tarma  fe  netroua  con  grande  fcorno  efclufo-.effendoHato  à quel 
luogho  eletto  già  dal  Duca  ^lefìandto  più  toiìo  per  ricompen-' 
farlo  della  feruitù , che  egli gl'aueua  fatto  , come  cortigiano, che 
come  faldato . Il  qualeimpórtantifsimofatto,toflo,chedaiSi^ 
gnor  Ce  fimo , & dalla  Città  fu  inttfo  ;incredibilefuil  dolore, fS* 
lo  fpauento , che  ciafcheduno  ne  prefe . Et  fe  bette  il  F itelli  per 
hauer  forfè  più  co  m adirà  di  meglio  dì  m unitionP,  & di  -pettcua^ 
glie  fornirla  fece  intendere  al  Signor  Coftmo  -,  che  l’entrare  fuo 
nella  Fortei^ga  era  Hata  cofa  neccparia  kUegando  i duefofpetti 
yerfo  Taolo  .Antonio  legittimamente  concetti  d’imperiiiai&  di 
tradimento  ; & offerenaogli  infteme  diefìere  al  tutto  per  tenerla 
à fua  infiamma  : con  largii  gli  ancora'aUa  prefengia  di  moltt-per 
fuuregadi  quefìoper  oflaggi,  fino  due  de  fuoiHefsi figliuoli:  nS 
di  manco  accorgendofi  il  Signor  Coftmo  troppo  bene  del  tratto , 
che  il  Fittili  al  proprio  commodo , & non  à quello  di  efio  Si- 
gnor Coftmo  tiraua  : perche  così  ricercaua  la  necefsità  dei  tem- 
po ;difsimulando  ,ed’approuando  il  fatto , comeamico  , &C0- 
me  benefattore  attefe  ad’accoglierto  ,&  conferuarlo  . TfonrCm 
flando  ( poiché  fi  auido  ogni  giorno  riufciua  ) di  offerirgli , cafo 
che  à lui  neramente  haueffe coiai fortega  reflituito,  le  pofiefsi» 
ni  amplifsime  di  Cafaggiuolo  , delTrebbio;  te  quali  oltre  al- 
la magnificenga  de'fuoi  bellifsimi palagi  : ed’oltre  all’amenità, 
tr  diuerfi  commodi , onde  tutto  quel  felice  paefe  e pieno , gli  ha 
tebbero  fruttato  più  di  dieci  mila  feudi  per  ciafcbun  anno.  Di 
chefino  ad'oggife  ne  puònedere  ilpriuilegio  ,che  aWorafufo- 
lennt  mente ftgiUato  . Ma  egli  dinarie fperangefempre  pajce» 
dolo  noBe  nel  primo  fatto  propefito  perfeuerare . Si  ionie  il  Si- 
gnor Cefimo  auth’egli  per  eotàie  importante  accidente  non  pun- 
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fishigottìto  ,non  mancò  per  quello  di  non  profègiùrì ne'  hnom 
ordini  incominciati  ; non  lafciando  indietro  àfar  co  fa , onde  po^ 
felpe  à ciafchednno  benigno  y& priuo  (fogni  pafsione  dimojlrar/h 
facendo  fra  f altre  cattare  delle  pubbliche  carceri,  qualunque  di 
tanti  prigioni  baueua  delitti  punto  remifsibilii  & con  le  paro^ 
le,  & co'  fatti,  facendofi  da  ciafcuno  conofcere',  di  non  batter  de^d 
fiderio  maggiore  che  della  quiete , & della  pace  tritiuerfale  ; l» 
quale yenendo intercetta, fi vedeua,  che  molti,  & graùifsimi 
pericoli  à tutti fopr  aiìauano . Era  intanto  la  fama  della  morta 
del  Duca  ^lejfandro  corfa  non  pure  à Venetia , edà  Filipptt 
Strogi,  Ouel’ycciditorfuofiejfo l' baueua  ( come  b abbiamo  det 
to  ) portata,  ma  àpjtma,  fSr  per  tutto  il  refio  <f Italia . Et  fé» 
tondo  gt affetti  de  gl' animi  era  Hata  variamente  riceuuta.  Fim 
appo  , che  fiera  à Fenetta  co’  figliuoli  ritirato  , quafifubitone 
era  a Bologna  venuto  : ouein  vece  del  folito  Gouernatore , am» 
mini/ìraua  Salueftro  ^Idobrandini  lurifconfulto  la  giuflitia  f 
tuomo  circa  alle  cofedi  Firengeal  tutto  allafagionpopolare  in»^ 
elinato  : & quiui  ( come  di  luogo  pià  vicino  ) Haua  df penando 
d’intendere,  quel  che  in  tanto  accidente  à Firengeftfaceffe.  Ma 
i Fiorentini  di  I{pma,  trouandofi  appunto  fra  efsi  Baccio  Falorii 
thè  poco  prima  tornando  da  ifapoli  col  Duca  ^lefiandro  non 
tra  ( come  poco  fathfatto  anco  egli  di  lui  ) voluto  a Firenge  tra 
poffare  ; riHretti  co’ Cardinali  Saluiati,  Bidolfi,'Pucci,Caddi,& 
M»nti,&  col  Vefcouo  di  Santes  foderino  : &fra  loro  fan*  va» 
rif  difcorfi , & ragionamenti  ) fe  bene gl’humori , & l'incUnad 
tioni  eran  varie  ; nondimanco  da  ciafcheduno  fi  faceva  dimofirad 
tione  di  grandifshno  defiderio  della  commune  concordia  : atten» 
iendo  ad'efortare  l’vn  l’altro , che  fi  Habilifie  vno  Hato,  dicm, 
fe  non  tutta , almanco  la  maggior  parte  haueffe  ragione  di  con» 
tentarli.  Ma  quando  poco  dipoi  s’tntrfe  la  creatione inafpettata 
del  Houello  Vrincipe  ; & che  fenga  innouatione  quafidi  cofa  al» 
tu  na  la  C ittà  , ed'ilgouerno  j'uo  rimaneva  nel  medefimo  termi» 
ue,à  Bologna  dadi  Strogife  ne  moHrò  malifsima  concentega; 
efd  Bpma  fu  cagione , che  Tucci  fi  rimanejfe  dip  ù conuenire  ^ 
con  gfaltri  Cardinali,  allegando  non  gli  parere  cofa  honefia,  ri» 
tonofcendo  lagrandega  fua , & di  tutti  i fuoi  dada  famiglia  de 
Hedici , ai  dovere  a’fuoi  benefattori  per  qual  fi  volefie  cagione 
nutrauenire . Si  come  Monti  anch'egli  effendo  fuddito,  moHrè 
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non  volere  ^iàad'vna  parte',  che  ad  vn’ altra  de  Fiorentini  afiS 
tire . Onde  foli  Salutati , & P^dolfi , tirandoft  più  preHo  diitm 
Caddi , che  ef[li  in  totali  affari  fi  tnojlraffe  molto  caldo , non  po» 
tenano  con  gl' altri  fiorentini  tvllcrarCy  che  a Firenze  ( efiendp 
tmalìi  per  Optra  di  Loren-^o  liberi  di  feiiefst')  fi  fuff'e  tenutm. 
tanto  poca  tonto  di  laro  , che  effondo  tanta  parte  di  efiafifufn 
fèn^a loro  prefo  deliberatione  di  tanto  momento , 7<Je  Saluiati 
( benché  Zio  ) & ben  che  oltre  alle  prime  lettere  gli  fuffe  dal  Si- 
gnor Cofimo  poco  dopo  la  fua  afunxioneal  Trinci pato  con  mal 
tadiligentia  flato  mandato  ,Aleffandro  del  Caccia  perche  ( co- 
me congiuntifsimo  fèto  in  amicitiagli  replicale, ir  loUifponef- 
fe  a venire  quanto  prima  à Firenze)  fi  mofìraua  manco  degli 
altri  [degnato , & addo  à configliare,  & procurare,che  abolito, 
quel  che  in  tanta  fretta  fi  era  deliberato  fi  venìffe  a nuoua  rifar 
ma  ; eifd  fìabilirr  finalmente  quella  forte  digouerno,cbe  da  (MA 
ti infirme  fuffe  giudicato  [più  opportuno,  “^on  ammettendofi 
punto  le  feufe  del  pericolo  di  cafeare  in  fuggetion  foraftiera  , A 
di  perder  la  prà  parte  del  dominio,  che  da  quegli,  che  in  Firengfi 
haueuano  eletto  il  Trincipe  fi  aliegauano . ^/ingi  che  dalla  pik 
parte,  & mafsimamente  de  pop  alari  fi  fentiua  per  vna  vote  dim 
re,  che  nello  fpagio  di  foli  tre  giorni,  ne  haueuano  del  domini* 
potuto  neffun  mouimentofentire,  ne  in  tanta  perturbatione,  & 
timore  in  quanto  fapeuano  efti  elettori  effere  flati,  haueuano  p» 
tuta  l'armi  imperiali, che  pure  erano  qualche  fpagio  lontane  ef 
ferlorq  apparfrdi  momento  notabile.  Ma  che  cotali  friuoli 
feufe  erano  allegate  da  loro  dopo  il  fatto  per  coprire  la  loro  pr* 
pria  viltà  caufata  dalla  macchiata  cofciégiadell'hauerepe’tem. 
pi  paffuti  tanto  ingiufìamente  ciuello  vniuerfale  offefo . I(endei$ 
ioji  oltre  rt  ciò  S aiutati, & gli  altri  certi,  col  fauordel  Tapa,fSr 
con  l’autorità,  che  fi  prometteua  douere  bauere  col  Tfipote,  che 
facilmente  fi  farebbe  indotto  à renuntfiere  alla  dignità  riceuuta  t 
che  infieme  con  gl'altri  farebbe  conuenuto  all’vniUerfalefa* 
titfatione.  Ter  cominciare  à trattare  la  qual  cofa  ottennero  eh* 
•tfio  Tapa  mandafie  a Firenze  Monfignor  Ciangirolamo  de  Fpf 
fi  parmigiani  f'efcouo  di  Tauia  ; il  quale  non  mancò  dd  accom- 
pagnare con  efficace  parole  le  lettere  del  Tapa  indirete  al  Si- 
gnor Cofimo , (fir  ad  .Aleffandro  citelli  : dalle  cui  armi  pareua% 
che  conffiefse  l'autorità  principale  delle  deliberationi:.efortàà* 
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hni  > tr  f altro  alla  quiete , & concordia  con  quei  Fiorentini^ 
fbe  ÀB^maeià  Bologna  fi  ritrouauano  : eitacceHnando,che  à 
tiòfare  farebbe  ilato  il  vero  ed’vnico  rimedio,  fe  efio  Signor  Com 
fimo  fifuffe  difpoflo  à voler  deporre  il  Trincipato . //  quale  er* 
fiato  auuifato  benifsimo  di  tutti  queHi  difegni  : & fapeua , che 
di  B^ma  era  flato  mandato  à Bologna  Galeotto  Giugni  prelata 
4{i  molta  autorità  loue  con  gli  S troiai fentiua,  che  fi  fiaceua gran 
tannata  : accioche  le  voluntà  delCvno,  & delC altro  luogo  fi  am 
daffero  conformando  : correndo  continue  lettere  non  pure  fra  lo^ 
- to  : ma  fra  quegli  ancora  che  in  Firem^  baueuano  il  Trincipe 
eletto  : per  le  quali  da  i pik  fifaceua  profefsione.,  che  efio  Vrin- 
eipe  non  per  eletto  : ma  per  deputato  à tempo  douefie  reputarfi. 
Co  quali  Filippo  Stiogi  tenendo  continue  pratiche  : &•  con  loro 
offendo  fiate  pe’  tempi  paffatidelgouerno  fretto  appetitofo  : fe 
bene  publicamente  per  acquiflarfi  il  (eguito  de  popolari , mo^ 
firaua  di  cfferfi  da  cotale  opinione  rimofio,nondimanco  non  mam 
f taua  di  far  loro  fegretamente  intendere , chefìeffcroficuri,cbe 
fare  femore  nella  medefima  fenten'ga  perfeueraua  : purché  ad 
abolire  il  prefenteTrincipato  voleffero  con  lui,  & con  tanti  aU 
tri,  che  il  medefimo  defiderauano  concorrere  . Et  perche  il  ci- 
telli non  doueffe  à cotal difegno  contrariare  fece  con  la  medefimm 
fegretega  egli , & gl' altri  principali  offerire  anche  à lui  la  Cit- 
tà del  Borgo  à Sanfepolcro  contigua  aU'altre  cofefue , fapend» 
qiò  effere  fiato  da  maggiori fuei,  & da  luigrandetfunu  defide- 
rato.  che  fi  tenne,  che  il  citelli  barebbe  per  auuentura  con- 

fentito  , quando  da  lui fuffe  fiato  giudicato  cotal  dono  fiabile. 
Bla  f opinione  fua  ferma  era,  che  l’Jmperadore  in  fra  tante  gba 
' re,  che  da  tante  parti  vedeua  f urgere , fuffe  con  qualche  occafio- 
ne  per  de  porre  il  Signor  Cofimo,  Cf  Jpauentato,&  cacciato  qua 
lunqtu  altro  Fiorentino fifufiea'fuoi  commodi  oppofio,fuffe in 
"ultimo  d' ogni cofadouuto  rimaner  Signore . il  qual  Signor  Co-^ 
fimo  alle  àttere  del  Tapa,  ed  alle  efprtationi del  f'efcouo  di  Ta- 
uia  fattegli  nel  publico  ConfigUo  , npn  mancò  di  rifpondere  pub 
blicamente  anch'egli, che  quanto  Afe  haueua  hauuto  fempre,ed 
in  auuenire  baurebbe  intcntione  ottima  ; perche  la  pace , & la. 
quiete  fi  cottferuafie  ; il  che  gli  pareua  fino  aWborahauare  affai 
bene  dimo firato:  purché  la  medefima  corrifpondenga  fifufie  ne 
gl'altri  ritrouaia  i<ft{^ngli  mancanda  nel  medefimp  tempo  da 
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Mitra  partf  altri  nuoui,tdimpcrtantì fofpetti,  & muoutmfnfk 
la  prouuifione  de  qnali  non  potina  punto  ftraccMrarfi,  Et  queiH 
derma  nano  dalia  Città  di  Vifioia , /olita  ne' travagli  di  Fiirngt 
qkafiftmpre  à foUenar/ì . One  erafeguito  non  piccola  ncci/ione, 
can/atada  Baccino  Biaccioliniilquale  efiendoin  Firenge  ; &• 
ben  preffo  hauendo  hauHto  notitia  della  morte  del  Duca  ^li /- 
fandro  , p era  di  notte  tempo , per  via  della  fot  legga  à Tifloui 
trasferito . Oue  haueua  folleuato  ifuoi  Bracciolini,  Cir  con  lorp 
i Celle/i,  capi ambidue della  Pagione  Tanciatica  ; & comincia» 
dofida  DejiderioTontihaueuanoimprouifamente  ammaggat» 
molti  capi  deUa  Fagiane  CanccUiera  loro  auutrfaria.  Fuggen- 
dofi  ( t hiunque  di  effa  potè  farlo')  in  diuerfe  bande  : ma  ip-ù  ri» 
€Ouerando,&  faccende  tefìa  ad  -pn  luogo  di  lorfatione affai for^ 
te,  detto  il  Montale.  Oue  fatto  lor  capo  Cuidotto  Vagagli , fo- 
minciarono  quindi  aiTacco/larft  alla  Città,  & fortificarfi  all» 
Cafa  al  Bofco.  7/el  qual  luogo  al fuono  della  Campana  rauno^ 
stano  tal  volta  meglio,  che  ottocento  h uomini . Co’  quali  trauaa  . 
gliando  i loro  auuerfarij  appettavano  occafione  , onde  poteffer» 
tanta  vcciftone  di  loro  fatta  vendicare'.  Ma  i Taruiatichi  cac^ 
ciati  i predettf,&  ritenuti  i Bruneggi,  che  benché  famiglia  prim 
cipale  di  Fagiane  Vanciatica , haueua  nondimeno  xomtnciato  4 
fartirff,  erano  inViffoiarimafi  comeVadroni.  Le  quali  coft 
fentitefi  in  Firenge,  oue  ogni  piccolo  diUurboft  fiimaua  digrats 
momento  , (benché  i Vanciatithi  fnffero  reputati  feielideU» 
fiato, che  re^ieua,  & del  Signor  Co/imo  ) nondimanco , perch» 
maggior  dijbrdine  nonfeguiffe'y  vi  fi  m andò  con  ogni  prifiegg» 
’Hjdolfo  Baglioni  co'  fuoicaualli , & Federigo  da  Montaute  co» 

•pna  compagnia  di  fanti,  i quali  col  commejf ario  re  fidente  Cio^ 
stanfrantefeo  de  "Flobili  à tutto  dentro  alla  Città prouedejfero  i 
iffendofi  mandato  fuori  di  efia  perii  piano,&  per  la  montagna 
a fare ilmedeftmo  vffigio  Mlntonio  di  Bettino  da  Bjcafoli , dP 
BatiflaDini , La  Bpmagna  anch'ella  haueua  dato  di  f e qualche 
fofpegione:oue  non  meno, che  à Vifioia, fbn  felice  le  parti  à le» 
starsi.  Et  perciò  era  fiato  mandato  Francefeo  della  Stufa  co» 
ampli/ sima  autorità;  perche  in  quella  parte , ed’in  tutto  il  Mu» 
gello , ér  Firenguola  fino  al  confino  di  Bologna  teneffe  ogni  co» 
fa  quieta . Si  come  per  efier  nell'ombelico  dello  Stato , edfin  fit» 
mportMtiftmo  , si  era  fatto  efftranija  ^poji  Mila*  - 
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^tfe  etnia fuacompa^niadetaualli . Erano  quelli , ed'altrifo- 
fpetti  augumentati  dal fentirp(come  è detto  )cheà  gliStroi^- 
in  Bologna  cortenano  ogni  giorno  > molti  di  quei  Fiorentini  t 
ahe  ò handitifò  con  f nati  fuori  firitroHauano:  de  quali  fe  ben 
molti  poteuano  reputare  efsiStrog-^  effrr  dalia  popolarità  alio 
ni, pur  thè  fu^evenuto  lor  fatto , di  potere  per  qual  fi  voglia 
meg^go  tornare  in  Firenge,  non  fi  diffidauano , che  itgouerno  no 
foteffe  al  lor  voto  riafùmerft;co‘  quali  per  varij  humori  contar 
renano  ancora  molt’altra  gente  dello  dato  : che  tutti  (^effendo 
gli  Stroggi  buomini ricchi f timi  ) erano  daefsi  trattenuti,  ed'ac 
eareggati , A'  quali p aggiugneua  ilfauoregrandifsimo , che 
loro  f attua  il  Conte  Girolamo  de  Veppolicon  tu’ti gl' altri  difua 
fagiane.  Ter  le  quali  cofe  non  pure  il  Signor  Copmo  venne  gra 
demente  a commuouerp  : ma  con  lui  tutti  i Signori,  & miniììri, 
thè  la  tonferuagione  della  fagiane  imperiale  in  Italia  mantene- 
uano . I quali  per  lavigilanga  ytd'ardimento  , che  ogni  giorn»  . 
maggiore  nel  Signor  Copmo p feorgeua,  ep’endo  caduti  della  fpe 
tanga  da  principio  concetta,di  douerlo  in  qual  che  modo  di  quel 
lo  Stato  fpogliare  ; & fentendo  in  quella  vece , che  effo  Stato  , 
deponendop  lui correua grandi fsimo pericolo , chedall’Imperia 
le  alla  fagiane  Frange  fe  non  trapafape,  à procurare , che  il  Si‘ 
gnor  Copmo  in  efo  fi  mantznepe  ,al  tutto  p riuolferm:  conofeen 
do  quanto  la  Tofeana  potente  d'armi , ' di  danari , & dipto  po» 
tefe  in  Italia  alle  cofe  di  effo  Imperadore  giouare , & nuocere, 

]Ù  effendofoltre  à ciò  certipeati , che  nepun  Fiorentino  di  qual 
fivoglia  Fagioneharebbe  mai  fe  non  per  viua  porga  conjentito 
dvbbidire ad' altri , theàfuoimedepmi . 'Et  però  neffundilorv 
fà  , che  non  veni  (fe  ò nonmandaffead'accrefcergli  quel  cor  ag- 
gio,con  che  fentiuano,che  ogni  fua  aggione  trattaua  Efortan- 
dolo  à non  fi  fpauentare  per  le  tante  difpcultà,  & nimici,  che  dit 
tante  parti  fe  lifcopriuano\:  con  promettergli  l’opera  loro,  ed'o- 
gni  aiuto,  &fauore,  che  dall’ Imperadore  fe  gli  potefie  porger  e , 

^ augurandogli  con  quefo  , che  ancora  vp  giorno  farebbe  fiato  il 
primo  Trincipe d’Italia  : purché  mantenepe  i fuoi  cittadini,  col 
re  fio  di  Ilo  fiato  nella  deuogione  Imperiale . Ter  peurtà  de  qua- 
li, & difeJleffoglimoPrauano  (rifcaldandofi  in  ciò  molto  fra 
gl  altri  Bernardo  da  Bjeti  Ambafeiador  Cefareo  ) epernecepa 
ri*  atmarp  di  fanteria  Spagnuola , & Tcdefca  : per  dar  nerua 
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&•  sìabiliti  all' altre fue  genti ^afo  che  i guerra  ft  haueffie  i vii  • 
nire,  come  tfuafi  manifeflo  fi  vedeua . ^ che  l'occafione  era  opm 
portuaifsima.  Voi  che  con  le  galee  del  Vrincipe  d'Oria , che  po^ 
co  prima  hautuino  portato  l'Jmperadore  in  Hifpagna  , tornane 
dofene  ,eranoibanatiàLerici tremila  Spagnuoli  difegnatifia 
daprincipoper  il  medi  fimo  flato  di  Tofcanr.  À rUbieHa  del  Du 
ca  ^lefìandro:  deflderando  egli  con  efsi  opporft  a i difegniS 
‘TapaVaoloTergo,& de  gl' altri  F arnefl  : col  quale  comincia^  - 
uà  à venire  in  grandifsime  differenti . Onde  eflendo  dal  Signor 
Cofimo  tal'offerta  accettata;  fcrittaàCenoua  al  Principe  d’Oi^ 
ria,  ed' à Milano  al  Marchefe  del  y alio  , che  quello  Rato  go~ 
uernaua , fi  dette  ordine  , che  efsi  Spagnuoli  flotto  Franccfc» 
Sarmento  Ji  vniflero  con  mille  Tedeflht  ; & che  quanto  pik 
freflo  fi  poteua  fuffero  verjo  Tofana  condotti  ; Mandan-~ 
difi  dal  Signor  Cofimo  fegretamente  à rincontrargli  Loren~ 
0(0  Cambi  Commcfiario , che  affrettaffe , & prouuedefle  om- 
unque  faceua  mefìiero  . Di  l{oma  intanto,  dopo  molte  con- 
fluite fatte  ft  fentiua,  che  i Cardinali  fi  erano  mofsi  con  buona 
comitiua  di  gente:  non  fi  eflendo , ne  per  le  parole  tT^Uffandro 
delCaccia,  ne  poi  per  quella  di  ^leffandro  di  Matteo  Strogj^ 
Tielato  molto  riguardeuole,il  quale  fino  à Monte  I{pfi  fi  era  fat 
so  loro  intfifltro  , potuti  ritardare , fi  che  à Monte  Vulciano, 
quafiimprouuifi  non  arriuaflero . Oue  (faluandofifempre  l'ap 
parengadell'amicitia , & del  parentado  , ( eflendo  oltre  à Sai- 
niati ancora  J{idolfi  del  Signor  Cofimo  congiunto  ) fi  dette  ordi- 
ue,  fi  come  fi  fece  poi  ptlreflo  della  iìrada  , chefuflerohonora- 
tamente  trattati.  Ma.à  Montepulciano  fedtendo,che  al  Signor 
Cofimo  erano  preSìoper  arriuare  gli  Spagnuoli  predetti  comin- 
ciarono àdeclinare  della fperanga,  che  prima  haueuano  concet- 
ta,dipoterloetiamconlaforgaindurrea  renuntiareil  Trinci- 
fato,  cafo , chele  perfluafioni  non  fuffero  Hate  baflanti . Sopra 
che  eflendo  fi  fatti  varij  difcorfi , & pefieri  à perfuafione  di  Fra» 
cefcoBandini,che  con  loro  fit  ritrouaua  federo  refolutione  in  vl- 
timodi  volere  il  cominciato  cammino  feguitare,  & di  venire  fi- 
nalmente verfo  Firenze . OueilSignor  Cofimo  non hauendo a» 
cara  le  fue  forge  vntte  ,&di  molti  di  quei  di  dentro  non  meno, 
thè  di  quei  di  fuori,  dubitando  ,fìtforgaua  à tutto  fuo  potere  di 
guadagnar  tempo  j,  mediante  il  quale  le  cofe  venifiero  à poco  à 
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. ^tce'éifsìctirate , Et  però  fegnitando  di  moHrare  con  chjche- 
dnnodi  effere  alla  concordia , ed  alia  quiete  con  efsi  Cardinali 
inctinatifsimo  ; haut  ua  fubito,  che  fentì , che  fi  erano  da  Monte- 
fulcianomofsi,  operato,  che  alamanno  Salutati  f afelio  del 
Cardinale , & con  lui  alamanno  de  Va^j^  andaffero  fotte  fpe- 
ofie  di  honorargli  quato  più  fi  poteua  dalla  Città  lontano  ad  in- 
contrargli, accioche  come  perfone  confidenti , cJ*  di  molta  auto- 
rità, potejfero  con  più  fede  moflrarloro,  qualfujfela  mente,  & 
fincitnaifione ,che  in  effe  Signor  Cofitmo  fi  fcorgtua.  Dopo  i qua- 
li à farepmtle  rffitio  furono  mandati  Luigi  Hjdolfi  fratello  del 
Cardinale,  & Matteo  T^ccolini lurifconfulto,  & dopo  loro  Fi- 
lippo de  T^tli , ed' altre  perfone  di  pari conditione;  là  più  parte 
de  quali  erano  ò de  Cardinali , ò delorfeguaci  per  parentado  , ò 
per  amicitia  congiunti.  1 quali  con  dimofìragione  fempre  di  ho 
norarli  parte  trattauano  co  loro  à buona  fcde-.ptrche  cosìjìima- 
nano  efierla  mente  del  Signor  Cofitfto  ; & parte sfergandofi  di 
far^^i  quanto  più  poteuano  pel  viaggio  ritardare  ; andauano 
offeruado  l’inclinagione  di  chiunque  vedeuano  [oprar,  iuare,<lt‘ 
da  ragionarniti che  coloro  haueuano,fi  sforgauano  di  jiopme^ 
di  rimediare  àgl'inccnuenientt,  chefifujjero  veduti nafiere . 
Con  i quai  modi  efiendo  trapafiati  Figline , & alla  Ctità  a dieci 
miglia  aicofìatifi  furono  da  Iacopo  detto  Roccalede  Medici  nel 
medefimo  modo , chegl'altri  in  nome  del  Signor  Cofimo  riceuit- 
ti , eccetto , che  fatto  fpegie  quaft  di  ammonigìone  cominciò 
ad'efpor  loro , che  trouandofi  effo  Signor  Cofimo , ea’tjuo  citta- 
éiniper  la  lorvenutain  molta fofpenCtone d'animo  ifebeneera 
ciafcbeduno  certo  ,che  daprelatidi tantàbontà ,&  da  cittadi- 
ni tanio^amcreuolinondoueuaafpettarfi  altroché  pace  & quie 
te  ; non  di  manco  per  teuare  ogni  occafione  àgli  inopinate  cafi  ; 
che  farebbe  Hata  molto  bene , che  l'armi  di  tutti  i lorfegiiaci 
fi  fujfero  in  quel  luogo  pofate . Commoffe  quella  inafpettata  ri 
ehietla  l'animo  di  ciafcbeduno , & furono  i Cardinali  molto  vi 
tini  al  ritornarfene in  dietro , Ma  perfuafi  da  quegli,  che  non 
poteuon  penfare , che  fu  la  lor  venuta  tanta  autorità,  tanti  pa- 
rentadi , tante  amicitie,  eiTadherenge,  & tanto  vniuerfale  defi- 
ierio  di  libertà  non  hauefie  à partorire  qualche  mouimentoi  ver 
fo  Firengeinvltimo  s'inc  aminarono  . Oue  al  quanto  fuori  della 
porta  furono  dal  Signor  Cofimo  con  fegnicU  moltaamoreuoleg- 

- ' 


4» 


PRIMO 


d'hotiere  rincontrati . il  quale  fuor  dell' efpettati9M,tf^ 
dono  accompagnato  da  rna  afìai  piena  corte,  & da  buona  qua* 
tità  dicittadini.  Dal  quale  ,Saluiati , & ch  addi  furono  fin» 
Itile  cafe  dì  .Alamanno  fratello  di  efìo  Saluiati,  accompagnati» 

IjfendofiFjdolfi  feparato  da  loro  alTentrar  dentro  alla  Torta  à 

S.  T^iccolò  ; perche  prima  per  tutto  lo  Stato , onde  erano  pajfa 
ti,  nejjun  fegno , che  altro , che  molta  contentexT^a  dimoflraf* 
fclnon  haaeuano  fentito.Et  per  Firenoieilfolito:&  contine  pai 
le  palle  gl' autua  fatti  certi,  quoto  almanco  la  minuta  plebe fuf* 
fe  mila  fazione  del  Signor  Cofimo , & de  Medici  rifoluta  : Dai 
le  quali  cofe  commofsi tutti  : & particularmente  pidolfi;ttran* 
doperlavia  de  Bardi, & perii  Fondaccio  fiera  cofuoifoloal* 
le  proprie  habitationi  condotto . Harebbe  la  venuta  de'  Cardt- 
naliin  Firenc^e  à quelli,  che  allo  Hata  popolare  afpirauano  por* 
to grandif simo  conforto  ife  alle  lor  parole , che  moSìrauano  dt 
efjèreal  defiderio  di  queSìi  tali  con  formi,  fi  fuffe  preflato  alquan 
to  pd  fede . Con  tutto  queflo  la  lor  venuta , & quella  dimoflra 
7Ìone  di  buona  intentioneda’  i pià  fu  commendata.  Tercioccht 
yeggtndo  la  Città  ognt giorno  riempierfi diforeHieri , ecfi citta, 
dim  trouandofi  tutti dfarmati-,&  nella  giouane-^a  del  Signor. 
Cofmoypochitrouandoft , che  ardifferoconfidare,era  ciafched» 
nodi  grandifsimo  fpauento  ripieno  ; riufeendo  i portamenti  del 
yiteUi , & de  Soldati  fuoi  ogni  giorno  più  intollerabili.  I qua* 
lifeorrendo  per  le  contrade  della  Città  àfchiere  pareua,che  afpi 

rafferoàfarfeneinteramente  Signori -.poi  che  giàcomeSipon 
in  molte  infoiente  trafeorreuano  . Onde  con  la  venuta  di  efsi 
Cardinali  pure  pareua , che  fi  poteffefperare  che  vmtiftcon  lo* 
ro  & con  tanti  altri,  che  fuori  di  efier  chiamati  attendeuano  t 
calciati i foreHieri  & indotto  il  Signor  Cofimo  à renungiare  al 
Trincipato  , fi  poteffe  formare  tal  forte  di  gouerno,  che  tutti  pa^ 
rimente  ne  participajfero , & godeffero.  .A  tutti  quefh  difegni 
(benchetal  volta  haueffero  moflrato  inclinatione)  fi  erano  final 
mente  rifoluti  di  co  ntrariare  quelli , che  più  , chegl'aUri  la  crea 
rione de'.Trincipe haueuano  procurato.  Terchefebene  U Si* 
inor  Cofimo  in  quei  pochi  giorni , che  haueua  dominato  era  riu* 
[cito  affai  più  uependtnte  da  fe.fleffo , che  non  fi  farebbero  afpe» 
tato  : non  di  manco  non  diffidauano  di  non  poter  (paffato  ilpre 
fente  pericolo  ) à compiacere  aUe  lor  voghe  ridurlo.  Haueua* 
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«9  bene  d*  principio  le  prome/fe  dagli  Strega*  « ^ Cardina 
ii  fatte  ydijìabilire  il  gouernoBretto  qual  cofa  operato-.  Ma  H 
parergli  in  vltimo , che  troppi  più , che  non  arebbero  defidera- 
to  hane  fiero  à participare  nella  prima  fentengia  gli  fece  al  tue» 
to  perfeuerare,  deliberando,  che  quel, che  fi  era  fatto  procurafie^ 
al  tutto  <U  mantenere.  Era  fino  quando  i Cardinali  fi  erano  di 
Wtpma  partiti  fiato  auuiatoTrerfo  CaHel  della  Tkue  da  Filippo 
Stroggi  Huberto  fuo  figliuolo  feguitato  dalla  maggior  parte  de 
Fiorentini  banditi,  & dagl’altri  dello  Stato  à Bologna  adunatk 
per  dare  con  la  riputagione  di  quelle  forge  animo  , & credito  à 
Cardinali, che  À Firenge  camminauano  (capitano  di  tuttli  qua^ 
U ; poiché  Stefano  Colonna  da  ValeBrina  non  haueua  yoluto 
quella  cura  accettare  ) era  fiato  eletto  Gianpaolo  figliuolo  di 
Fgngo  da  Ceri , cercandofi  diaggiugnere  ad  ejsi  quanti  più  altri 
foldati  pagati  fi  poteuano  trouare . Erano  co  fioro  non  poco  fa- 
uoriti  da  Baldino  Signor  dì  quel  luogo,  & da  Raldouino  dot 
Monte  a Sanfouino  con  l'aiuto  de  quali  rifatto  il  Tonte  àk' alia- 
no : d Foianojed'à  Marciano  fi  fentiua,  che  in  Jembianga  d’ami- 
eifiandauaHO accofiando . Onde  di  .Aregj^,&  delleTerre  cir- 
fufianti  non  fi  Bona  à Firenge  fenga  timore . Ter  riparare  alle 

Ìualicofe  .Antonio  di  Bettino  da  Bjcafoli , tornatodi  verfo  Ti- 
loia  ,&  fatto  commeffario,  fi  era fpinto  d auella  volta , dan- 
dogli fomma  autoritd . Et  yincentio  de  T\(poili  mandatouidal 
Signor  Cofimo  haueua  afidi  ben  confermato  nella  fede  i fuoi 
Montepulciantft.  iqel  qual  luogo  importante  fiera  anche  poi 
ridottoli  Commeflario  Ricafoli,  & quindi, come  da  vna  vedetta 
tannando  il  meglio  , che  patena  foldati , ed' af pattando  Bjdolfo 
Maglioni  co’  fuoi  caualii;ofi'eruaua  tutti  gl’ andamenti  defuoru- 
fciti  ;&  con  lavigilanga , <&  con  U forge  ( fe  bene  non  molto 
gagliarde  )rendeua  il  paefe  comportabilmente fiuuro . Temen- 
éofi  anche  quafii  in  firn  il  modo  daUa  parte  di  Boiata;  oueera 
nome,  che  il  prefcritto  Conte  Girolamo  de  Teppoli , fufi'e  re  Ra- 
to per  mettere  in fieme  di  fuoi  vafatli , & d’altri  foldati  quel  più 
numero , che  patena . Tfi^on  fi  fentendo  dall’altra  parte , che  gli 
Spagnuoli  del  Signor  Cofimo  purei'auuicinafiero , La  qual  cofa 
eaufoua,  che  i più  di  coloro , che  l’haueuano  creato  Trincipe  co- 
minciauano  molto  d dif metter  la  frequengia  del  corteggiarlo  tr 
' dei eonftgUarlo  -.parte  per  torre  à lui,  ed’i  fe  accrejcere  la  ripu- 
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tallone  ; & parte  per  timore , che  fe  le  co  fé  fue  fttffero  maVaài 
date , Honfitffe  poi  da  qualunque  fa's^one per  nimico  reputato  « 
f r per  quel  piccolo  fpui^io  erano  lecoje  tanto  trafcorfe,  che  nom 
pure  i Cortigiani  •pecchi  del  Duca  >Aleffandro  non  fi  pcdeuano 
intorno  al  Talag^oarriuarci  mafinoall'iflejfo  Campana  huon 
mo  tanto  fedele,  & tanto,  prudente  ; ettin  cui  fino  all’hora  fi  era 
tanto  confidato , tenne  pratica  con  l',Abate  de  Ciuiìi  da  Colle  di 
ritirarficon  lui  verfo  ^oma,  per liberarfi  datanta  confuCtone^ 
&•  pericolo  , in  quanta  pedeua  effere  il  Signor  Cofimo , & tutta 
la  Città  ridotta . Tofe  lagenerofità  , & nobile  confìan^a  del 
Signor  Cofimo  à tutte  qutHe  difficultà  opportuno  rimedio,  per» 
che  non  ojlante  il  pacitlar  di  tanti  ridottofi  in  fe  iìe/io,&  dell’am 
iuta  di  quei  pochi  amici , che  con  lui  eran  rimafi,  palendofi  : ma 
maf imamente  di  quello  della  fuacofiantifsima  Madre  : atten» 
dendo  à far  dare  alle  cofe  prima  deliberatela  neceffaria  effecu»^ 
V^ione,  tanto  la  reputa'i^ionfua  mantenne  ; che  i Cardinali  in  tam' 
to  vennero  ad'aggrauarfii  nel  fofpetto  quafit  di  ciafeheduno  ;te» 
mendofi,cbenon  ad’eHinguere  il  "Principato-,  ma  à fondarlo  per. 
fe  Hefsi,  od'almanco  per  quei  pochi , che  tante  volte  l’haueuan  a, 
in  vano  tentato  , fi  bauefieda  loro  il  principale  intendimento» 
Onde  ef si  Cardinali  potettero  molto  facilmete  accorgerfi  à quam 
to  vana  imprefa  fit  fuffero  mefsi  : & ciò  tanto  più , quanto  /a 
quei  giorni  comparfe  appunto  Cammillo  Colonna  mandato  daU 
V,Ambafciadore  Cefareorefidente  àl{oma  perche  di  nuouoac» 
erefeeffetanimo  al  Signor  Cofimo , &gli prometteffe  ogni  aia» 
to  , & fauor  e ifacceqdofiilmedefimo  dal  M arche  fe  del  f'aSìo.t 
mandandogliPireo  Baglioni da  CaHel  di  Piero  detto  da  i più  per 
effere  allieuo  di  quella  Cafa  Pino  Colonna  ; faldato  di  molta  re» 
futa^ione  con  ordine,  che  apprefio  à lui  doueffe  fermarfi,&  col 
eonfiglio , tt  con  l'opere  predargli  À beneficio  della  parte Im- 
feride  ogni  pofsibile  duto . Saluauafi  in  tanto  co'  Cardinali 
fempre  Papparen-ga  deU'amich^w  ,&  del  parentado  ; i quali  ni 
orante  le  cofe  predette,  non  mancauano  di  allettare  i cittadini  : 
acciò , che fottofpe'gie delle  debite  vifite  poteffero  co' ragiona» 
menti  le  loro  inclinazioni  odorare.  Ma  pochi  erano  che  da  cota» 
le  vjfiz'o  tion  fi  aiìeneffero  : parte  ,perche  come  è detto,  nè  Pv- 
na,  nèPaltra  Fazione  in  loro  confidaua:  & parte  perche  in  tem 
po  di  tanta  importanza  t ogni  a'j^one  , edogui parola , era  diiim 
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féntmeHte  ojjeruata . Era  parfo  al  Signor  Cofimo  , ed*^  quel- 
iti con  cui  i negotif  fi  participauano  , dopo  Cherubino  Buonan- 
ni,  che  come  fi  dijie  era  fiato  ne  primi  giorni  aWlmperadore fpe 
dito , che  Bernardo  de  Medici  Fefcouo  di  Burli , douefie  poco  di 

5m  alia  medefima  corte  trans  ferir  fi  : con  ordine , che  informato 
0 pienamente  di  tutte  le  cofe , chiedefìe  anch’egUHa  '.medefima 
tonfermagione  del  titolo  di  Duca  ; fupplicando  quella  MaeHà  i 
mandarla  con  ogni  pojsibiltpreflei^ga'.  mettendo  il  ciò  fare  mot 
to  conto  anche  à lei  .Il  che  non  era  dubbio , che  nonfujje per  co- 
ftguirfi , facendone  la  partialitd  fua  tutta  d'Italia  la  [medefima 
inftam^ia . Ma  il  yefcouo  oltre  al  negozio  della  confermatone 
ietta  haueua  ordine  di  offerire  al  mede  fimo  Imperadore  la  prom 
te^ga  del  Signor  Cofimo  à fuccedere  ( fi  come  haueua  fatto  nel- 
lo Stato) cofi anche  nel  matrimonio  di  Madama  Margherita 
fua  figliuola , rimafia  Pedona  per  la  morte  \del  Duca  .Aleffan- 
iro  fupplicarlo  infieme,  che  voleffe  commettere  ad  .Alefiam 

iroyiteUi^cheglirefiituiffela  fua  forteti, poi  che  Cinfolen- 
ta , in  cui  egli  continuaua,  & Baltre  fue  dimofiratoni,  non  da 
nano  punto  fegnoy  che -polefie  la  promefia  fattane  al  Signor  Co 
fimo  offeruare . Soggiugnendo  che  compiacendoli  quella  Mae- 
ftà  difauorirlo , et  aiutarlo  ( fi  come  fi  era  cominciato  ) d man- 
tener  fi  in  Stato  : che  ne  il  Duca  .Ale fiandra  morto , ne  nefiuno 
di  tanti  altri  fuoi fedeli  ed  affegpfionati  l'harebbero  fuperato  di 
ferfeueranga  vtrfo  lui , ne  di  fede . Dalla  fperanga  di  ottener 
tutte  ò parte  di  quelle  cofe , & dalla  buona  opinione  i che  di  di 
mofirauano  tutti  gl'imperiali , la  riputazione  del  Signor  Cofi- 
mo veniua  à pigliare  ogni  giorno  maggiore  augumento  ; gl“ 
ndherenti fuoi  per  confeguenga  ne  reniuano  anche  grandemente 
eonfermati  : crefcendo  ogni  giorno  per  ciò  cofi  di  forze , come  di 
eredito . 7{ott  di  manco  per  leuarfi  la  noia , che  le  genti  di  yal- 
iicbiana , & quelle , che  di  rerfo  Bologna  gli porgeuano  ; il  nu- 
mero delle  quali  non  arriuauaà  gran  peg^Z?  ^ quel  che  fipredi- 

caua , moftraua  dirolere  in  qual  che  parte  conformarli  conPo- 
f inione  di  Saluiati  ; à cui  gl' altri  Cardinali  ; & chiunq\  era  del- 
la lor  parte  ,fi  referiuano  : & fcorrendo  di  quà  & di  là  Franco 
fco  Guicciardini , accompagnato  fempre  dal  yitelli,  & da  molt* 
mitra  gente  armata  fe  gli  fece  -pedere  i che  fe  non  operaua , che 
ie  genti  di  yaldicbiana  fi  allontanaffero  ,&feà  quelle  di  Bolo- 
t-  F % gnu. 
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nontraprobibitOf  che  del  luogo,  oue  fi  trouauano  non  fi 
muouefierOfCbe  acfaccordo  nejfuno  col  Signor  Cofimo  non  fi  po» 
teua-peniremoRrando  , che  efio  Signor  Cofimo  farebbe  Ra» 
pronto  anch'egli  à fare  fopraflaregli  Spagnuoli,^  cui  fi  andaus^ 
spargendo , chemolto  fu/fero  àconfinideUoStato  -picini.  Mai» 
queRodiqMa,  & di  lai  fatti  erano  poco  con  le  parole  confort 
mi  ; s/orti^andofii  il  Signor  C ofimo,  che  (leuato  ogni  impedimen^ 
so  ) quanto  prima  fi  procurajfe , che  d imfuffero  ejsi  Spagnuoli 
condotti . SentendOfcbe i Cardinali ancb'efsi  nel  medeftmo tem» 
po,  & fattola  fimula^one  della  pace  , haueuano  fatto  perpm 
T rombetta  dalle  genti  di  yalOtcbiana  tentare  i Cartone  fi  che  ri» 
bellandofi  dal  Signor  Cofimo  ,pole/fero  nella  lor  paryalità  con» 
fentire . Jfifoluefsi  in  vùimo  Salutati  à trasferir  fi  in  yaliichia» 
na . Oue fue  da  Hjiberto  Stralici , & da  Gianpaolo  ritiraré,  tir 
licenTfiare  tutta  la  gente ‘.operando  ,cbei  Peppolidiperfo  Bo» 
lagna facefitro Umedefimo . llcuifauorepiàdi  rumori,  cbe di' 
effetto  haueua  àFuorufciti feruito . Conlentendo  d queRoil  Car. 
^nale  : non  perche  facilmente  non  tpnofceffe  quali  poteffiro  ef» 
fiere  i fini  degCamici  del  Signor  Cofimo:  ma  per  efiere  dafe  Ref» 
fio  alieno  da  ogni  rottura  di  guerra  : C per  non  polere  fen'ga  far 
giouamento  alla fita  pargialitd,  fare  dfuoiproprif  , panie»» 

lari  difegni  nocumento  grauifsimo,  col prouocarfi  troppo  la  par 
te  Imperiale ..  Di  che  poi  [che  fu  ritornato  in  Firenze  rimafei» 
breue  tempo  del  tutto  chiaro  ; conof  tendo  manifeRamente , cbe 
dal  y itela , & dagl’altri  cittadini  adherenti  al  Signor  Cofimo 
non  riceueua  altro , che  parole  pane  :&che  finalmente  in  lor» 
non  era  altro  fine,  cbe  di  RabiUre , & per(euerarein,quel  cbe  d») 
loro  erogato  fatto , Da  cbe  , ne  col  timore , ne  con  la  forga  no» 
era  dafperare  punto  di  rimuouergli , efiendofi fra  gl'altri  Jegni 
di  confidenza  ciò  chiaramente  conofeiuto  : poiché  in  an^ndr, 
egli  dfar  ritirare  le  pre  ferine  genti  di  yaldicbiana , la  maggior, 
forte  delie  quali  ( come  s’i  mirato  ) erano  ò Fiorentini  ò dell» 
fiato, il  Signor  Cofimo  perpn  pubblico  bando , baueua  permef» 
fio,  che  non  pure  qualunque  confinato,  ò bandito,  poteffe  Ubero» 
mente  d Firenze  ritornare:  maetiam , che  qualunque  altro  di» 
«biarato,ò  non  dichiarato  rebelie  ,ò  per  congiura,  opermac» 
fbinamento  contro  allo  Stato  fin  de  paffati  Medici , & fin  di  lui 
Regofufie  dalla  medefima  permifsione,  & graditi  comprefip  t 
c ^ 
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ntettnato  foUmente  l’ucciditore  del  Due  a ^Itjf attiro  Lorenzo 
4e  Medici  co' fuoi  compagni.  Onde  per  ciò  riUrettofi  Saluiatico 
gl’ altri  Cardinali  ; & con gl'altri piò  principali  di  lor  Fattone 
fecero  refolugione  di  prouare  fe  àlui^ome  yecchio,  & Zio  riu- 
feifie, dipoter perfuadere algiouane^,&  nipote  .che da  configli 
di  chi  per  proprio  vtilel’inaitimaua  difcoflandofi , volefie  alla 
ktrpiù  ficura  , & piò  fata  opinione  (come  efsi  diceuano)  con- 
fentire . "Perla  che  >na  mattina  con  Itùfolo  in  luogo  fegreto  ri- 
dotto fi  cominciò' à mofhargU  qual  fujfe  ildefidtrio  ardentifsi- 
mo  della  miglior  parte  della  Città,  in  quanto  pericolo  ( volendo 
opporfegli  ) farebbe  confìretto  per fempre  d viuere-,  quanto  po- 
to douejfe  confidare  in  quei  Cittadini , che  in  quel  grado  thaue- 
vano  poHo  : efiendo  perfone  inHabilifsime , ed’appafsionatifsi- 
me  che  (olo  infino  à tanto  , che  il  lor  pericolo  trapa/fafie  lo 
comporterebbero  in  effo  grado  : ma  che  poi  e f si  farebbero  per  U 
toro  fuperbia,e(tauari^ia  i primi, che  cercherebbero  di  deporlo, 
tr  forfè  di  vcciderlo  , quando  ad’ ogni  loro  ingorda  voglianolo 
compiace fie  : Sduanto  fujfe  l'appetito  di  tutta  la  parte  1 mperia- 
k di  fottoporre  quello  Stato  à Carlo  Qjtinto  : quanta  parte  di 
tfio  fujfe  già  in  lor  mano  : poiché  oltre  alla  forteg^adi  Firenge 
fi  fentiua , che  Fagio  da  Tifafaceua  profef sione  di  tenere  quella 
di  Liuorno  ad’inflanifiadeWlmperadore;  onde  ogni  minima  oc- 
tafitone  farebbe  flatabaHanteàcohoneHarglijdifarfi  d’ogni  co- 
pi padroni  però  come  Zio  , gir  come  Fiorentino  era  co  tiretto 
d perfuaderlo,  che  non  volejfe  con  tanto  biafimo  fuo,&  di  tutta 
la  fua  famiglia  fiata  fino  aU,’ bora  tenuta  amantifsima  di  efia  t 
tfier  cagione,  che  la  patria  comune  precipitajfe  nell’acerbifsima 
pruitù  de  barbari  ,con  danno  tanto  notabile  di  lei , tir  di  tutta 
Italia  con  certijsimo  pericolo  delia  fua  vita  : ma  che  imitan- 

do il  gloriojo  efem pio  di  Loren  go  vcciditore  del  Tiranno,  volejfe 
con  non  minor  laude  acquijiarjt  quel  chiarif  timo  titolo  di  Libe- 
ratore : il  quale  ogni  volta  farebbe  meritamente  confeguito,che 
depoSìofida  lui  il  Trincipato  contro  alia  voglia  di  tanti  attri- 
buitogli, concordemente  fi  rifoluejfe  d concorrere  ed’ aiutare  la 
pubblica  libettd,  .Alle  quali  parole  dette  con  moltagrattitd , 
etCefficacia,fu  non  con  minor  vehemegia,  & pronteg^ga  dal  Si- 
gnor Cojimo  rifpoiìo,che benipimo  conofceua  i pericolt  propo- 
nigli t & lamagiior parte  dell’ altre  cofe  efier  veti f sime  ,& 

quanta 
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ijuantoalla  libertàieUaTatrìa,cheftricordaua  benifsmo  e$ef 
kifctfo  di  quel  ramo  de  Medici,  da  cui  pià  irolte  fi  era  dimo/lraté 
quanto  ne  fuffe  flato  verace  amatore , & quanto  hauejje  con» 
trariato  à chi  di  altra  mente  fi  era  dimostrato  x & che  egli  fit 
hoggi  conofceffe  che  per  buona  Sìrada  alla  via  della  libertà  fi 
tamminaffe)  non  harebbe  punto  degenerato  da fuoi maggiori f 
ma  che  era  cofa  femplice  il  peufare , che  Filippo  Strox^T^i , 
tonfrancefco  degS^Albi'^i,  Baccio  Calori , & qualche  altro  non 
meno  appetitofo  di  dominare  fusero  per  foSienere  di  viuere  à 
Firenze  pari  àgl’attri  Cittadini  non  à loro  inferiori  di  nobiltà» 
& di  fenno;  ma  bene  fuperiori  di  moderagione,fir  di  animo  quia 
to,  di  che fen' erano  hauuti per  ta-rfioni  loro  paffate,  pur  troppi» 
& pur  troppo  euidentifegnixefiendo  reputato  per  cofa  certa» 
che  la  Città  in  tanta  difagguagliauT^a  di  ricchex^re  , & corru- 
t^ionedi  coSlumi , ed  in  tanta  difcoraia  di  voleri  fuffe  bora  mai 
' poco  atta  à riceiur  quella  forma  di  libertà , che  poteua  pii  pre» 
fio  defiderarfi,  che  fperarfi,  tir  che  poiché  fatto  il  "Principato  W- 
uere  gli  conueniua , confideraffe  bene  quanto  meglio  fi  poteua 
fperare  da  vno fpogliato  di paf sione, eletto  legittimamente , <jr 
di  cafa,  à cui  fino  aWhora  taltre  erano  folite  cedere,e<tvbbidhe» 
che  à chi  ripieno  d'odij , & di  fdegni , & fiato  fempre  infaxfrt^ 
bVifsimonon  haueuamaifaputoneffuna  forte  di gouerno  fop» 
portare . Et  però  harebbe  giudicato  di  pottarfit  da  mal  Cittadi- 
no, & da  huomo  di  molto  vile  animo  fe  haueffe  per  lavarla  ve- 
nire in  mano  d'vn' altro  depofio  quella  autorità , la  quale  bene 
impiegando  fperaua  ,cbe  poteffe  portare  alla  non  men  da  lui» 
che  da  gf  altri  amata  Patria falute,  & quiete  ; & ficurtà  infite- 
me  di  non  precipitare  in  quella  fugge^ion  foreàiera,  di  che  tan- 
to, & con  ragione  fofpettauano.  il  pericolo  della  qual  cofa  fpe- 
raua in  Dio,  che  con  l’ofiequent^a  ,&  con  la  fedeltà,  che  fi  sfor- 
^rebbedimoftrare  all'lmperadore , molto  meglio  daini  fi  po- 
trebbe, chedanefiuno  altro  euitare.  Poi  che  chiamato  daini 
nella  dichiararfione  fatta  alla  fuccefsione  del  Duca  ^lefiandro  t 
ofleruando  quella , fegli  leuaua  ogni  occafione  d'innouamento, 
ér  fi  gli  metteua  vn  certo  freno  à conferuare , quel  che  haueua  * 
egli  ttefio prima  proposto , &iU  poi  tanto  approuato . 
che  contrauenendo  à cotale  dichiarazione  farebbe  fiato  vn  por- 
grrgli  quella  verace  occafione , di  che  meritamente  doueuano 

tanto 


DIgitized  by  Google 


LIBRO  47 

iémto  temere . Et  peri , thè  andane  , ed  efortafie  chiunque  »r- 
ramente  la  Tatria  amaua  adaprirt  bene gl'occhi , che  pertrop- 
po  volere  non  perde (Jcro  il  tutto,  che  quanto  à fefperaua  ttauer 
fi  a portare  in  modo  , che  la  commune  Tatria  accrefcerebbe,& 
non  f cernerebbe  punto  di  grado  , tir  che  non  gU  farebbe  marua~ 
to  ue  animo , ne  fande  per  raffrenare  chiunque  d cotalfua  buo^ 
na  mente  bauefie  cercato  di  contrauuenire,  & che  vffiifiofuo  co 
me  di  zio  ,&  di  Fiorentino  farebbe  Hato  di  cercar  la  quiete , tir 
freferua'zione  della  Tatria  ; & non  che  tutte  lecofe  fi  rauuilup 
f afferò  con  certi fsimo  danno,  & forfè  con  l'vltima  rouìua  di  e/ 
fa,&  dit  uno  il  fuo  fiato . ,Accertofti  affai  pià  da  quefìe  paro 
le  il  Cartonale , ed  afiai  più  conobbe  quanto  fpirito  tir  quanta 
€onfidan:^afuJfe  nelT<fipote  ; perii  eoe  fettina  entrare  in  altrere 
pliche , da  lui  litentiatofi , & à fuoi , che  fuori  con  molta  afpet 
tatjone  flauano , referito,  che  cofa  vana  era  il  prefumere , che 
in  neffuna  parte  voleffe  il  "l^ote  l'autorità  fua  diminuire  pari 
do  ciò  duro  d.  molti , & difficilmente  inducendofi  d viuereco» 
le  mede/ime  condii^onidegta  'tri  cittadini  fatto  il  Trincipato  : 
non  mancauano  di  appigliarfi  d nuouefperant^e  ed  a’  nuoui  db- 
fegni.Terciocbeperl'afpre^T^aycbein  ogni  aifione  mofiraua 
,Alefiattdro  tritelli  : non  fi  giudicando  in  Firenze  ficuro  Baccio 
y alari , ed  effendofi  per  ciò  ritirato  alla  fua  yilla  del  Barone,co- 
minciò , come  di  luogo  vicino  al  Montale  dfomentare,  ed'inani 
mire  la  parte  Canceliiera,efortandoladvendicarfi  de' fuoi  mi- 
mici Tanciaticbi:  Oues'afpettauaT^iccolaio  Bracciolini,  che 
da  Bologna  con  genti  pagategli  da  Filippo  StroT^T^i  doueua  fo~ 
prauenire  ; accio  che  congiuntefi  con  gl’ altri  della  lor  parte  folle 
uaffe  fui  Tiflolefe  rumori  ,&  tumulti.  Dalla  quale  fperan^ 
tnofsii  Cardinali , &gl’altri\  fi  andauano  in  Firenze  trattenen 
do  : non  affante  che  circa  il  rimuouere  pacificamente  il  Signor 
Cofimo  dalla  deliberao^ion  fatta giudicaffero  hauere  efperimen^ 
tato  quanto  (offe  flato  poftibile  .Da  che  nafceua , che  non  pure 
tflo  Signor  Cofimo  , & gl'aderenti fuoi  con  tutta  la  Città,  ne 
fleflecon  molta  anfìetd  & follf  nazione-,  ma  che  quelli,  che 
per  la  parte  Imperiale  vigilauano  , cominicdffero  ad  en~ 
trare  in  non  piccoli  fofpetti:  perche  eflendofi  fatto  il  collo^ 
quia  del  Cardinale  col  Signor  Cofimo  fen^a  neflun  teflimonio 
ftr  la  inrefoluzione , & tardanza  i ^ per  gl' agitamenti,  che 
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fi  vedeuAM  t fi  cominciaua  per  molti  a temere , che  ììgtowal» 
"Principe  non  fi  fuffe  laffato  dal  vecchio  Zio  indurre  à voltar  fi 
alla  parte  Franile fe.  Per  il  che  effendofene  fatto  matura  confuU 
ta  con  il  Signor  CofimOiVngiorno,  che  in  cafa  Saluiati(^  fi  coma 
erano  faliti  )iC  ardinali,&  la  pià  parte  de  gtaltri  fi  erano  rau- 
nati j^leff andrò  citelli andatouicon  buon  numero  di  foldati,a!r 
dentro  alia  cafa,  & di  fuori  ordinatamente  difpoiìogli,  nonfend 
Tta  fpauento  di  chiunque  dentro  fi  ritrouaua , entrato  oue  i capi 
hfieme  ragionauano  con  modo  altiero  efpofeloro,  che  caufanda 
la  dimora  loro  in  Fireni^e,gelofte,  & fof petti  in  chi gouernaua; 
^ non  vfeendo  dalie lor  continue confulte  refolu^one , è frutte 
euidente, che  per  liberare  ciafeheduno  di  trauaglio  barebbonfat 
to  gran  bene  à mutar  luogo:  ed’iuicon  commune  fatisfaziont 
à lor  bell’agio  deliberare , quel  che  da  efsi  fuffe  giudicato  il  iwe- 
glio . Dalle  cui  parole^  dalcui fpauento  mofsiRfdolfi,&  Gai- 
di  con  la  maggior  parte  de  gl’ altri , il  mede  fimo  giorno  co  gran- 
difiima  fretta partendofife n'andarono  iCalen^no  : oue  Rfdol 
fi  pojjedendo  il  benefi:^io  delia  Trepofitura  di  Prato  baueua  le 
fue  cafe.  Saluiati  ( confidato  alquanto  pià  nella  Hrette^j^  del 
parentado  in  capo  a due  giorni  da  Firenze  al  Barone)  oue  col  Va 
lori  fi  erano  gtaltri  condotti  fi  riduffe  7{et  qual  luogo  di  nuoue 
di  confulta  in  confulta  prolungando  ne  in  neffuna  deliberat^one 
eoncordandofi, furono  vn'altra  volta  dal  Vitelli  fenga  faputa 
del  Signor  Cofimo  minacciatL  il  quale  quando  fenti, che  di  quel 
luogo  partiuanoperandareverfoilCaFiellodiVernio ;non  man 
earono  ,ne  egli  ,ne  la  Madre  d'ordinare , che  da  Signori  Bardi 
Conti  di  quelluogo  fuficro  con  ognihonore  riceuuti:  da  quali 
incontrati  per  buono  Jpagio  lontani  dal  Casìello , & con  molta 
tortefia  offertogli  quello  alioggiomento  : bauendo  deliberato  di 
ttapafiare , quanto  più  poteuauo  innanzi:  à Casliglione  de  Gat 
ti,  & quindi ilgiorno  feguente  à Bologna,oue  era  Filippo  Strofi' 
Tfiyfit  riduffero . In  fu  danari  del  quale  ( douendoft  venire  dguer 
ra  aperta  ) pareua , che  il  Principal  fondamento  facefiero  . Di 
che  accortofi  Filippo , tofto , che  aneli' egli  nella  coirfulta,  che 
iui fi  fece  conuenne  ) giudicando , che  trouandofi  fuori  della  pa- 
tria, la  riputa^ionfua  doueua  principalmente  da  quei  danari 
dependere  era  da  difegni  da  loro  fatti  interamente  lontano . ICom 
figliaua  Saluiati, che  mal  volentieri  dall'lmperadore  ( rifpett* 
o igroteuUi 
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"ìfToecklt! filoi  difegtii) /i/piceaita  ,che  da  lui  Ct  ricereajje  qual 
ah' altra  forma  digouerno,pià  dioro  deftderij  conforme\ne  fi  dif- 
fidaua , che  ciò  non  potefie  facilmente  confeguirft.Ma  tutti  gl' al 
tri , co’  quali  finalmente  anch'egli  conuenne^  che  concorre ffe^ 
deliberarono  che  fi  fpedifie  al l{e  di  Francia  Bartolomeo  Caual- 
eanti , il  quale  impaciente  della  feruità  fi  era  -pfcendofi  il  Cardi 
vai  Saluiati  di  Firence  con  lui  accompagnato  ; il  qual  Bartolo- 
meo e/fendo  non  poco  grato  i quella  corona  : ed’oltre  à ciò  attiC- 
fmo  at ogni  forte  di  negogio , non  poteuano  non  fperare , che 
fuffeper  riportarne  rifpoHa  conforme  alla  lor  domanda  che  era-, 
che  come  protettore  di  tanti,  & sì  potenti  fuor  ufciti,  abbrac- 
aìaffe  la  caufa  loro  : & finalmente,  cbefaceffeforga  di  rimetter 
gli  con  guerra  aperta  nella  lor  Vatria:  promettendo  di  tenerla 
(fe  quello  feguiffe  ) al  tutto  afua  denogione . ^ che  erano  non 
poco  animati  dalT^Ambafciador  Frange  fe  refidente  d Fenegiaiil 
quale  per  fare  iiuerfione  Con  laguerradiTofcana , alla  guerra, 
che  molto  gagliardamente  fi  faceua  da  gC  Imperiali  in  Tiamon- 
té',  largiua  dfuomfciti  per  dargli  principio  quarantamila  feu- 
di-', promettendone  molti  pià  poi, che  le  cofefujfero  incomincia 
te.  Ma  efiendo  , che  gl’imperiali  inTofeana  poteuano  ageuoU 
mente  oltre  alle  genti  ordinarie  di  ejfa  mettere  in  campagna  pii 
di  rettemiia fanti foreWeri,  pareua  ,chefengapià  Habile fon- 
damento delle  cofefrangefi  non  fufie  da  tentare  innouagione  al- 
cuna . In  Firenge  in  tanto  hauendofi  notigia  di  tutte  quelle  c» 
fi,  non  fi  peccaua  punto  in  pigrigia , fiche  per  il  Signor  Cofimo, 
c^-vigilantifiimo  ognigiorno  più  riufeiua  ,gl’opportuni prepa 
tomenti,  per  refifìere all’imminente guerranonfì facefiero: prò 
vedendo  non  pure  i Vrato,  oue  fi  era  fin  quando  i Cardinali  vfei 
tono  mandato  Falerio  Orfino  con  caualleria , & Fincengo  di 
“Poggio  con  fanteria  ; ma  prouuedendowl  medefimo  modo  di  al 
tre  genti  in  tuttigl’altri  luoghi  fofpetti  Et  ben  che  dal  Duca 
%Alefìandro  fi  fufie  lafciato  ilpublico  erario  pouerifsimo,  &•  che 
in  tanta  foUeuagione , il  concitarli  con  tributi , & efa  gioni  la 
Città  od'ifudditi  di  effa  , fufie  cofa  pericolofifsima , non  di  man 
co  con  dilìribuir  [ale  à minor  pregio  del  polito  : & con  affègnar, 
yiue  entrate  à chi  fi  contentale  di  prefìare  danari:  &con>fa- 
re  altri  modi fimili in  altre  cofe:  fi  ne  mefie\molto  preiìo  affai 
buona  quantità  infume.  Era  in  tanto  comparfo  à Bologna  Tie- 
\ G tu 
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ro  Stro^x*  fi  waggfore  de’  FiglÌMoli  di  Filippo . il  ({uaìe  ptkhf 
ifuorufciti Fiorentini àT<fapoli  erano  dall'lmperadore flati WM , 
le  afcoltati  fen  era  paffato  in  Francia:eÌ  ini  col  fauore  di  Maia 
ma  Caterina  de  Medici  nnora  del  ^ , &fna  cugina  fi  era  al 
to  rifa  luto  à diuentare  buomo  di  guerra  : ottenendo  molto 
mente  per  primo  principio  del  fua  Tirocinio  di  onere  ‘pnafpedi» 
gione  di  Colonnello . Con  la  quale  occafionet  hauendo  meffoim 
[teme  buon  numero  di  %ente eletta,  & la  piit  parte  òFiorentina^- 
ò di  qutllo  Flato , era  in  breue  tempo  divenuto  capo  di  tutti  ifoU 
dati  fuorufciti , co’  quali  guerreggiando  inTiamanteper  la  //- 
beralità,&  perii  me  Ito  valor  fuo,aueuainvH  momento  acqm , 
Hatoflraotdinariareptttagione , tSTfeguito^  QjeFìoi.  auenda , 
fentite  tutti  i fuccefsi di  Firengei&  la  venuta  in  vltimo  de  Car^  ^ 
dinalid  Bologna  con  France/to  deTaggi ,& con  alcuni  altri- 
fuoipiù  principali feguaciigiudicòconuenir/eli  douere  anch’e» 
gli  con  preFlegga  in  quel  luogo  venire . Et  come giouane  fiero 
& che  dalla  miligia  afpettauAhoHùrif.&.graudegge,  conia  > 
fica  venuta  ageuolò  à Baccio  Calori  ed.  ottMntonframefco  de 
gP^Albigikfirefàe  del  guerreggiare  idifficultatc  per  le  cagioni  , 
predette  dal  Carenai  Saluiati  da  Filippo  Stroggi , l qua»  - 
lifonderando  meglio  le  forge  ^kivna  parte  & deU’altragiudU- 
cauano e/fer  cofamolto  dubbia , & pernigiofaìl venire  all’yltt , 
marottura.  S per aua  Baccio  Calori  oltre  àgi’ altri  difegnifuoi 
poter  canore  per  l’imprefa , che  fi  préparaua  aiuti  & fauori  HÌ- 1 
piccoli  della  Bpmagna  EcclepaHica  tnel  qual  luogo  emendo  fio-» 
to  prefidente  poco  prima  nel  Tonteficato  di  Clemente  prefume»l 
uà  auer  lafciato  grandiftime  amieigie;  à tale  , che  tutta  la  par»  x 
te  Guelfa , pareua  animatifsima  à fegtùtarla  fua  autorità  i il  x 
tnedeftmoauutniua  nella  Bpmagnamontuo fa  Fiorentina  i ed’il 
medefimo  nel  Borgo  iS.  Sepolcro,  Quei  Ticbi  famiglianobile,. 
Siati  femore  aderenti  de  Medici,  aueuano  per  contrarij  iGragio.  5 
ni  i i quali  fecondo  L’vfo  de  Guelfi  da  gfvomini  mediocri , & po»  , 
polari  erano  feguitati  .Ma  in  Romagna  non  pure  s'opponeuanm  ; 
« Guelfi  i /oliti  GbibeUini , ma  ejfenioui fiata  gratif sima  ei^efieti: 
doui  ancor firefeo  la  memoria  di  Caterina  Sforga  & del  Signor  ) 
Ciouanni  de  Medici  genitori  del  Signor  Cofmo,ed’efleniom  qua. 
òtà  non  piccola  di  perfone  principali  & ai  faldati  valorofi , che: 
fiotto  lui  aueitano  militato  i&  che  da  Im  aueuano  rieeuuto  be» 
- , nefigie 
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& reputazione  ; -pezzendo  il  figliuolo  collocato  in  tant* 
’fraiezz^  » oggiugntndo  alTantico  amore  le  nuoue  fperange  che 
da  lui  erano  lor  porte  t fi  rendeuano  oltre  ad  ogni  credere  nelìtt 
iiuozionefua  caldifsima . In  tanto  y che  non  pure  molti[tutto 
il  giorno  ne  concorreuano  a Firenze  à pigliar foldot  ed’ al  tutte 
•Bella  fua  parte  à dìcbiararfi , ma  collor  mezp,  & di  quelli  , che 
ècafa  fi  rimaneuano , non  fifaceuadagfauuerfarij , ne  pure  fi 
fenfaua  cofa  nefiuna , ben  che  minima , che  da  efsi  non  fe  gli  fé 
teffe  fubita  oppofigione;  & che  a Firenze  nonfene  deffe  prefìif- 
ftmo  auuifo  . Oue  d’ogni  cofa  fi  teneua  conto , & con  le  parole, 
tir  con  ogni dimofìrazione  fi  andana  cotal  caldeg^  augumem- 
tando . Era  in  tanto  compar fo  "Pirro  Colonna  mandato , come 
fi  diffe  dal  M arche  fe  del  Vajìo . il  quale  con  ^lefìandro  citelli, 
tr  con  altri  Signori  à tutte  le  cofe  militari  co  fomma  diligenze 
prouuedeua  s mettendo  oltre  àglifpagnuoli  ,che  finalmente  ere 
uoarriuati  OMlla  pià  quantitàdt  buona  gite  Italianainfìeme, 
thè  per  loro  fi  polena . Ma  ifuorufciti  hauendo  grandifiime  pra 
fiche  per  tutteleterre  dello  fiato  Fiorentino  fi  sforzauano  me- 
diante quelle  fe  non  altro  di  tenere  in  gelo  fi  a , e^in  continua  fpe 
fa  il  Signor  Cofimo}per  confumarlo , & cercare  di  piacerlo  al- 
manco  con  la  ftanchezze-  li  primo  mouimento  delle  quali  fi  feti 
tì  in  CaHrocaro  : oue  era  commefjario  Bartolommeo  Capponi  ; 
il  quale  hauuto  notizia , che  Achille  del  fililo  huomo  princi- 
pale di  quel  luogo  hauendo  in  Bologna  Ce  fare  del  bello  fuo  nipo- 
te fra  feguacidi  Piero  StrogjQ  teneua  pratica  di  mettere  ifuo- 
rufciti nella  Terra , non  fapendo , che  già  in  cafa  fua  hauefìe  per 
tiò  fare  nafcofìo  buona  quantità  dì  gente,  auendolo  fatto  fpezje 
•di  altri  affari  condotto  nel  fuo  palazZ'>t  ^ ferrata  la  por 

fa  comandando , che fufìemefio  in  prigione,  cominciò  .Achille 
fortifiimamente  à chiedere  aiuto;  la  cui  poce  f entità  dalla  fua 
tafa,  che  dirimpetto  al  pala'zzp  tra  fece  falcare  fuori  forfè  cin- 
quanta degl’vomini  nafcofli;  / quali  da  piu  bande  afìaltando  ef- 
fo  Palazzo , non  >i  efiendo  » chi  poteffe  fare  lunga  difefa  ,fareb 
be  flato  facilmente  occupato  da  lorolfe  dalC artiglierie  della 
cha  nonfufìerogli  aflalitori  flati  tanto  ritenuti , che  venutofi  à 
gf  accordi  il  prigione  fu  refìituito,&  il  Commeffario  fent^  pfar 
gli  altra  piolengn  fu  nel  fuo  cfiere  lafciatoflare.il  quale  ptraf- 
ficurarfi  da  vn  Capitano  Andrea  di  Serugo  ,&da  altra  gente  , 
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la  quate  nel  primo  mouimento  era  cor  fa  à chiamare  da 
yn figliuolo  it^chitle,  /pedi {abito , che  potette  à Calcata,  dr 
fece  con  molta  preHei^  -penire  con  molti  faldati.  Matteo  daU 
la  Titue , & Morgante  da  Cafiiglione  Capitani  della  miliya  del 
la  Hpmagna  Fiorentina . 1 eguali  ben  che  trouafierogVauuerfa<^ 
rij  d’ Imola  entrati  innantfi  aloro  nella  terra  ; non  di  manco  fur^ 
per  ondagli  di  for^e  potettero  facilmente  cacciare  gl’ imoleft,  eiC 
^Achille , & tutti  i fuoi  feguaci , & lafdare  il  luogo  à libera,  ed 
intera  >bbidier,7(a  del  Commefiario  ^ Onde  non  ejfendo  riufcitn 
quelìò  diftgno  conforme  alle  fperan^  defuorufciti  ; parue  loro 
da  tentare  J e per  pia  d'vH  Cammillo  Cragiani  Capitano  ed’po- 
mo  di  qualche  reputa^ionr  fifufi'ero  potuti  del  Borgo  d S.  Sepot 
ero  impadranire.  .A  che  dall'  Ambafeiador  Erangefe  predetto 
'erano  afiai  follecitati  ,il  quale  affermaua,,fe  qpefio  fuscedeffe.,. 
che  il  fuo  t,e  finga  alcun  dubbio  farebbe  fiato  con  tutte  leforgp 
delia  Francia  per  pigliare  la  guerra  aperta  con  certa  fperanxf  \ 
che  timprefadprojpero  fine  farebbe  Seta  per  riufeire.  Terger 
nad  quello  non  piccola  occafione  la  troppa  audacia  ed' in  modi 
inforportabili  de  Vichi  auutrfarq  de’GragJani,  mediante  i qu*- 
li  erano  cafeati in  eliremo  odio  di  quaft  tutti  i Borghigiani  ed  ol 
tredciòabbattendofiad'effirCommeJfariodiquel  luogo  Alefr 
[andrò  Bpndinelli  fi  prometteuano  poter  facilmente  indurlo  alk 
yoglie  loro  per  ejfer  per  fona  piegheuole  ,&  per  efier  cognato  di 
Trancefeo  de  Taggi , & [opra  tutto  ma  occultamente  amicifti» 
pio  di  Baccio  F'alori  ,&  de  figliuoli  fi  bene  in  pita  del  Duck 
Alejfandro  col  fare  il  loro  auuerfario  fi  fuffe  lagragia  del  Trin- 
dpe , & qualche  maneggio  ed’qnore  ocquiHato . Confultofà 
adunque  per  tentare  fi  quefio  poteffe  riufeire, che  Filippo  figlia 
nolo  ai  Baccio  Falori preferitto,  & Francefeo  de  Tagi , quant* 
più  figretamente  fi  poteua  pedeffero  di  tirare  d colloquio  con  lom 
ro  il  B^ndinello  •&  per  ciò  fare  di  Bologna  con  pn  fole  e fedele 
, compagne , & con  pn  foìo  ragaggp  partitifi  giunti  fu  la  mon» 
tagna  picino  alla  BadiaTedaldi , ed  in  quel  luogo  pigliato  pn* 
guida , come  furono  condotti  picino  d Montedoglio  mandarone 
la  guida  ed  il  ragaggo  al  Commeffarto  Bpndinelli preferitto  con 
yna  lettera.  Della  quale  auendo  hauuto  per  mano  del  medefi» 
mo  ragaggp  rifpoBa  conuennero  con  efio  Bpndinelii  in  pua  Chi* 
fa  al  Borgo  piana.  One  dopo  molti ragionamentil’pltirnarefom 

ln%ion* 


- Digitized  by  Googic 


LIBRO 

Imi^onefu,  cheti  IR^niiaelh  non  farebbe  putto  flato  dalla -po^^ 
gita  di  tanti  amici  e patnridisfof  me.  Maefiendoper  l'afcofia 
penata  prima  d'vn  SerLacantonio  dal  Borgo  maffiro  de  figlìuo 
li  diFrancefco  de  Taggi  » &■  poi  per  ^ucfit  andamentitche  non 
fotcioH  del  tatto  celar ft , cafcato  in  fofpetto  à Sandtino  Tichi.» 
che  con  tutta  la  fua  fagiane  ogni  cofa  vigilaua , & datone  auui- 
fo  al  Signor  Cofimo  cominciaua  il  Inondi  nello  d non  tjjereap^ 
prejfo  actefio  Signor  Coftmo  in  quella  intera  fede.  Ma  Baccio  f^a 
lorty  & "Piero  Stroggi  tofloydte  feppero  quanto  Filippo  e Fran 
tefco  haueuano  concio  ^endt nello  deliberato  ed  intendendo  ol- 
tre à ciò , che  al  Signor  Coftmo  in  Firenge,  & per  lo  flato  tomitt 
ciauano  ad’ineontrarediuerfedifficaltà,  prefono  certa fper un- 
ga , che  impadronendoft  del  Borgo  lo  metterebbono  in  grandifti 
modifordinCt&pera  ventatagli arehberocaufatol'rltima  ro 
Mina  , Perdo  che  fapeuano  > che  gli  Spagnuoli  venuti  > ed’allog 
giati  nel  vald'.Arno  di  fotta  per  l'infoleng^a  loro  per  la  po- 

ca pagiengia  di  quei  popoli , che  fon  gente  fiera , & coraggiofa 
éauanoda  dubitare , che  non  ft  caujaffe  qualche  notabile  tuntul 
to , fapeuano,  che  gli  bifognaua  tenere  benguardate  di  genti  pa 
gate  non  pur Firenge,  ma  Pifa,P>ifloia, Empoli  ,Prato,Mon 
tepulciane,  ed  altri  luoghi  ftmili, il  che  non  fi  poteuafareftn- 
gagrojfafpefa  : fapeuano , che  idanaririfcoficominàauano  i 
mancare , & che  à farne  di  nuouo  ci  era  poco  modo  , perche  i 
più  ricchi, che  più  , chegl'altri fon  foliti  à temer  di  tumulti,  te- 
nendo , che  l'vhbidiengafujfe  come  perduta , quaft  tutti  coni 
lor  mobili  ft  erano  allontanati  dal  pericolo:  pochi  ejfendoci  ol- 
tre a ciò  di  quelli , ò de  gl' altri , thè  rimaflt  erano , che  veramì- 
te  dell'autorità  ò,fiabilttà  del  Principato  del  Signor  Coftmo  co  9 
fidaffero.  loìodaW altra  parte  per  quefii  difordini,  &per 

le  promefle  deW.Ambafciadorregio , & perche  il  Papa  piu  che 
mai  continuaua  in  far  loro  tutti  iftuori  poftibili,  le  fperangp 
ogni  giorno  ft  andauano  augumentando  inonofiante  cheti  Car- 
dinal Saluiatì  abborrendo  ,come  fempre  haueuafatto\la  guer- 
ra ft  fujfc  ritirato  a'fuoi  benefitij  nel  Ferrarefe , & che  Bfiolfi  , 
tr  Caddi  col  fuo  efemplo  auejfero fatto  il  medtftmo,ft  come  an 
che  Filippo  Stroggi  perl'ifleffa  cagione  fi  era  àf^enigia  ritorna 
to , il  quale  venuta  non  poco  lacerato  daciafchedunodiloro,€F 
fino  dail'iflefio  fuo  figliuolo  Piero , che  per  non  auucnturare  pait 
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te  defuoi  danari  fi  lafciafe  fuggire  cosi  bella , & così  defiieri^ 
bile  occafione . Klon  fiera  per  cjueUa  Cagione  potuto  dare  a'  di- 
fegn: fatti  (circa  l’ctcapareil Borgo  ) quella fubita  efpedigionCt 
thè  farebbe  Hata  necc fari  a . Onde  ejftndo  in  quello  fpagio  di 
■tempo  trenuto  la  fine  del  Commejfartato  d'^lejfandro  I{pHdinel 
■li; ed  effcndo  in  fuo  luogo fucceffo  Iacopo  Spini,  non  ■pollerò  Bae 
do y alari Ttero Strog^i,& gl'altri capi defiflere  perque^ 
fio  dalprimafìahilito  propcftto  tefiendoft  per  pia  difuorufciti 
Borghigiani accuiflato  nnoue  inttUtgengie , ed  amicizie  non  di- 
fprergahili-fraqualìl'^^irchidiaconodeUaChiefaprindpaleydr 
Chrifiofano  detto  il  Bragia  haueuano  promtffo  d'introdurglidem 
tra  alla  Terra , e&"  di laiarfiin  loro  fauore  lofio  chefuffero  arri- 
nati,  con  tutta  la  tarpan  e\confultatofi  adunque  di  appigliarli 
à queflo  difegno  , "Piero  mofìrandó  al  "Padre , dal  quale  era  ol- 
tre a modoamato  diefftre  corretto  à fati  sfare  ad  alcuni  fuoi  de 
bili  y aulito  perciò  da  lui  nouc  mila  feudi  ò"  quelli  oue  maggio- 
re ernia  necefsitàdfinhuiti  a I j d'idprile  I ^jjfipuòdireycbe 
ieffe  principio  all'aperta  guerra  pai  tendo  con  Jomma  celerità  & 
fegreteg^a  di  Bologna , con  cui  olt-e  à Francefeo  de  "Par^i  di  fo 
pranemmato  fi  erano  acicrr:pagnati  quel  Bertoldo  Corfini  y di 
cui  fi  è fatto  fimilmentcpoio  innanzi  menzione . Baccio  Mar- 
telli tCiuliano  Salutati,  Benedetto  Bjnuccini. Iacopo  Tued^Att 
tonto  Ber  ardi . ,Am  erigo  ^ntinori  Ciò:  BatiSla  detto  il  Gote  de 
Martini,  Boccale I{inieri,jbc  Biliolti,Lorengo  de  Libri,  Lodoui 
co  de 7{pbili y Spagnoleno'^tceoUniyT ommafo  ^Alamanni con 
molt'altri  nobili , & ralorofi gicuarni  ,iht per  brtuità.fit  tra- 
pajfanoyhaucndopocoprmaauiìiato  à luoghi  del  Conte  Girola- 
mo deTeppolifottoioloratacagionegl’altrifuorufcitiyed’alcu 
m faldati  tratter.  liti  da  lui , parte  dello  fiato  Fiorentino  parte  de 
guelfi  di  Furti  : non fen'gafperanga  d'aco  efcergli  non  poco  per 
il  piaggio , chea  fare  fi  apparecebiaua . Tqoncranoi  di/tgttidi 
co  fioro  potuto  tanto  occultarfi,  c he  à Firenze  al  Signor  C ofimo 
non  ne  fu jfe  penato  qualche  notizia,  e fendo  in  Bologna  oltre  à 
Fuor  ufi  Iti  molti  altri  Fiorentini  fuggiti  fi  dal  pericolo  di  Firege , 
come  Piero,  & Filippo  Saluiati  ; ed’ altre  perfontfacultofir.Fra 
quali  era  anche  Filippo  de  Inerii , il  quale  fingendo  mala  contea 
ti  del  prefente  gouerno  (febene  cradaFuorufciti  poco  cre- 
di. to  ) anuijaua  con  lettere  lucrerà , quanto  de'  loro  affari po- 
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UìKitnMtWtgamfacrffioftilmedeftmo  da  Iacopo  demecua, 
thè  fatto  fpe\ie  ^ trattar  pace  fi  a il  Signor  cofimo , 'etCefsifuo 
rtifciti , fi  era  anch'egli  nella  medeft  ma  Bologna  trasferito.  Ost- 
ie effendo  nelle  parti  verfo  il  Borgo  ciafcheduno  de  gl'Teffigiali 
del  Signor  Cofimo  anuìfati  : non  fi  fapendo  cosi  bene  ^theparte 
‘ iontffe efiere  dafuorufciti ajialtata  Hauaogn'vnoiU  torovigilS 
teperfoccorrere  onefnfieflatomeHiero  . I quali fstorufciti  ica 
minando  con  quella  diligenT^ia , che  pii  patena  vfarfi  ; e£in  taso 
ta  fretta  chiunque  fi  poteua  cortuocando  : La  notte  rfr*  i y . del 
medefimo  me(e  hauendo  fatto  Vieto  Strogji  refiarefultaito  del 
la  Montagna  pereffer  prefii  quando  fujfero  chiamati vnnumero 
di  circaeiuquecento  huomini  iconfefjanta  casealli,  & cento  fan 
ti  de  pià  eletti  fi  eondujfe  alla  ferra  : luogo  vicino  al  Borgo  à due 
miglia  , oue rincontrato  da  mandati  deGra^aniintefe,  che  ha- 
urnéo  il  Commefiario  Spini hauutofentore  delta  fua  venuta  ha- 
suua  con gr andif sima prefìegjt^  mandato  in  o^reg^o  à chiama 
re  Ridolfo  taglioni  > ed  Otto  da  Montauto  co'lor  cauaUi>,  &faso 
ti,  & che  Luchino  da  Fiuiggano  chiamato  anch'egli  di  Caf  mi- 
no con  la  Jua  banda  era COmparfo  , à poteua  poco  tardare  àcom’ 
parire  ,&  che  Corbigo  da  Caflrocaro  gouernatore  dell'armt 
del  Borgo  haueuatùtti  i faldati , &•  tutto  il  popolo  in  ordine  per 
combattere.  Onde  che /e  lo  Stroggicon'efue  genti  fi  ronfidaua 
di  poter  effer fuperiore  à tanti  prepar  amen  ù , chevenifiri  nnan- 
gi , efiendo  i Gratiani  prontilnon  mancare  della  fede , \e  dia  fa- 
te quanto  fi  conueniua . il  checoninfinitaperturhagioneeffen- 
dofi  afcoltato  da  Vieto,  & dagCaltri  ; & perla  fetta  vjata  net 
camminale  trouando fi  oltre  à modo  biracchi , dato  volta  à die- 
tro con  la  medefima  fretta  tornarono  à riunir/}  con  l’altra  gen- 
te rimafa  fu  la  montagna  : Co'  quali  tu  tiinfieme  pre/ero  la  voi 
ta  vtrfo  il  paefe  d'f'rbino.  Era  intanto  giunto  in  Firenge  la  no- 
ueUa  dì  queflo  motiuo\ Hr  giudicandolo  di moltaimportanga  vi 
fi  era  molto  in  fretta  f pinta  Gherardo  Gberardi  ; creandolo  Cot» 
meffario  con  piena  autorità  fopra  il  Borgo  ,Anghiari,& levie- 
ue.-4l  quale  in  quel  cajo  poco  occorfe  affaticarli  : perche  ifiioru 
ftiti facendo  la  fìrada  da  Sedino  luogho  poto  forte  pollo  fui  con- 
fino dello  Stato  Fiorentino, effendo  affamati,  & perla  fìaHcbeg__ 
ga  potendo  horamai  poco  camminare  furono  corretti  i ricerca 
re  dagl'vominidi  quella  Terra  di  ejferedi  vettouaglie fousunuù- 
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per  il  rumore,  che  al  Borgo  & per  tutto  il  eircuujlante  ptù» 
fe fi  era  leuatoefitndouiconcorfo  qualche  quantità  ài  gente  atm 
taàdifenderfi  ìprefe animo  il podeHà.  Orlando  Cberardi  àfom 
K loro  rrfiflen^a . Onde  con  tutta  la  flancheo^i^a  fi  cominciò  ii 
meglio , che  fi  potette  è combattere. T^el  che  fare  't^iccolò  Stro:^ 
7^  capitano  con  due  altri  faldati  "pi  rimafero  ammai^gatii  P*e^ 
tendofene  il  Bracctuola  da  Stia  con  molti  altri  malamente feritL 
Onde  e/fendo  riufciti  con  poco  onore  della  prima  imprefa,&  ma^ 
€0  delia  feconda  , fianchi  ed  affamati,tutti  pefii  daUefajfate^be 
nel  dare  l'afaltc  à Sefiino  aueuano  riceuute  ; tir  eoa  pocbifsìmi 
dinari  à Bel  forte  neU'yrbinatefi  ricouerarono , troncau 
do  i difegni  di  Bubirto  StroT^^J fratello  di  Tiero,&  di 
Giampaolo  da  Ceri , che  da  CaHel  della  Tiene 
- ^ f’’*?  arauano , pn  altra  polla  nuoua  inua 

fionein  Faldichiana  : t!r  fermando  à 
Monte  Cuccholifdr  nella  Mon 
tagna  di  T.fioia  altri  mo 
tÌMÌ,chehaueuano 
' cominciato  à far 

fifentire. 
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PEL  S E R E N I S S I M O 
SIGNOR  COSIMO  DM  ] 
JdEDICl  PRIMO  (GRAN  X>VCA 
D I T O S C A N A, 

Z,ihro  Secondo, 


CCK^EBBE  non  poco  la  rUìratm 
defnorufcittdal  Borgo,  & daSefii^ 
no  Canimo  de  partiali  del  Signor  Co- 
fimo  à Firen:^e  ; & di  quelli infieme^ 
■ che  inrefolnti  delle fne  eofejra  la  fpe 
ran'^a  ytl  timore  fi  rimaneuano  : per 
) u maggiore  ^onftrmagione  de  renali  , 
comparfe  in  quel  tempo  appunto  il 
.Vtfcouo  dilurli  icbe  ritornando  dal 
la  Corte  di  Spagna  npottaua  lietifsime  nouelle  della  buona  men 
te  di  Cefare  yerjo  il  Signor  Ccfmo  ,^verfo  tutta  la  Città:  moL 
to  laudando , e commendando  Celes^ione  ,xhe  di  lui  s’ora  fatta  , 
éfla  iuona--dimofìra^ionedi  volerenella/ua  diuoyone  perfe- 
Iterare  ,ton  promtfsione  d’ lutargli,  & difendergli  da  chiunque 
tentafjedivolerdarloro  inguai  fi  voglia  modo  trauaglio.  Ma 
imperò, ne  della  confermat^ontdel  titolo  dìDuca  , ne.del  mairi 
monio  diMadama  Margherita  non  fiera  potuto  cauar  quellain 
tara  refalut^ne,cbe  tanto  fide fideraua  : rimettendo  quefti  duci 
frincipali'Cttpiàejueltfbedal  Conte  diSifonteifuo  Oratore. apm 
prefio  al  Tontefice  ne  farebbedeliberato  : àebift  era  pienamen- , 
fignificatol’J  mperial  volontà.  ^iBoigo  intanto  si  farriua 
re  dì  Gherardo  Gberardi.,  ceJfato  il f rimo. pericolo  i cominciò  i 
fitfùtttrfeuev»' altro  non  Mminore  importanza . Terciò  che  i 
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Borgheft  htùmìii  mitirari , & ^oci ; gìadicanioft  baiili  t M 
fthtieretàlorTerraptr  feUcfsiinonvoltHano  tollerare,  che  fai 
dati  fare  iher^alìpggiafìeroj  con  -loro  mcommido  per  le  lor  tafet 
^ me jfa fi  l'vna fattone  , & l'aìitra  in  arme , •unitamente grìdm 
nano  ycbejfortRieiifuori fi- n'^ fecero,-,  npl'aH^rità  di  amba 
due i éommejjarif  {odeSignòri , fS"  Cafreanì Jbafìauaapunto  À 
rimuouerglt  da  cqtal prò poJJto,auertdo già  cominciato  d mano~ 
mettere  i tanaUi  di  l^dotfo  Bagtiom:  quando  il  Commeffitrio  Spi 
ni  finalmente  con  gran  fatica  ottenne , che  pacificamentefufie- 
ro  lafciati  *fcire , tmanendofifolo  perdimoftraT^ione  dì  fbbim 
diem^a  Otto  daMontautocon  alcuni  pochi  de  fuoi  fanti  r andam 
doJenegfaltriad'aUoggiaread^ghiari ..  One  farebbero  Hate 
le  coft  poco  pià  quiete  ',fe  quelli  ^èttmin^  di  numero  haueffe-- 
ro  hauutofor^e  da  poter  fare  re ftHenga . ^l  Borgo  ( benché 
nel  tumulto  fi  fuffefempre gridato  il  nome  de  Medici  Ynon  per 
queflo  fi  Haua  con  molta ficurti,che  alla  lor  diuo^tòne  fi  man^ 
teneffèro  : perche  adotto  ( parendogli  efier  rimaHo'poco  meno, 
ohe  fole)  non  era  mai  riufeito  di  far  pigliare  da  neffun  Borghi- 
giano rlfuofofdo.  ^ngi  che  {vetgendofi  venire  da  lontanaci 
, le  fitt  genti  Federigo  Moittauto  per  c ongiungerft  col fratello  Ot- 
to  fi  é mono  ht  armi  bifognò,  che  conefie  dalla  Terra  fi 

aUontanafft.  Etnel[tornart  di  Sandrino  Vichi  dentro  ad’ effe 
Borgo  perTitnmenfo  odio, che  tutta  quellafamiglia  fi  era  prima 
con  i'vniuerfate  concitata  : & perem poco  innan's^i  nell'entrata, 
che  fecero  Otto,  trgTah  ri  nella  Terra,  haueua  a’fuoiUrra%;3;a. 
ni prouerbiandali , detto , borsànoi  vimetteremo  pureilfrenog 
freon  due  fuoi  compagni  a»»ma:^7^ato  ; ed'vn  figliuole  di  ?^’c-  \ 
colò  I{igi , ferito.  Et  qmndi  volgendofi  alle  cafe  iU  'bfjctolò  prò 
detto huomodeUamedefima  qu^tà,  & fa'^ione , barebbero 
fatto  il  fimHedi  loro  ,che  del  Vichi  fé  il  Commefiario  Spini,cbe  t 
con  Otto,&  con  altri  era  corfo  à quietare  il  tumulto;  non  hauefr 
fe  con  gran  fatica  ottenuto , che  7{iccolò  co  'fuoi  ,&  con  tutti  i ■ 
Vichidouefiero  della  Terra  partire.  J quali  in  numero  di  circa 
•venti , tutti  fpauentati , furono  da’  medefimì  Borghigiani  co» 
intera  fede  fino  fult.4ngbiaTef e condotti  ìfacendofi  di  ciò  al  Bor^ 

' go  ftfta  incredibile  :d  tanto  odio  gl’aueua  indotti  il fquor  de  Mt, 
dici)  immoderatamente , con  mfolen^ia  da  loro  vfato . Ma 
Ticro  Stro:^  amùfato  con  fretta  M tutto  queHo  ; auendo  sba» 
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It  fui  gente  à cui  ( come  auniene  à chi  è in  decùnatìtne  di 
profperitÀ  ) neli^f'rbinate  tutte  U cofe  fi  difficultauano  ; non  pu 
re  non  potette  ritornare  à dietro  à ritentare  la  medefima  imprai- 
Ja  ; ma  difperato  ( per  ali'hora  ) d'ogni  felice  [ucce ffo  con  alcuni 
ppchi  più  fedeli  prefe  laflrada  verfo  l{oma.  Si  come  per  il  co»m 
trario  da F ir engef {limando fi , che  laguerra  douejfe  appiccar^ 
fi  da  quella  banda)  fi  erano  diflribuite  la  fnaggior.  parte  delle 
fprje  ad'^nghiari , alla  Tiene , ad’^re^^o , &"  per  tutto  il  Com 
fintino  & leuati  gli  Spagnuoli  del  paefe  di  Tifa  fi  erano  inuiati 
al  Tonte  à Sieue  : per  mandare  anche  loro  ò in  Cafentino  ò doue 
piùgl'aue/ìe  chiamati  il  bifogno . Ter  la  partita  de'  quali  non 
mancò  anche  d Tifa  cagione  di  molto  fofpetto.Ter  ciò  che  (fpar 
fauift  voce , che  in  Firenge  il  Signor  Co  fimo  era  Rato  ferito  , ed' 
^lefiandroyitellimorto,&  che  ogni  cofa  era  in  grandifsima 
eeuoluo^one  ;circa  le  due  bore  di  notte, leuatifi  i Tifimi  in  armi, 
empierono  tutte  Ucontrade  di fof petto  , confufione\  aduna» 

do  fi  in  molti  luoghi  » ^ »»<*/  fapendo  il  Commeffario , ò poco  v 
tendo  g{ altri  minor  Capitani , che  mal  volentieri  à Loreno^o  Ci 
ho  vhbidiuano  ,d  tanto  diforMne prouuedere.  Se  benefem^a  nul 
la  fare  andaffiefo  tvno , & l'altro  tutta  la  notu  in  volta  ; face» 
do  profef sione  i Tifoni  di  ben  volere  efferea’  Medicifedeli,  e£vb 
bidienti  : ma  non  voler  già  per  heffun  modo  (otto  lafuggegrio^ 
tu  de  Fiorentini , ritornare . QueRo  rumore , ( perche  non  ha- 
tteua  nejfun  fondamento  ( finalmente  perfe  tieffo  fuani  ; ma  no 
fi  rimafegia  a Firenje fen^a  molta  gelofia  : Tetfiò  che  Fa'^i» 
,ielldnticba  famiglia  Bwìt^accbtrina  ( onde  per  alcuni  fi  tiene, 
fbe  fieno  dijcefi  i Caraffi,&  Caractioh  di  It^apoli  ) buomoin  Ti 
fa  di  molto  credito  , & CafieUano  di  liuorno;  oltre  al  tener  quel 
luogo  ddiuo^ionedeU'lmperadore;  teneua  molreprattche  in  ef-  ^ 
fa  Tifa  I & tutto  il  giorno  riceueua  & vi  manduua  mejfaggitò’ 
lettere . Et  Girolamo  da  t^ecchiano,  faldato  de  Faruefi,ed‘in  Ti 
fa  di  pari  riputazione  i Fatato  ,vene^o  da.l{pma  d Tifa  , no» 
jfra  ne  paffato  ai  Firenze  , ne  aueua  fatto  reuerenziaal  T/indr 
,pe  , come  pareua , che  conuenifie;  ma  flaniofi  in  quella  Città  da 
»4.  pto/ro  penfare  ,cbe  qualche  cofaiwportanienonfi  mat 
.ebiaaffe  da  lui . Et  tanto  più,  quanto  verint  dmanifeiiatl'h  che 
'JMatteo  daFabbriano  CafieUano  di  quella  Fotte zfji  d'ordwe  di 
^ier  Cardinal,  Fforeaum,  era  slato  per 
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■>ia  tTvnfuo  Fratello  tentato  con  numero  grande  di  danari,  di  ir 
re  (fuel  luogo  à Fuorufciti ..  che  non  foto  da  lui  fu  fatta  refi, 
fienj^a  ; ma  come  faldato  (Finterò'  honore;  mandole  lettere 
ed'ilmejfaggio  di  ejfe  prigione  iEirenge.  Et  per  che  le  mole- 
Site  al  Signor  Cofimo  fi  accrefceffero  ’.  Còrtona  anche  ella  auens 
rifiutato  di  riceuere  alcuni  de  Caualli  di  H^dolfo^  Bagtioni  , nevm 
luto  nejfuno  altro  fSldato  foreHiero  . Et  fino  al  Monte  à Sanfo 
mno  animato  dal  Signor  Baldouino  ,ar<iiua  di  farla'  medefìrns 
refiaengai  Era  rimaflo  in  Bòlogna  quafi Jolo  Baccio  yalòri  col’ 
yicegouernatore  Saluefbo^ldobrandini con  alcuni’  altri 
pochi  fuorufciti  piàdi/perati.  Et  per  che  àBjtma  f^mbafcia^ 
dorè  refidente  del  Signor  Cofimo’^lèjfandro  Strogofi  aiutato  di 
eardinali'Pucci,Capua,.&' Monti, che  come  beneficati  da' Mf 
dici  fiorano  alla  grandegpt^  del  Signor  Co  fimo  inclinati-,  & tut 
ti  infiemefaceuano  inHan-grcol  Vapa,  che  douefie  per  leuare  le 
gelofie &glifcandoli  anche  quellidi  Bologna  rimnoueremon  p« 
rena , che  in  lui  trouaffero  quella  difoofrgionelche  ad'vn  Tadre 
comune  ,ed‘aU'vffi7fio fuoTontificale,  ft  ricercaud;  allegando 
, per  coprire  Cinelinagionfua  le  ragioni  della  libertà:  Ecclefiafé- 
ta,  à cui  è condecente  riceuere  -i  dr  tener  libere  f edàperte  le  jhe 
terre  à ciafcbeduno.  Era  in  queflo  tempo  ancora  pià  che  mai  firn 
guinofa  la  nimicigiafra'  Panciaticbi,  e’ Cancellieri  nel  Tifìole- 
fé  : per feguitanio  l’vn  l’altro  con  modi  crudeli/timi,  ed’inaudi 
ti'.  Et  perche  Guidotto  Pagagli  nella  fua  abitagione  alla  cafit- 
al  bofco,  era  ogni  giorno  fomentato  da:conforti,  & danari  de 
fìtoruf  :iti  di  Bologna  ; faceua  co’fuoi  caualli  per  tutto  il  circum» 
Siante  paefe  infiniti  (Ianni  : onde  ne  rimaneua  intenebrata,  nom 
purelacampagnat  ma  fino  in  Tiftoia,ed’in  Prato  pareua,  che 
di  lui  fi  temefie . per  lo  che  per  ordine  venuto  di  Firenge  à Sime 
ueTornabuoni  PodeHà  diefio  Prato  conuenne  ad,Albertode 
Bardi  de  Conti  di  y ernia  condor  fi  con  eJJo  Pagaglia  à parlarne» 
t»  ; col' quale  (fi  come  con  tutta  la  parteCanceliiera)  era  digri 
diftima  autorità.  7-(el  qual  parlamento-,  cbe{  per  efferei  tem- 

£i  tanto  fofpetti)  volle  il  Bardi,  che fufie  fatto  ( prefente  Sarte 
mmeo  Concino  fegretario  confidentiftimo  del  Signor  Cofi^ 
mo)  non  fi  offendo  potuto  ridurre  effo  Pagaglia,  lafciata-l» 
Cafa  al  Bofco , àvenirne  pacificamente  à Firenge  : & ciò  per  il' 
ÙnurCychegli  porgeuano  i Bracciolinifuoi  auuerfarif  ,fauori’^ 

tifiti^ 
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fhah«ttheuolmente  da  ^Ifff-xniro  y'tttlU,  pensò  il  Signor 
€ofimo  efìerglinecejjario  di  v fare  in  -pece  di  parole, la  forja,0>r 
éefn  ordinato  ^cbe  >na  fera  Otto  da  Montauto  '&  y incentro  di 

• Voggio  ,par  tendo/i  di  Firenze  con  mille  fanti  eletti  ne  andane- 
PO  di  bnon  pajfó  al  Montale . Dal  quale  dopo  breue  dimora, efien 

' dq  alla  cafa  al  Bofco  arrimtti  trouando  la  fentinella  del  primo 
‘procinto addormentata fmono  molto  ricini  àfar  Cuidotto  fen~ 

T^a  colpo  di  fpada  prigione^  Ma  effendoft  con  tutti  gfaltrifuoi  ^ 

nfentito  ; ed’auendo  ferocemente  ributtato  i primi,  che  erano  en 
frati  ; <Jr  dopo  lungo  contraflo  auuiftofi  Otto  di  non  poter  per 
battaglia  di  manoquel  luogo  ottenete,  fatto  con  preHegfiia  di 
yrato  reniredue  petm  <t,Artiilieria,ér  di  Tifloia  Federigo  fno 
fratello  co' fanti^rehteri-yfenga  che  neffun  Vifìolefe  in  ciò  fi 
'•mefcolaffe  yConfeguVfubito , per  dedizione  il  luogo  ifenga  che 
gPaltri  Cancellieri , che  inbuon  numero  fi  erano  alla  S milta  per 
/occorrere  adunati  , fi  muouejfero  vfentendo  efier  femplicemen- 
teimprefa  del  Signor  Co  fimo , & non  degl’auucrfarif  loro . Fà: 
/pianata  la  Torre , oue fi  focena  la  principal  difefa  infino  al Juo- 
to . Et  il  rejìo  delle  cafe  fàccheggiate  . Et  lafcianio  andare  tut- 
' tigl’altri  Guidotto  fblo  fu  à Firenze  condotto  prigione . 1 qua- 
' tt  con gt'altriCancellierifpargendofi  perii paefe,  nelle  crudeltdr 
tir  negl'inceudif  ogni  giorno  pià-  multiplicauano , Dilatandofi' 
cotalpefle  fino  nella  yaldinieuole;contanta  poca  reuerenga  de*' 

' Commcjfartf  ,huomini principali , che  per  ouuiare  à ciò  erano 
Hatidi  F irenge  mandati,  che  fino  fu  gl'occhi,  trfottolafede  di' 
'Bernardo  ^cciaiuoli  , alla  Tiene  à Cauinana , fu  la  Montagna  , 
dagCvomini  di  quel  luogho  ne  furono  in  ma  polta  preffo  à cen- 
to ammaggati  ; Concorrendo  di  qua & di  la , tT  del  Ferrare- 
fr  ,&  del  Lucchefe  tutti gl'huomini  di  male  ifare  : fenga  che  il 
pigliare  flaticbi , od  il  leuarnei  capi  ,ò  neffuno  defoliti  rime- 
dififeruiffe , ^ngi  ( quafit  il  capo  delfHydra  ) quanti  piUfe  ne 
Uuaua , tanti  pià  fe  ne-pedeua  multiplicare  , Erano  ne  'rarq  au 
uenimenti quafit fempre i Tanciatichi  reHatifuperiori : talché 
dentro  alla  Città , gir  fuori  con  molta  fuperbia  procedeuano  : me 

• diante  la  quale  fino  fra  loro  ftefsi , pareua  fi  correffe  pericolo  di' 
tiuoue  diffenfioni . T^on  poteuano  i Cèllefi , & iBtacciolini  (que 
Re  erano  tutte  difagion  Tanciatica)  interamente  nella  concor- 
dia'de  Brunoggj,  potente  famiglia  comportar  fi  i perche  ejfendo 
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davno  éiefsìBrunc^ì  fiato  amma'^ato  y«o  de  Sraecìolmi 
( comeicoHume  ntlleTerrtfa%iofe  ) tutti  i Eracciolitii  pareua, 
thè  fufiero  tenuti  à rifcntirfene , Òr  però  celato  il  timore  de  Con 
tetiirri ,che gli  teneuarniti,  partua  ,chela  mtmoriadelle  ree . 
ehìe  ingiurie fuffe  perrinuouarfì.  Era  Hata  eletto  per  nuouo  Ci 
melario  di  TÌJioia  l uigiCuitciardini , huomo  rifoluto  > & pru^ 
deti  te  (cambiando  Ciouan  Francefco  de  T^obili;  Uguale  fi  tene» 
ua,che  mollemente , & con  più  freddtxxo  ,che  non  ricercauaa» 
^neinegottj .//  fufsi  gouernato  . Ma  L uigi  con  piu  franche%^M 
oinicofa  trattando  ; pareua , chefu/fe  per  ridurlain  affai  buo»  - 
rio  flato  : fila  prouidtngadiuina  nonhaueffe  fatto  ritornand 
•}^crolaioBraciWÌini , il  quale  ( ben  che  hauefie  prefo  danari 
come  fi  dtfit)  da  gli  Stregai  in  Bologna,ei'haurfit  fatto  loro  mol 
te , & grandi  promefie  ; non  di  manco  per  il  parentado , & per 
ilfauore , cbeglifaceua  ^leflandro  Vitelli , haueua  potuto  libi 
ramente  venire  à Firenge  , & liberamente  in  Tifloia  entrare  . 
Era  per  la  venuta  di  coSlui  la  baldar.ga , & l’infolenga  degl'al 
tri  Bracciolini,  & de  Celle  fi  grandemente  accrefeiuta.  Ondeef- 
fendo  nate  parole  fra  Baccio  Bracciolini , ed’il  Tropofìo, figlino 
lo  di  Francefco  di  Vofiente  B>  unoggii  rinnouandofi  ne  gl' animi 
la  memoria  del  Vecchio  odio  ,i  Bracciolini,  & Celle/i  con  mol- 
ti armati  vicino  alle  fue  ptoprte  cafe  affaltarono,ed'ammagga» 
rono  Francefco  padre  del  predetto  Tropo  fio  : ed’  entrando  in  ef- 
fe ca  fi  tutte  (abbruciarono  & rubarono  ; Ter  il  quale  rumore 
^l’altri  Bruneggi  in  varq  luoghi  fuggendo  ,ilTropoflo , da  cui 
haueua  auuto  principio  la  rifa  trouato  in  vnfegreto  d’vn  fcrit 
toio  della  propriacajdi&  Giouannijuo  fratello  in  vna fogna  am 
bodue  fmilmente  furono  fatti  morire . Ter  ilebei  Bracciolini, 
CeUefivennero  à rimanere  come  arbitri  di  tuttala  Città,  & 
di  buona  parte  del  contado ‘.facendo  profef sione , (he  quanto  a' 
Cancellieri  ,0  dà  Bruuoggi  yOd’alle  lor  parti  fi  leuaffe-,  tanto  à 
giouamento  della  quiete, dr  à deuogione  verjo  il  Signor  Cofiimo 
fi  accrefeeffe.  il  quale  temporeggiando , ed' accomodandoli  alU 
necefsità  nongiudtcauadi  far  poto,  fi  mantenendoli  con  le  terra 
fuddite  vna  urta  forma  d'vbbidienga  , teneua  la  Città  principu  ■ 
ledi  Firenge in  pace , tà"- finga  tumulti,  il  che  gli  fuccedètta 
perla  molta  fua  vigilattga,ed'indufiria  ife  bene  le  fpeffe  ni 

leggieri  grauegge , tbe  fermanunereifoidatigliconueuiua  vfit 
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rt  iaua  à molti  cagione  di  lamenti  i dr  di  querele . Le  quali gr* 
ue-^ge  furono  tali , che  non  pure  per  la  Città;  ma  per  il  contado 
fuo  ,conuenne  ,che  ft  dilatajjero  : non  carri fpondendo  le  folitt 
entrate , eif  toccorrenga , &necefsità  deUafpefa  ogni  giorno 
multipluando,  P'ennein  queflotempo  d> [{ornati Conte di.Sifon 
te((i  comeftdiffe , che  haueua  ordinato  flmperadore)  ri feduto 
ni  fino  altora  per  ^mbafciadore  condimoLìragione  diejferfi  in 
quel  'uogo  trasferito  perafsiHere,&  mantenereMadama  Mar 
gheritanelladebitagrandegga , Ò"  perche  fra  tanti  prudenti  p 
ed’honoratiyferuitoridel padre(^ef}endorimafla>edoua,&  do- 
mendoftfar  dilet  prrfla  dtliberagione)  hauejfe  qualch’vno  ap- 
prefìotche  laferuiffe , ^ conftgUafìe  in  qualunque  otcorrenga 
potrjfe  accadere . Et  per  non  effer  fimilmente  lontano  al  nuo- 
uoVrtncipe  eletto;  che  perefiere  ancor  tanto  giouane , pareiis 
thè  non  fujfe  fuor  di propofito , per  benefigio  fuo , & della  Cit~ 
tà  ,d’aaere , chi  gli  moflrafJe  la  via.ed'i  modi  di  conferuarfi  ti 
accrefcereverfodife,  ’&ditffa  Città,  la  buona-intengione  di 
Cua  Maefià  ; la  quale  farebbe  Hata  pronta  à difenderla , fecon- 
do, ihe  ft  fujfe  informata , efiere  Hata  di  meiìiero . QueHo  era 
quello  ,che  palefementefi andaua  dicendo  : ma  lafuajegretato 
mefsione  era , che  intendere  diligentemente , come  dopo  la  nior 
tedel  Duca,AleJ}androfujfsin  pafiate  le  cofe  tutte,  ed  in  che  ter- 
mine all'ora  la  Città  fi  trouaua , quale  fujie  l'animo  de  cittadini 
principali, che  haueuano  eletto  il  Signor  Coftmo  ; perche  da  fuoi 
miniÙri  d'Italia  gli  veniuafcritto  ,che  ne  con  lui, ne  fra  loro  era 
HO  in  molta  concordia . Ed'intendere  ( calo , che  da  Cefare  ft  ap 
ftrouafft  l'eltggione  di  ejfo  Signor  Coftmo  ) fe  decorandolo  de"  ti 
toli&  deh'injtgne  , che  furono  conceffe  al  Duca  ,Alejfandro  ft 
poteua  confidai  e della  fèrmeggafua  , che  fujfe  per  perfeuerare 
nella  diuogione  Imperiale , & quale  hauejfe  aYeJJer  la  forma 
della  fua  raccomandagtone  : & finalmente , che  fi  andafie  bene 
calculando , Jefufsi  bene  di  conferuare  Firrnge  nella  forma  ,& 
gouerno,  che  all’ora  fi  ritrouaua  ,òfe  pure  era  bene  alterarlo  in 
tutto  od'in  parte  : fecondo  ,chefnfie  piti  opportuno  alla  ficurià, 
eìr  commodi  di  Sua  MaeHà.Furono  elettidal  Signor  Coftmo  per 
(hécon  Sifonteft  cominciale  àtrattare,&  perche potejfe atte- 
re piena  ,&  fedele  informagione  ,huomini  principali , & del 
fuo  configUofegreto , Matteo  Tqjccolinif&  Francefco  Guicciar 
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àini,  ambedue  htrifconfulti  tVjtberto  ^cciaiuoli,Frauce/ce  Vet 
toti  ,&GiouanniCorfi,àt^Halipocodipoi/u  aggiunto  Otta- 
Ulano  deMedici.Zt per  OHUtare , che  i Cardinali  Saluiati,  & 
j{ido'fi y& lilippcStro^'^i congl’altri/uorufeiti  non  hauejferù 
a dilìurbare  la  quiete  della  Città,  de' quali  fi  fentiua  che  non  ofiÌ 
te , che  i primi  motifufiero  loro  mal  fuccefii , non  di  manco  mi- 
nacciauano  nuoue guerre , & nuoui  pericoli:  parfe  à Sifonte  di 
abilitargli  à poter  mandare  ambafeiadori à FirenT^e  ;percheÀa 
Uà  fi  poteffe  intendere,  quali fujfero  le  lor  querele,  & pretenfio- 
ni , & vedere  (e  era  pofiihilefare  , che  ciajcbedfino  con  la  fua  fa 
tisfaTfione  rimanefie . £ra  cotalehabilitàquafi  da  ciafeuno  de, 
fuorufcitipoco apfre^j^ta  icome quelli  ,ehealieni  dalla fa-^o 
ne  Imperiale  poco  f^erauano , che  ne  da  Sifonte,  ne  aal  Signor 
Cofitmo  ,coJa  , che  a lor  propofito  fujfe,  douefieconfeguirfi.  So- 
lo il  Cardinal  Saluiati , & Filippo  StroT^i  ; ma  per  diuerfi  ri- 
fpetti  ( come  s'2  moFìrato  ) neli’aborrire  la  guerra  aperta  perjk 
uerauano . Moiìrando , che  ifauori di  Francia  per  ejfer  Janto  IS 
tani  non  poteuano  ejfere^fenon  molto  dubbioft , Ò"  che  xrana 
oramai  certi  ,<he  i principalftittadini à Firen't^e  non  farebba- 
no  manco  di  loro  lontani  dal  gouerno  largo  , & popolare;  che 
■era  quello  mafsimamente  , che  in  fegreto  da  principali  fuorufd 
ti  fi  fchifaua  .Ottennero  finalmente , cheOonatoGiannotti,  ha 
to  giàfegretario  del  pubblico  pala:i^‘3^o , & Giouanmaria  Strati 
gopolo greco  Caualier  di  S.Giouanni  à Firen^  à trattar  con  Si 
fonte , come  Am  bafeiadori  di  tutti  n’andajfero.  1 quali  con  di- 
uerfi cittadini ,&  diuerfe cofe ragionando , poiché  alla  prefen- 
■X^a  di  tfio  Sifonte  furoncondotti  ;xhiedendofi  da  lui  di  vedere  il 
mandato  , onde  fi  potefie  con  fondamento  con  loro  cominciare 
la  negejia^ione  ;fentendo  , che  erano  Fiati  fen^a  ejìo , & fentfa 
altra  cautela  mandati  ,^xhe  chiedeuano  folamente , che  fi  de 
putafferohuomini , co’  quali  fui' confino  fi  potefie  liberamente 
tenendofiper  ciò  non  poco  burlato , ed’accufandogli, 
xhe  come  foUeuatori  ,òfpie,&  non  come  Ambafeiadori  fujfer 
venuti;  ordinò , che  con  preflex^»  douefiero  difirenxe  partire. 
Allegando  , che  il  pubblico  bando  del  SignorCofimo , che  rejii- 
tuiua  chiunque  tornaffe  alia  roba , eia glianori, era  purXrcf- 
po  ballante  à fatiifart  ,thidiviuere  pacificamenu,&.coo  qme 
ee  defideraua  . Et  auendo  in  quello  tempo  ragionatoxon  molti 
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^ eìttaJbii,  che  in  Firenze  ft  ritroiuuano  ; ma  mafsimamenee 
con  i deputati  dal  signor  Co/imo  d trattar  con  lui  ; poi  che  con 
finformagione  delie  cofe  paflate , intefe  anche , ir  fi  confermò 
nella  credenza  , che  fi  haneua  della  diuerfitd  de  -voleri  ir  che  fin 
Ài  ijuelli , chea  creare  il  "Principe  eran  concorR,  ed'infin  di  queU 
li , che  da  lui  eletti  come  fuoi  partiali , era  chi  proponeua  il  go- 
uerno  de  pochi,  & chi  che  al  "Principe  fi  limitafie  l'autorità.  E<P 
oltre  d ciò  fcorgendo  , che  non  mancauafra  loro  ( fi  come  nell’ 9 
niuerfale della  Cittd)  -vna certa  inclinatone  d Francia.  Ed'd 
tutti  tfueHi  inconuenienti giudicando  , che  con  Pautoritd  <f  vn  fo 
io,  ir  non  in  altro  modo  , fi  poteffe  riparare , la  quale  quanta 
maggior  fufie , & pià  afioluta , tanto  piò  efficacemente  arebbe 
potuto  adoperare  : giudicò,  che  molto  d propofito  per  falute  del 
la  Cittd,  & per  commodo  di  Cefare  fufie  flato , chei  cittadini  fi 
fuffer  ri foluti  d creare  il  nuouo  "Principe  , che  dqual  fi  volejft 
altra  forma  digouerno  gtttarfi  . Efiendo  pià  facile , ir  pià  -vti 
le  ad'efio  Cefare  il  conferuare  alla  fua  deuo-tone  -vn  fola , che  al 
pericolo  della  -variaton  di  pià  ceruelli , & di  pià  perfone  rimet 
ter  fi.  Eicon  quella  deliberatone  auendo  inanimito  il  Signor 
Cofimo , ir  con  laudare  le  cofe  da  luì  con  tanto  -valore , & vigi 
lancia  fatte  ; efortatolo  d fperare  dall' Imperadore  tutti  i comma 
4i,èrfautri ; ectinfieme promefiozli'htl.» ivnfermutone , del 
titolo  di  Duca,  gli  farebbe  prejto  daeflo  Imperadore  mandata  f 
io  refeverfo  quella  MaeHd  i quanto  pià  potefie efiere  affeg^o- 
nato  : pigliando  però  in  tanto  da  .^leflandro  tritelli,  &daFa~ 
^iodaVifa  il  giuramento  di  fedeltà  con  promefsione  di  tenere  . 
tvno  la  forteg^ga  di  Firenze,  ir  l'altro  quella  di  Liuorno  ad‘in~  * 
fìanta  e nome  delf Imperadore:  non  oflante,  che  l’vno,  & tal 
tro  aueffe  promrjfo  al  Signor  Cofimo  di  (olamente  dlui , ir  non 
ad" altri confegnarle . "TfeUa  qualforte\ga  di  Fireige , effondo 

foi  col't'itello [otto  fpe-^ie  di  fatuare  , fecondo  C vfo  di  T^fapoli, 
.Antifato  di  Madama  Margherua,nel  quale  fi  comprrnieuano 
tutjidbeni  mobili  del  Duca  .Alcffandro  ; fi  tien  per  fermo , che 
fra'l  tritelli , ir  lui  fi  arricchiffero  di  molte  gioie, ed' argenti , ir 
di  altre  cofe  digrandifsimo  pre^-gp  : Affittando  poigCimmobi- 
li  al  SignorCofimo  ,che  erano  palag^^i,  & ville , ed'altre  cofe  fi 
fnorili per fettemila  cinquecento  fcuai . Erano  in  quello  tempo 
ilQiannotti , eÀ'tl Greco  tornatiàt'tne-^ia,  &- reftrito  al Car- 
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ihal  Salulati  > cd  à Filippo  Strt^  quanto  era  loro  d Fìrttt^ 
fuccejfo  ;ftiero  , che  anib’ef ti  nella  velanti  degraltri  fuorufei 
ti  finalmente  concorfero.I  quali  non  più  àconcoid  a ;naàguer 
, ra,età  deflruxjone  di  chi  a Firet.t^e  dontinaua  a^dauano  ctafcht 
^ duno  recitando  ;e(ler.do  più  di  tutti gl'altri  àciò  caldi  il  Ttiort 
di  Fjma  Bernardo  Saluiati  fratello  del  Cardinale,  & Tier» 

• Stro'C'^i.  I quali  per  acquiFtarfì  l’aura  vniuerfale , la  libertà, 
l^r  lo  fiato  popolare  aueuanoftmpre  in  becca;  & qutUofoprit 
tutti gl'altrigi  uirhi non  refiauano  ad’ogn’oradi efaltare.  Fae- 
ter.dofi  il  mede  fimo  da  Filippo  Stro%gi  fi/  Jfo,&  l’ifiiffo  dal  Caf 
dinat  Saluiati  : qui  fii  per  fuigaie  la  fama  d’effeifi  lafciato  per 
afit^ione  del  Ti^ipbte  indurì  e { quando  furono  in  Firenze)  à li- 
(enfiare  le  genti , che  ce  n Fjtberto  S tro'^T^i  erano  in  Faldichia- 
na, le  quali  jrfifujfero  mantenute  in  quelle  parti  tene  uan  perfer 
tuo,  che  il  Signor  Cofimo  farebbe  fiato  corretto  à cedere  il  Tri» 
fipato,  & venire  a gualche  forma  diaccordo  ; & quelli  » petcb» 
da  ciafcheduno,&  fin  da! figliuolo  Juo  Tiero  eragrauemente  taf 
fato  , che  per  lui , che  nonjapeua  da’fuoi  piaceri  fpicca'fi,  Ó" 

. fhe  malvolentieri  iinduceua  àsborfar  danari  fi  reliuua  di  no» 
dare  àFirchte^  quiUa  forma  di  geuerno, che  tanto  da  tutti  fi  defi 
deraua . Dalie  quali  punture  acerbamente  trafitto  fi  indujfe  fi- 
malmenteàfonecrrrraptrlaJuaratadiUafpefa  con  ventmil» 
feudi  ; inanimito  à ciò  l’vno , Cr  l'-U,  » , come  tutto  il  refio  dt  . 
fuorufiiti  ,da  gli ^mbafeiadori Frangtfi refidenti à yenet^a , \ . 
ed  à ^oma  & molto  più  dalie  lettere  dt  Baccio  Caualcanti  man-  k ..  • 
datoinFrancia , il  quale  fcnwua  , che  quel  He  felicemente  fpe- 
ditofi  dalla  guerra  di  Lombardia  ,fcenderebbe  in  breue  tempoi» 
j>iamonte confonde ^ranJiftimc Ui Tedefihi , & di  Frangefiz 
da  chi  rueuertbbero  tanto  fauore , che faiilmente  farebbe  aper- 
to loro  amplifsima  firada  al  ritornare  vittoriofamente  ih  cafà  : 
tlautndo  qui  Ha  Maefìà  promefo  , & deliberato  di  voler  liber» 
re lalor patriadall'acerhaferuitù de gf Imperiali . Scriurua  le 
tntdefimecoje  Luigi  alamanni  :&  di  più  d’ordine  del  propri» 

1{e  confo)  taua  partieularmente  Filippo  à congiungerfi  to’  Cardi 
tiali , & fongl'altri , efoitandolo  à non  temere,  che  fotta  la  pr» 
ti%/oned’vn  tanto  Tiincipe  ognitofa  nonfuffeperhauere  pre- 
fta  & felice  efpidigione.tfiendofi  dunque  in  qurfia  deliberaci» 

»t  tutti  vniti,ceminciarehoad'iiitratuatrefoldatitr  Capitani^ 
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PiiBaecìo  Valori  ( come  più  pratico  degl'altri  ) di/ignato  per 
€ommeJario  generale  di  tutte  le  gerii . ^l  Triore  de  Saluiati  • 
td’d  "Piero  Strorgt  fu  affegnato  vn  Colonnello  di  mille  fanti  per 
aiafcheduno . E Filippo  Stro^gi  ben  che  maluolentieri  in  affari 
di  guerra  fi  mefcolaffe  anch’egli  alla  fine  bifognò,che  confcendef 
- fe  À quello , che  per  vàie  della  guerra  pareua  neceffario . Et  per 

§neg^o  dell’^lmbafciador  Frangefe  di  Venrgja  fi  elefie  generale 
di  tutte  le  genti  Capino  da  Mantouahuomo  molto  pratico  t ér 
yalorofo  ; finalmente  con  fermifsima  fperanga  di  vittoria  cf 

V •eorreuano  le  genti  da  tutte  le  parti  alla  Mirandola;  doue  fe  ne 

faceua  la  Maffa  con  tanta  prontc^^a , ed  in  tanto  numero , che 
''  altre  à faldati  non  refiò  ne  in  Vadoua , ne  in  Bologna,  ne  per  tue 
toil  reflod’ltaliagiouane  Fiorentino  neffunoò  dello  fiato  , che 
yolonterofamente  non  correffe.  Comefe  qual  che  piaceuole  jpet 
Batolo  dourfie  celebrarfi.  Vdiuanfi  à Firenze  quefie  cofe  ; tf  gi» 

„ dicauanfi  di  molto  momento  : & mafsimamente  fe  co’fuorufci 
ti  le  genti  Frange  fi  fifujfero  congiunte.  Onde  richiamati  gli 
Sp^gni»oli,chedopo  itumulti  del  Borgo  per  punite  la  xontumt 
*'•  - eiade  Sanfouinefi in  rifiutare icaualli di RjdolfoBaglioni/eran» 
fiatimefsiin  quel  luogo  ad'alloggiare,tf  fattogli  fermare  à Ca 
lengan  o , giudicauano  auergli  infitto  commodo  da  mettergli  im 
. •m—  firengeod’in  Prato  ,od’in  Pifloia fecondo , thè  hauefitero  ricer^ 
tato  l’occafioni  : Filippo  Stragi  in  tanto , e f Valori  ( crefeen^ 
lefperange)  attendeuanoi  foUecitare  tchc  le  genti 
Mirandola  fi  rnetteffero  con  preflegp^a  in  ordine  : dtfegaan^ 
do  con  effe  venire  alla  volta  di  Fheng:  : perche,  per  le  promeffe, 
ohe  erano  lor  fatte , & per  le  molte  intelligengie , giudicauano, 
>-,,1  ohe  mediante  la  fola  fama  di  effe , non  poteffe  fiate  Afentirfiin 
' 2>r«fo , od'in  Pifloia , qualche  importante folleuamento  : con  la 

*jnaleoccafione(^fe  bene  fi  giudicauano  per  l'ordinario  tffereal 
I fegeniidelSignorCofitmoinferiori)fperauano  non  dimeno  po- 
ter facilmente  condurlo  in  difordine  tale , che  col  fauore,  che  fu» 
}■'  ti  ^ftttro  alla  CittÀdiFirengefi  prometttuano  ,aucffero  ai 
• *peiefi  lo  firada  di  condurrei  lor  difegni  àprofpero  fine . Della, 
ojualefperanga  Baccio  Valori,  huomo  di  tanto  fenno , ed'efpe- 
^ . tienga  fi  lajciaua  più  che  neffuno  de  gl' altri  ingannare . T^nco 
• > ehe  dada  parte  loro  era  quafi  tutta  gente  nuoua 

H mtl pratica  ; & che  andana  contro  d Capitani  pcritifsimi,  ^ 
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vi^ilaatifsìwi  ; da  quali  ( oltre  al  numero,  & bontà  de  foldatì} 
eraio  aiur'^ati , di  tutte  le  ecmniodità'.  ejfendo  in  pofìeffo  delle 
ffttouaglit  & delle  Terre  , in  cut  prolungandofi  la  guerra , po~ 
touanofaiilmente  pafcer/ì,  & mantenerli:  che  haueuanogl'am 
ti  Imperiali  pronti, & micini , doue  per  il  contrario  i loro  de  Fri 
ctefi  eraticndubbiofi  ,&  lontani . Ed  hauei^ano  finalmente  v» 

Tt  intipe  , fé  bengiouane  ,fotto  il  quale  con  fet:H  configlio  tut- 
te le  cbfr  pajjauano  vnite , & col  debito  ordine . Ooue  per  il  i o- 
trario  dalia  parte  loro  non  era  'unione , non  danari  ordinati, nom 
intera  ubbidier.^a , non  artiglieria , & non  alcuna  cofa /labile  e 
ferma:  ma folo erano mofsi  dalle  promefie  -pane  delle  ptrfone 
malcontente , & per  ciò  come  loro  appafsionatijsime  , & d» 
yna  certa  Itggieri  aura  popolare  : in  fu  la  quale  quanto  gl’buo- 
piini prudenti , </<  bbiano  confidar ft  gl’ antichi  & i moderni efem 
fur  anno  infinite  polte  infegnato , Con  tutto  queflo , efiendofi  ■ 
nella  confulia  fatta  deliberato  di  partir  fi  tutti  vnitamente  ; cdC 
unitamente  nello  Hata  Fiorentino  per  il  contado  TiHolefe  entra 
re  {nata  alquanto  di  difienftone  fra  effo  Calori  ,ed'alcuni  de  fu»  \ ià.- 
rufeifi  Fiorentinicirca  il  pagamento  de  lor  fotdati  ( già  comi.  m\  ' ' 
€Ìando  à mancare  i danari)  interi  om  pendo  ft  da  lui  tutto  l’ordine  . 
dato  '.dal  quale  come  deSìinato  Commtffario  generale , più  che 
da  gl’ altri  era  debito , che  s’offeruaffe  : montato  con  pochi  de 
fuoi  a cauallo  tutto  adirato , che  troppi  voltffrro  effere  i capi, fi 
meffe  invia  per  venire  allafua  villa  del  Barone  à piè  della  MofV- 
tagna  di  Bologna  tra  Trato  ,&Vilìoia . Dette  qutflo  acciden- 
te molto  difturbo  à tutti  quelli, che  in  Bologna  erano  rimafi  : Ó" 
giudicando  il  perder  la  per  fona  fua  cofa  di  grauifsimo  danno  1 
tutta  l'imprefa  : per  fermarlo , che  ft  ciecamente  non  andafleà 
frecipitarfi  ,elcjfono  Filippo  Stroggi , come  huomo  di  più  aut» 
riti , chegl'altrt  àdouerne  fpronargli  dietro;  & difporlo  atTef- 
fcgtth  e con  gl’ alt  ri  quel  che  per  meglio  di  effa  imprefa  fufìe  di 
mano  in  mano  giudicato . Doueuano  Baccio,  & Filippo , & mal  ^ , 

ti  altri  aefuoru, citi  mal  Capitare:  & la  grandegga&  Trinci- 
fato  del  Signor  Coff  ma  doqeua  con  più  falde  radici,  ogni  giorno 
più  accrefeer/i , & profperare  i & però  non  fu  il  Calori  prima 
dallo  Stroggi  arriuato,  che  ft  fuffe  alle  Fab^iriche  confino  delTi 
floltfe  condotto.  Dacui  lo  Stroggi  non  pure  non  confeguìdifar 
^ in  dittft  ttrnart  • ma  eglìfiefio  t (befplamt/Kt  (on  iirca  vet 
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ii  c»mpaj^nì 0 rhrouaua , fi  laCciòdal f'alori  alla  predrtta  fu* 
•pilla  del  Barone  condurre  / Cogliono  molti , che  d ciò  l’vno,  ù’ 
f altro  fu  fero  indotti  perche  di fsimulando  infiememente  : cia~ 
fcheduno  difegnajfecol  venire  innanzi  per  occupare  granimi  de 
tittadini  : per  che  hauendo  varia  opinione  circa  ilgouerno  cia- 
scheduno cercafie  ditirare  quel  più  numero  nella  fua  parte , che 
glifuffepofsibile-.Àtantofpre'^gamentodel  proprio  pericolo, 
deU'etàgiouenile,& deÙe  forge  del  Signor  Coftmogt^haueu* 
indotti  la  cieca  ambigione,  gir  lo  Hraboccheuole  de ftderio  di  do- 
minare : & ciò  pei  che  baueuanofalf amente  intefo  : che  le  gen- 
ti fuer (fendo  mal  pagate  poco  erano  per  ubbidire  d Capitani,éT 
fhe  effendo  ciafeheduno  per  ciò  pollo  in  grandi fsimo  umore  er* 
no  per  ogni  minimo  accidente , che  foprauenijfe  al  tutto  per  dif  • 
Soluerft  .^rriuarono  alla  predetta  villa  accompagnati  da  fola 
quaranta  perfone  d cauallo , ed  altrettanti  d piedi.  Ma  poiché 
fi  videro  giunti  in  luogo  cosi  aperto , ed'effere  con  fi  poca  difeja: 
(onftderando  meglio  il  pericolo  ; poiché  entrati  vi  erano  che  non 
aueuano  fatto  prima  chevitntrajferodifegnaronodrandarfene 
« Monte  Murlo  iuid  meg^go  miglio  vicino  ; come  in  luogo  da  po 
tert  con  minor  difficultd  ( cafo  che  Dure  il  bifogno  vemffe  ) difi 
ierfi  : t on  penfttro  diflarfi  iui  fino  a tanto , che  l'altre  gena  c6- 
parifferoichepiù  ihedue , ò tre  giorni  non  fi  penfaut  poteffero 
tardare.Et  perchela  fortegsga  dt  Monte  Murlo,che  fugid  caiiel- 
io  de  Conti  Guidi  di  Qualche  efiimagione  era  in  quello  tempo  in 
mano  di  certi  gentil' ouomint  de'ìfer'i,cheejfa  Portegna  baue- 
manoad'vfo  di  Valaggo  ridotta ;ia cui , fecondo l’vfo  ie  Fioren- 
tini , in  certe  fìagioui  dell'anno  erano /oliti  villeggiare  : manda- 
to innahji  alcuni  contadini  Viflolefhche  al  nome  del  f'alortera 
nofubitocorft , accioche  ( come  pratichi  della  contrada)  tenef- 
fero  d bada  alcuni  di  efsi  7ferli,che  d cafo  in  Monte  Murlo  fi  ri- 
trouauano  : arriuati poco  di  poi  il  P'alori , & Filippo  \famitiar 
mente  fcaualcando  tjfenga  che  efsi  '^{•rli  fapejfero  ^ ò pote/fer» 
negarlo  tcbiefero  di efiere alloggiati.  Erafragl’altricon  Filip- 
po venutoli  CapitanCaccta  degl'^ltouiti , huomo  di  valore, 
ed  alla  guerra  affai  pratico . Il  quale , viilo  il  luogo  -, configli* 
na,  che  alcune  aperture  fatte  nelle  mura  della  fortegga  per  com 
mododegCabitantififerrafiere-filche  in  termine dt  poihe  o>e 
poltofacilmcntepoteMafarJi;c9nla^HaUofi  mojlraua,  thg 
~ daogni 


r*  Libro 

da  ogni  repentino  affatto  farebbero  fiati  affai  peltri:  Ma  ìtyaTé 
ti , che  alta  rouinafua  , hr  de  gf  altri  partita , che  in  prona  an- 
daffe  aprendo  tutte  le  fìrade , "polle , che  cotali  aperture  > ijuali 
cLe erano  ,ft  lafciaffero  al  tutto  Stare  ;dicendo  , che  per  fpauem 
Sare  altri,  ^ non  per  moSìrar  timore  aueua  cosi  accelerato  il 
cammino  Za  qual  confidenza  era  ogn'ora  accrefeiuta  dal  conm 
aorfo  di  molte  genti  & del  TiSìolefe , & del  Fiorentino , che  com 
me  amici , ò parenti  ad  ogn’orapi  compariuano.  Fra  quali  con 
buon  numero  di  contadini  armati  p erarapprefentato  il  Befiiam 
le  de  Cher ordini , capo  della  parte  C anctUiera;  ed  il  Capitano  Bé 
SiBfifpiglioJi  con  "pna  compagnia  di  Soldati,  ne  quali  foli  in  me^ 

^0  alle  Terre  pofiedute  da  nemici  confiSieua  la  cura,  & difefn 
di  capi^di  tanta  importanza . £t  ne  qualiil  f'alori  oltre  al  dom 
nere  cofidandofen'andaua  di  quando  in  quando  alla  fua  Villa  del 
taronepicina  :& *f>**>f ff  lapittoriafujfein fua  mano certifsim 
ma  ,gia  difegnaua  nuoue muraglia , eÈrnuoue  coltiuazjoni.Mé 
fijjpp^  Strozzi  contrario  d quei  parenti  ò vicini , che  /• 
■piptauano  auufaua  non  poco  la  temerità  di  Baccio  : &fe  fleffa 
fpefiofofpirandoriprendeua.chedaUefue  perfuajìoni  indotto, fi 
fuffefaaciutlefcamenle  lafciato  sdrucciolare  in  luogo  .di  tanto  pt 
ricolo . "Ffon  fi  poteua  i Firenze  credere  ^pentita  la  penuta  tfi 
coSloro  à Monte  Murlo  con  fi  poche  forze  ) ebefrai  principam 
ti  della  Città,<& loro  aonfujfe  qualche  importante  congiura-, per 
fi  che  da  ,Alefiandro  VitelU  , da  Tirro  Colonna  & da  gl’ altri  Cé 
fitaniforeflierifu  configliat  o,chef  mandatane  Madama  Marm 
gherita  ,à  Vifa  per  tenaria  da  ogni  pericolo  di  guerra  ) gli fpa» 
gnuoli  daCalenzano  al  ponte  alla  Badia  picino  à Firenze  nd  >• 
miglio  fuffero  fatti  penire  : & che  à Trato  à ViSloia , edouum- 
^ue  bifognauafifacefSerofollecite  guardie,  fhe  finalmente 
agni  andamento  de  gl'auuerfarij  diligentemente  fi  pigilaffe.  M» 

in  Bologna  dall’altra  parte  (fentrndofi. che  Filippo  in  cambia 

di  far  tornar  a dietro  Baccio  fi  era  da  lui  lafciato  condurre  prima 

al  Barone , tir  poi  à Monte  Mario  )gl‘inuìarono  ^ 

erano  ricbiefli  dalie fue  lettere ) Tierofuo  figliuolo , colfuo  Co- 
lonnello  con  tutta  la  prefìezza  pofsibile  ; il  quale  {non  efiendé 
ancora  vniti  tutti  ifuoi  faldati^  à pena  ad'ottocento fanti  digem 
te  quafi  tutta  inefercitataarriuaua.  Co  fluì  affrettando  il  cane 
tnino  in  capo  à due  giorni  dalla  giunta  de  primi  fi  coniufie  doue 
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ira  II  Taire  , & benché  valorofo  d’animo , non  di  manco  ( co- 
me  faldato  nuouo  y€r  che  di  \poco  prima  aueua  cominciato  la 
f’uerra  attefercitare)  ingannato  dalla  medeftma  confidenga,  che 
il  Caloria  ciafcheduno  ptrfuadtua , alloggiò  le  fue  genti  d.  pii 
del  colle  ( in  cimai  cui  Monte  Mario  è poHo}  fopra  laflraia, 
thè  vd  da  Trato , d Tifìoia  in  alcune  cafe , che  fi  dicono  d »if 
^a  fìrada  con  poco  ordine,  ir  fenga  nejfuna  militare  dìfciptina: 
Tetmrttendo  ,che  buona  parte  de’giouani  fiorentini , che  con 
lui  erano  •nenuti  ( abbandonate  l'infegne , fe  n’anàajfaro  per  pitb 
agiategga  la  notte  ad’ alloggiare , ò nella  fortegga , ò per  le  ca- 
fe conuicine  r Et  fe  bene  il  numero  di  cofioro  fi  andana  ognigior 
HO  non  poco  accrefcendo  ; non  di  manco  la  qualitd  di  efti  , ed’ il 

foco  ordine  toro  porje  al  Signor  Cofimo,  ed’a.’  fuoi  Capitani, 
uomini  d’altro  jenno  ,ed’ef^perienga , opportuna  occafione  di 
afialtargli  ,&  prima  ycbe  le  genti  delia  Mirandola  arriuajfero  , 
thè  dalle  pioggie  erano  ritardate,  di  cercare  al  tutto  di  disfargli. 
Dicefi , che  ejfendo  dfuorufciti  offerto  da  vn  Tafquino  di  Corte- 
feCherardi  difagion  Cancelliera , che  ( ben  che  contadino  ) era 
reputato  huomo  di  gran  fenno  , di  condurfi  ne' luoghi  conuìcini 
d Firenge,  onde poteffe  ognicofa  fpeculare , & cafó  , che  vedef 
fe  muouere quantità  di  gente , onde  poteffe  prefumere-,  che  an- 
daffe  per^affatiargli  ,promettendo  di  darne  lor  cenno  col  fare  ne 
luoghi  eminenti  grandifrimi  fumi,  & fuochi , fi  chcimprouifa- 
mente  non  poteffero  effere  fopr  aggiunti  ; rhe  ci\da  loro  fu  repu 
tata  cofa  leggieri  ( tratti  dalla  medefima  confiienga , che  al  pre 
tipigiogli  coaduceua  ) & che  al  tutto  cotale  offerta  difiiregga- 
rono.  Ma  dall'altra  parte  non  fu  già  difpreggato  dal  Signor  Co 
fimo , ne  da  fuoi  Capitani  il  referto, che  lor  fece  Bercino  Strog- 
gi  delle  cofe  de’fuorufciti:  il  quale  fotta  fpegie  di  vifiitagione,ù’ 
il  prefentare  àgCamici  parenti  alcune  vitelle  ; poi  che  con 

gli  Stregò  coll^alori  congl^altri  capi  fi  fu  ridotto  à ragio- 

nare delle  coje  di  Firenge  & del  Signor  Cofimo  r & de  gf  altri 
fuoi  partiali  con  eHenuare  le  forge  di  efsi,&con  amplificare  la 
di  fioraia  loro , & lacareHia  de  danari,  ed'il  molto  timoi  e , che 
in  tutti  fi  ritrouaua  ; fi  tiene , che  nonfufie  piccola  cagione , che 
la  fìraccurategga  de' fuorufeiti  grandemente  fi  accrefeeffe:  fe  be 
ne  da  alcuno , che  dubitò  del  tratto  fu  vicino  ai'effere  ammag- 
miio,  edinfitme  fi  tiene  fcbc  ritornando  àFirtngedeffe  alsu 

gnoit 
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/«or  Copino  ed  a puoi  Capitani  taranimo  , che  di  non  perdere  $ 
bella  otcapone  al  tutto  ft  deliber afferò . Inanimiti  d ciò  pernom 
ft  rffer  fentito  ne  in  “Prato,  ne  in  Tifìoia,  ne  in  altro  luogo  ( fuor 
di  cgnilorciedenga)muouimentoneffuno  ;ePendo  ,che  in.Ti^ 
noia  la  parte  Tanciatica  , correndo  la  medefma  fortuna  del  Si 
gnor  Cofimo  manteneua  ogni cofa  quieta . In  “Prato  ( oltre  al~ 
la  diligent^a  d Hìppolito  Buondelmonti  Commeffario  di  quel  lu» 
go  ) che  ( armata  'a  giouentù  ) gli ricordaua  il lor  miferabil fae 
co  deli  Ili.  iranofecento  fanti  forefìieri , che  ft  moPrauan» 
non  men , che  t Vrateft , pronti  à morire  prima  l'vno  fopra  l'al 
tro  nella  difefa  delle  mura , che  lafciarfi  sfarinare  da'  nemici  , 
od'arrenderft  : Ed  in  Firenze , chi  d'animo  era  co'fuorufciti  co» 
giunto , ò non  ardiua  à fcoprirft , ò fuori fen’era  vfcito . Bjfolu- 
ti  adumque  i Capitani  col  Signor  Co  fimo  nella  deliberat^ion  pre- 
de'ta  ,ed’informati  pienamente  in  vltimo  da  Frana  fio  de^ro  , 
&da  Giouamhatiffa  Borghefi  dtiìinati  con  te  lor  compagnie  al 
laguardia  di  Prato  , del  fito  delle  poHe,&  di  ogni  altra  qualità 
de' ntmici , r-pltimo  giorno  di  Luglio  i fi  mandò  Buor.accor 

}o  da  San gimignano  fegretario  à Luigi  Guicciardini  d Tilìoi» 
con  ordine  di  quanto  fi  aueua  d fare . Jl  quale  fu , che  Federigo 
da  Montauto  quella  notte  medefma  vjcito  di  effa  pifìoia  cercaf 
fe  co' fuochi  con  le  grida , & con  ogn'altra  forte  di  dimoflra^io~ 
ne  di  metter  quii  maggiore  Jpjuento , che  fi  poteua  in  tutto’l 
faefi  circondante  con  difegno  ,cheejiendoi>ido,&  fentito  da 
Cancellieri  dì Monre  Murlo  :i quali fiorrendo  la  notte  dinan-cj 
nelle  pope  filoni  de'  Tanciatichi  aueuano  fatto  i medefmi  danni; 
reniffe  d necefiitargU  per  foccorrer  lecoje  proprie  ad abbando- 
nar l'altrui  : con  che  ft  terrebbe  d Jrtmare  in  affai  buona 
parte  le  forxje  de  fuorufiiti.  Ma  in  Fieren'gein  tanto  ,effen- 
dofi  continuato  di  modrare  grandifiimo  timore  ft  fingeua  • 
che  le  genti  Spagnuole  aucfiero  ad'efferefatte  alloggiare  den- 
tro alla  Citta:  fiorrendo  Commeffarq ,&  Furieri:  Fra'  qua- 
li ^leffandro  Rpndinellì  già  Commeffario  al  Borgo  era  pià 
che  gl’àltri  occupato  ; ed'entrando  dentro  ad'ogn’ora  lor 
Raghax'^i , ^ Zagaglie  : con  chef  faceua  dimodra^ione , che 
ptr  il  timor  grande, che  fthaueuadtPidoia,  & di  Pratoyiji 
doueffe  accrejcer'il  pn  ftdiù  ; & però  che  entrando  in  Firent^eg  'i 
Spagnuolìf  yi fi  doueffe  quella  notte  mtdefitma  mandare  quel- 
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tUalìanì,  cheperlagu4rdid  di  Firtn:^e  hautuanflno  dWhor* 
fcruito . £ffendofi  dncora( perleuare  àfuorHfciti  ilfofpettodi 
ifnel  che  fare  s'intendeua , & per  dimoflraT^ione  di  maggior  ti- 
more ) publicamente  in  Trato  ordinato , che  le  fìrade , che  di 
ifuel  luogo  vanno  d Monte  Mario , fuffero  diligentemente guar 
date  : fi  che  nefiuno  vi  fufie  lafciato  pajfare . Et  per  che  tutte  le 
eefe  concorrefiiro  alfauore  %ed  efaltagione  del  Signor  Cofimo  « 
edaWeHerminiodegl'auuerfarii  fuoifulanotte , che  quelle  co- 
fe/ar  fi  doueuano  grandemente  ofcura  • tir  piouofasH  che  ap- 
portò non  piccolo giouamento  al  neceffario  filen'gin , che  ai  vfa- 
re  s’intendeua.  F fcendo adunque  perlaforte'gxafu  lo  fcurare 
iella  notte , le  genti  Italiane  in  numero  di  circa  fettecento  fanti 
tutti  foldati  eletti  ; & reSìandone  per  guardia  della  Città,  & di 
effaforte'gtga  circa  mille  ; eran  mantenuti  nella  loro  ordinanza, 
tf  fiotto  ilor  Capitani  da  .Alefiandro  Fittili , da  Tirro  Colonna, 
l!r  da  Otto  da  Montauto, nella  qual  forma  camminando  di  buom 
fafifio  erano  fatti  verjo  Trato  inuiare,  precedendogli  Bjdolfo  Ba- 
glioni  con  cento  Caualleggieri . Dietro  à quali  Francefco  Sar- 
mento Matiìro  di  campo  in  cambio  di  entrare  in Eirenze , fece 
ohe  le  fine  finterie  Spagnuele  alla  medefima  firada  fi  voltarono  i 
ed  efiendo  in  non  lungo  fpagjo  tutti  in  Trato  arriuali,  prefio  bre 
' ue  rinfreficamento  : & fatto  nella  terra  , & per  tutto  fare  dili- 
gente guardia  fi  che  neffuno  non  pottjfie  corrrere  ad  auuifiare  i 
uimici,  auuiarono  con  buono  ordine  innanzi  per  la  lìrada , che 
yaà  Monte  Murlo  ( il  qualluogo  non  é quindi  lontano  più  che 
tre  miglia)  il  Capitano  To^i^'go  Milanefie  co'fiuoi caualli.  il  qua 
le  efiendo  fiato  fino  aU’hora  atlaguardia  diTrato  ; ed  hauendo 
ne  giorni  precedenti  più  volte  con  gl’ auuerfiari  fcaramucciat» 
yeniua  ad  e fiere  più  de  gf altri,  & della  flrada,  éf  cPogniminu- 
tia  informato.  .A  fui  aggiunfiero  per  aiuto , & perche  al  largo 
al  pari  de’caualli  camminafiero  circa  fiefianta  velocifisimi  archi- 
bufieri . S eguiua  Bjdolfo  Baglionuo’fiuoi  caualli , à quali  in  (i- 
milmodofi  erano  afiegnati  alcuni  fanti  di  .Alefiandro  Fittili  ì 
dopo  i quali  per  breue  fipagio  & con  la  debita  ordinanza  mar- 
'tiauano  tutto  il  refio  degl’italiani.  La  gente  Spagnuola  in  nu- 
mero di  tremila  , & due  inj'egne  diTedejchi,incu  confiUeualt 
faluagione  del  Trincipato  del  Signor  Cofimo , ehm  euano  l’vlti 
maordinangaiìifierbatepergl'vltirKicr piu  importanti J/ifio- 

tc  gnt. 
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gni . Erano  come  fi  è moHrato  le  genti  defnornfchi  alloggi^  * 
a’ piè  del  celle  fopra  la  maeflra  iìrada  ;&  comefe  al  tutto  im  ' 
terra  di  amici  fiate  fu  fiero,  quafi  tutte  fpenfieratamente  dormii 
nano.  Tiero  Stregai  folamente  con  alcuni  pochi  faldati  vigilé’ 
ua  : non  percredenga  nefiuna , che  auefie  di  poter  tfiere  afialta» 
to  ;maperfperanga  ,ihehaueua concetta  difar  prigioni,  €>* 
fualigiareicauatiidi  Toggo.  il  quale  efiindo  pià  volte  prima* 
corfo  (come  è detto)  àfaigli  dare  all’arme  faueua  indotto  im 
opinione  di  poterlo  rinchiudere  nella  flradt , che  da  fofsi , & dk 
gl’ argini  era  da  ambedue  i lati  impedita  . Et  però  fatto  mbofcm 
re  Saniriho  da  Filicaia  ,giouane  valorofo  con  cinquanta  ar- 
cbibufieri  in  certe  cafe  del  Tarugiano  Filla  antica  della  famiglia 
de'  Taggi , difegnaua , che  venendo  Vogo  lo  douefie  lafciar  pafi> 
fare  ; & non  fi  feoprifie  prima  à dargli  il  ritorno , che  fentifit 
"Piero  dalla  parte  di  Monte  Murlo  hauerlo  cominciato  Àcombat 
tere  . Era  per  vbbidire  Sandrino  : Ma  pajfando  Vogo  con  i*br- 
dine  predetto  de  gl’archibufieri  l’imbofcata  fu  feoperta , &"  co» 
minciòla  fcaramuccia  fra  loro  fieramente  ad  appiccarfi  : ritiram. 
dofi  Sandrino  co’fuoi  fempreverfo  Monte  Murlo . Eranointam 
to  i primi  caualli  arriuatià  piè  del  colle;  oue  fi  era  iato  att’armh 
Et  Viero  Struggi  con  alquanti  de  fuoi , fattofi  prefio  innaugi 
perii rumoredegl’archibufi , che  aueua  fentito  ,fu  in  vn  tratta 
fopraggiunto , & da  alcuni  caualeggieri , che  logiofirorno  bat» 
tuto  in  terra,  Jenga  che  ò da  efsi , ò da  altri  fi  potefie  conofcere% 
non  effondo  ancora  bene  fchiarito  il  giorno  ; & non  meno  ( per 
cicche  rifpetto  al  fango  caufato  dalla  continua  pioggia  dei  gior 
no,  dr  della  notte  paffuta  ) in  cafeando  fi  era  tutta  immotato 
tordo . Ma  per  fua  ventura  arriuanio  quindi  à poco  à certa  ri» 
fa  ,oue  il  caualeggiere  non  poteua  del  cauallo  valer/i , fi  lafcH 
da  quella  cadere  :&•  cosi  delle  mani  fuggitoli  afeondendofì  d’v» 
na  macchia  in  vn’alna  venne  à poco  à poco  da  Monte  Murlo, 
dal  pericolo  à difeoHarfi.  Mentre , che  le  genti  Jue  mego  addcir 
montate fenza  capo  fenga  difciplina  nefiuna  offendo  lortol 

to  la  via  da  caualli  di  Ejdolfo  Baglioni  di  faluarfi  nella  Eptea, 
fengaalcuna  difefafare , tutte  in  vn  momento  furono  fracafia» 
te  &•  rette.  Eefìando  in  mano  de  vincitori,oltre  àgran  numt» 
ro  di  prigioni  quattro  peg^i  d’artiglieria  da  campagna  , che  fo» 
li  aueuano  da  Bologna  condotti . Ma  Filippo  Stro73(iftntito  cm 
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’ìkgfittiit  > ed’ìmprouuìfo  romore,  cerne  quelle,  che  contrariò  al 
^opinione  degraltri  era  fempre  in  quel  luogho  con  molto  timo- 
re dimorato  ;giàbaueuaJatto  mettere  in  ordine  vn  yelocif ti- 
mo cauatlo , quando  rodendo  giugnere  ^merìgho  ,Antinoriycbe 
fpronando  à più  potere  era  per  auuentura  per  me^^o  de  nimici 
f afiato  ; domandatogli  quel  cbe  del figliuolo  fuo  Tierofuffè,  dr 
rifpoflogli,  cbe  ò morto  ò prigione  l'baueua  lafciatofu  da  si  fot 
to  dolore  fopraprefo  , cbe  fdimenticandofi  delia  falute  difefief- 
fo , fmarrito  & confufo  tanto  foprafìette  , cbe  finalmente  fia 
aonhretto  con  gt"  altri  dentro  acCtffo  Talamo,  ò Forte:^^a  à rin 
abiuderfi  t già  cominciando  i folcati  del  Signor  Cofimo  cbe  di 
fiotto  baueuan  vinto  ogni  cofa , d comparire fcaramucciando  fio 
fra  la  piagra , cbe  molto  fpagiofa  , & bella  innanzi  ad’efi» 
“Palagio  rifiede . Oue  fu  fatta  affai  bonorata  refiUenga  da  quei 
• fochi , cbe  atti  alTarmivieranorimafi . Perche  partendofene 
i Cancellieri  Tiiìolefi  : i quali  baueuan  prefo  affunto  di  difende- 
re effo  Palagio  .Et  con  Sandrino  da  Filicaia  efiendo  andati  per 
fipcranga  di  guadagno  alcuni  de  migliori  faldati  Fiorentini  , che 
in  efiaalberghauano , pochi  ri  erano  rimafi  , che Jbighottiti  al 
tutto  f eiattoniti  non  fufiero  ò che  punto  penjajfero  ,nt  à difen 
ierfi,ne  d combattere.  Suptrchiatiadumque da  nimici,  cbetut 
ti baldangofi  ad'ognhora  crefceuana  , & nel  Palaggi finalmi 
te  rifuggendofi  ,fi  cominciò  da  tutte  le  parti  a dargli  rn  fierif ti- 
mo afiaito.  Era  innangi,che  quelle  cojeJeguiffero,come  fi  diffe, 
federigbo  da  Montauto  vfcito  al  principio  delia  notte  diPifioia: 
Cineffecugiondi  quanto gl'era siato  commtffo  ,haucua  man- 
iato  al  Ponte d'^Aghana  cinquanta  arihibufieri , che  fparato 
due  volte  per  ciafcheduuo  gl  archibufi  in  forma  difcaramucciaf 
Jtaueuano  tutto  il  paefecircumitantecommoffoij quali arihi- 
bufiieri,  fornito  questo  fiorano  verfolui  ritirati  ; & egli  (oltre 
alle  fue  genti  ) hautndo  fecoJlficolaio  Bracciolini  con  quafi  tut 
talapartePanciatica  , fi  era  condotto  alla  Badia  d Pacciano 
luoio  principalede  Cancellieri,  incui  facendo  impeto:  & con 
JadimoUragione  di  volere  al  tutto  ordinatamente  rfiugnarla,, 
hauendo  ridotto  iiifcnjori  in  grandifiimo  timorei  fece,  che  col 
fonare  delle  campane  fortemente  à martello  , & coi  chiedere, 
een  tutti  i cenni  {oliti  ,to(lano  Joccorfo  ; non  (olatnente  moffero 
pitti  i Cancellieri  ycbe  à Monte  Murlo  , ò ne  luoghi  iqnuictni  fi 
^ JC  z „ riirouaua 
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ritrouauinot  ma  fecero , che  con  loro  tramerò  i foUatf,  che 
fati  dafttorulciti  fottoil  Mattana  da  CHtrgliano  > & fatto  tati 
Jt^ufpìgliofi  militatiano.  federigho  in  tanto  bacando  ladi^ 
tnoftrazfone  fino  aU'hor a intorno  alla  Badia  fatta  , fi  eraal^ 
tfnantoda  lei  di  frodato . Et  permettere  ne  Cancellieri  mag-^ 
fior  confufione  ,fi  che fpargendofi , haneffero  in  diuerfe  parti 
d yoltarfi  ) con  nnone  arfioni  & con  nnoni  danni  fatti  alle  lor 
fo/fefìioni  •picine  y rendeua  il  romore , & lo  fpauento  fempr»  . 
maggiore  : Ma  fentendo  , che  qnaft  tutti  i Cancellieri  fieranm 
intorno  alla  Badia  raunati ; apparendo  il  giorno;  acciocbeJ 
Monte  Mario , oue  doueuafaìfitlafafjion  principale,  non  pouf 
'fero  far  ritorno,  mefiofi  in  buona  ordinanza  dette  in  efìi  con  tu$ 

■ ti  i fuoi  animo f ameni  e . Co’ quali  per  lo  fpazjo  di  circa  vnhorm 
’ fi  fece  fiera,  ed  afpra  battaglia . Ma  non  potendo  i Cancellieri  il 
numero  & l’ordine  delle  genti  di  Federigho  foUenere,  morendo^ 

' ne  molti, & fra  efsi il  Mattana,  rotti  & fracajfatidel  tutto,  ver 
fo  il  Montale  alla  cafa  del  Btfliale  de  Gherardini  velocemente  fi 
rifuggirono . Oue  dopo  molto  aggirarfì  fi  era  anche  "Piero  Stroj^ 

‘ Z'  tutto  dolente  ritirato  prouuedendo  ciò  la  diuinet bontà  per  he» 
‘nefizio  del  Signor  Cofimo  non  meno  per  auuentura,  chepttr 
Jtampo  di  ejfo  ‘Piero,fedaWofinionedepiùfaMÌinon  vogliam» 
diflentiré-,  percioche  rimanendogli  quella  oppofizione,  & quell» 
flimolo  tfficacifsimo , quale  per  gran  tempo  g,i fu  poi  Tiero  mi 
•tenendolo  tn  continua  vigilanza  ,ed'efercitazione  ,&  raffini 
dofi  per  ciò  la  virtà  dell' vno  & dell’altro  rendefie  poi  ambodut 
{ benché  con  diuerfa  fòrte  afiai  pià  ,che  forfè  non  farebbero 
tigloriofi  Schiari.  Ma  reHando  ivincitoriVanciatichiin pof 
ftjpo  della  Badia  ; pervendetta , tr  per  rabbia  di effere  difagm 
ne  diuerfa  mejfero  anchein  lei  il  folito  fuoco , Lafciando  fedé^ 
righe  co  la  pro/^erità  di  queflo fatto  àgi’altri  Capitanidei  Stg» 

Cofimo , chefenzu  pericolo  di efiere  da  neffun  CanctUitre  molo» 

■fiati , potè  fiero  con  tutte  le  forge  aU'efpugnazion  del  Valazzfi 
ò Fortezza  di  Monte  Murlo  ,ouei  capi  de  fuorufciti  eran  rium  > ^ 
ehiufi  attendere . 1 quali  non  dt  manco  hauendo  nuoue , cbei’-él 
tre  genti  lafciate  in  dietro  da  efsi  Fuorufciti  erano  la  fera  iinam 
< z*  alle  fabbriche  vicine  àquattro  miglia  à Monte  Murlo,  allogm 
fiate  yofrettauano  con  quanto  pià fiero  affaltofi  poteua  dt-piru 
mnire^i  ilu  i uimki  non  fnfftro  à tempo  à fotc^rerlo:  i qualiòm 
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numerò  dì  tre  mila  fanti , di  gente  di  miglior  condì gione  per  ef- 


fere  Hata  faldata  col  fauor  de'  tnintjh-i  l{fgif,  ed'ajfai  meglio  C 4 
fitanataypoteuaatfogn’horafopr'arriMtre.  Et  per  ciò  finga 
perdere  punto  di  tempo  non  fi  lafciana  di  tentar  cofa , onde  po- 
teffero  dentro  con preHtg^a  penetrare.  Hauendo  la  necefsità 
finalmente  pure  s formato  la  maggior  parte  di  anei , che  erano 
rinchiufi  à cercare  in  tfuanto  (i  patena  la  lor  difefa . SoH  icapt 
principali  & più  ricchi  ,0"  che  per  cjòfapeuano  di  e/fere  pik 
thè  gl'altr-  da  gl'inimici  cercati , timidi , & sbigottiti  fopra  'no 
io  fi  dimofìrauano . Ma  perii  contrario , oltre  agC  altri  che  ho 
noratamente  combatterono , Caecia  .Altouitidt  cui  di  fopra  fi  i 
fatto  mentione  ,fe  bene  quando  fu  tempo  furono  gl' vtiUfuoi  ri^ 


tipale  fenga  alcun  riparo  : con  efpedito  configlio  Jìipatala  co»  t ^ ^ 

iiuerft  legnami , che  alle  mani  fegli porfero,  pareua , che  hauef 

Jerefo  quel  luogo  aliai  fìcuro.  Il  qut,le,  viHofi  da’ Capitani  ' 
del  Signor  Cofìmo , che  altrimenti  e fpugnare  non  ft  patena  con 
appiccami  ilfuocoharebbero  refi  la  fatica  di  Caccia  vana,  fi 
da  lui  con  arrogere  ftmpre  legne  fopralegne  non  fifuffe  Coffefn 
del  fuoco  àritenimento  de'  nimiiiriuoho  . In  che  fare  efiendo 
perfeuerato  per  buono  fpa-gio  cogliendolo  finalmente  neliateftn 
vna  delie  molte archibufate , che  i nimici  pereffa  porta  tiraua- 
HO  , conuenr.  e , che  in  vn  tempo  abbandonane  la  vita  , «Sr  quel- 
la difefa  : nella  quale  sbigottiti  dal  fuo  efemplo  ,nef}uno  vi  fu 
poi  che  a quella  cura  voleffe  metterfi , onde  H fuoco  veniua  à pa 
eo  d poco  d diminuire . Era  durato  l'afialto  vicino  d duehore, 
rinforgandofi  fempre  da  tutte  le  partigagliardifsimamentemel 
quale  fu  morto  di  quei  di  fuori  quel  Afendola , che  aiutò  oicupa 
re  lafortegjga  di  FirengeatCydleffandco  t'ite!li',^d'vn  Capita- 
no Bafiiano  daVifacon  non  pochi  altri  follati  valoro fi  ,che  vi 
rimafero  grauemente feriti  yfparanio  loro  ficur  amente  perfian 
co  alcuni  archibufieri , che  con  Giouanni  .Adimarift  erano  nel 
camparùledellaTieue  ridotti -.Onde  per  ancora  non  fi  vedeus 
, modo  , co  me  il  Talaggoef pugnar  fi  potefìe.  Ter  il  che  ./dlef- 

fandro  yitelli  fempre  dubitando  del  foprarriuare  delle  genttni- 
miche , alloggiate  tanto  vicine , parendogli , che  fifuffe  fatto  af 
fai  col  confenfo  di  Tirro  Colonna  gid  haueua  fatto  fonare  d rac- 
tòlta  ^e già fatCHapenfiero  di ridrarfi,  Sejtto  dt  Montante  , 

- ' * coneorrendt- 


cordi  difpreggatt  ; non  di  manco  veggendoeffere  la  porta  prin- 
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foncorrtttio  con  lui  Trancefco  d'^ro  con  caldifsime  pttole  M» 
l’auf/fe  ritenuto  ; moftrando  effèrt  fomma  viltà , & il  la 

fcUrfi  fuggire  fi  importante  & fi  bella  vittoria  di  mano , auen- 
do  ridotto  tfuei  pochi,  & fi  importanti  nimici  in  tanta  iìrette^ 
^a,&  sbigottimento,  che  pei feuer  andò  punto  neW affatto  co- 
minciato farebbero  ficuramente  Siali  ò per  viua  for^a,o  per  de 
ditone àcaderecollretii;  & chegiafe  n'era  auuto  euidentijsi- 
mo  ftgno  ,auendo  egliflejlo  veduto  il Caualier  Tancredi  Sane- 
fefcHoterevnape\%i*°lainfegnodivolerfi  arrendere:  Et  che 
fe  vn  Trombetta  di  quei  di  dentro  in  metterfi  la  tromba  à bocca 
non  fuffe  fiato  per  forte  da  vna  archibufata  ammalato  già  il 
parlamento  fi  farebbe  cominciato  à fare  : Dalle  cui  parole,  CiT 
dalle  grida  di  quafi  tutti  gl’ altri faldati  moffo  il  citello,  che  no» 
meno  de  gfattri faldati  haueua  innanzi  àgl'occbi  i tefori,&le 
taglie  di  tanti  ricchi  prigioni,  permeile , che  à combattere  cia- 
fchedunoritornaffe . Ver  il  che  rinnouatol’ affatto  piu  che  mai 
gagliardo , & feroce , & fatto  impeto  alla  porta  delle  fialle,  che 
i fotta  alla  portaprincipale  del  palagp^o , ottennero  per  quella 
la  prima  entrata  : Ma  non  per  queHo  poteuano  oue  erano  i co- 
battenti  ,&  l'altre  perfone  principali  peruenire.  Ter  do  che 
tffendo  le  fialle  & l’altre  flange  di  fatto  tutte  in  volta  male  po- 
teuano ò con  fuoco  ò con  altro  à quelle  di  fopra  condurji  Ture  il 
fauoredellavittoria,&  lafperahga  dellapredapotitte più,che 
tutte  quefiedifHcultà,  perciò  che  rotte  le  piccole  ferrate , onde 
le  finefire,che  di  fatto  dauano  il  lurne  erano  ferrate:  & per  quel 
le  nelcortiletrapaflando , dettano  finalmente  facile  entrata  à 
tutti  gl’ aititi  che  nell’ altre  parti  combatteuano . De  qualiOt- 
to  da  Montauto  fprtgjando  la  fiamma  , che  ancora  affai  gran- 
de alla  porta  principale  rim  aneua , me  ffo  fi  la  rotella  al  volto, 
ed'effendo  tutto  il  refiante  del  corpo  armato  fopra  all'ardente 
brace penetrandofece animo  àgi' altri , &gli  moffe  colpifdefi- 
mo  ardire  impetuofamente  à pafiare,faccendofialtr’e  tanto  per 
•pn’ altra  minor  porta  pofia  dirimpetto  alla  pieue , oue  quel  Cio- 
uanni  Mdimari,di  cui  ft  difie/ececo’fuoi archibufierifino  all’vl 
timo  oSìinata  difefa . Ter  le  quali  porte,  effendofi  ripieno  il  cor 
file  di  vincitori  ,gia  fi  cominciauano  à combattere  le  ficaie:  &t 
puorufciti  più  principali , quanto  più  vede uano  vicino  il fuppli 
gio più  rimaneuano  sbigottiti  ; e^endofi  ritirati  neU’vltimefla» 


Digilized  by  Googl 


S E C O N D'O  79 

vii fopraed’e/fendo Ogni cofa^iptena  non  manco  di  timore, 
thedifumo  ,nonfapeuanodche  partito indiri^^^arfi  : veggen- 
do  effere  al  tutto  in  poterà  de  nimici , o di  pigliargli  prigioni  , 

0 attaccando  il  fuoco  al  Vaiatilo  , di  fargli  tutti  miftramente 
abbruciare  che  già  dt  queHo  molte  roci  minaccieuolifentiua- 
no  da  vincitori  vjcire . J quali,  & mafsimamentei  Capitani  <U 
far  prigione  Filippo  StroT^i fopra  tutti  gl'altri  procurauano  , 
f aerando  come  buomo  ricchifsimo  di  cauarnein  qualunque  mo- 
do grò  fùfsima  taglia:  Bombaglino  d'^reVio  ; mentre  i difenfo 
ri  reftflendo  all'entrata  di  vna  fiala . out  i faldati  del  Signor  Co 
fimo  faceuano  maggior'tmpeto  finalmente  fu  il  primo , che  co 
l’aiuto  di  due  picche  entrò  in  vna  fineiìra  : & quindi  nella  Han 
7^a,  eue  Filippo  era  con  gl’altri  ritirato  penetrando;  fece,  che 
ria  gf  altri  non  più  à combattere , ma  a far  prigioni  fi  atte  fi , ed 
ejfo  fra  gl’altri  mejfo  le  mani  addoffo  ad’efìo  Filippo  Stro'g^^ 
l’appellò  per  fuù  prigione:  il  quale  non  d lui;  ma  ad’^leffan- 
dro  yitellirijpofi  ,cbe  intendeua  arrenderfi . Ilquate  ^lefan 
dro  arriuando  quafi  nel  medejimo  inFìante  con  letizia  incompa- 
rabile riceuè  non  pure  Filippo  ; ma  Baccio  ya'ori  ancora  il  qua 
le  confidaua  molto  nella  grande  amiciì^a,  che  con  eJJ'o  fanelli 
gli  panua  d’auere.  Corjero  in  tanto  gl’altri foldati  aO’impadro 
nirji,chi  diqueFlo , tir  di  quell' altro  prigione;  de  quali ol-^ 
tre  a’predctti  fu  ^ntonfrancefio  degl’^lbigi , che  il  giorno  di 
nan^  era  per  fila  difauuentura  di  Bologna  arriuato  ; & con  lui 
Filippo  di  7{iccolò  y alari , ed'vn’altro  y alari  fimilmente  detto 
T^iccolò  di  Francefio , Braccio  Guicciardini , Andrea  I{inicri , 
Ciouanni  ^dimari,  Amerigo  ^minori , tir  non  pochi  altri  tut 
ti  di  nobili  ecFonorate  famiglie  ;Co’i  quali  ^lejfandro  yitrlli, 
ir  gl’altri  Capitani  fuor  di  efpettagione , che  con  tanta  profpe- 
rit à aur fiero  mai  lecofi attuto  d fuccedere , diedero  con  prefie;^- 
V volta  verfo  Firenze , oue  con  quafi  tutti  i foldati  fani,  &fal 
ut , fecero , come  trionfanti  l'entrata  ; auendo  in  poche  ore  con- 
figuito  vittoria  di  grandi  fiimo  momento:  & con  troncarein  vn 
certo  modo  à fuorufiiti  tutte  le  future  fperan\e,gettato  al  Trin 
cipato  del  Signor  C(>fmo , ed’allagrandi%ga , à che  poi  con  tan 
ta  felicità  peruenneil  principalifiimo  fondamento,  il  quale  auc 
do  da’ primi  mefiaggifintito  la  fuga  & prigionia  de  foldati  di 
"Piero  StroT;j^i,giudicaHa , che  per  conferuare  la  fua  reputaffo- 
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ne;  & perreprìmtr  tantabaldan^a , con  quanta  attensno  » »»*6 
mici  fatta  la  prima  inuafione  fe  ne  dourfje  render  molte  grafie 
à Dio  ,&  chef  pote/fef per  are , che  l’elito  di  qnefio  motiuo  ;a- 
tu  jj'ein  yltimo  à riufcire  per  Ini  profpero  : dr  peròfen'era  an» 
d ita  al  tempio  delì'^nnun^iata  ; luogo  per  gtinfiniti  miracoli 
famoftfsimo  per  tutta  Chriììianitd  : ouecon  molta  folerinitàfa 
cena  celebrarla  meffa  dello  Spirito  Santo  ; nel  qual  luogo  fopr* 
uenendo  fempre  più  profpere  nouelle , per  colmare  in  y/ltimo  di 
letizia  non  men  lui,  che  i partiali fuoi , che  con  molta  anftetà 
ielfucceffodeWimprefaerano  fiati ;ecco,  che joprarriua  vn  cor 
riere  , che  porta  certif simo  auuuijo,  che  Monte  Murlo  é fiato 
frtfo , & che  Filippo  Stroggi,  ftAlbigi , il  Valori , & tutti  i 
tapi  della  guerra  ne  vengon  prigioni;  con  il  quale  auuifo  Calle- 
gvrga  il  giubbilo  Tefultagione  gCabbracciamenti  furono 

infiniti , fi  come  infinite  furono  le  voci  della  Tlebe,  che  àgran 
torme  in  quel  medefimo  luogo  compariua,gridando  non  pur  per 
te  contraae,dr  per  la  piagga  con  lietifsime  acclamagioni  il  no 
me  de  Medici  ;mapotendofi  con  gran  fatica  contenere , che  fin 
ientroallaChiefanon fufie fatto  il  medefimo , In  meggo  alle 
quali  allegregge  tutto  lieto  il  Signor  Cofimo  anch'egli  nel  pro- 
prio Talaggo  fi  ridu/fe . iqon  erano  già  di  tanta  vittoria  con- 
tenticoloro  ,i  quali  in  creandolo  "Principe  aueuan  penfato  dipo 
terlo  à lor fenno gouernare , perche  auendolo  prouato  più  viri- 
le, & di  maggior  prudenga , ed'animo , che  da  principio  non  fi 
erano  prefupofli  , ne  e fsi poteuano  con  lui  quella  autorità  vfa- 
re , ne  egli  aueiia  con  loro  quella  confidenga,  chea  loro  pareua 
meritare  ; onde  figiudicaua,  che  pentiti  del  fatto  nonfujfero  dal 
l'opinione  de'  capi  de  fuoruf'iti  punto  alieni.  7{on  minore  ama 
ritudine fifcorgeuanelfembiante dicoloro  , che  didefiderare  lo 
flato  Popolare  non  poteuano  rimanerft  : & tanto  più  quanto  la 
maggior  parte  di  ef si  fentiuano , od’ajpettauano  di  fcntire , che 
0 fratello,  ò figliuolo,  oiC  altro  congiunto  fufie  nel  numero  de  pri 
gionià  Firenge  condotto , de  quali  non  fi  pottua  Jperar  altro, 
che  grauifsimifupjditij  .Pure  perche  La  maggior  parte  depofia 
l'ambitione  dello  flato  era  quella,  che  defideraua  quietamente 
yiuerfi , fir  potere  attendere  a'fuot  efercigij  : veggendo , \che  co 
qutfla  vittoria  fi  era  riparato  àmctiui , & difcordie , ed'ejilq  , 
ed  vccijionigrandi/sune  : le  quali  vincendo  gl'auuerfarif  pare- 

ua. 


Digitizcd  by  C ;ogU 


•s  1 C Ò1>I  £>  S lr> 

che  in  altro  tempo  mai  alla  Città  foprafle(tero\  era 
éa  i pii  cotal  nuotta  con  lieto  animo  ricennta . Compar  fero  in-  ' 
punto  i prigioni  a dar  di  fe  miferabile  fpettacolo  à chiunque  in 
panca  felicità  ne' tempi  paffuti  gl' aueua  eonofciuti.KIa  maftima- 
mente  Filippo  Stro^i^i  era  quello , di  cui  la  maggior  parte  fi  eo- 
PUuoueua  ; èr  da  cui  ( quando  aueffe  afflitto  l'autorità , che'fl 
tra  propofh  ) pareua , che  cofe  manco  noceuoli , che  da  gtaltri 
éoueffèro  afpettarft  : Datano  ancora  non  piccola  compafsion  di 
fe  i duoi figliuoli  di  Baccio  Calori  Filippo  e Taolantonio  , gioua 
mCvnofpiritofiftimo  ,&  dìfua  perfona  defhrifsimo  à tutti  i 
beili  efercitif , & l'altro  ripieno  di  bontà , Hr  (Tpmanità  incredi 
bile . I quali  per  poter  troppo  pbbidhreaUe  poglk  deU'inqmeto 
TPadre  ( cofa , che  negl'altri aff'arifuole  t^tte  laudabilifsima) 
f*r  non  di  manco  erano  per  ciò  fare  in  quefia  per  condurfì  a'  mi- 
ferabtl  morte  . Tfonauueniuagitcìimedefimoadeffo  tor  Ta- 
xdre  Baccio  yilquale  non  ^uretra  flato  fra’ capi  à guaflare  lo 
Baco  "Popolare , che  fior)  mafsimamente  ne’ tempi  divier  Sode 
tini , la  cui  grata  m 'moria  non  fi  poteua  damolti  punto  dimen 
picare  : ma  refiaua  ancora  negt'occhi  di  ciafchedune,  quella  pi- 
pima  inquietudine  fua,  quando  non  mai  contento  di neffun  degli 
Batitrapaffatiifi  ricordauano auerlo ptouato  per  acerbifsimo 
nimico  nell'affedio  delia  Città  ^ quando  commefiario  nel  campo 
•tcclefiaflico  erano  tutti i maneggi  di  piò  importanza  oda  lui  f 
•«  per  ilfuo  configlio  proceduti  : Onde  à lui  più  che  à nefiuno  al- 
tro fi  attribuita  che  Clementehauefìe  con  tanta  ofìinagione  nel 
Ja  guerra  perfeueratoc  tir  che  la  fua  importuna  indufbria , tr 
-àeflrezga  fufie  fiata  cagione , che  quello  e fercito  intanti  accidia 
ti  i&difficultififnffeinfieme  mantenuto  . Bfcordauanfl oltre 
■a  di  quello,  che  entrato  in  Firenze  poi  con  tanto  fafh , & con 
■alterezza  intollerabile  ; àguifa  di affoluto  "Principe  cnlpcfll 

•do  tuttigl  altriy  pareua',  che  polefie  * che  ogni  cofa  fecondo  il 
fuo  cenno  fi  gouernaffe.  MagVaitriauendo  con  aptrta  guer- 
radifefo  la  libertà  delia  patria , drgloria  di  honoré:&  no» 
di  fi  grandi  punitioni  fi  reputauano  degni.  P affando  aduéque 
tofloro per  tutto  quel  tratto  diflradaichedaliaporia  à edi- 
to perlapia  largaalpalagjp  de  Medici  fi  ttinduteì&ìàt^ 
finita  turba  dellaPlebe  ,cheda  ogni  banda  era  cOncbrfàfdffen- 
.àonon  pureiu  tanta  miferia  veduti-, ma  da  pillane  paróle  olrfar 
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giati  condottiìnHaK^i  al  signor  Coftmo,  furo»  da  lui  con  fem^ 
biantt , ne  lieto  ne  tri/lo  ricenuti.  'h{on  f u infra  tanti , che  pai-, 
lidi  & sbiiottni  fitaceuano  aliano  altro  fuori  che  Filippo  di 
7{jccolò  Calori  ^da  cui  vfciffe  parola  alla  condizione  fua  conue 
niente: Uguale  breuentente , & con  efficacia,  confeffando il dt: 
litio , conclufe effer  di  mefìiero , che  la  mifericordia  del  Signor. 
Cofimo*inieffe  di  gran  lunga  laloro.  ingiuFìigia.  Furono  Fi- 
lippa  Strozzi , & Baccio  y alari , come  perfonaggi  più  eminen-, 
tieondotti  da  ^ ’efiandro  yitelii  nella  fortezza-,gÌ altri  prigioni 
da' faldati  > che  gl'aueuano  prefi  ciafched'vno  fu  al  fico  alloggi* 
mento  menato  . Tigliauano  intanto  gl' Otto  di  Balia  magiìira- 
tofopraletofe  erimcnali  nota  di  tutti,  fcriueudo  anche  il  ’piomt. 
(fiebigf  aueUOtprigioni , & con  deBro  modo,  efiendoCi  compoa 
flo-co’  capi , che  -pale fiero  operare , che  come  BjbellifuJfero  da- 
tiloro , promettendo  pagarne  le  taglie  : di  quelli,  che  furono  co» 
dotti  ueUa  Città, pochifiimi  ne  [camparono  icbe  fino  à Bacci*’ 
y alari. ^ f e bene  buomo  di  tanta  reputazione  ) fu  dal  yitelli  nel- 
lo mani  del  Magifiiato  mefio . Terchecomehuomo , che  autu*. 
ijuanto  era  fuo.^&  quanto  aueua  potuto  da  d’amici  cauare  dif 
fipato  , altra  taglia,,  che  quella , che  dal  Signor Cofimo gli  fufn- 
ff. pagata  non fperaua  poterne  cauare.  Diuerfamente  procede- 
tonagli  fpagnuoli  alloggiati  à pii  di  Fitfole  fuori  di  Firenze  > i 
quali fimtndo àebe fupplizio  fartbbon  maudatiilor  piigioni^ 
dai.dogU  àihigli  di  manàaua  ; un  qui  Ut  taglie , che  fi  pottua,». 

molti  ftnza  taglia  liberandone  tuitigli  lafciarono  fuggite-- 
^e  tacerò  in  quello  propofno  quel  che  à Giouanni  yAa<mari.^. 
che  tanto  onoratamente  dtftfe  U campanile  dtUa  Tiene  di  Mour 
’ie  Murlo  , auucnne  . il  quale  ifiendo  per  fotte,  urne  prigione 
(gitalo  nelle  guani  d’pnodi  efsifoldati  fpagnuoli  ,ea‘efftndo  i*. 
iut ilaio  ignoTuuumente confegnato  a’ Minilu idei AiogiSiratot: 
quando  fen  lì  quel  che  di  lui  et  a per  riufiite , entrato  in  Firenzfi' 
td' arduamente  pi  oteHato  ,ihe  non  era  àni/fun  meda  pir  lam 
portare  d'auer  fatto  pfizio  di  birra  tanto  importunò  & taut* 
efclamò , che  il  fuo  prigione  gli  fu  relìitu'uo-Al  quale  ftnza  al- 
tra taglia  permeffe  , che  [ubilo  in  luogo  fatuo  fi  riduceffe.  Legi 
a intanto  della  Mirandola  guidate  da  Capino , & dal  Triort  de 
Salutati  ,ibe  ( come  fi  diffe)  erano  la  fera  precedente  alla  fazfé 
nt  di  Monte  Murlo  aUoggiate  aUe fabbriche  i efiendofi  la  maiily 
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figuenre  moffefì  erano  già  tanto  acTeffo  Monte  Mnrlo  anni- 
tinate , che  bemfsimo  potettero  fentir'il  romor  de  combatter  A 
^ poco  di  poi  intendere  ilfuccejio  del  fatto  datjMeUi,chffHggen 
do  erano  à lor  giunti  ; fra  tjuali  Vieto  Stro^^i,  depderofo  di  foc 
norrere  il  Vadre  non  mancò  con  e/ortationi,  & con  preghi  ardi 
Sifsìmi  di  fare  ogni  sfondo  perche  innanzi  yoleffero  con  celerità 
■camminare  : moPraado  eftere  molto  facile  trouando  i yincitoH 
fianchi , ed'octupati  nella  preda,  t!r  ne  prigioni  il  torre  ancorm 
loro  la  irittoria  delle  mani.  Ma  giudicando  fi  da  Capino  > & dal 
Triore  ciò  effere  molto  fallace , z!r  nana  fperano^a  ; dato  nolta 
à dietro  verfo  il  Bolognefe , & rjuindi  aUa  Mirandola  fe  ne  ton- 
,warono  -,  In.Firen^eintanto  ( ejiendofi fatto  le  prime  efamiae) 
^totifeffatofubito da  tfuelli di niinore condizione  di\efft>e  ne- 
vuti  armati  contro  alta  Vatria  -per  sforzarla,  tr  per  mutare 
■gouemo  ; furono  dal  Magifhato  degli  Otto  fecondo  le  leggi  con 
dannati  a morte  . Veril  cheil  trrzogiomo  del  mtdefìmo  ,Ago 
■fio  fu  nn  palco  fatto  dirimpetto  alla  Dogana  prefente  tutto  il  pn 
■polo  ,Lodouicof{ucellai,BacciottoTagi  detto  del  feuaiuolo  huo^ 
■mofe  bene  di  -umile  nazione  non  di  meno  di  falfo  ingegno,  & d( 
lettere  di  Filofofia  dotato , & Zionardo  ì^inghiadort grotto  dem 
Rapitati.  Impiccando  fi  nel  medefimo  luogo , come  perfona  di 
minor  condizione  un  certo  Sacchettioo . La  mattina  feguente 
netluogoifiefio  fi  decapitò  ^indica  Cherardini , & Ghuamba»- 
tiSìa  Giacomini  : impiccandofit  in  fimil  modo  Cecchino  del  Tefsi 
tore  foldatn  di qualibe  conto  , L'efamini  de gl'altri  principali 
furono  afidi  più  lunghe::  fojpettandofi  oltre  al  medefimo  delitto 
'deWauet  voluto  tforzar.la  patria  ; che  con  molti  di  tnieididcm. 
tra  non  auefiiro  auuto  fegreto  intendimento  : deqnaìi.  per  futu- 
ra ficnrez^a  di  chi  dominaua  ora  nttefiario  anere  noàzia.Venr 
fofsi , che  a far  queiìo  auejfe  d porgere  grandi f simo  aiuto  -una 
valigetta  piena  di  diuerlelcrinure  frgrete  di  Baccio  y alari  get- 
tata nel  pozz^  di  MonteMurlontUa  batnfiaaUl prtoaeie  i pri- 
^gioni  da  vnGiouaiiniBif cardila  CafiigfionetA*uino,.maetiro 
^iicafadi efio  Baccio  ;ii  ifuak mentieàFiten^era  menataal- 
le  prigioniofferje  a Lattanzio  Beccolati  detto  M.J^attanzin  del 
ria  manOffuQ  compatriota,  cbt^fdgl' era  campata  la  titaaueua 
c da  palefarcoje  da  tfiere  molto  accette  al  Signor  Cofimo.,  ed'à 
fartiaiifitoi.  Onde .condoitoal  poz^z^  uon  fi  ebbe  per  ijueli^ • 
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j^iittuttahro  lume , da  fatue  conto  ,fuori,  che  la  certt^j(adéi 
trattato  ,che  fi  dijfeejjere fiato  tenMOCo'fuorufcitida  ^Uffam 
■dro  Rfindtnelii  mentre  -pi  fu  commeffario.  Onde  venne  d cajcart 
am b'egh facilmente ntl  numtrode  condatmati.^uuenendo  it 
tnedefimo  al  Guerra  da  Modigliana  C avellano  della  piccola  fom  ■ 
teì^t^a  vecchia  di  finnt^e  polla  fuU'^ino.  Il  quale  fin  quandi 
SataoValeri  vi  tene  co  .Cardinali  a Firenze  fi  cruda  lui  lafcia* 
to  indurre  col  piemia  di  foli  cento  feudi  a promettere  di  mettert 
qMtlfiugo  in  man  fua fempre  ycbtlegentide  Fuorufiiti  iui  fi 
fiuffero  accoHate,  Di  cherfjendofi  prtfo  qualche  fofpetto  ne  era 
alquanco  tempo, innanzi  fiato  rtmoffo  ; & non  di  manco  quafi 
inucetnu  per  Firenze  fi  dimoraua . Di  altri  non  fu  fatta  tnen>^ 

^jone fi  non  che  da  mefiti  in  vhiuerfale  erano  itati  efori ati  à fi  : 
guitart  neU'imfrija^efiendo  la  Città  qnafi  tutta  difpoiia  à gety  • ^ 

tareilgi/igo  tuetUrfi  Tempre,  che  occafìone  fi  porgefie  nell€  ' 

fualiberli.  Jfpu  fi  trouò  ine faminandoi  capi  principali  volon 
tà  in  m fjino  di  loroxoncorde  circa  algouerno,  che  infiituire  fi  di 
fegnaua  stirando  ciafched'unodi  loro  à vari,&  partècklari fuoi 
fini  : &.n>  ffunoeffendo  volto  al  pubblicofiene  ; cofi  fimpreal^ 
incittà  di  Fii  eu^e  molto  perni^iofa  oue  fimpre  , che  coloro.  '^ 
thè  come  nuoui  Ugif  latori  anno  auuto  inclinazione  di  ridurla 
fitto  il gouervo  ottimate  , o di  pochi  ( che  da  lei  è chiamato  it  ‘ 
gouerno  filetto  ) fimpre  pare , che  quelli  tali  pid  al  proprio  • . 
cbealTvniuerfale  benefizio  abbian penfato . ttpetòconceden^ 
io  troppo  alla  loro  pariiaiità,&  poco  à gl’altri,  che  fuori  di  i 
quelle  fi  trnuAuano  ,fi  bene  digran  lunga  erano  fuperatidiniu 
mero;&  tal  volta  pareggiati  di  qualità^  anno  anche  àcotalfif 
ma  dato  piccola  vita,&  quella  fempre  piena  di  fofpetti  ,&  di. 
turbaier,Z‘e grani fiime , U gouerno  largo  come  più  proporgio»- 
nato  alie  qualità fueptù contentezza  maggior  augument» 

4 in  ki  caufato,Je  bene  0 per  liofittigliezz*  od' alterezza  degfjn 
gtgni  ,ebtCvno  n.al  volentieri  all' altro  può  indurft  àtedere  ,.ò 
per  qual  fi  fiataltra  cagione  ; ne/fune  Flato  fuor , ebequefto  dei 
Trircipato  , che  oggi  fono  cento  anni  incirca  tcbe  ancora  feU^  ^ 
cem  ente  regna  fi  vede , che  abbia  potuto  in  Iti  mai  lungo  tempo  • 
durare . Conia  volontà  «dumque,cbe  allo  flato  firetto  ciafebe 
duna  de  capi  auena  fi  bene  per  il  difeorde  fine  predetto  aueuaxi»  1 
. fihtduno  dtfiderip  di  dargli  dÌHtTfa  forma,fiU  ttmeritiloro,Cì*^- 
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^ f«  dìuhl*  iifpofÌT^ione  fiHortMole  atta  Citti , & Si^ftor  C»(iitui 
gOH  tanta  inafpettata  vittoria  non  fi  fnfieinterpoHa  , non  à duS 
kio  ntfÌHno  , che ilfangue  , ia  àrpreda^one  , le  tontHme'.it,gC e 
filij  ,ed'ogni  forte  dicalamità  (irebbe  data  grandifsìmu.  Furom 
no  adumquela  mattina  innanzi  giorno  de  zo.  del  ietto  mrfe 
Baccio  Calori . ^ntor<francefco  de  gt'./ttbigii  dnoi  Filippi  di 
Baccio , t!rdiT<(jccolò  f'alori , ect^lefiandro  PpniineHi , non 
in  fui  palco  della  dogana;ma  nel  cortile  del  pala^^o  del  Bcrgel 
lo  decapitati , ed’tl  LaHeUano  Guerra  da  Moiiglia  na  iirimpttta 
alla  porta  della  Fortet^a  ,cheda  lui  dnueua  efier  tradita  impic 
tato  ,& poipertnno  de  piedi àiimoflragione  del  tradimento 
per  tutto  il  giorno  tenuto  fhfpefo.  7^n  mancando  lapietàdel 
Signor  Cofimo  di  lampeggiarein  VuoUntonio  figliuolo  di  Bac~ 
tio  F'alori , il  quale  storne giouane  più  quieto  ; che  nelle coft 
del  Tadrefiera  manco  del  fratellorìmef colato  fu-  dal  fupptigi» 
della  morte  ajfuluto  ; il  quale  dopo  la  prigionia  , & ntegagioue 
de’  confini  di  qualche  anno-fu  finalmente  del  tutto  liberato  , & 
fino  con  l’isìefia  cafa  de  Medici  poi  per  moglie  congiunto . Tro- 
ttò anche  Domenico  Bartolila  mede'ima  pietà . ^tla  cafa  del 
qualein  Borgo  ogni  Sautitffenio  peruenuto  Giorgia  Bartohjuo 
congiunto  ,il  quale  era  flato  liberato  da  chi  l'aueua  fasto  pri- 
gione ,J&  contro  olii  e fprefsi  bandi  auendoto  aiutato  per  B-^r- 
no  à fuggire,effendo  perdo  efio  Domenico  condannati  alla  mcr 
tene  farebbe  flato  decapitato  \felapreferìcta  gru  già  & pietà 
Faueffe  del  tutto  lioerato , La  quale  fi  dimoflrò  anche  mr- 
molti  altri , thecondannati al  medefimofuppligio , furono  in 
quella  vece  imuarie  carceri  dtfiribuitio  per  varie  interceftioni 
de  gl’ amici ò de  parenti  da  ogni  prtgiudigio  interamenteaffolu- 
ti , come  m grigia  di  RubtrioTucd  auuenhe  fragt'altri  a Lo- 
ftngo  di  F rance jco  yalori.Rimar.eua  foto  [Fili opo  Stroggi  fo- 
frailquale  y& [opra le cuinccheggtauendo fatto  ^leffandro 
yitelli grandi fsimi  difegni  per  ageiiotarfi  It  Brade  non  pure  di 
darlo  in  mano  del  Siguor  Colimo  faceuarefiHei  g^t,  facendo  pr-> 
fefdone di  tenerlo  ,fitomelaforteggiad’infìangiadi  Ceface  , 
ma  corufemente  trattandolo'daua  tutte  le  commodità-di  parla 
re  cJr  di  elitre  da  parenti , & da  gl'amki  vifitato , <àrdi  potei  e 
per  ciò  aiutarfi  lon  tutti i fauvri  pi, ftibili.  I qu-aliin  ({orna , e.  • 
y.  in  Hifpagna  da  éucrfi  Cardinali  , &fin  daU’iJleffo  Papa  gl’r^ì 
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f ■tti^randifslrni  {non  pure  per  lettere  è per  bocca  del 
J'tn  ; ma  per  buomo  rfprrfto  à ifuefla  fola  cagione  da  lui  manda 
t ui . Se  bene  l'Impf radere  fdefnato  del  motiuo  fatto  aueuaìm 
fitti  I mercanti  fuoi  fndditi fatto  fare  diligente  inquifi^ìone  de* 
fuoi danari  ; ed'  à tre  Cardinali  Fiorentini , ed'al  Triore  de" Sol 
<u  Iti  fetjueflrato  tutte  l'entrate  tche  ne’ fuoi  fiati  (i  ritrouaua» 
noi  Caufaua  il  fauore,che  da  Dio,tr  daCefare  era  fatto  alleco^ 
fe  del  Signor  Cofimo  appreffo  d molti  ( come  nelle  cofe  -umane 
w Huitne  ) qualche feinttUa di  inuidia  ;la quale  pià  ardente  3 che 
n^gl' altri  fi  dimoìlraua  ne  Farnrfi , & nel  Tapa  : il  quale  -ueg 
gendo  in  efìo  Signor  Cofimo  tanta  profperiti  , ed'ejfendofi  pri» 
va  col  Duca  ^telfSdro,&  co  la  Cafa  de' Medici  moiìrato  poco 
amico;quàdo  moriia  il  Cardinale  Hippoltto  nofolo  aueua  occu 
p.tto  la  maggior  parte  de'  benidt  Mettici  ,<he  in  Hpma  fi  ritroua 
u ino  fatto  preteHodi  imborfare  la  camera  ^poììolicade  dana 
ri  fpefi  da  Clemente  nella  guerra  diFiu^’,&  nella  dotedella 
potè  dt  che  ancora  ne  appariua  debitore  { ma  à dimoflra^one 
d'vn  certo  particular  difpetto  aueua  negato  di  riceuere  una  ont 
Pi  quantità  di  danari  in  pagamento  delle  particulari  fpoglie  dì 
'ejio  Cardinale.  EtFora  temendo  3 che  il  Signor  Cofimo  3 . cotte» 
me  era  fuccejjo  nello  Pato  non  fuccedeffe  ancora  nel  matrimoni» 
dt  Madama  Margherita  Vedoua pareua  , che  alla  grandegja 
‘di  effn  Signor  Cofimo  quafi/empre  fi  opponeffn  ardentemente 
dftderando  ,che  t fclufo  lui  aduno  dt’fnoi  nipoti  fi  rimaritajfe. 

La  medefima  inuidia  aueua  occupato  ancora  molti  de'  MiniPi^^ 
Ctfarei  in  Italia  ; ma  mafsimamente  il  Marchefe  del  Vafiot^ 
quali  (paffato  il  pericolo  ^the  la  Tofiana  alla  parte  Frangefe 
non  trapajfafie)  auendo  d'tfegnato  (^come  di  cofa  propria  )àl» 
ro  particulari  commodi , & dt  danari , & di  alloggiamenti  de' 
faldati  ,&  di  altre ePorfioni  ualerfene  ; leggendo , che  il  Sig. 
Cofimo  -pirilmente^oue  conueniua  tfaceuarefitPenga  3 come  fe 
il  lor  proprio  , & legittimo  pofiejfo  fiatagli  Iettato  fujfe,  maltf- 
firn»  uolentitri  la  Teliftcnga,'&  la  grandigia  fua  toUera- 

Ufino  3 & con  Cefare  mettendo  indubbio  lafedt  fua , 4^  della 
Cuti  non  molto  buoni  vffigtj  faceuano . Haueuail  Signor  Coft 
tnodopo  laieiltoria  Jubito  mandato  ytnctiit(io  di  Toggio  in 
1/pa^naa  dare ali’Imperadore conto  delle cofe/a  t.°i-4i'  laudar^ 

'fi  del  buonJtrui%jo  tucuuto  da  faldati  fpagnuoU  ad' tfftrir- 
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UH  ora  pili  che  mai  e/fendo  leuati  tanti  fof  petti  pronto  d com- 
modi t & fcrui^if  delle  cofe  jue . Ma  poiché  neceftità  sìrigntua 
« trattare  ncgo\tj  di  maggiore  importanza  }pareua  yCheàG  o 
uanni  Bandini  Mmbafciadore  prima  refidente  per  il  Dnca  ^ef 
jandrofujfe  da  aggingnere  yAnerardo  Serrijlori:  fentendo  maj  >i 
mamente , che  il  Carenai  Cibo,  ed’  Alefìandro  citelli  per  dimn 
iirareilor  meriti,  & chiedere  da  quella  Maeilà  reniuntrazìo^ 
ne  mandauano  anche  efsi  in  ifpagna  hnommi  proprif.  il  tjmle 
M aerai  do  {fornito  con  buona  diUgenzia  quel  piaggio)  efpoft 
in  compagnia  di Giouanni  predetto  ejire  mandato  a domanda  re 
Madama  Matgherita  d'Auiìria  in  moglie  del  Signor  Coftwo.  i 
[applicare  che gU  fujfcro  rejlnuite  lefortezge  di  Eirenzf  & di 
LiMorno  ,comeà  legittimo  "Principe,  iTche  tutti i titoU,&  pri 
mltgq  coniefsi al  DucaAlefiundro  , ^ alni promefti lai  Cc li- 
te (U  Sifonte  ygltfuffero  perjcrittura  confermati.  Ed’in  pltioeo^ 
che  Filippo  Strorgi  P^iicipaleturbaioredelle  cofe  di  Tofana  i 
onde gTaltrifuoiflatid'ltaha  aueuancorfotanto  pe>ic~lo,  gli 
fufje  dato  nelle  mani  per  esaminarlo , & per  dare  i lui , tome 
s'era  fatto  àgi' altri  il  ment  ito Jupp.  Aggiugnendo  alle  pa 

rolt  pna  jcrtttura  la  fiat  a in  mano  deU'lmjero-iore  contenente  . 
tutti  quefli  capi  t acciocbe  maturamente  pouf  eroefìer  da  lui» 

& da  [noi  canfiderati  , Furono  lietamente  raccolti,  & con  at~ 
tenzjone  afeoltati  ambedue  gT  Ambafciadori  ; rimettendogliiit 
■ultimo  à due  maggiori fegretarq  Granuela ,<ir  Couos.Tqon  > e- 
Hauanoin  queflo  tempo»  Mini  Uri  delPapa  perlagelofia , che 
{ come  fi  i moHrato)  ael  pare, .cado  di  Madama  d'AkSì,  ia  ave 
uano , di  eHeniiare  con  ognilor  potere  le  cofe  del  Signor  Cofim  o, 
Mofirando  ,ihei  piu  potenti  cittadini,  tlìr  di  quelli  ihel’aucuij 

no  creato  Principe  erano  delia  luagrandezz-*  Ptalcontenti , ■Ù"- 

non  manto  il  Cardinal  Cibo,elf>'itellico’  quali  fi  trouauain  mcl 
tadifeordia:  concludendo  finalmente  ilPrincipatofuo  effereal 
tutto  limile  ad’pn'ombi  a ,la  quale  da  agni  vento , chefpirafi'i^ 
potefe  effrt  facilmente  esiinta . Ma  per  il  i onerario  il  Vrini  i- 
pe  d' Oria  auomo  di  [apre  mo  credito  nelle  cofe  d'Italia  apprcjfo 
à Celare , toncomt  della  fua  patria  Genoua  era  Flato gloriofo  li 
beratore , così  era  anche , (come  buono  Italiano)  acerrimo  di^ 
fenfore  della  libertÀdelrefio  d'Italia  fuor  che  di  quella  parte,, 
ouc  efft  Ctfare legittimamente  dominaua.  Etfebental  princi-^ 
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po  de'mówmentiTofiMniaucMa  fétto  ogni  pcfsibìl  ditìgetff^f 
otte  Liuorno  inmano  de’fuoi  Gcnouefi  ritornale  da  ch  i negl'an^ 
iiihi  tempi  era  fiato  postdato  ;amana  non  di  manco  (ben  cbt 
aio  nonglifuiit  rinfcito  ) efia  Tofcana  tanto  >icina  per  interef- 
fefuo , & di  llo  fiato  di  Cenona , in  mano  di  proprio , & fuo  ns 
turai  Signore  ; grandemente  aborriua  ogni fuggegi^one  Fo» 
rtfìiera;Èt  però  non  mancano  di  fare  al  Signor  Co  fimo  tutti 
ifueifauori  ycheprefumefieefiirglidi'giouatnento  . Il  rnedefim 
no  gagliardifsim amente  focena  U Conte  di  Sifonte  tornato  in 
Jfpagnabenifsmo  edificato  del  Signor  Cofimo  , & delie  cofeiU 
Firenze  : ed'ilyedcrfi  che  gl' Agenti  db  Cibo , & delFitelli  prò- 
eedenano  del  tutto  dt accordo  cangl'^mbafciadori  del  Signor  Co 
fimo  : lenona  oltre  a ciò  tutta  la  fide  alle  calunnie , che  con  non 
poca  efficacia  erano  contro  à lui  da gl’auuerfartf  oppefie . "Per 
Uchedopo  ildifcufi'o  di  alcuni  giorni , apprefentatifi  a fegretam 
tij  predctlij  fu  ^uerardo  datctanutla  domandato  fi  con  loro 
nueuan  portato  il  mandato  di  potere  con  tlmpcradore  conuetù 
re  . T entando  con  tjuefle  parole  ,fe  fopra  lo  fiato  di  Firenze  fi 
f affé  potuto  da  tffo  Imper  odore  neffuna  iurifdixione  àcifuifìare. 
Mariguardandofi  da  ^uerardonon  meno  all'immunità  della 
Città , che  alla  grandegga  del  Signor  Cofimaglitifpofitcbead’ 
tfio  signor  Co fimonitnte  più  non  occor'eua , fuori , che  auert 
confirmagione  dtUecofe , che  fi  erano  fatte  à Firenze  in  elegger 
lo  ,&  depriuilegtjfche  aueua  vfatoil  Duca  ^lejfandro,  che 
dal  Conte  di  Sifonte gl'er ano  fiati  promefsi  i foggiitgnendo  , che 
efiendo  Firenge  Città  libera  non  obbligata  con  l'imperado- 
re , ne  con  cjMal  fh-poleffe  altro  Principe  à nejjùna  forte  difpegia 
Ujeruitù  -,nonglipareua  ycha  daloroperconfeguenga  fi  pom 
teffe  pretendere fouranità,  yedutofii  daidue  figretartj  di  non 
auere  à ciò  , che  potere  replicare  ; lafciato  il  tentar  quefta  par* 
Urifpoftro , che fua Maefìà  non-poteua  fopra  quello  fiato  ac- 
^uihare  ragione  alcuna  : ma  bene  gli  prometttuano , che  il  pri- 
milegio  gli  farebbe  fatto  in  qucUa  più  ampia  forma , chefapef- 
fero  drfiderare^  Et  quanto  alle  foi  regge  ( accennando,  che  prt 
fi  egli  farebbero  refUtuite.  rifpofiro  che  per  alt  ora  rolefie  quie- 
taci, perche  quanto  fi  era  fatto  ò farebbe  tutto  farebbe  ifinefh 
lo  delia  ficungga  di  lui , ér  per  più  faidamente  confolidargli  H 
fuo  fiato  . Ala  quanto  alla  Moglie , che  moUg  tempo  priif,aS, 

'•  . . Santità 


f 


Di^^ed  by  Google 


S t C ’Ò  N D O'  »f 

gtaueua  fatto  domandare  Madama  fua  fgìÌHota  fep 
"pno  de'  nipoti  : col  tfuale  (fnando  fi  cenHcniffe  t farebbe , perche 
i9sì  ruercherebbeil  benefizio  della  CkriSìianità-  & non  perche 
cptel  tale  ,ne  altri  fuffe  da  e(ler  al  Signor  Cofitmo  preferito:  al 
’iftiale  in  talcafo  non  harebbe  mancato  di pronnedere  moglie  de 
gna  della  fua  nobiltà , & Stato  . l^uanto  a Filippo  Strtg^  poi 
f arcua, chebenifsimo  conneni fie  ^ che  accordato  la  taglia  con 
^leJfandroyiteUifu/fedato  al  Signor  Co/imo  nelle  mani  per 
etaminarlo  mafsimamente  circa  la  morte  del  Duca  ^lefiandroi 
foggiugnendo  ,cbefe  neWefamina  fi  trouaffe  ,che  baueffe  com 
lorenzo  participato  : ma  fignitando  in  -noler  mofìrare  quel 
ebefnffe  poida  farne  ;Ciouanni  BamUnif  che  amico  di  Filippo, 
che  da  Ini  molto  beneficato  firitronaua , -polendo  alla  fua  vi- 
fé  foccorrere  interrompendo  diffe , che  con  vna  ficuni  di  due,» 
trecento  mila  fendi  ; & con  bauere  due  figliuoli  ffatiebi  alla  Cor 
le  delTjmperadore  fi  farebbe  potuto  confinare  in  qual  fi  ve  le  fi- 
fe de  Ideami. di  S.  Maefià  per  ficurtà,  che  niente  da  loro  fi fiareb» 
ée  più  inToficana  tnnouato  i-Turbatofì  di  qutfie  parole  non  po- 
to CrattHclafiegui$  indo  rifipofie,  cheque  fio  non  era  per  nefiu» 
modo  da  fare  : bifognando  in  cafì  di  tanta  importanza  con  l» 
morte  afsicurarfi  ; poiché  cotlaut  na  meritato  il  fno  delitto.  -Fu 
tono  qnefle  parole  drChuanni  Bandini  con  altre  tofe  da  lui  fa» 
»e  t come  poto  di folto  fi  dirà  cagione  di  non  piccola  fua  miferìa- 
il  Signor  Cofimo  riceuuti  i titoli  priuilcgio  predetto  co- 
minciò, ai'vfartfSr  pcrftfiefijo  àfottoferiutrfi  col  titolo  di  Du- 
na :fe  bene  auendolo  .riccuuto  da' funi  Cittadini  arebbefia  da 
frineipio  potuto  lecitam  ente  ciò  fare  ima  per  m odrflia , 'Or  per 
■ttuerenzia  di  Ctfare  giudicò  ,tbe  fufife  bene  fino  à quel  tempo 
■olìenerfeae  ; & uoi  conformanaouton  la  fua  opinione -fi  come 
prima  Signor  Cofimo  ,u>s'iÌH  auuenire  Duca  Cofimo  lo  abbia- 
mo appcUato . jl, quale  avendo  con  tanto  fauore  ottenuto  le  pre 
/crine  coje  non  i dubbio , che  la  reputazioni  fno  ne  aueua  piglia 
to  , & ne  pigUaua  ogni giorno  maggiore  au^umento  : ma  no» 
Ài  manco  l'audacia  l’aftuzja  del  y nello  fiando  nella  fot  teg^ 

.ga  non  lo  lafeiaua  molto  quietare . Onde  per  liberarfene , ^ 
ferleuare  alla  neceffaria  fua  autorità  quello  oflaculo;gli  pai  ue 
i a douer fare iniìanzia  ton  flmptradore,che  poiché  efiajfortcr 
non  gl’ aueua  àe^re  ptt  anoorare'iUtuna,  che  al  manto  fi 
c Jd  tompiacefije 
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fmpiaeeffe  di  colere  di  efia  rinmoutrtqud  perfonaggh,.  //c6fl 
rffti  dt‘ft  dtl  Fittilo  prtfttitiio  & giudicando  doni  rgit  uò 
facile  ad ottenere  znon-poltndo  ( come  asìuto  )t/}er fatte  caCc^ 
re  tOnde  per  ft  iìefio  poteua  picificamente  difendere  , mandò  te» 
fare à Crf are anth’e^li la  medi fima  richieila.  Teriache  />«•>' 
lopes  Fttaio  d Mtnd.gi,  >nodel configlio  l{ralefu  in  Ita^t 
lid  mandato , penhe  con  Mad  ima  afùHtffe , rd'à  cui  in  nomn 
dtli'i  mperadore fufielafurteg^^a confegnata . In  gran  peritolnj, 
fi  ’rar  trottato  in  tfuf  Ho  tempo  lo  Stato  di  Milano  ; per  la  paf^. 
fata  in  Tiamonte  prima  del  Daifino , & poi  della  perfona  fiejfm- 
del  ì{edi  Francia  : con  nno  tfertno  tnniuttifsimodi  fidati  d’o» 
gni nagfone;  efiendo  ciòcaufato  mediante  i prtfperijuccrfti  dei 
Marchi  fi  dii  Faiìo  ; il  ^ual  fuor  che  Turino , & Tinarolo  corte 
battuti  da  lui  autua  in  qui  Ite  p arti  tc  hoed  Frange  fi  ifuafi  egei 
eoja-.  Defidtraua  anche  il  l{e  con  cjutfia  pallata  fatit/area  Tue 
ehi  fttoi  confederati  : i ^uali  -penendo  alla  Felona  con  animo  di 
tragr tiare  in  Italia  ton  promiffa , theil  dalle  parti  diTiam$-^ 

te  ari  òhe  diucrtiio  le  forge  imperiali , upn  efii  i.do  poi  dalla  par» 
te  de  Frangi  firio  flato  me  fio  ad’tjfttto:  per  bocca  di  Lvrer.go  dt 
èdedici  CucciditOìe  del  Ducagli fiandro  finiiua  , che  i Turchi' 
di  ciò  non  poco  fl  lamentauano  . U qualLorengo  ,tenendofl  /•- 
ffenttia  mal  f curo  fi  n'train  Cor.fìantinopcliappuffo  aliJm» 
kafiiador  Frange  fi  trapaffato  : oue  anche  non  molte  fldaudofì 
fe  nera  in  Italia  di  nuouo  ritornato  : & quando  poti*  co  fi  intor- 
no d Firenge  etano  andate  male  alla  corte  di  Francia  ricoutratt 
doft  aueua  con  le  fue imbafeiate  commoffo  il  l{e  à fare  motiuo  (i< 
grande  ; con  la  prof  perita  del  quale , fe  auejfe  jeguituto  dt  farfii 
iunangi , lo  Stato  di  Milano  , mancando  di  genti , & quo  fi  d'o» 
gn'altro  fufsidio,l  arebbe  finga  alcun  dubbio  cerfu  tvttimori» 
filo  ; Ma  mentre , che  il  t{e  badando  ,fopraflaua  ; Taccordo  ■ 
tregua  tcmlufa  dalle  dui  Regine  Leonorjidi  Francia,^  Maritt. . 
i'Fnghrriafoprauuenneionde  rìtiratifi  i Frangtft  in  Francis- 
tafciaronotffi  Marchefe  del FaFìo  liberato  da  rn  grai.difsim* 
feritolo , ton  contento  '•oh  minore  del  Duca  Cofimo  forje  y iht' 
fuo  iil  quale  aueua  fatto  à Firenge  rarif  prtparamenti  ;t!r  per 
tffit  fi Jentito  anche  alia  M-  randcla  nuoui  rumori  non  pottuaU^, 
ejfere  Rato  ingrandifsimo  fifeno . 7{tl  qual  luego  Je  i Can- 
nali faluiati  C F^elfiycomt  ticmaua  il  Fg  aueflero  cmjtutiiu. 
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étttnetrrere  tHa  fitftfflfarebbt  noffo  infleme  yn'gltrt  $fer- 
tito  ,ed‘aliaTofcanaf$  farebbe  dato  grandemente  da  penfare, 
^Ua  quale  cM  configlio  del  a'Oria  ritenutigli  Spagnuoli , cht 
fumo  à Monte  Mario  (fe  bene  dal  trafilo  nel  fuo  pericolo  eran» 
fiati  domandati  ) fi  erano  poi  nel  contado  di  Vifa , & per  il  Ju» 
yaldarno  diflribuiti  : quali  ( non  anendo  da  pagarle ) aue~ 

ma  poi  il  medefimoyafìo  nuoue genti fpagnuole  poluto  aggiu* 
gnere  ;fperando , che  dal  Duca  ,per  leuarfile  dadojfo  fi  Jareb- 
•^e  infua  pece  al  pagamento  complito . Dalle  quali  tutte  rict- 
mendofipefsimi  trattamenti  ne  erano  quei  popoli  grandementu 
aommofsi . TqJ i do  Lorengo  Cambi deputatoui Commefiario, 
foteua  mettere  alcun  riparo  : in  tanto  che  partendofi  il  lor  Mae 
/irò  di  Campo  perpifitare  Don  Lopes  in  Tifa  , che  appunto  di 
Spagna  con  la  Moglie  arriuaua  : mefsifi  in  arme  quelli  , che  m 
CaSlel  Franco,  ed'in  Fucecchio  aueuano  le  flange  in  numero  di 
eirca  miUe  dugento , cominciarono  d chiedere  danari , & minae 
tiare  fe  non  fufiero  dati  loro  di  mettere  à Jaccomanno  tutto  ilpae 
fe circumuieino  . -Eranfi  tutti i lor  Capitani  rifiretti  in  Fucec^ 
ehio , dando  luogo  alla  furia  degl’abbottinati  ;i  quali  per  acco- 
fognare  i fatti  con  le  parole  tirarono  da  principio  alla  polca  di 
Vefcia  ; ma  mutato , poi  cammino  fi  polt^rrono  ad’pn  tratto  alla 
yolta  di  S.  Maria  i Monte . Donde  con  morte , & ferite  di  al- 
cuni di  loro  effenio  flati  ributtati  fi  ritirarono  in  Cafitl  franco  t 
affettando  la  notte . ^tfoprauenire  della  quale,  penfando  di 
gmgnerli  al fanno  tornarono  di  nuouo  ad  afj'altare  il  medefìm» 
luogo  , dal  quale  effendo  di  nuouo  con  la  medefima  pirtà  ributta 
■ ti  ; tentata  indarno  Santa  Croce,  ér  prefo  Monte  Cai  ut , oue 
■non  trouarono  ptttouaglia  nefiuna;  finalmente  a Cerreto  Guidi 
ftriduffero  : facendogli  andar  fempre  Hretti  Giouanni  da  ymci 
Capitano , che  con  ottocento  huomini glifecondaua . T emendo 
fi , che  con  fumate  quelle  pettouaglie , nonfujfero  per  metterfi  i 
f affare  .Arno.  7fe  attendo  per  ciò  fare  altro  pià  commodo  luo-  . 
go  ,fi  credeva, che  fufiero  per  penireal  ponte  àSigna . Et  peri 
,manda:ouiTomma!o  Bufìni  con  alcuni foldati , & congfpomi- 
ai  del  paefefu  qtiH  luogo  di  baflioni , & di  altri  ripari  fortifica» 
to  . yennero  gli  SpagnkoU  con  gr andìf simo  fpautnto  di  tutto 
il  paefe  ne  borghi  di  Capraia  ,ilel  qual  luogo  ( fe  bene  erano  fla 
fi  ributtati) non  di  manco  non  ft-dundo  loro  danari , rfon  permei 
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$euano  fChtnfJfuMd  forte  i' tutorio fr  tratta ffe , Onde  tHaniìH^ 
teff  il  lor  Mar  tiro  di  Campo  coH-Tirro  Colonna  finalmente  p et' 
Henne  con  loro  di  darfli  per  manco  male  ma  paga  che  del- 

io flato  del  Duca  fi  yfeifiero  ; Et  efsi,fi  di  cièaurflìro  dal  Mar 
tbefe  del  V aflo  commrfsione  > promifero  di  fkrlo , La  quale  ot- 
tenutaO  ypafìandoperil  Luccheji  rerfo  la  Lunigiana  fi  incarna 
minarono  . One  contro  alia  conueni'ione  fatta  entrarono  in  Fi-^ 
ui'^ano  luogo  diiurifdi^fione  Pìorentina;trouandolo  vacuo  di  fot 
dati , & fenica  il fuo  Capitano  della  banda  perefjire  andato  com 
la  maggior  partedi  efsi  ad’apporfi  cercare  di  vendicare  cer 

ti  oltraggi  fatti  da  alcuni  de  conuicini  Màrchefì  Malefpini  4* 
fudditi  del  Duca  alla  fua  cuRodia  raccomandati , T\(f/  qual  lu9» 
go,  ed'in  altre  Caflella  pià  propinque  di  diglene  pur  Fiorentina'^, 
volendo  viuere  à diferegione , cioè  alle  fpefe  delgf' albergatori 
negiouando  il  rimprouerar  loro  la  fede  rotta , ne  l’auerne  fatta 
ocerbifsimequerelecolMarcheredelf'aRo,  che  àgran  penm 
col  riempiergli  di  nuoui  danari  lì  potefse  incapo  ai'vn  mefe  com 
feguir* , (he  quel  mifero  paefe  ne  rimanere  libero . Haueua  /#■ 
tregua  per  mano  delle  due  Fregine  fra  Cefare  ; ed  il  I{e  di  Fran-^ 
eia  conclufa  porto  all’Italia  f etalreRo  della  Cbriflianità.  nom 
ficcala  fperanga  difuturapace.  Ed'à  quello  ilTapa  come  pa- 
drecomune per  l’vfifigio  fuoTontificale  ,pareua,  che  molto  fit 
affaticajje.  Onde  fentendofi, che  Cefare  era  perefiere  in  breuo 
0 à Higa , od'iu  Gtnoua  ; muouendoft  di-Fpma , & facendo  lé- 
firada  per  la  T ofcana,voleua  del  tutto  in  vno  de’  duoi  luoghi  rim 
contrarlo;  defiderando forfè  non  manco  dare  perfegziono  al  mm 
trimonio  deljqipote  con  lavedoua  Madama  d’iduHria;  medii- 
te  il  quale  in  augumento  della  fua  cafa  FamefeafpiraMa  à gran 
degga , & Siati  amplifsimi . Et  per  leuare  la  loncorrenga  del 
Duca  Cofimo  gli  faceua  offerire  littoria  fua  nipote  per  mogliet. 
Su  riceuuto  in  Montepulciano , & per  tutto  dagl'^mbafciado> 
ri  t & miniSìri  Ducali  co  n onori  ecccftiui , ed'in  vltimo  da  eflm- 
Duca  reuerentemente  vifitato;  & prefentato  didonifautifsimif. 

reali  : Ma  effendo  arriuato  di  Spagna  l’Imperadore  i Geno^ 
ma',  oue  andando  prima  il  Cardinal  Cibo  aueuail  Duca  mandé, 
to  in  fua  compagnia  Francefeo  Campana;  quanto  tempo  ne  eb- 
bero , ottenuta Jegreta  audirnga>,fu  da  efio  Feancefeo  con  ora- 
fotone  t«ntiauatatomÌH(iat9àall'efcufigfi>iud^  Duca  del  nomi 
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( autndoloftato  affai  foìl'nato  ) àfvf  rtHermi^ta 
ftrfonalmtnte ( comepanuacoaueiutHte)  àf<*a  MaeHi\ 
renderli  le  debite  grafie  di  tanti  fauori  riceuuti  da  lei  ; & di  que 
fii Tritimi  mafsimamente , della  c0nfeimoT^ione,de'  titoli  conce f 
f gli.  Seguitò  poi  fnp^pticandoia  a renderli  le  fne  forwgie  » & 
farlo  libero  Trinci^  ,come  aueuapTomtffb , &came  vicerca  • 
ma  la fua buona puHÌTfja , acciotht  quietato  ttprefo  co’  popoli 
fuoì  quell’ autorità  , cbegl’era  molto  neceffaria  potere  poi  di  mi 
^Uor  quort  volgere  tutte  lefot'ge  fue  nell’occorren'^e^  &[erui^ 
^if  di  SuaMaefìÀ.  Et  fé  bene  per  gl’ obblighi  trapaffath  iqua-- 
U il  Duca  ( fecondati  cofiume  degi’animi  nobili,  & generofi  ) 
reputauaindifiolubili teiimmortaliteran tali , che  altro  per 
ricompenfa  non  fene  doueua  afpettare ,cbe  ima  perpetua , tlf 
fincerijsima  fede  verfo  di  lui;che  non  di  manco  quando  effa  i4at- 
Uà  fi  compiacefie  tU  voler  fene  maggiormente  afsicuvare , che  ib 
concedere  Madama  fua  figliuola  per  moglie  àlui , che  eragiott» 
mtr&  beHifsimo  che  ardentemente  la  defideraua  era  la  piib 
certa  ,la  piU  pia,  & la  più  onorata  tirala , che  da  effa  Mae- 
Uà  fi  potefle  pigiare . La  quale  patena  eTer  certa , che  il  Du- 
ca Coftmo  { ben  che  di  tanto  gìouenile  età  ) era  di  maniera  am 
maeHrato  dall’efempio  delfuo  anteceffore  , chebeniftimo  arek 
4 he  faputo  aflenerfì  da  tutte  le  cofe  noceuoli  al  fuo  mantenimen- 
to : & beniftìmo  arebhe  faputo  conofcere , che  fatto  l'ombra  di 
ecfore , & non  in  altraguifa  potè  nano  le  cofe  fu:  Kprofperare  , 
Jfon  mancò  U Cardinale  di  confermare  le  cofe  dette  dal  Campa 
maimofìrandofragl’altriargumenti  efficaciftimi , chequan- 
4o gl' obblighi trapaffati non  basìaffrro  chela necefutà  era  fem- 
fre  per  cojirignert  il  Duca , & quella  nobiltà  , ck^l'aueua  crea 
to  i mantenerli  nelle  fue  parti:  ed'à  correr  fempre  la  fua  fortu- 
ita-.per  che  il  fatto  da  loro  non  fi  anmcbilafief  onle  ilornimi- 
ei  non  potefiero  verfo  loro  tfogare  quell'odio , che  acerbìftimo  fi 
fapeuaeflerftdaforoverfoquei  tali  concetto,  efplieanio  que- 
sto , ed'agpugnendo  altre  parole  J dimo  tirare  t'vfatafèrmeXr 
^a  della  Città  l’ottinfa  fperanga , che  d' fe dauail giouane 

Duca.  "Hpn  dimanco  dall’ Imperadore per  alioranon  fi  potette 
ottenere  altro , che  grate  parole  , &■  buone  fperange  Dettefifo- 
Lamentecommeftione  che  .Aleffandro  yitelli , lafciato  Filippa 
4$royft&Ì4f9rtt\gainmanoii  DanLopes,  rkeuejfe  per 
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U taglia  di  rffo  Filippo  da!  Duca  venticinque  mila  fendi,  & Af* 
iUmperadore  lo  Hai 0 della  Matrice  in  ^bru^xi'  »><*  mutat». 
poi  penfiero  per  Caflcllano  della  Fortex\a , & per  ^mbafciad» 
feappitjfo  alDucain-catnbio  di  Don  Lopesfu  foftituito  DoGh 
uan.iidi  Luna  con  commefiioni  per  effo  Duca  affai  fauoreuoli  » 
eauando  della  fortctXfl  Liuorno  infimii  modo  Ta^io  da  Tify^ 

(&  faccendoni  in  fuo  luogo  entrare  Ciouanni  Tafchier  Spagnun 
In.  il  qual  Fajìo  , remunerato  anch'egli, &rimaHo  in  Tifa, 
fauorito  dcWlmper udore , tome  pareua  cofa  ordinaria  in  quei 
tempi  in  huomini  di  fimilqualitd4aua  affai  poca  vbbidienT^a» 
ed’era  quafi  vno  SìecM  àgl'occhide' MiniUri  ,ed'vfixiali di effa 
Duca  yCofadigrandifùmofaflidio,  & noia  non  meno  perii  Da 
sa , che  per  chi  vi  era  da  lui  algonerno prepoRo  fft  come  defpea 
dio,  & noia  intoler  abile  gli  portaua  l'auerne  à paghare,  & mi 
tenere  forniti  d' ogni  cofa  opportuna  i preftdtj  deWvna  , & l'eU 
tra  fortexxa.l  Capitani ,& faldati  de  quali,  come  inflabiii, 
jed'altieri  non  fi  poteuanu  mai  contentare . Male  pratiche  tenu 
te  à Tqjzadal  Tapa  circa  la  pace  fra  i due  maggiori  Trincipi 
ebbe  qiteflafine , che  non  fi  potendo  rimanere  l’v  no  diricercare, 
cr  l'altro  non  volendo  con  neffun  patto  concedere  lo  flato  di  Mi 
lana  : ne  eflendo  fimilmente  afcoltato  il  Tapa  , che  proponeuu 
di  crearne  Duca  vno  de  nipoti , confarne  O maggio  ali’vna 
l’altra  corona  ,ft  concluje  in  vltimo  vna  tregua  per  dieci  anni  t 
MailDuca  ,fe  bene  in  cambio  tC  Italiani  era  flato  necefsitatoà  ^ 
riceuere  nelle  fotte^^e  faldati  Spagnuoli  ^ e«r  fe  bene  andana  st 
prepiu  cafeundo  della  fperan'^a  di  tonfegutr  la  moglie  domanda 
ta  per  la  pratica , che  con  il  Tapa  fentiua , cheft  andana  flrignt  ìj 

de;armatofi  non  di  manco  in  ogni  anione  di  virtuofa  pai^iF^a  am 
daua  tollerando  prudentemente  ,& pigliando  pel  meglio  tutta 
qutllo  ,cbe  veniua  ricompenfando  intanto  col  miglior  amento  § 
che  ogni  giorno  daua  alle  cofe  della  Città , & dello  flato  fuo  i di 
sfauort , & le  poche  contemexje  che  di  fuori  riceueua  ; con  ac^ 
tf¥to  configlio  confiderando , che  dalla  potenga  , & bene  effert  ' 
di  effo  fuo  flato,  & dalla  contenteT^P  de’fudditi  fuoiera  perde 
riuarc  la  reputat^ionfua , & che  da  quello  in  vltimo  aueua  im 
gran  parte  a dtpendere  la  efìimagione , che\di  lui farebbono  Ce-- 
fare,  & tutti  gl' alt  r.  Trinci  pi.  l^erilche  con^ran  diligeny* 
aadaua  proccurando , che  l’efcno;ioni , & gabelle  > date  in  pH» 
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I^m  /h  >;lit  deiJJuca^UfiuKthe  più  aUj  volontà  detH'n  ji''i» 
fbe  ttattatt  fecondo  le  giufìe , ed’ antiche fujfero  al  debito 
termine  tidéieteicon  che  dette  non  piccolafttisfjT^ionea’Vnpo- 
Hfttpi  f.ni penqneiìo  venne àftemarfi  pitntol'entrate .cCnno- 
ri  ancora  ttà  gl' ptili  t theda'  Alagidratifì  traenano  facendo 
mitoua  ,&  generate  imborfagiont^fhei  Fiorentini fi^'aictit.o  do  ^ 

mandano  ) ordinò  ,cheÀ  più giuRo  termine  , che  non  era  prì. 
na,firidHceffe  ;(tche  efst  onoricon  più  purità  fnfferod'iì  -ibni 
tti  ordinando  infume  ,the  da’  Mari<tlraii,ne  ft  facefìe  ,ne  fude 
valida  cofa  ntfiuna  , fe  prima  con  auerne  egli  notizia  non  fufft 
da  lui  confermata.  Ter  cioche  nelii  vhimigonernt  eranogl'  vo- 
miti , & mafsimamtttte  i più  potenti , piu  fauoreggiati  dal 

ta parte , che  dominaua  molto  auue^g  i procedere  nelgiuiie*- 
n più  feconao  te  loro  particulari  paftioni  ,che  fecondo  la  giu- 
fi>7[  a , & per  che  da  cosi  pernigtofa  vfang  t ioueffe  ciafch'dm 
noatìenerfi  non  fu  piccola  la  fatica  di  igenga,chea(  Dura 

tonuenne  vfarfi  rffendo  colìrrtto  oltre  alle  parole , aìl'ammoni  . * 

re  ancora  co'  fat  7 cioi  priuare  delTabili'à  di  più  ef-rcitare  Ma- 
gi (irati , alcuni  Cittadini  prh  cìpati , che  da  Ctfat  i inc»nuenien 
ti  non  fapeuano  allenerfi  : concedendo,  perche  come  vn  freno  fuf 
Jpro  a’  trafgrejptri , affai  più  autorità  a' Cancellieri  di  eftijUa- 
gifìrati  fChepertempi  pajfati  nonfoleuanoauere.  La  ffualco-  ' 
fu  non  è dubito , che  da  principio,  come  necefsario  non  partorif 
ft  bonifsimi  effetti.  Ma  fi  poi  cotale  autorità.come  a fatto  tfttel 
la  anche  de  prouueditoritrafcorrtndo  come  fanno  tutte  le  cofe 
abbia  nociuto  àgio  unto  alla  grufi' gì  a ,&  feda  alcunidiefsifta. 
molte  volte  con  più  audacia,  chef  irfe  non  conuieneeffercitata^ 

Utfeierò , che  dalie  perfone  fincere  -,  & prudenti  fu  giu  dicato . 
ix  perche  il  prej crino  vjo  del  parteggiare  non  meno  dalmi.'cht 
da  gl' aldi  fi  di fmeti  effe, oltre  al  bando,  c he  come  fi  di(ie,rii  hia> 
maua  alia  patria  qualunque  pe' tempi  paffati  fnffe  iiato^banit- 
to  ò rt  belle , vfauadi  accareggare,  ^ tirare  non  mancoàgl'o\ 
mori , coloro , che  appetitoft  dello  Stato  Topotare  della  li-,  ^ 

htrtà , ancuano  quella  neU'afftdio  della  Cirtà  con  tanta  coniìa^ 

^ difefa  , che  quegl'altri,  cheàfauore  dt  Medicicontro  ad'ef- 
fii  libertà  (ì  erano , come  acerbi  nimici dim/Hrati  ,gouernand»' 
ftàn  ftmili  affari  non  corvè  capo  dtvna  parte , ò d'vnal'ra  ; ma 
igfdùdo  ttome  padre  cornute  lamano,eil'aueoiitàj{eg:4  >*oilr§ 
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àoft  da  ognìpa  fsrottt , & partialìti  del  tutto  fpoglìaft  ; ferrét 
io, che  (juelit  pai  ole  che  in  botta  dimoiti  in  quei  tempi  fi>fa» 
p irò  ;d'ffftrr  fiati  i (noi  ma^^ori  par  fiati  dilla  Cafa  de’ Medi» 
fi&  ptrtiòprefuntendo,rhrognitt)fafHffe  lecita  al  tutto  fi  abé 
lilserovolnìtlo  un  fare  , come  fi  dite  TH  nuouo  libro,  che  nou 
più  À quel  che  auefiero  merit  tto,  o demeritato  i fuoi  paffatb.mt 
quel,  che  faci ffiro  ,ò  mnitafieroi  prt finti  folofiauefie  riguar 
io  , i quali depoflo  l'antico  -pio  di  rolere  fiotto  Cambra  de' Piedi 
fi  tirannicamente  acot fiere  la  propria  auterriti , & rifche^^ 
mutando  opinione  ,ad‘accTefiere  principalmente  la  fola  granm 
de^^a  di  tui , bifiognaua , (he  ind’rio^a/fero  l’unimo.Con  la  qua 
Ir , la  quiete  ,&  (a faluie  della  Città  , & non  in  altre  modo  >e- 
nina  àconfi%uitfi.  Jilon  matuar.do  dall' altro  canto  egli  ^fauo 
tire  ,tdefaltate  coloro  che  per  cotale  fhada , anuertinano  i 
tammiraie.  LCqnalitofefie  bene  eoi  tafiarlo  di  troppa  papa- 
iariti  ,reniuaro  grandemmtt  lacerate  da  chi  fi  era  propefì» 
dìdcuereauerrvna  forma  digeuerno  aitutto  à queHa  rontra» 
ria , erano  dall' alti  a parte  con  fomma  lauda, & letitfiariceuu* 
te  da  quelli , che  tftnao  flati  di  fa \ione  diuerfa  di  potere  à pené 
» iuereftì  uri  nella  lor  patria  fi  erano  immaginati;  Giubbilando 
q uando  redtuano  alt  uni  et  gteppre fiori  o de  gl' aderenti  dirfii , 
tei  polerfi  pigliare  troppo  licenzia  ifiere  fiptfio  à minore  fiato, 
tbe  gl'ahrifmtdifiendcre.  Et  thè  quegli , thè  di  creare  il  Trio 
tipe  aueuano  avuto  fi  ingordo  dtfidnio  erano  appufio  di  lui  a fi 
Jaipiùdilorofofpeiii,  & per  cenfiguenja  afiai  manco  caii, 
td'accrtti.  Benedicendo  D oche autfie operato  ( contro  à quel, 
che  prrfumtuano  iloro  auueifarif  ) thefufie  venuto  da  loro  elei 
(0  rn  "Principe  fi  popolare,  & fi  giufio  , & tanto  da  ogni  tira» 
Mica  opera'gione  lontano . Con  il  qual  modo  di  procedere , la  do- 
tte da  principio  il  Duca  era  ) tputato  di  tardo,&  troppo  mite  i» 
gegno  renne  ad’acquifiarfi  tanta  repuurjone , & gloria  , no* 
‘ falò  in  Tofiaèia , ma  per  tutta  Chrifianhà, che  farebbe  cofa  in- 
credibile à narrarlo . Sapendofi  majtimamenu , che  fi  fatte  rt 
folugioni , non  dalla  Madre  non  dal  Campana , non  da  altri 
amici,  òminifìri(  come  già  fi  credeMa)iniuauanoì  ma  era- 
no coje  che  dalla  fina  He fia  mente,  & dal  fno  proprio  giuii%f 
(^dmirlo  i quel, che auenano fattoi  Medici  pafiati)  al  tutto 
tueuano  origine . Te*  il  che  non  pure  Ut  CUtòdi  Eitent^e  comm 
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À thonare  nella  priflina  quiete , & i mercanti , &.  farti  di 
ejjaad’incamminarjì  d*  lolitiguadagni-,ma  tutto  il  reHo  dello 
. fiato  faeendofì  àpoco  , i poco  più  ì/bbidiente , cominciò  à -poi- 
.$ar  fanimo  alla  coitiuaT^ione de campi,e<faW altre priuate cure, 
•y>erfeuerauano  foto  i confini, & ma fsimamente  quelli  della  Mi 
t$agna  di  Tilìoia  nelle  folite  vccìfioni,  ed'incendtf  icorrifpondtu 
alefi,&  falcando  dell' vno  fiato  alfaltrogfvomini  di  male  affare 
. eon  grandifsimo  danno  di  quelli  à chi  era' reflato  qual  cofa,ò  che 
di  piuere  pacificamente  defìdetauano . Ma  la  necefsità  commm 
. ue , più , che  la  beneuolentia  coHrlnfe  ,che  ne  la  Chiefa, ne  Per 
jrqra , ne  Orbino  permetteflero , che  cotali  h uomini  aue fiero  pii 
jte'loro  fìatiricetto.,Ma:{i per conuen:^ion  fatta  chiunque po- 
teua  òpccidergli,  o cigliargli  polentieri  lo  faceua  dandofegji 
,Ìpno  all'altro  fecondo  giardini  d^giufli;Qa  ; con  che  cotal  peUe 
pure  pareua  ,che  in  gran  parte  penifie  A medicai  fi.  Solii  Luc~ 

-ebefi  ( fe  ben  di  poche  for:^e , & di  piccolo  fiato  ) fi  moHrauano 
tu  quefla,ed'in  ogn'altra  a'^ioneal  Duca  molto  cotrarijipermet 
rido, che  nelle  lor  terrei  baditi auefiero  ficuro  ricettoi&  che  Hot 
fuddttià  quelli  del  Ducafufiero  moite  polle  moleHi..Et  proce-  f 

dette  tanto  oltre  queiìa  temeritd,che  efiendoft  con  doni acqulflu 
Ji  alcuni MiuiHrilmperialid’Italia  & iflfpagna , afpirarono 
jdileuare  "pietra  Santa  dal  pominìo  Fiorentino  , ridurla  fot- 
,to  il  loro  : come  ne'  gf  antichi  campi  alcuna  polla  era  fiata.  Mt 
jendeua  il  Duca  in  quefio  medefinto  tempo  a munire  , & fortifi 
care  i luoghi  più  necefiarij  , non  polendo  con  molto  difauuan- 
taggio  ridurfi  alla  necefsitàdi  dèi  fare  nel  tempo  ,■  che  le  tempe 
Me  rifurgono  ( che  pur  troppo  ne  danno  [empre , come  i prudi 
\ ti  fanno  apparecchiate)  Et  per  do  auendo.  confia  hil  muraglia, 

-,  è (come  militarmi  te  fi  due)  fatto  da  camicia  d baflioniche  fino 
Mtepo  dell' affi  dio  della  Città  erano  flati  col  difegno  di  Michela 
. gttoloBuonarruoti  di  terra  & di faf cine  fatti.  1 quali  comean 
. torà  oggi  fi  pede)  dalla  porta  à S.  "f^iccolò  cominciando  ;&  fin 
fopra  il  colledi  S.  Miniato  girando  alla  porta  di  efio  S.  Miniato 
. "pengano  à terminare  i così  ancora  (fengaflraccurarla  punto  ) 

.febene  era  in  mano  dell'lmper  odore  attendeua  à far  fornir  la 
Jorteit^diFiren-ge  ifaundo  quella , che  era  fatta  à Tifìota 
piccola^  debole fàconueaeùol forma,  & grandeg^  ridurre, 
ffF fornendola  coifuo  debito prtjìdio.  „idMrf^\o  anebepoUe 
. ...  fC  trasferir  fi 
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trasferirli  ftrfónalintnte , oue  col  conftf'lio  di  7{*nHÌ  f^nghefm 
{(riputato  in  quei  tèmpi  Architetto  eccellente)  vna  di  nuouone 
fece  fabbricare , ejfevdo  la  -pecchia,  che  pì  era  Hata  disfatta  net' 
tempo , che  Firenze  htbbe  la  guerra  mediante  Clemente  fìtti- 
mo  , la  tjuale  fmilmente  diprefidio , & d'ogn’ altra  co  fa  fu  otti 
n amente  prouueduta , Facendo  oltre  à ciò  fare  ogni  opptrtuntt 
repara-^ione  allemurajgUe  di  quella  Città , & riducendàft  tutte 
te  cofe  aU’-pfo  buono  & moderno , onde  fufìe  habilt  à potere  àt 
qual  fi  paglia  nimico , che  foprauueniffe  refi  fiere . fi  meaefitmm  ■ 
fi  fece  alla  muraglia  di  Vratoi  fiancheggiando,  & rifarcendm> 
tutto  quel  che  pi  eredi  guafìo . A "Fifa  Città  import  antif si- 
■ma  ; & che  perla  bafie-^ga  fua  i molto  fottopoftaalTacque;  le 
quali,  non  ci  fi  riparando , la  rendono  àterte  Ragioni  delt èan» 
grandemente  inferma  comincii  à rinouare  gl'antichifofsi,  che 
fi  erano  ripieni  pe  r poca  cura , ò per  mala  polontà  di  chi  baue- 
ua  innanzi  à lui  gouemato'.  nono  fidate  , che  con  efattifsimtt 
diligenza  ne  felici  tempi  de'  Vifanì  ,folefsino  e/fere  da  loro-  c*-- 
fìoditi , & mantenuti  .Ter  lo  che  f^are  dette  annue  afiegnaTfio^ 
ni  di  danari , & creò  particular  Magi  fìrato-.  Onde  confino  gru,' 
éifsimo  onore , ed'ptile  ( fi  bene  con  lungo  tempo  )'  à commodit 
tàgrandifsima  deU’àbbondanga  de  traffichi  di  tutta  Tofea- 

•na  in  buono,  & fono  fiato  fi  -pedde  ridotta  , Ma  mentre' con  tH 
ta  pigilan-ga  alla  ficuresc^a  t tranquillità  delfino  fiato  pii 
fjrouuedendo  ,rAmbafciadore  Ctfareo  di  Hpma  perhuomo  pra  • 
prioglifa  intendere  , che  Madama-Margherita  ad'Ottauio  Far' 
me  fi  nipote  del  Tapa  è fiata  per  moglie  promeffa  ,&  che.  pre-- 
fio  doueutt  à Hpma  eondurft  : cofa  , che  non  meno  à lei,  che  à lui  • 
fu  di  Honpoca  amaritudine  cagione.  A lui  ,perche  fimpre  quali 
fbefiintiUadifperangadi  douer  configuirla  gi’era  rimafiat- 
afpettandà  perciò,  chi  lecofi fue  doutfiero  molta-ficurtà,<!rri  - 
fpetto-riteuere;ed’àleipercioche  molto  dìTofeana  dì  Firen- 
:^e  : & non  manco  delle  qualità  del  giouane  Duca  fi  compiace-  • 
età  •.  mal  polentieri  il  fuofioritif simo  fiato  con  quello,  che  adf’ 
Ottauio  potefie  toccare  commutando  . Mal’Jmperadore-alpr»> 
pfio  fino  commodo , dr  non  al  contentamento  della  figliuola  ri- 
guardando : tenendo , che  il  Duca  (per  auereegh  le  fue  prinei- 
paliForteggeinmano)neceffariamentenon  poteffida  luifepa^ 

rarfif  penfi  a ^uere  acquifiarft  di  pii  l’animo  dei  Tapa , ripm-- 

“ ‘ - - - - - 
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HtSi  ithhtndanti/simodiJanMritde  q*aligiuJdeaua  iktre  nom 
yfietolo  bifogno  per  la  imminente  guerra  Turche fcatfentendofi^  ^ 
. abe  Barbar  offa  generale  Ammiraglio  di  ijuel  Trmcipe  co  arma 
tu  fpauentofifsima  veniua  per  affollare  i fuoi  Bfgni . Onde  com 
uiufo  lega  colTapa  > & co’ yenigiani , fi  dotta  ordine  di  appa- 
rtccbiare  fra  tutti  oltre  àdugento galere  : con  le  <iuali  congiu~ 
fuendofi  molte  7{aui;ftpoteuafperare  di  difendere  non  purè* 
liiti  Cbiifiianitma  di  andare  d offendere  iTurcbi  nella  cafa  prò»' 
fria.  Torgeua  al  Dncaoltrealla  efclufionedel  matrimonio^ri 

• tranagUo  ,ladifputa  ,cbefiiredeMa  ithamere  con  Madama  cir» 

, tu  i beni  fìabilidella  cafa  de  Medici , de  ijuali  ella  era  entrata  m 
,foffeffo  in  yhtù  della  dote , & fopradote^  Antffato.,  feconda 
fyfo  napolitano  ,e fendo  fiata  af sicurata  [opra  tfsi  dal  Due* 
JUeffa/idro  l’yna. , & t altro , quando  nelle  diffictdtd , che  gli  fri 

%7«n  fatte  i T^poli^  mediante  l’accufe  ‘defuorufeiti  Fiorentini  * 
•yolfe  in  tutti  imoitiilmatrimoniodileiconfeguire.  Et  prefu^ 
mendo fi  che  cotaU  beni  legittimamente  per  la  morte  del  Due* 
Aleffa/tdro  d cagione  tCyn  antico  fidei  commiffo  fufiero  ricada-^ 
ti  nel  Duca  Cofimo  ; mal  poteuano  fen?l»  disguBo  di  leit&  del- 
■flmperadore  recuperarfi.  Dalla  quale  ( coti  ricercando  la  ijm* 
btd.de’ tempi)  fin  da  principio  fi  era  con  ‘entato  fen:^a  pregiudi 
.^10  delìcfue  ragioni  ( come  fi  è detto)  di  pigliarle  ad"  affitto  JFu- 
srono  date)  comejerqpre  ) al  Duca  buone  parole , & larghe  prò 
meffe  di  prouuederlo  di  onorata  moglie , ed’alla  fua  grande':^* 
tóueniente.  MaMadama Margherita partendofifece  bene  mol- 
ta forga  di  cèdur  feto  p memoria  delfuo  morto  marito  il  Signor 
Giulio  di  lui  naturale  figliuolo . A che  nonpotette  mai  il  Due* 

• efiere  indotto  deonfentire  moiìrando  fcbedlui  , & non  ^'al- 

tri ne  apperteneff  e lacura,  troppo  importandogli  l'ouuiare  i 
•qualunque  occafione  ^che  da  tanti  fi  fuegliatiauuerfarij  po 

Mffi  prenderfi  per  trauagliarlo , Sentendofi  auer  per  contrarij 
non  pure  i Franiceli , ea’ifoliti  Fiorentini  Fuorufeiti.;  ma  in  ^o 
ma  : & quafi  in  tutti i conuicini , & ne  gli  Hefsi  miuiSìri  I mpe 
riali fentiua /urgere  ououeoppofitfioni,&  nuoue  inuidie  alla 
^ua  crefcentefelicitdj'rouandofioltfedciòfinoin  Firen'^^il pr^ 
pria  DouGiouqpni  di  Luna  yed'il  proprio  Cardinal  Cibo  ,che  ci 
manicando  i penfieri  l’yno  con  l’altro  pareua  ,che  nonpoteffer» 
santa  fua  yirtd  jirofperiti  foppottare . Et  per  ciò  f pno  tS" 
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V altro  accuranioto , che  di  Itti  non  fi  teneffe  di  loro  ({nel  eont9  ^ 
che  molto  gli  parena  meritare  ad’aajMiiìare  i/e  fie/fo  riputami 
X/one^ettà  Ini  torta  pareua , che  con  ognipofsibilfoìXfl  ouefe»- 
roV  animò  intento.  Ma  nè  l'vna  ne  l’altro  ebbe  però  appreso  it 
Cefare  tanto  di  potere, che  l’ultima  commef sione  non  venire 
per  la  quale  à Don  Giouanni  era  ordinato  , che  mette/fe Filippa- 
Strcxv  nelle  for^e  del  Duca  per  ef aminarlo  /opra  diuerft  capi  , , 
effendoft  finalmente  da  ejfo  Cefare ^abilito  peril-peraceamoreg, 
che  portò  al  Duca  .Alejfandro  di  dare  i Filippo  il  meritato  ga^ 
/Ugo  della  morte  di  ejjo,  parendogli auere  manifrflo  indizio,  che' 
in  e/fa  aur/fe  partecipato , ò più  preHo , che  nefu/ie  fiato  il  prin- 
cipale autore:  poiché  l'ycciditore  era  cor/o  àluii  darne  la  pri-  ' 
manouella-.  Onde  e/Ìendo%li  dato  notizia,  che  fino  allora  ere' 
fiato  nella  fortexxa , pre/ente  e/fo  Luna  leggiermente  efaminam. 
to , & che  per  i doni , che  anche  egli aueua  riceuuto  ,fi  mofh»»- 
uà  nella  fua  caufa  troppo  facile, con  l’in formazioni,  che  di  qui,. 

& di' a jfùron  mandate-, -penne  Cefare  àfcoprire  la  paf rione  di' 
effo  tuna,ed’afauordel  Ducadel  tutto  a deliberare Era  fiato-- 
eho  Filippo  d cui  tutte  quefìe  cofe  eran  note  con  grande  anftetà  : 
àéUa'rìfpofia , che  di  Spagna  doueua  tornare.-  La  quale  ft  buo* 
na  fiata  fu/le , aueua  prome/ìo  alle  guardie  fue , ed  à chi  primè  > 
glien‘aut//e  portato  nouella  onorato  beuer aggio.  Et  però /apen»- 
do  la  tornata  deU’pomo  di  Don  Giouanni , & non  /entendo  farfi 
amba/ciatane/funane/corgendo  nelpifo  di  chi  gtera  d' attorno- 
pegno  ne/funo  di  nuoua  letizia , ebbe  per  /ermo , che  la  comme/- 
ftondella/uamortefu/fepenuta:&‘ forfè  (fecondo , che  corfe.' 
all’ora  poce /daWi/iefio  Don  Giouanni  gli  fu  fignificata  ; per  HI 
che  defiderofo  di  liberar/i  da’  tormenti , & dalli  fìragfi,  che  co^-- 
nofceuadouer  fofienere  ; tir  per  non  efìere  corretto  dnuocere  4 
gl’amici , che  aueuano  in  lui  confidato  (fecondo , che  ih  pna  p»' 
ligga , che  fi  trouò  da  lui  /crina  , era  notato  ) nella  quale  ; oU- 
tte  Agl’ acèrbi f simi  lamenti  del  Cardinal  Cibo , tir  dtlla/ua  tri— 
fla  forte , imprecaua  col perfo  di  Virgilio  (EXOt(l.A ' 
aliquis , nofiris  ex  ofsibus  pltor , pendetta  contro  d chi  di  tanttt^ 
miferiagCera  cagione  ), raccolto  l’ànimo  in  fé  fie/io  con  pna  /po', 
da  lafciata  à forte  nella  prigione  ,fègando fi  la  gola-,  pope  fine à 
tanti puoi  noioft  trauaglio  .Atto,che  fe  nella  antica  Gentilità fuf 
Pffeguito , à generofttà',ed’àforte7^a  epànimo  tfenga  dubbio/ 

fiattri. 
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ff  4mribmuA\M4  fecondo  U pietà-Chri/iiana  d gno  di graaiifsi 
no biafimo . Sie  beneU  nobiltà  , le  sìraboccheuolirtccbeg^^eja' 
fino  aièwafenprefna  profperità,Upiaceuole7;^t , & ghtrbo^ 
fiu  ,&Vi>ifimttaltr*dotilofacetntno  apprejfo  à molti  fcufabi 
le't  e deffio  diiifoffo  compafsione  , Se^uitauano  in  qucHo  tem 
po  le  [olite  noie  de'  huccbefi  contro  al  Duca  : calunniandolo  con 
poca  ragione  , che  comportafie,cbe  f'incenxio  di  Toggio  lor  Fuo 
r ufcito  auejfe  predato  certe  fete  di  lorome rcanti  :&  dal  Mar- 
che fe  del  yafio , à chi  erano  ricorft , erano  per  do  vfate parole  , 
ed'atti condro  al  Duca  a/fai  impertinenti . Onde  per  giuHifica- 
gionefua,& pernon  mancare  di  fede  à yincen:do  ,cheafsicu- 
rato  da  lui  venne  in  Fireng^  à refiituire  le  fete , ed’à  comporrete 
iiferengie  di  effe  } gli  conuenne  mandare  in  Ifpagna  M»  Giouan- 
batiHa  da  BicafoliVefcouo  di  Cortona '.tanto  la  più  parte 
MiniBri  Imperiali, eiivicini  pertinacemente  infultauano  ed’in'^ 
ftdiauano  alia  fua felicità . Ed'egUil  meglio , che poteua  da  tue' 
tifchermendoji  ,reHaua[hmpre con lafolita [perorala  ,cbe  la- 
gmdigi*  della  fua  caufa  ,che  la  'pa^engiafua  ,ed‘H  buon  go- 
uerno  •,  cheilfuo  perpetuo  ofj'eqiiio  verfofimperadore  auef- 
fh  ad'efferein  vltimo  ricognofduto , tir  col  rejlituirllfinalmen-- 
te  le  fuefortegjtpfare , che  da  ciafcheduno  per  libero  , & legit- 
timoVrincipe  douejfcreputarfi.  Teneualo  anche  in  non  picco- 
la anfietà  il  Tapa\  il  quale  autndo  deliberato  di  torre  Cameri-' 
no  al  Duca  d’P'rbino  fi  armaua  dicoftalU  ,&  di  fanti  più , che' 
non  partua, che  quella  imprtfaricercafie  ine  mancaua  chi  te- 
tuefìc  ,ihe  [t  difegnafe  voltare  quelle  genti  in  cambio  di  C urne- 
ìtno  , verfo  Siena , ò verfo  Firenge . Ter  il  che  dando  fommo" 
autorità  ad'xAuer ardo  SerriHori,lof eie  entritre  nel  Borgo  à SS' 
fipolcro  con  ordine  chea  tutte  i luoghi  (ionuumfactfe  fare  le'' 
debite  guardie. . Tiù  certd  Jer<»  la  fam^',iialla  quale  fi  veìeitq^- 
ebe  tutta  la  Tofcana  (ficome  ia maggiprpofl^ed’àtalià  e "a  per^ 
rimauere grandemente  opprejfxyt/ìendo  fiate  queU’ftnhò  i S 3 
le  ricolte  rifpettoalie  fuperchie  pioggie  molto  trijle . Ed'il 
■Duca  , ed’i  Minifìri  [uoi  aueuano  auuto  copale fpefe  in  tare- 
tu  parti  à foccorxere  , che  non  (i  era  po^ulip  f^  fecondo , che' 
m fimili  cafi  è folito  ),  fare  fuori  le  (b(^(t^.  prouuifioni , ' 
.Cotumciofti  adunque  l'anno  i%qoàfemire^aipcr  tempo  gri 
-Éifiima  penuria  ìintantpthefipn  mAntà(bdp/<ìPph^h[bj^((Ì- 
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fàato  alla  mtfericordia  di  J>io  tutto  il  contado , fi  ptnfitjfe 
trite  folamtntc  la  Città , Ma  la  pietà  del  Duca  non  linciò  i che 
cotale  deliberazione  fi  ejieguifle:  an^i  comandò,  che  ferrea  efdu 
iere  neff/mo  à qualunque  fi  -nolefie , mentre  fi  patena , fi  i^e  il 
iebltoJbfcorfo;auendo  in  tanto  con  tutta  la  diligenza  in  Sici^ 
ita  fin  lenante , in  Dar  berta , ed’in  iiuerfi  altri  luoghi  /pedito  di 
tierfe  commefsioni  ,fe  bene  la  non  mai  mancante inuidia  de"  po^ 
tentati  ricini , & de’  Miniflri  Imperiali,  & l'incomportabile  cat 
re fliade' Cenouefi  mafsimamente gli facejjero gradiftimi impe- 
dimenti. 1 quali  (caci  cacciandoli  la  necefsità)  teneuano  le- 
gni armati  ne’ luoghi  conuicini , & tutti  if'a/felli  càrichi  di  ret 
tanaglie , che  loro  s’incontrauano  ; tutti  à Geneua  n’erano  man 
dati  iejfendofi  ridotti  aiauer fola  per  otto  giorni  da  Jofleatarfi  . 
Di  Sicilia  con  tutta  la  licenzia  auutant  dalTlmperadore , poca 
fe  n’era  potuto  cenare . Onde  la  fame  per  tutta  Tofcana  fi  fentl 
“^ua  grandemente  crefcere , ed’à  Firer^  le  co/e  eran  ridotte  à ta- 
le , che  non  fi  trouando  grano  da  rendere  al  pubblico  mercato, fi 
dubitane  di  qualche  popolar  tumulto,  reggeudofiichela  plebe , 
e£i contadini  erano  al  tutto  per  mancare  . MoShò  Dio , che  ef- 
fe pietà  del  Duca  glifufie  piaciuta , prouuedendo  miracolofami 
te  albifogno  dtlfuo  popolo  ; col  fare  il  rentunefimo  giorno  di 
' Marzp comparirerna'ìqaue carica diggano,  indiritta àCirola 
tuo  da  Sommala , la  quale  dalrolofopra  T Arcipelago  era  col 
continuo  corfo  di  quattordici  giorni  venuta  à Liuorno , fenz* 
mai  toccar  terra  tn  nefiurf  altro  luogo . Al  principio  d‘ Aprile 
poi ( cofa  moltogioconda  àdhe ) ne  comparfero  quafi  in  rn  me 
dffimo  tempo  otto  altre}  ecFin  breuefpa^o  nerennero  poi  di  fi 
diuerfi  luoghi  tante  altre  > chefino  a trenta  nella  fpiaggia  di  det 
to  Liuorno  fe  ne  contarono  : & con  tutto  quello  il  grano  quafi 
tutto  il  refiante  dell’anno  manco  d'vno  feudo  lo  Raio  non  fu  ven- 
duto. Aiutando  non  poco,  perche  più  oltre  non  trapafiaffej’ ef- 
fere fiata  quelTanno  la  ricolta  tento  anticipata  ; che  à mezjt» 
Maggio  fi  potette  in  molti  luoghi  del  nuouo  grano  macinare . 
Mentre , che  la  Tofcana  non  era  ancor  tanto  dalla  careRia  afflit 
ta  veiendofi  il  Duca  efjere  flato  dalle  di  Madama  d’Au- 
flria  efeiufo , parendogli  male  ( per  Rabilimentodel  fico  Ra- 
to )fenza  fucce/sihnerimanere  finterponendouifi  l’Imperadore 
conclufe  di  pigliar  per  moglie  vna  figtiuoiadi  Don  Ttetro  di  T* 

ledo 
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kdt  signore  nobiiifsìmo  in  Jfpagna  , & che  da  gtlmperadori 
Tateo  lo%bis<6'di  Grecia  traeua  ta  futi  antica  origine.  Era  Don 
"Pietro , come  tutto  U re  fiati  te  di  tf  nella  famiglia  in  grandifsimn 
grafia  > ettantorità  apprrffo  à Cefare , perii  tjnak  effo  Don  Vie' 
tro  fi  trouaua  appunto  all  ora  ciceri  nel  l{egn»di  Trapali , La 
eui  •picinaa^a , per  le  molte  commodità  , che  ai  Duca  , ed’ alla 
To/tana  ne  poteuan  peruenire  non  fuforfemininM  cagione  , on- 
de cotal  matrimonio  fi  conchiudeffe  . Mandato  dumque  i fare 
le  prime  cerimonie  conlei  Iacopo  de  Medici , & Luigi  [{idolfi/u 
la  noueUa  fpofa  con  le  Galee  di  quel  regno  condotta  dal fratello 
filo  Don  Gra\ia,eke  ne  era  Capitano  con  bella  ed'onorata  com- 
fagniadiCaualieri  di  donne  fino  à Lioorno,  & dal  Duca 

fuo  Spofo  ricenuta  con grandi/iimacomitiua  poiin  Tifa  ;quin- 
dii  Firenze  tutti  lieti fene  vennero.  Vortoqueflararadonna  fk’ 
co  oltre  alia  beUeg^a , che  fu  in  lei  fingularey  la  pudicizia  > 
ta  fecondità  tdiuenendo  in  breue  tempo  madre  di  molti  ,&dei 
più  bei  figliuoli  ,che  in'l  talia , ò- forfè  altroue  fi  potejfero  vede- 
re : ornata  oltreà  que  ilo  di  canta  accortegga , ér  vigilanga^iC 
amore  verfo  il  marito  ,che  compagnctnon  meno  ielle  fatiche, ey" 
cure  familiari  y&  dello  fiato, ohe  dei  piaceri;  gli  fu  in  molte 
oonfpiragioni  ,che  in  varif  tempi  Rifurono  incontro  fatte  ,vna 
delle  piè  potenti, piu  effitactguardk  alla  fua  falute,ibe  qual 
fi  voglia  altra',  che  d torno  fi  ritrouaffe . Seguitandolo  con  viri 
te  animo  in  quei  fuo  perpetuo  moto  ouumque  andaua,  & con 
vna  cura  ,&  defhregga , &grauità  marauigliofa  à molte  cofe 
prouuedendo  ; ed’ infih  he  fatiche , & peifìeri , & trauagli  aìle- 
oiaHiogli.  Difficilofarebbe  d raccontare  le  pompe , i conuki  t 
badi  gli  fpettacoli  ,te  rapprefentagioni,&  lefefìe,co»chedal- 
Peiegangla  degl'ingegni  fionntinifu  in  Firenge  riceuuta,nH‘ 
meggodella  dolcegga  delle  quali  non  poti  fan  che  qualche  po- 
codiajpengiononfitmefcolafsi-}  Tertioche  parendo  in  Vifloia 
ogni  tafa  quieta,ed’efiendofene  per  ciò  fatto  ritornare  Girolamo 
'^l’Mlbigi,  che  per  più  mefi  vi  era  con  due  compagnie  di  fanti 
dimorato , i Cancellieri,  pregni  di  odio  contro  a i Tanciatichi : 
fitcendofitapo  di  loroGiouanni  Tonti , chiamato  fico  il  Vrete 
de’  T auiani,  ed’ alcuni  Gattefchi  capi  dilor  parte  , in  fu  l’occafio 
oe  delle  fefìe  di  Firenge , oue  ciafcheduno  era  occupato  ; difègna 
Wfr  vendicarfi  di  ttute  le  antiche , & moderne  offefe  con  j»cci- 
dett- 
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itti  tutti  i Tantiaticht  lor  contrarij grandi , & piccoli . 
chela  maggior  parte  di  loro  Cancellieri  t fuori  di  Ti/loia  habit» 
ma  i tirarono  in  queiia  congiura . Orftno  Ripiglio  fi  > & Cecchi- 
no di  Biagio  fchedentro  ailaXittà  aueuano  le  caje . Conuenuó 
mduntjue  con  coSìoro , che  ad'.vna  certa  notte  ytd'ora  determina 
ta  aprifiero  vna  porta  ,ed  autndo  fatto  fra  de  proprij  parenti  , 
ed'amiciy&fra  tfuellitcbe  cianoMaganti  capo  principale  fra 
contadini gl’akeua  accomodati  fegretamente  rannata  nelle  felue 
detta  cafa  al  bofeo  di  eira  quattrocento  perfone  ; ne  -pennero  4 
•piHoìaatta  porta  à S.  Marco , penfando  trouarla  ( fi  come  era 
no  rimafli)  aperta . Ma  o.per  negUgenga  o per  viltà  de’  con- 
giurati di  dentro  moh  effenddeio  fuccefio  : poi  che  furono  alquan 
tofopraiìatiaf penando  ; invltimo  fi  rifoluerono  à pigliare  dal 
‘le  cafeconuicine  decontadini  toro  amici  alcune ficaie  i con  le  qua 
li  tentarono  per  le  mura  nella  Città  entrare , con  vnadeUe  quafi 
CiouanniTonti  y che  fi  teneua  la  vittoria  ficura  in  mano  volen- 
do effiere  il  primo , come  temerario yed'enpio  riuoito  verfio  il  Cie 
'lo  osò  dfdire  parole fiuperbifsime  contro  allapotengia  di  Dio  dejl 
le  qualinon  flette  molto  ad'ejfiere gaiìigato  : percioebe  non  arff 
mando  la  [cala  alla  (ommità  dt  Ile  mura,  & penfiando  con  vn  brjt 
mefiaitopotere  aggrapparui/i  ; fipiccandofit  iljaffoà  che  fieraap 
frefio,  venne  egUyed’eJfio/afio  fin  nel  profondo  delfofifio  àprufi 
fitare  i Onde  ne  rìmafietutto  rotto , & poco  meno  • che  morto . 
La  qualcafafientendofi  da’  circumflanti , che  per  la  medefima 
f cala  ,&  per  altre  di  jaUrefi  apparecchtauano  , penfiando  ,cba 
' Ciouannida'dcfenfioridellemura ,& nondalfiortuito  cafio  del 
fia/fiofu/fe fiato  fatto  cadere,  tenèdodiefiere ficoperti, chi  in  qui, 
■chi  in  là  cominciarono  à sbaragliarfiitUò  rimanedo  di  tato  nume 
ro  intorno  à Ciouani  altri,cbe  il  fratello,  ed' il  Trete  de’  T auiant, 
J quali  mefiolo  per  quindi  trarlo  in  fiur’vna  delie  ficaie,  & ferma 
to  forfè  venti  de  compagni  col  fare  loro  intendere , quel,  ebe  del 
la  fina  caficatafufle  fiato  cagione  ; afisicuratifi  di  non  ejfitre  (lati 
fientiti , & fichiarandofi  già  il  giorno,  veduto  aprirfi  le  porte  ani 
piandpjil'vno  (‘altro  ftcer.0  penfitero  di  entrar  dentro  alla  Città 
V loro  foli , & digitano  mettete  adeffetto  quel  ebe  di  notte, ed’ 
in  tantonumtro  aueuano  difitgnato . Onde  iaficiato  alcuni , cbp 
la  porta  sgaugberafiero  ,pertbe  con  più  difficultà,fe gli  potefpe 
fi  oibtre  la  miraiai  in  numero  dt  fioUquattordUi  verjo  la  ptag^ 


Digitized  by  Google 


S "E  C (SfN  ’B  © ' 

mlfcré  i corrtìt . Oue UmmUi/ì  H romite , eti  iPtnciàrim 
Ailentenio  i lon  anuerférij  tniU  Città  grmatiignoranio il p»m 
to numero,  ttitti f pMHematiytSr  fem^a  armi t ritrouandoft  non 
Àreftfiere^^ma  À cercare diuerfe  parti,  ouefaluarfi fi  diedero . 
Cade  perche  l'ora  non  era  ancora  che  h genti  fon  polite  delle  w- 
yf ciré,  fole  tre  perfone  potettero  effere  da  loro  yccifecon  aucr 
ne  alcune  pbche  altre  ferite . Ma  Bartolommeo  Lanfredini  €$• 
mejfario , che  animo famente  era  corpo  al  remore  chiamando^ 
afefortando  i Vanciatitbi  a non  fi  fpauentare,  & dalla  Forteg^ 
:^a  facendogli  farmi  fumminifirare  , & di  fuori  la  parte  amita 
tonuocando , tr  dalf  altra  parte  uqn  fengx  molto  pericolo  d'ef- 
fere  yceìfo  [gridando  tir  minacciando  iCancellieri , fu  cagione 
fenga  altro  fare , che  per  la  medefima  porta,  onde  erano  entra- 
ti fe  ne  yftiflero.  Tfonfimoffe  il  ppfpigUofo,ne  nefiumo  de’ funi 
in  quefio  rumore  i ma  yenuto  pòi  d luce  tutto  f ordine  delia  con- 
giura ; e ffendo  condannato  in  PiteuT^  i per petna  carcere  ; pian 
/è gran  tempo  amaramente  lafua  irrefolugione.  Saluandofi 

I uelCectbino  di  Ser  Biagio  coni  feguacifnoiycbefcopertofitar.  « 
i ,t!r  fentendo  i Cancellieri  partittandò  loro  per  la  medefimm 
porta  dietro.Ùonueniua  per  aprire  la  Hrada  al  Duca  di  perutni- 
reà  quella  fama, &grande7CKf  ,àcbe  poi  tanto  gloriof amen- 
te fi  condujie  ,the  Iddio  oltted  quel,  che  fino  all’ora  perjefttf. , 
fo , tir  per  propria  yirtà  fi  era  acqui  fiato , rittouùjfc  medo,on- 
de  liberatoli  da  baltj , ©r  da  tutotr,cbe  comefamcmllo  , pu- 
pillo faceuano  profefsione  digoutrnarlo , yenifie  à dare  alia  jua 
autorità  necefiario  ahgumento . ver  la  qual  cofa  fare  l'ambi- 
inoHe,'fiie  poco- di  f opra  fi  Stoccata  del  Cardinal  Cibo  parue^ 
AeappMtltoà  tempo  ne  porgrffe(fi  bene  fu  nel  prmiipio  con 
motta  noia  del  Duca)  beUifsimaoccafione  . il  quale  per  efiere 
f ordinale  t per  H parentado , che  aueua  con  là  C afa  .de’ Medici  • 
tr  per  efiere  di  fanone  imperiale , era  fino  all’ora  flato  in  Fi,  en 
gr  confammo  onore  appreffo  Àciaf  ibtduno  . Ma  come  huomo 
‘ungi  che  nò  y ano  , & comecofa  notabile, ebe  quafit  ognunofeo 
me  fi  imofirato)  douefjela  grandeggi  del  Duca  lauiaiare  ,defi 
aerando  apparire  non  mtnofucrdel  Dominio , che  dentro  arbi- 
tro, ti/^hiotore  di  tutte  it-cofe,  ^theftnga  ùu  nefiuna  fe  ne 
-potrfje  bentonfìglttu'e^td tffrgutre;fttmandtifi  ilDuia  di que- 
fiifuoimodiitP  yolenàtdajeJUfio  ^ nontiaaUndeptnaxr*i 
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purcMtche  non  eosìfempre  al  Cardinale  fatisfactre  ; H qtHltìf 

per darft  magf;iore riputaxione'sriHrtttofi (tome ftiijje)  coti 
Don  Ciouanni  di  Luna  l’aueM  indotto  àparergli  ,che  neanche’ 
di  lui , come  di  miniSbro  Imperiale  fi  tenejfe  quel  conio , che  fi  _ 
ecnueniua  , Oltre  d quefloe/fendofiprelo  in  cafa  , & facendo 
molto  alla  grande  nutrire  il  Signor  Giulio  figliuolo  del  Ducè 
tèle/fandro  ; mofitaua  dt  fentir  molto  dif piacere  > cbp  nella  mor' 

te  del  padre  non  fi  fujfr  trouata  in  et  àhabile  à potergli  nella  gru 

dcT^T^a  , & nello  flato  fuccedere . Cofa  ,fe  bene  ( come  fi  è mo- 
arato  tentata  & proc  ceciata  da  lui  ) che  non  poteua  per  neffun' 
modo  confeguirfi  ; effondo  oltre  alla  yoluntà  de'  Cittadini , che' 
affai  più  U Duca  Cofimo  defiderauano  ,nelladicbiaragione  , cJr" , 
priuilegib  dell' lmpcradore{  come  inlegittimo  fai  tutto  efclufo,- 
Tenédo  oltre  à queflo diuerfe  pratiche  cp'  Famefi  che  à cofe gra  .. 
diftime afpirauano  , & con  Madama  d'^uflria , appreffo  alla’  ^ ~ 

quale  efiendofiricouerati  tutti  igiaOatifamritidel  Duca  ^lef 

/andrò  ; in  fu  tanta  inclìnayon  del  Cardinale.  pareua»che  da  lo' 
ro  , & dalei  molte  cofe  importanti  fi  difegnaflero  . Cercaua  Ci^  > 
ho  fimilmeute per  >ia  dello  ^mbafeiadore  Cèfareo  À R^ma  di^  * 
rappacificarfico’ due  Cardinali  fuoi  cuginil{idolfl  Saluiqft' 

ftatitanto  nimici  di  quello  Stato  : & finalmente  fpar  landò  co»' 

^tutti  perletteretutte  le  ax^ìonidel  Ducavilipendedo, cerca'  b 

ua  di  torre  d lui  ,&  dare  Àfe  tutta  lareputa^ione.  Lequalic»' 
fé  offendo  al  Duca  benifsimo  note  ,fece  , che  le  parole  lafcia  teft’ 
vicire  imprudentemente  di  bocca  daeffo  Cardinale , che  egli  per'  * 

W4  d’*n  Biagio  Spediate  ceraafie  di  fare  il  Signor  Giulio  auuele’ 
nategli  penetraffero  molto  acerbamente  nell’animo  Era  que^-  « 

Ho  Biagio  afluvfsimo,&  di  non  molto  buona  fama^enuto  mae~^ 

Siro  fingulare  di  comporre  ogni  forte  di  ■peleno , Siato  dimefiico' 
del Duca\Aleffandro  ; eSr  che  alTora  molto  coneffo  Cardinal  Ci-- 
io  fi  riparaua.  CoSlui  per  fuoi  demeriti  et  a fiato  condannato  af 
le  prigioni  delia  Fortetga  di  Tifa  , & di  poi  afiai  prima  che  Ufi  * 

fi  conueniua  per  intercefsione  del  Cardinale  ne  era  fiato  libere^ 
to  ; con  cui  per  ciò  , & nella  fua  cafa  aueuafamiliarifsima  prOf^ 
fica.  Difsimulò  col  Cardinale  U Duca  Samara  puntura,  cbf'“’ 
per  quefla calunnia aueua  riceuuta  :ma  ne fcriffe bene  i Cefare^, 
lamentandofi , che  da  lui  cofe  fi  jcelerate  fifofpettaffero  ; & fot 
n metter  Biagio  di  nuoup  i»  prigione  » ^mbt  all'imperadore  rii 
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*l  Cttriimle  molto  iifptactffe  ) a ff f »»  e , che  k Don  Gio- 
maoHÌ  tanto  amico  di  effo  Cardinale fafpt  dato  commefsione,  cht 
Biagio  con  ognidiligen^ia  fuffe  fopra  tal  co  fa  e faminato . Onde 
.,nellaforteg^a  à lui  condotto  prejftnte  Francefco  Guicciardini^ 
tr Matteo  Stro^giffu  da  Ser  BaHiano  Biodi  Cancelliere degt ot 
; to , poiché  il  Cardinale , come  huomofacro  negò  d'interuenirui 
domandato,  minacciato  à douer  dire , come  quefio  cafojìeffe, 

^Conuenne  fare  la  feconda  afamina  - nella  quale  il  Cardinale  fi 
tontentò  f che  y incendio  Bouiafuo  fegretario  interuenìjfe  . Et 
finalmente  la  comfef sione  di  Biagio  fu,che  dal  f'efcouo  M orli,  ^ 
da  Giouan  Francefco  da  Mantouaera  bene  Hato  confortato  à 
feruireil  Duca  fperaredalHÌognibeae}macbenedivelem 
,ai  t ne  di  Signor  Giulio  da  rujfuno  nongl’era  mai  Hato  ragiona^ 
to . Comprefefi  ilfofpetto  del Cardhule  effereal  quantolegper 
mente  deriuato  da  quelle  generali oarole  da  Biagio  riferitegli  cB 
,aggiugnerci  quaitofa  piu  oltre^oenierail  uero.ll  quale  auittm 
,£kpocOirime(ioin poteftkdelpuca  fuda  lui  del  tutto  libera^ 
to.  Ma  conofciutafi  la  mala  tnHngione  del  Cardinale , ebbe  bt 
'ne  il  Duca  legittima  occafione  di  procurare  in  prima , che  per 
,eiafcbeduno fi fapefie  la  yerità.del fattondi cui aueuail  mondu 
lungo  tempo  ragionato:  ^ gli  parendo  da  <qmndiÌHuangi potè- 
,re  piò  in  effo  Cardinale  confidare  ,nonerapiò  ,ne  .k  conftglio» 
'ne  k deltbera'^on  neffuna  chiamato,  fe  bene  con  ognipreghierat 
, edtymiliagione  cercajfe  di  reintegrarfi  nell’amicn^ia  prima  ri- 
fpondenibfrgUdal  Duca  JemprOf  che  buono , ér  caro  amico  in- 
tendeua  di  rimanergli;  ^rthofi  fiejfe  in  luogo , onde  non  au^ 
fe  cagione  difofpettame  . Tfpn  tafeuronoT^gio  nejìuno  in  die 
tro  gl' amici  del  Cardinale  dUtalùt,^  dll/pagna  jérfino  aWi- 
fiefio  Cefaref^  per  proaarfi)fetol  Duca  lo  poteuano  riunire  t 
gaa  egli  moflrando'ilgiuflo  fdegno  per  fi  brutta  calunnia  concet- 
■ to , negò  al  tutto  diyolerecio  confentire  ; la  cuigiufla  cagione 
conofeiutain  y Itimo  da  e fio  Cefattf  il -Cardinale  fu  da  lui  con 
agre  reprenfioni ammonito  ,k non  douerfijtiò  ntUe cofedi  FirE 
ge  ingerire Onde  egli  in  yltimo  yeggendofi  rimaHo  fola , ejr 
fenga  riputagione , & fenga  amici  ifouuenuto  quafi  fer  pietà 
•idi  qualche  fomma  À danari , de  quali  non  piccola  quantità  na- 
tteua  in  piò  yolte  rictuuto  dal  pubblico  liberando  il  Duca  da  yu 
pranfaàidiOf  ed'k  Cittadini  porgendo  ynagrandifsima  aiUgn 
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Xa  tfect , ma  molto  maVuoUntkri  da  tfuellti  Citti  partita 
4t oltre  atrhomore  s'eraprtfupofìodoHere cauare utilità  graa- 
■éiftirra  ftd'à Mafiatut ifii'^^iotie della  (aaCognata  Marcbtfafi 
ualmentt  fi  ridujfe  ; Pffultò  al  Duca  di  t^ufto  fatto  , come  fi  p» 
ttua  ptrfiimereynott  mediocre  reputatone  yal  tfualenon  di  mi 
to  foprarriaauano  citta  le  cofe  fue  nuoue  filkcititdiai fofpeM 
ti  > efiendo  ttuafi  impofsibile  dchi  pofsiede  nuoui  Stati , che  al^ 
Srimenti  auuenga . tt  tfueiloera  ,cheribeUaadolt  da  Cefarei 
fuoi  paeQ di  Fiandra  era  flato  corretto  ad  accettare  dai]\edx 
Francia  l'offerta  fattagli  dellaflarlo , come  catnmino'più  bre- 
ue  per  efla  Francta  trapaffare  : per  condurft  in  Guanto , oue  Ig 
più  potente  nbrllione  incominviaua  : ed’in  do  fare , riieueua  dg 
Frai.grfl onori  , ^care^X’’.  incomparabili.  Ùel  tfual  luogo  Jem 
duali Duca  daU'^mbafdaàorefuo  .Agnolo  ’FfjccoUni  {.manda 
toui  da  lui  per  interuenirefe  accordo  vi  fi  factffe  ) che  l'impera 
dorè  facilmente  cor.uerrebbecol  Rf  aiinueHire  dello  fiato  dijrìt 
iano  Aionfignor  a'Orliens figliuolo  di  efioRp,  dandogli  Cefart 
■la  fua  legittima  figliuola  per  moglie  > Ibcbe  yfe  fi  fuffi}  tffettu*^^ 
to  ^molte inncuatiiuniiu Italia feugadubbìo  erano perJòpraHm 
aienire.  M a Cefare  vjcito  di  Francia,  & eoi  gafiigo  de  Cuau^ 
jefi  I auendoiu  vu  fubitalecofe  di  Fiandra  accomodato,refetut 
U t^uefli  di  igni  vani  iefcludendo  al  tutto  ogni  pratica  unuta  ti' 
lui  prima /opra  lo  fiato  di  Milano  ; con  che  le  cofe  d’itaìiafi-ri-- 
majero  nel  mede  fimo  termine.  One  foto  l’armi  del  "Papa  col- 
tro a'fuoi  vaffaliifi  faceuano  fttttire  : Iqnali  : ma  mdfiimami' 
tei  Perugini  ,con  malanimo  comportando aUunt grauegp^  da 
lui  nuouamente  impofle  ,eolprocuraredi dar  loro  acerbo gafli 
go_,pareua  , che  volefie , che  gli  altri  imparaffero  et  viueìefot» 
to  la  debita  vbbidien^a  ».-arebbe  Ridolfo  Bastioni , fUpendiat» 
del  Duca  fla  famiglia  ìkl  quale  autua  po'  tempi paffati  fignoreg; 
giato  in  Teiugia  ; volentieri  porto  alla  patria  fua  qualibe  foC'^ 
corfo  i &fe  bene  il  Duca , che  era  fiato  non  feu^a  afpretx* ***** 
monito  dal  Papa , aueua  mofìrato  di  e forcarlo  à defifiert  da  tal 
tofa  ; non  di  manco  per  buoni  rifpetti . Fece  armare  non  jtnoyt 
grane  querela  del  Papa , le  fue  frontiere  verfo  Perugia  , come 
mérex^o  ,Cortona,e’l Borgo  : efftudo per  apportare  quefìo  ^ 
Perugini  non  pìccolo  fauoi  e. Et  fiidoifo  Baglioni , entrato  quom 
^ ttntrt  alla  voglia  ^ Duta  in  effa  Perugia  | attendtua  com 
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’9ptì fuo ptutre francamente àdifenàerla . Ma  effeitdo le  fur%^e 
del  Tapa  gaghardt',&  riufcendo  auelle  de^  Veruginifempre  p,ù 
deboli  parje  al  Duca  per  loro  oenefigio  donercifi  interpor- 
Tf»  Ó"  ptrò  operò  tche  GioManiri delT^ntelU  fao^>nbaf{ia- 
dore  accomodaffc  le  cojè  con  i Capitani  del  "Papa  ; il  qnxle 
dopo  diuerfi  ragionamenti  connenne,  che  a’  Perugini  fi  do- 
nefìe  faìuare  il  facco  ; ma  che  tutte  le  altre  cofe  rimanefle- 
ro  alla  libera  volontà  del  Papa  : vfcendofene  B^dolfo  Ba- 
glionificuro  con  tutti  i joldati  forehieri . Ai  a il  Papa  conti- 
nuando  nella  poco  buona  t'olontà  verfo  il  Duca  ,aueua  al- 
la Corte  Cefarea  )»oue  fi  agitaua  la  lite  prtfcritta  con  Ma- 
dama d'^AuHria  da'  beni  labili' della  cafx  da’. Medici,  fi  be- 
ne faputò  ^mediante  il  ‘A{^ngio  fuo , <ir  più  mediameli  Car* 
dinaie  famefe  fuo  nipote  tij'caliare  le  cofk-,  chenon  oHaa- 
te,  che  àgnolo  'A(iccolini , facefie'al  rincontro  per  U Du- 
ca ogni  pofsibite  sfòrgo  f la  fentengìa  don  'di  manco  con- 
nenne, che  cadifie  à [amore  di  ejfx  Maiamt,  Faccenda  nel 
medefimo  tempo , per  tenere  il  Duca  in  continuifofpetti/a- 
mori  grandiftimi  d Piero , figliuolo  del  morto  Filippo  Strcg- 
gt,  che  fi  ira  ritirato  ift^ma.  Il  t)uale’,come  ma(giortdf 
gl’ altri  fratelli,  effendo  rimaììo  capo  di  quella  fxmigtia,Cr 
per  tiò  difponendo  in  vn  certo  modo  di  turni  ianan  del  Pa 
‘ dre,  che  à quattroceneomila  [cuti  afiendeuano  ; tentua  pra- 
tica di  comperare  dal  Papa  alcune  terre  dell»  dato  Ecclefia- 
flico  ; & /»  diceua  ì che  Fano  nrUi  Marca  gli  farebbe  con- 
cejfo  .'Jl  che  }e  fufie  feguito  al  D tea  , ei’à  tutta  la~  pania- 
liti  deWlmperadort  farebbe  forte  di/piaciitro  ; potendoli  te- 
mertfper  la  comoditi  del  (ito, che  vicino  atta  marina  ,edm 
meggp  dell' Italia i' poFìo,  thè  fattolo  ricetto  di  tutti  i m.'* 
coutenti',  non  fufie  vn  perpetuo  tormento  de  gli  fìati'conu'm. 
tini  i Suant  in  vltimo  ifurjta  pratica  a & fi  cominciò  i ram 
gionare  di  vendergli  in  quello  [cambio  alcune  toftellaneh  e 
TUgino  , continuando  in  quelli  ragionamenti  iFarnefr  per  fl^n 
careUDuca  ,eiin  vltimo  per  cofirignh'liycon  quefii  arti/lg»  i 
fecondare  più  le  lor  voghe , che  ^quelle  di  Cefare  i ^»enij 
eominciato  ad' alienar/!  da  lui  ( non  ofiante  il  parentado) [de* 
guati,  perche  troppo  gli pareua,  che  nella  Dieta  di  ^atitbona  (ì 
Jt^o  mirato  (0^lmferaniùMgentej£t  per  dare  anche  ad’eif» 
" ’ 4.  ■*■■■  - “ Cefart 
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Cefare  tanto  più  da  penfare  affai  fpeffò  fi  rifhigHeMaetH 
bafciador  di  Francia  » Hr  fon  altri  bmomini  mandati  daauel  ì{e 
tenendo  pratica  di  m aritare  yittoria  ni  potè  del  Tapa  al  Duca 
diCnifa,  lUhe,fe keneinfieme  con  faltre  cofenonfu  mefif 
ad’tffetto , non  fu,  che  in  ini  non  ft  fcotgefft  poca  fatisfagiont 
dell’ Im  per  odore . Con  cui  perla  figliuola  nentnagli  in  cafa  atte 
na  afpirato  à flati grandifstn/i , ei'al  manco  à quel  di  Siena;  <Sr 
non  meno  forfè  d ejuel  di  tirch7f  ,feglt  fufie  venuto fatto , mo~ 
ihandofeneMadamadtfideroflfstma . La  quale  ne  de  gli  (latf 
diCafa  Farm fe  ^nt  del  marito , che  era  ancora  piccolo giouanet 
to  > ne  di  neffuna  lorcofa  fi  mofiraua  contenta:  Sìandofi con  mól 
to  iifpiacere  di  tutti , quafl  fcrupre  in  vefle  nera  : i Tifoni p 

flr  grarnUi  del  primo  marito  raccogliendo  ,pareua,  che  non  alm 
tro , che  Firenze  tci’il fuo flato  poteffe  nel  animo  riceutre.  F^tf 
nana  nel  vtedefimo  tempo  il  Tapa  danari:  ed’ilBf  diFrantif 
per  tenerflftbernitodall'lmperadore  nella  pratica  con  lui  ttnur 
fa  tfauer  Milano , ftfapeua , che  era  in  gran  defiderio  di fargif 
ftfpriftimaguerra.  Opponeuanfi a'fiifegni  del  Tapa’  il  quale 
mafsimamentt  afpiraua  di  dare  in  qualunque  modo  à'hfipotf 
qualche  fiato  importante , le  forT^e  dicafa  Colonna , fiate fem^ 
predegrjmperadorfpartialijfsime,  ed’d  Tonteflci fpeffe  volte 
auuer fari  ; per  abbaflarele  quali  fl  prefe  occafione  colf  orge  per 
forgaad'^fcanio  capo  di  quella  famigliala  minor  fua  figlino^ 
lop&  darla  matrimonio  à Margio  Colonna,  che  di  ^fcanio  er^ 
acerbo  fiuuerfario.Dicheefiendofìytfcanio  non  poco  rifentito» 
come  ancora  dtWefferft  da'  mini  flri  del  Tapa  accrefciutoil  pre- 
gio del  fale  a’  f noi  va/falli  : effendoft  armato  il  Tapa  di  più  di 
dieci  mila  fanti . ^fcaniorimafediTaliano  di  quafl  tutto 

il  fuo  Stato  jpftlufo  . Ma  il  Duca  quafl  augurando , che  fra  tan 
teeontro^erfie gli  doMcua  dalla diuina  benigniti  ejier  mandato 
quelricompenfo;  Onde  io  fiato  fuo  riteuefie  principale flabUiti} 
CT"  confermagione deliberò  di  abbandonare  il  particulare  pa- 


la^ge  de’ pedici,  oue  tantecejfore  fuo  & gCaltriiunan^i  d lui, 
quafl  capi  di  parte  aueuano  rifeduto  ,&  per  più  pigliare  di  ve- 
ro Trinci pe  autorità  & fembianga  , venne  nel publico  ,& piè 
principale  , ed’oueera  il  vero  feggio  della  dominaigione  ad’aoita 
re  dimofirando  con  queflo  l’affoluta , & legittima  fua  podeHà% 
0tonfuflonedichivoltuatenere,che  non fi^e  vero  arbitro  del 

goueruf 
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f*kern9 1 wiacbtilfm  fnfit  ià  quel  dell*  Città  difgÌHHt» . 7{_e 
«inai  luogo  éuUmpiendoft  felicemente  l’augurio , il  ventieinifue- 
* fimo  giorno  diMar^o  i giorno  dedicato  airannun^^ia^iotie 

della  tergine  & che  fecondo  lo  Hile  Fiorentino  i per  tl  primo 
/ giorno  dell'anno  appellato, gli  nact)ue  fotta  benigno  pianeta  il 
primo  figliuol  mafiio  . ,Al  quale  per  voto  fattone  , & per  infpi 
' ragione  diuina'auutane  miracolofa  mente  la  Madre  alla  f^ernia, 
ouela  memoria  di  S.  Francefeoi  grandemente  venerata  ,fi  po- 
fe  nome  F T^C  ESCO'.  Del  qual  parto  prefe  la  Città  tut 

ta,&  chiumque  di  viuer  quieto  deCidetaua  ikcredibile  letizia  » 
dir  contento,  efaltdndo  la  plebe  con  grandi fsime  voci  per  tutte' 
le  partì  col  folito  nome  del  Òncrtitir  delk  Valle.  Fallando  po- 
che poten'^^ie  inltafi^ , & fuori,  che  non  mandajjero  .Ambafcia 
dorià  rallegrar fene . Tenendofì  da  tutti  per  fermo,  che  conce- 
i'OtemloJì  pertiodaU’jmp.;tadoreal Ducale fueforte‘^ge( cheta- 
Iterano  fiate fempre le  promeffe Jue)  & diuenendone  per  ciòfer' 
mo  ,&  libero  Trincioe  > chela  Tofeana  vfiita  di  pericolo  dì fug. 
ge^ienffore  filerà  ; /ufie  per  porgere  alla  libertà , che  era  rima- 
fia nel  re  fio  d’Italia  non  piccolo  fofìemmento.Madò  anche  l’Im 
peradorebuomo particularedrallegrarfene coniai , & ùDon 
Gieuttìtnidi  Luna  Cafiellano  commefie , che  à (uà.  nome  tenefie 
il  figliuolo  nàto  d batteftmo:&  finalmente  da  indi  innangi gra 
dimoflra^ione  d'amore , Cr  di  confidenza  s'in*ominciò  con  lui 
éà'vfare . Ter  corrifpondere  alla  quale  dimofìraXione  di  buona 
• Holuntà  i-fof penando  gl’ Imperiati  del Tqpa  per  la  vittoria  aim 
fa  contro  ait.Afcaniq,  ^ perle  pratiche  de'  Franzefi , che  guer' 
fa  in  qualche  parte  non  faesffe  rifff^gere:  mandaua  tl  Duca  net- 
te coiifuKe  ,chefopra  cio(Ìfaceuanttad'offerire,chefècostgiu- 
£cafieroefpediente,arebbe fatto , che  tuttii  Soldati fuoifiiddi" 
ti,  che  da’  Farnefiaueffero  prefofoldo,  farebbero  fubìio  fatti  al  - 
le  propria  cafe  ritornare , il  che  non  doueuano  riputare  di  picco- 
lo momento  , effendo  quegli  in  buona  quantità  , & delle  miglio 
ri  gente  , che  in  quello  ejercito  fi  ritrouafier» . •Tarue , che  do 
forebbejiuto  per  all’ora  vn  voler  far  troppo  inafprire  l^nimo 
detVonufice  : & quaft  vn  cofh  ignerto  à prouuederfi  di  fante- 
rie,Sui zzerei  dichefageuanoin  principio  auerauuio  penfìero. 
to’  quali  fen^a  dubbio  eri  Vn  farlo  precipitare  à diebiararfì pCf 
k puf  te  di  Francia  v £d‘à  do  tanto  piu  cautamente  era  daguar 
...  * '■  • daiep 
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9 tfire  in  >»  urto  modo  più  pronto  à prejlare  -fibbidieni^a  «/ 
Mnrtbefe  iti  Vailo  generale  ieW armi  Imperiati  in  Italia , Ó" 
thè  da  principio  ( come  fi  iiffe  ) taueua  à Firenze  mandato, che 
nWiHeffo  Duca  » che  gli  pagana  il fuo  Hipendio . il  che  à lui , 
ébe  inttndeua  di ‘potere  efiert  libero  "Principe  non  poteua  per  nef 
Jna  guifa  piacere . Et  da  lui,  come  dagC altri  non  mancò  occa- 
fone  , onde  il  Duca  pote/fe  da  tanta  indigniti  liberarfi , media 
te  la  preferita  altere-]^  fua . "Per  do  che , battendo , prejen  - 
te  la  Duchefia , va  2(ano  molto  al  Duca,  ed’à  tutta  la  corte  ta- 
to , il  quale  anche  perfo  lei  riparaua  ; percioche  ( fecondo  il  co  - 
fiume  di fimili genti  ) alquanto  piu  liberamente , che  la  natura 
di  Pirro  non  compertaua , rifpondeua  a'fuoi  motteggi  : La  Du- 
theffa  alando  perdo  la  pece  ; & lamentandofi  del  poco  rtfpet- 
tò,%cÌtedaPurogl'erapfatQ , fece sìfXhtil Duca  i quella  poce 
fi  trafitt&  Pirro  di  tanta  ficurtàprefafit  riprendendo  , ed’egli 
tosi  alla  leggiera  feufandofene,  la  cofa  per  all’ora  ( che  erano 
alle  Moie  di  Volterra  ) fu  lafdata  pafiare;  ma  ritornati  in  Firei» 
V ,&  fatto  penire  di  Mugello , & dal  Ponte  à S/eue , & di  al- 
tri luoghi alcunide'fuoiCapitani con  le  lor  bande \fece,che  Pir 
to  da  Matteo  Stro^  gJ  con  tutte  le  ftte  genti  fu  licenìjato  : facen- 
dole pfdrefubito  dalla  guardia  dei  Pala\7^o;  & lefue  pure  alfa 
fa  qrriuate  in  pn  tratto  fuccedere,Le  quale  perfeuerarono  tanto 
ineffaguerdiatche/atto  penire  di  télemagna  pn  buon  Capitano» 
il  quale  da  lui, & non  da  altri  auefiedepenlenya,  & con  lui 
dugento  clettifsimi  Soldati , d lui  ,ed'à  quella  quieta  nazione  , 
fecondo  tpfo  de gl'altriPrindpi ccmmije  coniammo  giubbilo 
di  tutta  la  Città  la  guardia  del  fuo  Palatelo  efua.  Eà'à  Pirro 
trom.polendofdimeneUare  le  buone  opere  ^ lui  fatte  oltre  ò rin- 
gragiamtnt!  ,comtnifie,che fuffe  affegnato  pn'annua  prcuui- 
fione  dimille  feudi  dapagarjeglìouunque  più  gli  piacele  di  di- 
morare : ma  egli , come  buomo  fdegnofo  tefiuraiala  prima  al 
Marchefe  del  Va  fio,  Hr  poi  corfe  ali'lmperadore  d lamentar  fi, 
lir  dar  conto  di  quello  fatto . .Al  quale  Imperadore , perche  fi 
poteffe  dal  Duca  fare  nuouo  jeruigio  porfein  quello  tempo  Id- 
dìoHuoua  Oc  cafone , che  s'intefe  ejfeigti  fiata  grandementeca- 
ra , ttquefìtìfu  ,che  non  fi  efitndo  così  bene  da'  miinftri  Impe 
rmli  potuto  chiarire  il  jof petto,  che  fiera  aumo  di  Lvdoiuc  o del 
r,drmi , ài  (Ut  poco  di fopra/i  i fatto  menatone  ,\reggenaoft  la 
‘ P CKt^ 
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città  di  Sient  à Hho-^o ne  delTlmperadore,  a uuenne , che  pafsM 
do  effo  Lodcnico  per  il  Dominio  Fiorentino  ,a((ompagnatodtU 
f{iciio  de’ S alni  ,fn  dal  Duca  à Monicnarthi  fatto  pigliare 
d Don  Ciouanni  di  Luna  in  Forte^<ga  confegHùto  . Dal  qHak fi 
ebbe  certet^T^a , che  l’animo  del  I{e  di  Francia  era,  pergltfdegm 
preferìtti , al  volere  al  tutto  trauagliat  l’Italia  rif  aiuto , <JT 
tnafsimamente  il  paefediTofcana  ; la  quale  per  via  de’Saneft  • 
facili  ad!  ogni  mouimento  ,&  perla  Stato  nuouo  del  Duca,  fpt 
rana  fen'ga  difficultà  fuperare.  Dando  fi  d credere , che  per  l’iià 
clina'gione , che  anno  naturalmente  i Fiorentini  alla  Corona  di 
Francia , ed’oltre  d fuorufciti  per  la  mala  contente^t^at  che  peB 
faua  di  (rouare  in  molti  di  quei  di  dentro,  Ct  per  qualche  prt* 
tenfione  , che  Prefumeua  auere  in  quella  Città  douergli  ogni  C9 
fa  riufcire , molto  facile  % & piana  « Onde  fentendofi  queftett» 
fe  tal  Duca  & da  quelle  (omprendendo,che  dlui  toccata  il  prim 
fipal  pericolo , cominciò  da  quindi  innanzi a^efiere  fottilifsim» 
inueUigatore  dituHg^andamenti  de  Fran%e(ì.  Et  perche  Im 
fofadi  Siena  , & di Tortercole (^di qual  luogo  aueuano  di fegntt 
to  primieramente  occupare)  veniua /coperta  cominciò  accorta 
mente  d fofpettare , & non  fenica  proposto , che  fopra  Tiombi 
90  non  riuoltaffero  il  medeftmo  difegno  ’juogo  fìmilmente  com* 
modo  d riceuer  l’armate  di  mare , & poflo  all’ara  in  mano  di  fi 
gnore  poco  accurato , & di  condiT^ione  motto  piegheuole.  Col 
^uale  fra  gl’ altri  aueuano  molta  autorità  il  Cardinale  Salutati^ 
td’ilVriore  di  Bpma  ambedue  poco  amici  del  Duca,  ed’ambt^ 
due  fratelli  della  moglie  di  effo  Signore,  donna  molta  terribilé 
tir  dal  cui  cenno  p arena , che  H marito  il  piò  delle  volte  depen* 
defle , Donagli  ancora  da  fofpettare  j,  che  d quel  luogo  non  afp9 
taffetà  manca  i Farnefi , che  il  I{edi  Francia  ; percioche  manifk 
fìamente  fi  fapeua  ,che  nello  fiato  di  Siena  manteneuano  molm 
$e  intelligen-gte , che  delFvn  luogo , tr  dell'altro  arebbero  auiU9 
Braboccbeuol  voglia  i la  cui  vicinang^a  farebbe  fiata  poco  me  • 
nocche  la  Fran^efe  al  Duca  molefìa , Onde  per fchifare  ft  eui* 
dente  pericolo  con  eforta^htù  efficacif sime  ruercaua  il  Signor 
di  Viombino  cognato  della  madre  d voler  meglio  le  cofe  fue 
gnardare  : ed’d  volere  infieme  nella  diuoc^one  deU’Imperadore^ 
di  cui  "Piombino  i feudo  nobile , al  tutto  mantenerft,  ,Al  quale 
Imperadore  «en  eaceua  mancato  difgnifcare  , come  tutte  que» 
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JU  nJkpiffMKtHO , offerendo  , che  ifnar,to  i fe  darebbe  al  Stg. 
di  “Piombino  fempte  tutti  anelli  aiuti , di  che  fufje  ricercato,  il 
tinaie  Signore  in  dettoforJèdaU'altmiperfuafioni  era  entrato  • 
letmamente  in  fof petto,  che  dal  Duca  non  fi  cercafìe  difpogliar- 
io  di  cfueUo  fiato , &pero  fi  iredeua  andare  molto  renitente  nel 
ftueettare  gl’aiuti  offertigli . Onde  per  rimuouerlo  da  quella 
npittione  par/e  al  Duca  di  douere  condurfi  con  lui  prefenjjalm  i 
tc  i rtffponare  ; il  che  effendofi fatto  in  Folterra  non  gli  fu  mol- 
to disile  lo  sgannarlo  del fofpetto  prefo , maflrandogli  infie- 
me  quanto  per  ficurtTfp^a  deWvno , & dell’ altro  flato J'uffe  ne- 
tefiariofare . ^itraffe  ne  ragionamenti , che  con  lui  ebbe , come 
per  buomo  mandatoli  i polla  dal  ^e  era  flato  tentato  di  voler 
far  fi  di  parte  Frangeje  ; offerendogli  buone  condi  trioni , eitogni 
opportuno  foceorfo . Da  che  infofpettito  maggiormente  il  Du- 
tagli  parue  di  douer  dare  ordine , a Campiglia  à Folterra,  etti 
tutti  t luoghi  cottuicini , che  fempre,  che  dal  Signor  di  Viombi- 
mofuflero  chiamati  doueffero  quei  Capitani  con  quei  faldati , 
tbe  ricercaffecon  ogni  prefle^^a  andare  àfoccorrerlo . Il  quo- 
te Signore  di  Piontoino  rijfcaldandofi  nel  ragionamento  in  mo- 
firarfi  molto  affe^glonato , & dinoto  deU’lmperadore  lafciò  in 
mUimo  trafjportarfi  tanto  neU'efprefsione  di  aueflo  , che  per fe 
SÌeffo  offerfe  al  Duca , quando  per  ficurtà  detta  Tofcana  ^ & di 

J]ueUa  Maritata  fufle  flato  neceffario,cheaurebbe  lafciatoquel 
Mogo , pure  che  ò ttel  I{egno  di  Trapali , ò altroue  feglifuffe  da  , 
§0  baheuole  ricompenja . Crebbero  queHe  inafpettate parole 
grandemente  tanimo  al  Duca , tir  l’indufiero  facilmente  in  fpe 
ran^a , che  la  credeuga  prima  attuta  dal  Signore  che  quel  luo-  > 
gommano fuanon preueniffe tpotefie per auuentura  verificar  , 
fi,  Oade  conmolte  laudi, &ringra:i'iamentiauendoeffoSigtto  , 
re  da  fe  licenziato , operò,  che  dali'Jkmbafciadorfuoappreffo  i 
defittegli  fuffero  tutte  quefie  cofe  narrate . Il  partito  delle  qua  • 
ii farebbe  flato  molto  approuato  da  lui  ,fe  il  Signore  fuffe  net- 
ta prima  fentenzia  perjcuerato  t ma  fentendo  efferfi  mutato  di 
fantafia  non  parue  à Cefare  conueneuole,  che  fe  gli  douefie  vfar 
forzo  ifenttndomafsimamente,  che  dal  Papa  non  fi  farebbe 
fatto  innouazione  alcuna , & a gli  sforzi  degl’ altrinimici  fpe- 
rando  con  la  venuta  fitta  in’ltaUa  prouuedere  ; la  quale  in  quei 
giorni  fegui  per  la  firada  di  T reato  ; oue  dal  Marche  fe  del  Fa-  - 
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Zìe,  & da  Ottauio  Ftmeft  fw>  genero  emendo 
do  fi  r ililino  a Ctnoua  fi  condnffe . Fi'itù  con  paterno 
$0  meni  da!  Duca  la  prima  -pifitei^ne  t aUegrandofi 
gliuol  tf  afiio  natogli , Sfacendogli  ottime  pronxjfe  > thè  Mé' 
torr, età  fua  o'^tgieri  gli  fartbbtto  le  fot  tanto  irftdtrate'  fori» 
trgge  rejlituitt  ; molto  laudandolo  del  buongonerno  > S"'  iilU^ 
interrotta  giunigia , tbc  mantenena  ; S raceotnandddd&  dWt^ 
fna  fede  , & ■pigliar, g^a  tutta  la  Tofeana  gli  comme/fe , thf 
Tiombino , & di  quel  Signore  tentffe  diligente  iufiodia,&  tbt  - 
circailgourrno  di  Siena  fi  andaffe  accomodando  a*  tB/ègni  ,cht 
era  in  fropofite  difarui  il  C'an  pela , il  quale  àudttà  dèlibifà^ 
tolafciart  fuo  luogotenente  generale  in  Italia  . Et/ltingendéè^ 

10  il  tempo , che  già  tra  alla  Hne  dì^gofìo , condottofi  per'M*»\ 
re  À Levici  : per  tetra  quindi  fen  ga  tardare  à Luccaefb  nt  ^étntk'^ 
sue  trouò  il  "Papa  effere  prima  arriuato  , auendo  fatto  lajhrqàà  ^ 
per  lo  Stato  Fiorentino  . Co»  il  quale  confumati  tre  giorni 'fìX'' 

11  nelP abboccamento  : auendo  propoSio  l'pno  aU'‘dltro  mohttn'^ 
fé,  & poche concluCtoneirimantndo però,  m dimoUragiont  di* 
buona  amicizia, l'pno preft  la  Hradapt9fo  F^ma-,  & ì\dtret} 
ftcondnffe  alla  fpeye,deue  aueua  fattò'imba)  tare  fé  genti  Tt* 
éefche , fi  come  a Ctnoua  le  fpagnuole , edtà  Lnmrnoìltaliiritf 
t>umila  de  quali  gli  furono  accomodati fotta  Cammillo  Colòti*^ 
ma  dal  Duca  -,ftcemed  fua  inHawga  ne  furono  fatto  Méntd  iè . 
bionte  Doglio  mandati  molti  altricol  Marcheje  di  Matignanu  ' 
in  Ungheria  per  foccorrere  Ferdinando  He  de  Fpmt.  ni  frati  Ilo  di 
ejfo  Ctfate , che  da'  Turchi  aueua  riceuuto  pna  terribil  rotta  . 
Col  qual  Cefare  auendo  nelTimbarrarfi  fatto  tutti  i di  bili  com*i 
plimenti  ; conducendo  feco  il  fuocero  Don  T/i  tra  di  Totttdo,thè,  I 
anch'egli  per  far  rtuerenc(ia  aU'Jmperadoreera  per  mare  à Le^\ 
rici  venuto  , fece  con  Imverfo  il  fuo  State  ritotno;  La  potei  ■ 
SgrandeT^a  del  quale  con  la  belleg^a  S magni fii  en\tii  fi-  ' 
renge , & di  tante  altre  Città  lo  fice  non  poco  rallegrare  aggim 
gnendo  poi  la  fenil  prudtnga  , & valore , & beUtg^a  del  gene  ‘ 
Totà  cui  per  confermazione  & Habilimento  di  tanti  beni  jt  ve»  k 
Jeua  già  apparecchiata  la  fueteftione  ; le  quali  cofe  \accrefceie- 
dogli jemprepià  il  giubilo  ,el  contento  to  fecero  giudicare 
tanto  atto  matrimonio  la  figliuola  douer  riputa^  veramttitt' 
fjtiUe . Onde  pieno  d'mretibUe  letizia  partendo  fi  > ed^accnm^  - 
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ft^miSoto  tfla  figliuola  ,tl  genere  fino  a<t^re{i^o , ei'al  £ ir 
gofanendoìafifaiad'^brujiat'fuo  rfato  gouerno  di'h{a- 
fólifìrìdujfi!  i ib  Óràn^-pela  intanto  partito  tlmperadore) 
obeùpaffueàeffegli  Tètofr  tt^lgieri  per  quella  miferabtl  rotta 
rheiiutàdaUS  iempefiadet  mare  fi  era  finalmente  in  Hifpa* 
gnà'Hdòlth)  ^roàkedendo  alle  cofe  ^Italia  procurò  per  piò  im  - 
fVrtkniè'ìie^XÌd'tenere  il  Tapain  fede  ; il  quale  fapeuacon- 
tinuamentè ejjere da'  ¥ran\efi fiimolato.  Da  Siena  ancora^oM 
lt'coje\acitiattan4^rimoffe  il  Duca  tt^malfi,  che  faueua  qual 
thè  tempo  gouernata  iCome'  buomo  molle,  & più  d piaceri, 
thi'ntle'eurè'^de  Sfiati  intento:  & ridotto  con  vna  prudente 
rìparmd  le  cofe  à maggior ficuret^a  deU'lmperadore  : meffe  al 
Taldg^o  >»a  guardia  di  dugento  Spagnuoli  con  commejfario 
dàefìo Impe'radore  dipendente  , i cuituttele  cofe  importan- 
ti fi  referiffero  i & confinati  molti  Cittaiini  fofpetti,  t!r 
efsi  i quattro  fratelli  de'  Salui , fece  fra  quella  Citta  e’t 
Buid  ferrnàre  confederatone  à difefa  . Col  qual  Duca  fi 
erano  tutte  quefle  cofe  participate:  il  quale  richie^one gl’a 
ulna  p^  'fit’a' guardia  mandato  buon  numero  de'  fuoi  Tede- 
fihi  y con  che  ai'efia'  Duca  nenne  à mancare  buona  parte 
del  fofpetlo , chede'  Frangefi  legittimamente  autuaconcepu- 
ta  ; i quali  non  di  manca  col  prete  fio  di  recuperare  alcune  Ter- 
rò da’  Sanefi;  fi  diceua , che  farebbero  rompere  in  quelle  parti 
laguerra  dal  Conte  di  Titigliano  , & daCiouampaolo  da  Ce- 
ti',loro  Soldati  : Contento fii  anche  il  Duca  ingrana  del  Gran 
uila  ’,H  qàale  principale  Minlflro  era  , cofa  di  gran  pruden- 
za, il  tederfi  bene  edificato  di  donare 'due  paghe  à dumiU 
fanti  Spagnuoli  i quali  fcam'pati  dalla  tertipefìa  d'^lgieri, 
/fogliati  qnafi  di  tutte  le  cofe  , erano  à Liuorno  approda- 
ti^, poi  che  il  Marche  fé 'del  t'alio  con  pii  riguardo  , 'che't 
folltò  aieud  fatto  trapaffare  tutti  gfltaliani  ,'ìhe  nel  me- 
defimo  luogo  erano  arriuati  > nella  Lunigtana  ; per  che  da* 
Marchefi  Malefpini  fuffcro  nelle  lor  Caflella  mantenuti. 
Col  quale  t'afio  ( così  ricercando  il  medefimo  Cranuela)it 
Bnca  fi  cóntentò  di  venire  atvau  i uoxa  pace:  hòn  ofìante  ipu 
cht  rifpetti  ,&  le  tante  Rraneg^  riceuute  da  (uì  -chiamando 
fi'H'Marchpfe fefuìthr  dèi  Dùca  : &promittemo  da  qulndiin- 
tfipnZ  ejièrt  pif  &'rljjpettjr  mancò  lecoje  pie,  che 
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•lueUe  del  proprie  Cefere . Onde  con  queHa  nectfftrU  miouii 
cr  colfentirfitc  he  effb  Cefare  non  punto  sbigottito  portante  p(t 
dite  attendeua  francamente  à riordinar  te cofefue^  eomincta^ 

no  gl  Imperiali  i Italia  d temer  manco  le  minacele  de  Franre/C 
de'  quali  nuouamentefifentiua , che  erano  in  pratica  difel^rt  ‘ 
il  Duca  d'yrhino  i^Al  quale  congiuntifi  ifuorufeiti  fiorentini^ 
f dicrua  , che  aribbe  mojio  alla  T ofeana  afprifsima guerra.  St’ 
tiuafi  oltr  e a di  quello , che  à confini  di  Milano  molti  Capitani 
Imperiali  erano  flati  tentati  di  tradimento . Et  Marano  CaBel 
lo  del  Rg  de’  Romani  micino  delfini yenii^iani era  Boto  da  Vie» 
ro  StroT-^iton  poco  propofìto  occupato  , entrandoui  egli  dea. 
tro  con  molti  altri  Fiorentini.  Onde  perdo  quanto  à quelcbt 
apparteneuaallaTofiana  paruc ,chefuJfenecejÌfario,cleil Du 
fa  fi  prouucdeffe  di  Capitano,  a cui  potefie  tutto  ilghouerno  del 
Ififnegnti  dt  guerra  confidare.:  De  quali  da’ MiniBri  Imperia 
h da  Granitela , che  per  queBi  fofpetti  aueuafopraffeduto 
la  fua  partita  da  Genouapcr  iPpagiia  ,eran  propofliòCammil 
lo , 0 Tirro  Colonna  ò ^goflino  Spinola , huomini  tutti  di  mol 
to  calore . Ma  non  di  manco  per  la  dipendengfa , che  da  alni 
piu  che  dafe  arehbero  potuto  au  ere , al  Duca  non  cosi  bene  fa. 
tisfacenano  , Elefleft  adunque  da  Ih:  Stefano  Colonna  da  Viltl 
i r j per  tutte  le  doti  : ma  mafsimamente  per 

la  fede  & calore  moHrato  neU’aJfedio  di  Firenze  r onde  per  'ci* 
era  d tutta  a Citta  eBremamente grato . Harebbe  voluto  Ste^ 
fanoti  titolo  del  Generalato  : Ma  al  Duca  parfe  di  douer  quella 

^Jti»tto>nfeftcfioferbare.EdilMarcbefed‘.AghilarImU^^ 

dor  Cefareo  a Roma,chemenauaconlmla pratica,  non  man. 
Mjmtltnentedt  ricercare  il  Duca,  che  voUjTe  tonde feendere  i 
lafciarparticipare  nel  nome  deUa  condottatanche  timperado- . 
re  t Ma  il  Duca  ammonito  da'  cafi  trapalati,  & perche  ne’ fuoi 

b'fogm  non  aueJfeàflarnegl'altruiferHigìf  occupato  (fe  Lena 
da  Stefano  per  piàfuo  onore  era  anche  queBo  molto  defideratoì 
al  tutto  neghò  di  confentire  ,&volU,  che  efo  Stefano  . che  <U 

f>»*rapagat0uÌdouegealtri,cheluiperfuperiorericonorcere 
(^fepire a^altnaueffe auuto  iferuire ,voleua ,che  àlui\  rt- 
non  ad  altri  feuefaceperichiefla.  Finalmente  doppo  malte  di' 
Jffue  ,ft  tonclufecke Stefano  veniffeàFireurecok  titola  fola  ‘ 
mentedtLMogoteueute,  & eau patto  di  treeeuta feudi  il  mefe, 
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^ iì iÌKt tancie fpeì'’^ate pagate  ^tteglicon ptmma  diligen^ 
^a  circHcndo  tutto  lo  Hato  accompagnato  da  ^Architetti,  ed’at 
tre  perfoue  perite  alle  fortificazioni,  ad'ogn'altra  cofa  ap- 

partenente alla  milizia  dette  prudentifsimi  ordini , perfettamì 
te  efeguendo  quanto  al  pio  uffizio  fi  ricercaua . Et  perche  ifo- 
[petti  andauano  ogni  giorno  augumenrando  aggiunfeil  Duca  co 
[ito  configlio  alle  bande  delia  fua  caualleria  ordinaria  cento  al- 
tri caitaleggieri  ; cinquanta  fpagnuoli  condotti  da  T^poli  da 
lAldana:  tSf  cinquanta UalianicodottidaLombtrdiada  "Pier 
francefco  yifconti . Dette  trattenimento  ancora  d molti  capita 
niforefiierì  : per  mettergli  hifognando  alia  guardia  delle  Terre 
mtUo  flato-  oue  perla  moltitudine  de fuoruf citi  di  quei  luoghi  ^ 
non  giudicaUa  a nere  bafjeuole  ficurti  : arrogando  oltre  à que- 
fl/ , j7  potere  mediante  toro  aggiugnere  alle fue  altre  fanterie  fo 
refiiere  : Era  tornato  in  Tifa  Fagio  Bigaccherini , quello,  che 
la  fortezza  di  Liuomo,  con  cui  efiendo  trapafìa- 
to  aWimprefa  <f -Algieri , negli  parendo  auere  hauuto  remane- 
razione , fecondo  >che  quel  fatto  meritaua  ,fìfiauainVifa  pie 
no  di  maltalento  non  men  forfè  uerfo  di  elio  Ce  fare , che  uerfo 
tl  paca  ; oue  autua  non  piccolo  feguìto  de'  più  feroci , Ó*  più  in 
qaietigiouani  di  quella  Citta:  mediante  il  qu  ilei  fatti,  Cr  le 
parole  fue  erano  fempre  piene  <t alterezza , <ór  di  difprezga^^ 
to  ; In  tanto  ,che  una  volta  ragionando  > Ò"  brauando  trafcor 
fefino  d minacciare , che  alla  prima  occafìonearebbe  fino  fatto 
quella  Cittd  ribellare  a’  nimici  del  Duca . -Al  quale  eficndo  per 
appunto  da  alcuni  de’  feguacidi  Fagio  quesìe  parole  riferite 
ebtamato  da  Don  Giouanni  di  Luna  fitto  fpezie  di  altri  affari 
Operò , che  da  lui  in  Fortezza  fa(fi  ritenuto  ; oue  fice  condurre 
quei  tali  ycbe  quelle  co fe  aueuano  referite  : accioche  d Cefarefi 
potefie  dare  piena , & fedele  informazione , che  non  perinfliga 
menti  del  Ouca,ma  perche  così  meritauano  i portamenti  di  Fa 
tJo  fi  era  d cotale  incarcerazione  proceduto . Il  quale  fi  nten- 
io  quelle  co  fi  non  permeffe , chea'  meriti  di  Fazio  non  s'ufaffe 
qualche  ri/petto , Cc  però  ordinò  , che  dalla  prigione  fuffe  libe- 
rato : ma  comandò  bene , che  dello  flato  del  Duca  finga  più  ri 
tornarui , doueffe  fubito  sgomberare:  con  che  quella  Cittd  rima 
fedel  tutto  afsicurata.Conuenne  oltre  d di  quello  al  Duca  (bea 
thè f et  tante  impofizioni fino  olHorafiflenHe  ^fi  troaafieroi 
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fudditi fuoieSremameHte  Hracchì)  che  ynMpiii  graue  t&  pH 
yrjutrfaledituiteraltreintfueflo  tempo  s'imponrffe  nonfen» 
Xa  querele  y & ranimarithi graui/simi  di  qualunque  perfona^ 
necefsitato  i ciò  fare  per  non  eQtrtrouato  impreparato , quan» 
iofuJhbijognarofareÀ  Fran^ef  refiiìengat  che  pur  femprt 

tninaciiauano  douer fi  in  breue  congiugnere  co  ifuorufeiti  Fiom 
vfntiniaìla  Mirandola.t'T  muouer auindi  >na importaatiUÌtn0. 
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dtìlM  Spagna , & di  Fiandra . La  tettai  cofa  per  il  nectfjarìa 
rtfpiramtntOy  chepoteua  prenderne  il  Duca  gl' era  d'nnatftr  e- 
' ma  commoditd,&  contentexj^a  : Ejfendogli l’vnaeSr  l’altra  ac- 
are f cinta  ; per  effere  Hata  fatto  fnidiare  di  P'enetia  Vie»  o Stro‘^ 
' aoH  tutti  i fuorufeiti [noi  frguaci  : & per  efferui  rimafli  i Fran- 
%eft  in  graniifsima  di/fdenT^a.Da  che  ne  veniua  ad  effere  il  mag 
'•gior  fomento  della fua  inquietudine  eHirpato:  effendo  yenetiail 
frincipal  luo%ho,oue ali'hora  i difegni de’  fuoi  nimici  fi  fabbrica 
• nano.  Era  fiato  cagione  di  qucHo  l’efier  -penuto  à luce , che  due 
■ ik' principali  fegretarij  di  quella  repubblica  con  due  gentil’huo- 
" mini  Giouan  Frante feo  y alierò,  & Maffeo  Leoni  da  grandisfimi 
ioni torrottijreuelauano  i Pran^efì tutti i ftgretidel  Senato,e!r 
da  frante; fi  correuano  poigPauuifi  a'Turcbi:  Onde  pere  iò  le  per- 
fine fo(pette  furono  tutte  diyenetia  cacciate.  Ma  il  Duca  in 

JueBo  tempo  per  le  parole^  che  fidifie  difopra  efie- e Hate  pfate 
a Siouanni  Bandini  fio  .Ambaftiadore  refidente  in  Hifpagna  « 
fauore  di  Filippo  Strogi  ; ordinò  fottofimulationi  di  altri  affari  , 
ehei  firtnge'Je  neritornaffe,  Oue  per  alcuni  accidenti  tc- 
torfi  effendo  incarcerato  fen^a  giouargUne  diligentiadi  paren- 
ti t ne  intercesfione  diVrincipi  termino  dopo  lungo  ttmpo  la 
yita  fua . Mandando  nella  medefima  Hifpagna  in  fio  fcambio 
Cirofamo  Guicciardini.  jl  quale  imbarcatofi  d Cenuua  fi  le 
galee  del  Ttincipe  d’Oiia  , che  congiuntofi  quelle  di  Spagna 
dndaua  per  foctorrere  Terpignano  combattuto  da’  Fran^efi 
htbbe  per  principio  della  fua  legatione  ornine  l così  efienda 
tan figliato  il  Duca  da  e fio  Trinzipe)  di  offerire  a quella  Mae- 
Sìi  per  aiuto  dell'impreja,tuttii  danari  Crfor^e  diTofianafpe- 
‘ fendo  con  quefia  liber aliti  > & pronte  :^a , potere  da  lui  la  tanto 
■ defiderattfortf^e  per  auuentura  ottenere . Matrouando  alfar- 
riuo  fioVnpignano  liberatOtedi  Frant^rfi  ritiratifi  ;col eonfi- 
' pfiio  del  mtdefimo  d'Oria  tifisi  uò  totale  domanda  a/altra  pii  op 
fortuna  occafione . Cenfermò  il  Duca  in  queiìo  midffimo  tem- 
po alla  diuoiiotie  di  Cejare  Siena, fpauentandola  con  U fuefor^e 
ia  pie,&  da  tauallo  mandate  fiotto  \idol/o  Buglioni , & Girola- 
mo iegf.Albi^i Commefiario  i VoggtbonT^i,  ea'tn  ìtaigia  ; con 
trdine,cbe  biJognando,fino  à Siena  ancora  trapajjaffi  ro;U  qua- 
la  per  effere  in  lei  moUimaitoutentii  & ftguiiando  di  pulu! and 
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toumire  f^én:(efe,partMi che  f uffe  mol'o  viciiui  i riu^ftar/rM  ^ 
cjiifUa  pèrle.  TigUando  à do  fare  occafiore  dallo  oartita  difran 
teftoSfondrato  cofUtHitom  per  Cemmtjiario  delCranuela  t pff 
èblfoctarfi  col  quale  tfio  Sfondrato  era  andato  può  innanzi m 
Lombardia  ipaffando  ilCranutla  per  quelle  parti  per  audort 
quindi  fecondo g/i ordini  hauuti  da  C’Jau  in  .Aliwagna  . In  cht 
fair  heutuadinu  uoraicomardatoai  Ducatn  jitr.e.alt  lutXtyfp 
cole  d'T'  fcana  . Jl  quale  prr  corr  ffcndere-  alla  fede  ,ihe  inlui 
yrdriia  haunfmo>  mancauadi  aiiufttrt  o%nt  giorno  la  vif^im 
t'  dili^chia  jua  falita  iiigejinandofi .thi  fi  faceffe  proci» 

V fu  ne  non  pure  alle  marine  fue.n.a  à queUedi  Siena  tu  Vioim 
binoex’ouumquf  p^liparrua  ihr  teruolo  pcorreffi  . U<iUiwa0 
tr  e/Jb grardisfimo  fpanento  prr  Tanno  nuouo  Tatmaia  Tnri  he» 
fca  à 'uttaTìtaha  nlolita  ab'hora  à nedere totali  rimiti tdei 
quali  fi  du  ei'a , che  il  numero  farebbe  yaPisfimo , in  tià  li 
tmtarra  pun'o  aiu  atuda  Don  Ciouanni  ai  Luna  4ome  in  caiijM 
communt  fi  lùhitdtua.  Il  quale  hauenaoim  fua  podefìà  rin» 
fhiule  dentro  aUaSortexzatuiieT.Artiglkrtex&  munniou  dii» 
la  Cktà  fCome  jt  il  Duca  fujjtiontxo  à lui  per  riuoliai  le  quandi 
gTerano  domai  date  trof  po  a ffidi  nttmei. te  proitdtua  in  lontf» 
éerle.  eitau.  fi  in  que fio  tempo  Tlmperado/tm  Iftiliq  ',ha» 

Modo  ,tome  fi  difie  auuiato  il Granuela  in  .Mtmagna per  dar 
principio  al  Con<ilta  » & perappaieicUaigh  »n  gagliardo  rfir» 
cito  ,con  che  difegnaua  doucr  renane  il  cunttacanibio  al  Kc  d» 
Francia  dt  Ha  guerra  à lui  fatta  poco  innai.gfin  Hifpagna  , ed  t'm 
fiandta.nolendo  per  far  quello  interucr.irr  iiglipeifonalminte, 
Ifftndofia  Calne  grandemente  defiderofo  di  domare  il  Duca  di 
Cleues , il  quale  per  infìighatione  de  Franzefi  gTbaueua  inqufU 
la  prcuin'iaalcune.fueTerre  oti  upatt,  .A  cagione  de  quali  txji» 
Xtfi  yeniua  qutfi'anno  la  preferieta  armata  Turchi  fi  a in  Italiat 
eO’ilTurco  iflifio  andeua  in  perfona  ad'octupare al  franilo  di 
Ce  fare  il  rePante  dell' F'n%h  cria.  Difignanaft  nel  medtfin.o  nm^ 
po  aal  Tapa  efclufo  al  tutto  dall' Imper odore  della  domanda, chtr-'^ 
gTbaueua  fatta  ai  Siena  di  ottenere  non  di  manto  da  lui  Jott» 
certe  tondivoni  lo  Stato  di  Milano  tlìimando  ciò  potergli  fatti» 
mente  iiufiiitper  la  gran  quantità  de  danari  già  lui  go  te^pu 
éa  lui  raunatiide  quali  dijrgnatdofi  dali’jmptiaioic  iruprffq 
|a*4(>  iuporiauti  tjapeua  noutr'tfiete  bijogncfisjin.o  . Ouu^ 
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f^fenie  la  fi4a>ennta  in  Italia-.mojlrando  per Vvfjìtìo fuo  Ton- 
l/lficale  t>oUre  diflorlo  dalla  guerra , che  di  fare  fi  apparecchiaua 
( come  dannoftsfitna  alla'Chrìflianirà  )fece  Ogni  sformo  per  ti- 
rarlo feco  d parlamento  in  Bologna  : ma  la  fretta  grande , che 
yfaua  Plmperadore  eJJendogià  giunto  d Cenoua  in  fornire  il  fué 
fiaggioìnon  permetteua  che  dal  dritto  cammino  punto  fi  difuiaf-^ 
fe . Et  peri  rimafe,  che  d Bufsècaflello  de  Taìauift  'ni  nel  Viacen- 
tino  il  Tapa  l’afpettaffe . Era  il  Duca  in  (fuefio  tempo  con  fpe- 
range  più  certe  andato  d Cenoua  d trouare  il  medefimo  Impera^ 
(tòre,oùeperlafede  Ut"  pelyaloredimoflratoverfo  quella  Mae- 
fid  erà  Rato  da  lei  molto  lietamente  riceuuìo  ; & cominciato  il 
BdgoUo'  delta  reRituiione  delle  Fortege , in  cui  dalTrincipe  di 
SitlmaHa^a'gl'altririceui  notabili  aiuti  t feguhandò'fempre 
fimperadore  per taZombardia camminaka-y  giunto  finatmeum 
niente  a Tauuia  i&'foprariuàto  nei  medefimo  luogo  il c'ran-- 
nela, che  di'Gtrmmìa  faceva  irrbrns , dal  quale  le  cofe  del  Duca 
èraho Rate  fompre  molto  fauoritel’vndici  di  Giugno  del  15^2. 
giorno  natalediefìo  Duta^glr perciò  per  éuedojed  lui  mo4o  tne^ 
morandetlmper udore, non  oRantelemoftecbni'ralitionrdegr-  ' 
inuidiòfificontentò  di  lafciàfto  qùel  libero  ^'afotuto  Triucipe\  * 
éheda  Dio, gii'  dajuoicittadinter^  Rata  •Creato  dando  refolutio-''* 
me,t)te  t'yna,ér  l'altra  fortega  fu^einiktetà  podeflàii  lui  còn-  * 
fegnata  -,  Ed  egli  d rincontrò  per  moR.arfì  grato  dittato  bene-  ’ 
ftio  veggendo  il btfogno  ai  effo  Cefare  volontariam  nte prom-  f-  ’ 
fitHunia 'e  à Iki in  tre  paghe  tento  cinquant'a mila  fcudue-i'aci 0-  '■ 
midàrlò  del  fuo  LUìghotenente  Stefano  ^idttnnà  d.fidirato  di  * 
Cefare'^pet  aearlo  Maiflro  diCantpo  àitmte le  fue genti, a^giu-  ' 
gnendo  oltre  àciò  l'aiuto  di  due  mila  eletti  fvUat  Tofcani , & 
fbpratutto  col  lajciate  efìo  Duca  pitne  d’ardentisfnud  defiJerio  , ’ 
gypTOHttga,d'el porre pcrferuigìoàitpo  Cefare ouu<nquefuffe  ' 
flato  meiitero  lo  Staio,èt'la'propria  vita.  Ec  ordinato  intorno  ' 
i ciò- quanto  era  ntcejfarto  fare  ; pre/t  congrandifiimt  preRega 
la  volta  di  Firet,geper  non  mancare  di prouutdere  à tempo  i da- 
kari , che  fi  erano  promes fi  mrttendoji  à fare  colai  piaggio  non 
fenga  molto  f.  fpettodi  Viero  Strùgi , il  quale  ntUaMhanuol* 
àon  buona  compagnia  diFuorafciti  s'intendeua  tiare  intento  d 
tutte  l’occaftoni.  Et  però  auopagnatol'lmperadorefaoridiTiiu  '• 
t^tialcune miglia  V da  lmluentiacoft,pàj[Iatò  tmprouifi  .men-  '^ 
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tt  il  TÒ  etcmminamio  punto  fermarft  per  U A 

VtacerXMOH  rn  brrue  rinfrefcamento  fatto  à Somma  riua.edi» 
Tontrtmoìi  fatto  ,&  faluo  i Bagtione  Terra  di  ^ua  lurifiittoM 
fi  ridufitjhauer.io  frn'ga  quaft  t"ai  rtpofarfi,  tutto guerwto  tttm 
me  cauaUato  da  Tauia  , fino  à quel  luogo  , che  fono  piùdinom 
manta  miglia  con  preflit^i  iìraordinaria , Onde  fpedito  Lront 
ée  Santi  fuo  cameriere  à portare  alla  Dui  beffa  la  lieta  uouella  • 
yenne  à Uuare  tutto  il  timore , che  di  lui  fi  etahauuto  p*p* 

in luprema  It'itia  ^chiunque  (otto  il  fuo  gouerno  fi  rnrouaùat 
febene  fi  fapeua  ibe dalle loroborje  oltre  àmoio affaticate^tan» 
te  fpefey&  tanti  danari  doueuano  cauarfi.Ma  nond>  manco  con» 
fiderato  -quante infoieatie di  (oldati,&  Capitani ItalipnitlSt,  SpA» 
gnuoht  ét  quante  tagHeggeamenti  erano  loro  conarputipe  tem^ 
pi  pajfati  foUeoere  , Rimando  di  e(ìi,ìr  del  pericolo  delta  Juggt» 
tioneforefliera  rimanere  liberati,toUerauano lietamente  l'amtm 
rii  Udine  di  qu  Uagrauega.  Mail  Duca  in  tanto  con  applpuft 
niarauigliofocra  per  tutte  lo  iìato,&  nella  Cittàriceunto  ,'Out 
tej'o  foltnni  grafie  d Dio  di  quanto  era  fucceffo  : trouando  {ffifé 
mpiab  le  a dne)fino  ne’  Fioritini, che  erano  à Bpma,&  ntgfald 
tri  luoghi  fuor  aedo  Stato  (fe  bene  per  l'ordinario  poco  rifcluH 
teellafua parte)  incredibile  Ù" ’nolontaria prontegaaCaiutarlot 
in  manto  di  quindici  giorni  ( fentendo  il  bifegno  dell  Imprradore 
tofe  ricercare )gh  mandò  dietro  tutti  i cento  cinquama  mitafcu» 
di  per  M,  Giouambatifla  da  Bfcafolt  P'tftouo  di  Cortonaube per 
fuccedere  d Girolamo  Guicciardini  phe  chiedeua  Vctntia  gl'er» 
per  nuouo  uimbafciadore  Fiato  deflinato , Efiendofi  rjfojrnptra^ 
éorr  dal  Vapa  partito  fenga  concludere  circa  Milano , ccfa  ,ibt 
di  momento  fuJfe:Ma  U B^cafoli  predetto  raggiunto  l'imprrado* 
te  inTrento  con  tanta  fomma  di  danari  in  tempo  opporiunisfi» 
moi&'  molto  prima  diquello,  che  fi  tra  promefj»  , gir  Don  fran» 
trfco  di  ToUedo  , che  i quella  corte  fi  ritrouaua , bauendo  oltre  i 
tingratiamtnti  liberamente prefentato in  non.edtl  DucailGri» 
meU  y & gCaltri  Segretarij  , & chiumque  bautua  quel  negoti» 
fauorito  ivinto  Toppofitionidi moltf  principali\the pure  fimprt 
tercauano  impedirne,  ò prolungarne  J'tfii  eutioneiO'  per  fentem- 
ria  dell’iRefio  Imperadore  fatto  reFlare  inualida  la  petitionedi 
Siadama  tche  per  complimento  difua  dote,  & untifato  Human» 
déuafqitafi  (bg  ni  Duca  apparccue^ero  funiglierie  ^ 
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tMÌ  moiiU,  che  erano  netia  forteja  : /W  finalmente  tommefio  à 
non  Giouanm  di  Luna,venuto  appunto  à quella  eorte^he  ten'^a 
ultra  dilatiene  doueffe  mettere  in  poffeQo  quanto  prima  il  Duca 
ieU'unat  & irW altra  Forti  jj . Quietando  anche e/fo  Djn  Cio- 
manni , il  Cranuela  della  domanda  da  lui  fatta , che  le  munitionit 
tdaltri  fi  {atti  fornimenti  concedendogli  al  Ducagli  fu/fro  fa- 
ghati prefumendo  douerti hauere  ragione  dentro  ^corne  ft  in  esfi 
bauefit  i funi  proprq  danari  fpefi.  Jlchefit  fece  col  prome'ter- 
glhcht  dal  Duca  gli  farebbe  ufata  tal  cortefia^he  potrebbe  mol- 
to ben  conttntarfi  : eìr  cosi  il  tergo  giorno  di  Luglio  154^.  pee- 
fo  e/fo  proprio  Duca  per/onalmente  il  po/fe(ìo  della  Fortega  di 
girenge  t commettendo t che  àChiarisfimo  de  Medici  i come  Juo 
proccuraipiefu/fe  dalVafquianet  non  ftngjtlarghioneq'ttlla  di 
l.uorno  confegnata . Mndandofene  quindi  Don  Giouanni  à Sie- 
na Jl  cuigouerno  , partendojene  lo  Sfondratojera flato  à lui  1 om 
mtfìo  . Mppreffauafi  poco  dopo  à qu  fle  alligrege  l Mrmaté 
lunhejca  alle  manne  di  Tofcana-^  meita  ttela  quale  lo  fpautnto 
yniuetfale  era  grandi/simo  ,fe  bene  il  Duca  in  prouutdere 
frefidiare  i fuoi  luoghi  haueua  vfato  tutta  la  posfihtl di' genga, 
Uaueodo  fatto  entrare  in  Vifit  pjduifo  Baglioni . gir  Lucaotonio, 
Cuppano  da  Monte  falco  edita  Vieti  a Saar  a'H/ccolò  Rufaltni  t 
accompagnati  tutti  da  buon  numero  it  foidatiaaa  1 quali  f-ttOp 
t!"  con  ilttnerero/fignate  fCd'in  o/dine  tutte  l’aliit  /uè  bantie 
quanto  al paefe  fuo  proprio  poteuarrputar'i  tchc  ottimamente 
fajfe asfiiurato . Ladifficultà,&  noia  fHamaggia>e,co>,fifìetta 
me  Torti  de'  Sanefi  : ma  ma/ìimamente  nella  Tetra  d Vtombiao  t 
il  qua' luogho , licomegCaltri  perieniofi,  harebbero apportate 
all' bonore  fuo^tT alla  tianquiliitàdel  fuo  Stato  pregiu  Ittij  mol- 
to notabili , La  cagione  ptecipua  di  tantafua  noia  denuau.i  dal- 
Timpedimeoto^he  aUa  fua  prouidentiaera  fatto  dall' mere  dibile 
Braccuraiega  ; ma  non  manco  della  diffid’nga  di  coloro,  i chi  la 
Principal  cura  ne  appatteneua . "lion  di  mance  per  non  lalciare 
indietro  kfare  cofa,che  posfihilfnfie  gUparue  di  mandare  d 
Tiomhmo Girolamo  degliMlb'g^ Camme ff^rie  delle  fue bande  , 
tr  detlaSignora  Lena  mog' ledei  Signore  ajfai  confidente  peref- 
fergli  cugino  ; defiderando  ,cheefio  Signore  fi  Ufciafie  difporre  à 
fare  in  efioViombino  le  debite  prouutlioni.  Il  quale  quafi  ,che 
^4lm  mute  tpecafiefù  trtiuato  dalTMbigofeaga  cura,  &fen  ga 
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p I litro  hliuntitptnio  la  tnra  ferina  faldati  fen^a  vettattà^Otlr' 
p-/i  artigliere , & ftnga  munitione  : ma  beri  pieno  il  Signorli^- 
f n popoli  fifoi  dì  unta  imprudenza, & fufpitione,che  non  fi  pé 
t’ii  fio  indurre  con  nefiuno  ar^umento  à volere  accettare  il  pre»' 
f;diou  hel'^lbÌ70  dttendeua  ad'cfferir  loro . Stando  pur femprt- 
psftioaà  in  credere, che  non  per  loto  falueza  ; ma  con  fine  di  o<v 
CHOJ  gli  quello  Stato  f afferò  fatte  cotali  offerte.  Onde  ipen» 
ifu.tr, doParmata  entraua  nel  lor  canale, con  proteflo  fatto  da  ef~‘ 
fo  ^Ibixoyche  haueua  chiamato  con  trecento  fanti  Ottoda  Mon\ 
taWo  ,fi  potette  ottenere , che  da  laro  fufiedentro  aUeWurà  ri»* 
cinut'f.Dopo  il  quale  per  più  asficurarji  fu  fatto  entrare  ,/tdrfa»c 
no  da  Spuleticon  dugento  archibufteri  ,&co>t  alttettantidellél- 
batda  iiFolttrraluchtno  da  Fiutgano  conducendo  con  ldt&  olì, 
ti>iipezid‘artrglitrra,&  quel  più  dell' altre  co fe,  che  iaRdfret^ 
ti.&  dal  timore, che  fi  haueua  del foprarriuare  de  nmiéi,fu  loto 
conceffo , faccende  oltre  òtto  e f}o\4lbigo  entrare  in  Campigli§ 
luigbo  à Trombino  affaivicino, pento  Caualeggierhcon  óràihef 
che  doni  ffero  feotrere,  ouumque  fufiìtrò  Ìal  bi]ogno  de'  ttreumà 
iìanti  popoli  chiamati . Ma  mentre  , che  fi  fàteuano  qùrfletoA 
fc\,&  quanùo  laTofcana  ,fi  come  tutto  il  trjìoit Italia  fiera  rii 
fp  Ito  alla  guerra  di  là  da’ Monti  fpozUàta  d'>n  certo  fiore  ikf* 
Ju  i migliori ff  ldati;mandò  Tluiperadore di nuouo  al  DucaCant 
mHIo  Colonna  perche  dumila  ahriTofcànigli ionduiiffe.1  qua* 
li  fenga  guardare  al  h'Cvgno  proprio  furono  inr>n  momento  dai 
Duca  fatti  mettere  in  ord.ne  ,&  con  femma  prcHegaverfo  Icfi 
Fiandra  fatti  camminare,  prufetndo  à grani>entkriàtbe  l’aru 
mata  intanto  fenga  poter  fer  ma'fì  in  nt  jìun  luogbo  dellaMa* 
renma  di  Siena  fujjt  da  nn  gagliardisfimo  vento  fiata  traspor» 
tata  àTortoFerraio  htll'Elba  ; del  qual  Ikogho  pèr  la  vicinan» 
%x  fua  , il  fofpetto  di  Tìombino  fempre  più  rinfrefeaua  : pa» 
revdo  per  efiere  debclisjimo  di  muraglia,che  nt  anche  con  legen» 
ti  tnefjtui  fi  poreffe  Sìan  fi  curo  della  difefa . Et  però  il  Ducafac» 
ceado  non  meno  vffitio  di  generale, che  di  Trincipe  haueua  fatto 
lafciare  Tifaàguardta  di  Iacopo  Mafini  da  Cefena,  & fatto  an- 
dare à Folterra  con  cento  cinquanta  caualii  Efiolfo  Baglioni,  & 
Un  antonio  Cappono  con  dumilà  fanti  : per  effer  quindi  pronti  a 
jcuurìcre  iTiomhino  ò qual  fi  voleffe  altro  luogho  à cui  f,4r- 
matafivolgefie , La  quale  finalmente  tondoni  alia  piRa  éi~ 
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0to  ^fenhlno  : & promettenioft  da  Barbarojfadouere  p-  jjare 
.ftnxa  far  nrjfun  danno  riibiefe  per  mento  di  ijHfHo,thegi<J'j}e 
teBitnito  i>n  far.tiuUo  nato  di  certa  iì'aua  Elbiiiha  deiC'i*- 
éeo  Coifile  juo  thettisfimo  amico . il  quale  con  gl'altn  pngio~ 
ni  fatti  ùTuniX  era  quindi  à Piombino  ,eifin  mano  del  Signore 
fiatocondoto . tuglirilpoflo,  che  il  fanciullo  fi  trouaiia  ajithle, 
Cr  cheoferuando  Ba  baroffa  le  ptomejfe  fi  farebbe  fatto  venite, 
tir  fe  gli  f irebbe  cortelemente  concedo  ima  non  volendo  egli 
. perdere  il  fauoteuole  vento,cbe  perii  fuo  cammino  fiera  meffn  : 
pn  fa  in  Corfica  da  Genouefi(cht  con  Francia  drftderaHano  vi- 
nere  in  buona  pace  ) alcuno  rinfrefeamento  dAiarfilia  in  brrut 
tempo  fi  conduce  . 7{on  volfe  già  il  Duca , che  per  queflo  la  tu- 
ra li  "Piombino  punto  ji  alle nt affé yOngi  ( ben  che  contro  alla  vo- 
glia dt'Tiouibii-efi  ) ogni  giorno  vi  actref  eua;  & m gl  oraua  le 
genti.  "Poi  che  di  tifi  "piombine ft  yfoht!  di  preiìare  pocarbbi- 
dien\a  al  luto  Signore  & de’ quali  fi  fxpeua  hauere  coniicu» 
eommertio  com’armata  Tu  chefca.g  udicaua  nondoutrfipunf 
confidate.  Efierduanticoviodi  quellmghodiriciUfie,CI  con- 
t- altare  con  qualunque  Corfate . Ftptnhtà  mai  tentruitant* 
gl  lite,  oltre  ella  grande  fp<  fa,il trauaglio  , ÈT  la  loUei  :tudine  del 
Ducaera  verarriente i ncorn portabili ùnierponendofii  midefimu 
.Albtgi  ,fuil  Signot  e contento , che  à conto  fuo  p opiicvi  fifa- 
cefje  vna gtulìa  forti ficatione  iaccomodaniolorl  Duca  non  pure 
i ‘ danari, ma  dt  guafiatoriyilir  di  ogn  altro  lirumei.to  e.rfariot 
per  efje> e à miglior ttmpor  mboifaio ò da  lui o da  c<  ifuffe  te- 
nuto dentai  pagbamento.  Ma  idaronfì  gP.Arch  tetri  forniti  ^ 
di  tutte  le  prifciitu  cofe, diche  per  la  molta  dimo  a, che  vifece- 
roi  molti  'auoranii  ,ne  jemì  aU’hora,&  per  lungo  tempo  pollo 
Stato  Ftoreniiho gtauisfimo  danno  .S eh  f andò  non  puteiViorrv 
bini  fi  di  lauorarui  ; ma  porgendo  d chi  vi  lauoraua  tutti  gl'im- 
pedmemi.  tanto  La  gran pra  icadt' Corfaliin  qudluogho  tenu- 
ta ; ed’il  guadagno  che  da  lorotraheua  o ogn  altro  affitto  fupe- 
rau  I . yenneut  ( domandatolo  ) perche  con  piu  rifpetto  à qurUa 
fortificatione  s'aitendefje,  Hiervnimo  Bu^amanit  tTEtrera  t 
mandalo , come  huomo  dell’ lmpe''adore  daG  anni  di ^egha.^ m- 
bafeiadoredi  B,otna  . il  quale  penjandofeome  £ cofluine  ) piit 
aU’arricchirede  col  rimaner  loto  à qu-  Ila  cura',  i he  al  fer-itmf.ijr- 
fpmmiié»  lùtbift  lu  mautcìieka  : lauurent  o i Piomlt  ieJi 
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fu  mcntardo  fra  lore,ed'i foldatì  del  Duca  le  diffenfioHÌ,Ó’'te 
rr,caZtonaua  ad’Otte^eé'd  chiunque  follechaua , che  la fabbritM 
fi conducejfir  i perfetiane, infinite difficultà . Bando  invn  me» 

deftoio  tempo  il  Duca  con grandis(imafolUcitudine,chehora alla 
t,iirandola,td'hora  in  altri  luoghi  fi  ftnttuanoi  partiali  Frange» 
fi  , & Tiero  Stragi  faiediueifi  mouimenti.  Haueuano  à Mar» 
filia  esfi  Frange  fi  ; dopo  molti  honori  fatti  à Barbarojfa,  imbar- 
cato fu  la  lua,t?  fu  la  loro  armata  quattromila  Guafconi , & fi 
fentiua,che  in  fu  le  Tfaui  oltre  d diuerfe  munitioni,fi  erano  cari- 
cate calcine  maeBri,^  lìrumenti de,  fabbricare  ,fenga  fa- 
pfrfi  qual  parte  doutQetffere  da  loro  battuta,  Temeuafi  delln 
Maremma  di  Siena  . Le  cui  Terre  erano  pesfimamente  prouui- 
fie  : & quella  Città  delgouerno , che  alTbora  reggieuaf  come  di 
fopra  fidifie)  molto  poco  fi  contentaua . Onde  per  ciò  il  Conti 
dell’,AnguiUara , fperardo  anch'egli poteruifarnafeere  qual  chi 
nouità,shht  dalla diuotione  Imperiale  alla  Frangefefi  riuoltaf- 
fe  ; haueua  mardato  à Giulio  Salui  Aurelio  da  Sutri , moHran- 
dògli  per  far  quello  fihe  le  forge  dell'armata  T urchtfca , td'il fa- 
yoredcl  Conte  di Titigliano  farebbero  flati  prontitfimi.  Vr«- 
mettendo  olire  à ciò  > thè  Cammillo  Orfino  con  hafleuole  numeri 
di  genttyi  farebbe  entrato  dtntro  alla  difefa,  MaGiulio  mo- 
flrandofi,da  total  difigi-o  aliene  feoperfe  tutte  qucfle  cofe  à Dom 
Chuanni  di  Luna  , & da  luicorfe  la  nouella  fnbito  d Firengt . ( 

Om(  da  Otta  arriuaua  appunto  vn‘altr„  nouella  del  medefimi 
piopofito  ,che  queHo  medefimo  Aurelio  cioè  con  Arrigho  Orfi- 
no paffando  preffo  d Tiombino  con  vna  freghata  per  tornarfent 
a Marftlia , era  flato  dalla  tempcFla  del  mare  fofpinto  d quella 
riua  : & dall’ Errerà  carcerato , haueua  nell'efamine  confejiato  « 
che  il  medeCtvto  Conte  deli' AnguiUara  trattaua  di  dar  per  mo- 
glie >na  (uà  figliuola  al  figliuolo  del  Signor  di  Tiombino  per  ti- 
rarlo con  quel  matrimonio  nelle  parti  Frangefi,&  che  le  cofe  eri 
no  affai >iiine alla  c?nclufione.y enarro  i prigioni  da  Tiombino  À 
firenge  , i quali  di  nuono  e faminati  fu  da  Aurelio  confermato  il  »• 
detto  di  Giulio  Salui , & di  pii, che  Grofieto,  et  OrbateBo  in  Ma- 
remma , Braicuratida  Sanefit  ,doueuano  efiere  da Frangefi  pre- 
fi > ^ fortificati  > & quindi  occupando  Tortercole,  ei’ OrbateBo, 
étecenderein  Tofeana  la  tante  >olte  minacciata  guerra . Oueper 
U com  moditd  del  Mare  farebbero  fiati  facilmente  di  tutte  le  cofe  ' 
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ffoku'tfit . Il  medeftmo  era  confermato  da  >na  lettera  in  tiferà 
iel  proprio  l{e  Francefco , che  gettata  dui  medeftmo  Aurelio  in 
Inogho  immondo  era  Hata  ritrouata , per  il  che  tjuel  che  era  pri- 
ma fofpctto  renne  à riuoltarft  in  certeT^^a,  che  Copra  la  Tofca- 
na  ,fuffere  fattele  predette preparagjoni . Onde  fent ondo ft, che 
r Armata  partita  daMarfilia , condnceua  feco  ejfo  Conte  del- 
t^nguillara  il  "Priore  degli  Strozzi  • & molti  altri  fncrufciti 
f iorentini  : non  ft giudicando  auer  modo  in  tanta  Hrette^ga  di 
tempo  di  fortificare , & difendere  Grojfeto,fu  giudicato , che  fi 
doneffe  tfafciarlo  di  muraglia  ycon  fare  àgi' altri  luoghi  di  perim 
eolo  quelle  maggiori  prouuiftoni,  che  fi  poteua , Afa  fentendofi 
ia'Trangefi  il  trattato  fcoperto  riuoltarono  fopra 
peHa , che  (oprai  campi  Tofcani  doueua  rerfarfi.  Con  tutto 
ifueHo  il  Duca  auuertito  dall'altrui  efcmplo giudicò  molto  necef 
fario  permeglio afsìcurar  le fueTerre  da  tradimenti,  di  douer 
riafiumereperfe  Heffo  il  difegno , che  già  fi  era  fatto  col  Ficere 
Ir  però  rfanio  P opera  tU  domenica  Ottauanti  dette  ordine  ,cbt 
di  ^lamagna  glifufìero  condottidumila  fanti  per  commetterà 
loro  in  vece  degP Italiani  la  guardia  de'fuoi luoghi  più  importato 
ti . Afa  efueU'anno  fra  Pjmperadore , el  I{e  di  Francia  , ed'il 
de  Promani  auendone  affaldati  più  di  cento  cinquanta  mila  à pe 
na'la  metà  fe  ne  potette  pel  Duca  cauare . Co'  quali  non  di  man 
eo , & co'  buoni  ordini  dati  par  uè , eh  e le  cofe  di  Tofeana  reflaf- 
fero  affai  bene  accomodate  Era  fra  Plmperadore  ,e'll{e  oltre  À 
monti  la  guerra  più  che  maiardente  • & Piero  Stro^^^ifcelto 
fra  fuoi  feguaci  quattrocento  archibufierielettifsimi  la  più  par^ 
te  fuor  ufciti  Fiorentini  gl' aueua  co' proprij  danari  condotti  in 
Francia  . Onde  i perpetui  ,&  vicini  Himoli fuoi  verfo  il  Duca 
erano  in  gran  parte  crJiaHi . Hette  adumquein  cotal forma  {fe 
bene  da' fcfpetti  non  mai  tutto  libero  oltre  all'anno  i 54^.  nel 
quale  rffendo  neceffario  chei  conuicini  Principi  rimaneffero  ben 
chiari , che  egli  era  libero  ,ed.'a/foluto  padrone  delio  Stato  fuo» 
che  i faldati  dille  Fortezze  reHituitegli  ,fe  bene  erano  Spa-, 
gnuoli,  non  più  riconofceuano  l'imperadore,  che  effo  Duca  fi  vo  . 
lefie  ; mutando , & licenziando  efsi  Spagnuoli,  & facendoui  ih 
quella  vecrfuicedere  Falmillier  con  bafleuol  nume»  0 di  faldati 
Tede  fi  hi, volle,  ihepublUamentefifapefse,che  tglifolamente, 
&■  non  alni  era  cerne  Signore  vbhidito . Facendent  fare  ilfolin 
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%riÌHÀnxt  ft!r  tonciniiUMnta  archibufteri i caualloy  della  cui 
milixia  aueua  più , che  di  altra  ordinarìame  ite  bifogno  , ejjen- 

10  la  guardia  della  f Ha  propria  perfona  in  campagna.  / quali 
faccendofi  poi  la  giornata , oue  le  genti  Imperiali  reRaronofra 
topate,  & rotte  , perla  fomma  perizia  di  Bartolomeo  Crecafe 
cero  ottimo  feruÌT'io  ;faluando  non  pure  il  loro  Capitano  Bagl  • 
ne  ,che  nel  principio  della  battaglia  con  gran  pericolo  era  Rata 
fcaualcato  ferito  ; ma  pigliando  prigione  Monfignor  di  Ter 
meshuomo  principalil'simonetl'efercito  Frang^efe.  Il  quale  at 
fidente  era  flato  non  di  manco  preueduto  dal  Duca , come  da 
molte  altre  perfone  prudenti  : giudi  candoft  da' i più,  che  il  Mar 

. ebefevoleffe  fenga  necefsitàmetterfì  con  troppo  difauuantag- 
gio  àfleuidente  rifchio.  Onde  alla  prima  noueÌla,che foprauueu 
me  fatto  il  Duca  fubita  efpedirione  de’fuoi  Capitani foreflieri  in 
ftto  giorni  cauò  dello  Rato  della  Chic  fa , &d’F'rbino  tremila  fa 
$i  ,t!r  cento  caualeggieri , dando  de'jcaualli  di  due  compa- 
gnie di  fanti  carico  d Chiapoino  Vitelli  alleno  di fua  corte, gioua 
me,  che  di fecomìnciauaàdare  molto  grande  e{petta'r^one,i  qua 

11  aggiunti  aW  altre  fue  genti  ordinarie  le  Terre  di  frontiera  ven- 

mero  d rimanere  in  vn  momento  af sicurate . Et  per  non  penfar 
manco  d Milano  ,ouefei  Frangeji  fenga  dar  tempo  àgV Impe- 
riali di rifarft fi fuffero fpinti innanzi,  arebberoyinto  ogni  co- 
fa  ,foldando(i  dal  medeflmo  Duca  fra  di  Firenze , del  fuo  Ra 

to  damila  altri  fanti  pratichi,  & >alorofifece  ■,  che  Tommaf» 
Buftni Commeflario , vfando fomma  preRe^gt  gli  conducejfe 
non  le  galee  del  d'Oria  dCenoua,&' quindi  alla  volta  di  Milano: 
aiutando  mediante  loro  non  poto  i preparamenti , chefifaceua 
no  dal Marchefe , & non  poco  rincorando  i Milauefi  ,chegran- 
demente  (i  erano  per  quella  rotta  fhighottitii  opponendojì  con 
queRo fatto infeme dnuoui difegni , che fentiua fard  da  Tierf 
Strogjgi-,  il  quale  fempre  vigilando , & con  la  fua  fomma  folle- 
citudine  all'altrui  negligengiafpe/fofupplendo  metteua  perla 
Lombardia  to'  propri)  danari  infietne  gran  numero  di  gente  ; 
afpiranio  ai' aiutate  di  forte  la  vittoria  coafeguita  con  ajfalta- 
re  ghagliardamente  dall' altra  banda  lo  fiato  dt  Milano,che  fpe- 
rauafjecondo  ,the  Ufuo  Beaueuamesiieto,  do  nere  in  buona 
parte  aiuertir  la  guerra , che  a lui  jifaceua  da  gl'imperiali  im 
fratuiu , con  optatone  di  poter  fin  tirare  FRefla  perfona  deWlm 
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furadtre  È pterreggidre  in  Italia  Purana  i roliati , che  mduéa  S ' 
9 a ilo ucd  à Milana , rinco ntrati per  lirada  da  Bjdolfa  Baglioni^ 
i cui  per  onorarlo  ft  era  iato  il  goueino generale  : dando  infte- 
me-ilui , ed’al fuo  luogotenente  Bartolommeo  Volterra  grec» 
aonue  tic nti  lodi.  Ordinando,  che  effo  Bartolommeo  rimaflo  pfi 
gione , fufse f abito  de'  danari  del  Duca  ricattato  con  aggiugner* 
un'onorato  donatiuo  da  diHribuirfi  à tutta  la  compagnta-Ja  qua 
te  per  auer  luigemente  combattuto  , aueua  ne  caualli  riceuuf 
grandifsimo  danno . MaTiero StroggldaU'altra  parte  aueua 
alla  Mirandola  mejfo  in  vn  momento  in/ieme  diecimila  fanti, cif 
^uali  paffando  pel  Cremonefe  ft  erainfu  la  bocca  deU'ui rubro 
aondotto , oue  fretto  dalla  careflia  delie  pettouagHe , paffato  U 
TòfulTiacentino  riceuè  il  conte  dtTitigliano  con  nuoui fanti  t * 
tir  con  dugento  caualli , cè  quali  non  auendo  altro  miglior  par^ 
tito  tpoleua  andare  per  vltimodifegno  à congiugnerfi  co'Fram 
geft  diTiamonte  per  la  montagna  di  Tortona,  i^uando  alfiu^  ^ 
me  della  Scriuia  dal  "Principe  di  Saiermo  fu  con  tutte  te  fue  gen- 
ti fracaffdto  . Oue  Bjdolfo  Buglioni  con  Giuliano  Cefarini , com 
battendo  nello  squadrone  de'  Tofeani , portarono  grauifsìmo  pO 
ricolo  di  non  efer  rotti:  ma  per  comandamento  de'  Capitanhef- 
tédoft  ritirati  di  quel  luogo  intrigato, & feguitandogligli  Stre^ 
gefcbi  à cui  pareua  bauer  già  vinto , incorrendo  nel  mtdefm* 
iifordine , Idfciarono  à nimici lorquaft  acquiflata  vittoria . 0u$ 
il  mede  fimo  Bartolemmeo  greco  dando  à tempo  con  la  foHta  p»  • 
rigiadtntto  co' fuoi caualli , fu  reputato  nonejfert  flato  picco- 
la cagione  di  quella  prò  fperità.  ì{aliegroffene  grandemente  il 
Duca  : per  vedere  afsicurato  Milano , & che  agl'imperiali  U 
[olita  buona  fortuna  ritornaua  , Ter  confermazione  della  qual 
fofa  fe  n’ebbe  vn' altro  fegnale  non  punto  manco  importante-,  ef 
fendoft  l’armata  Turchefca  rifoluta  di  tornare  inafpettatamen- 
te  verfo  Leuantt  tconauere  di  tanto  Jpauento  ,che  aueua  mcJfo 
da  principio  , fatto  ne’  mari  di  Ponente  poco  altro , che  dato  al 
He  Francejco  grauifsimi  carichi  ; prouoeatoglì  molti  nimici-,  fat 
togli  (pendere  tef oro  infinito  ; rouinatogli  i luoghi , oue  era  di- 
morata, &fpogliatogli  te  fue  galee  di  molti  remiganti.  Onde 
rimajero  poi  per  molto  tempo  inutili:  partendo  fi  tffa  armane  in  ' 
vltimo  pefsimamente  latisfatta  di  lui , Pajfo  per  lariuiera  di 
^snoHjfenza  fare  alcun  darmOt  rUeuendo  folamente  certi  doni^ 
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%til  9uc*  intanto  aucndo  btnif timo  fornito  le  fue  marine  ; ti 
inTionibino(febenemal  nolentieri  fi  riceueua)  accrefciuto 
non  di  manco  bancMolmente il prefidio  nonfuin  nefiuna  parte 
molefìato.  Ejniandofsi  bene  da  Barbarofla  ,tbeinVorto  Fer» 
tùo  era  tornato  pel  figliuolo  ielGiudeoJopradetto  effondo  fi  do- 
fo  lunga  pratica  cohuenuto , che  liberati  tutti  glifcbiaui  % cbt 
Mutua  di  cjuelio  fiato  factfieefio  Slato  in  nome  del  Gran  Sìg.  per- 
fttuamtnte  franco  da  ogni  danno.  Onde  fu  da  dodici  galee,  che 
per  riceuerlo  eran  ytnute , tongrandifsima  letizia  raccoUoimet 
tendo  per  do  aliiftime grida , & /parando  tutta  l'artiglieria . 
"Hpn  auutnnegia  ijueSìo  medefimo  ne'portidiSienad  quali  con 
la  prescritta  diffident^a  non  aucndo  quando  era  tempo  voluto  ri 
, teutre  le  genti  offerte  dal  Duca;rffendo  diuenuti  poifaui  contro 
d tempo  ; ed'alTora  folamente  ; quando  il  pericolo  era  ineuitabi 
le  attendeuano  con  ognivmiltà  à Slraccare  effo  Duca,  ebe  volef 
fe /occorrergli,  il  quale  non  mancò  dimandare  a'  Cafoli  lor  Ca- 
ftello  Chiappino  ducili ,cbe fitto  utldana  Spagnuolo  tetdtri 
capitani conduffe feco\centocinquanta  causili,  & cinquecento 
fanti.  Honpotendoil  Ducaperfuaderfi,chedaDonGiouanni 
di  Luna  , & da'Senefit  non  fifu/fero  per  fi  ilejsi,  come  fi  patena, 
fatte  deli' altre  prouuifitoni . Ma  Barbaro/fa  trouando  voto  di 
f refidio  ogni  luogo , doue  artiuaua;  preja  finga  di/ficultàla 
Fpcca  di  T siamone  con  preda  di  nouanta  iìiaui,&  tirando  quia 
di  ver/o  Tortercole , occupò  in  va  momento  laTerra , difenden 
dofi  folamente  la  fortegga  con  pochi,  che  vi  erano  potuti  rifugi 
gire . Le  quali  co/e  effinUofi  fintiti)  in  Siena  col  reiterare  al  Dn 
ca  le  vmiliagioni, ed'i prighi fecero  , che  daini  Ct  mandò  cò ogni 
protegga  al  medefimo  Cafoli  Stefano  Colonna  fuo  luogotenente 
che  pure  all'ora  era  d.  Gei  mania  ritornato.conduccnUofeco  du- 
mila  altri  fanti  di  vane  oni:  Ala  la  fua  giunta  non  potette 

efier  fii  preSìa,  che  la  far  legga  dìTortenole  nonrimanefiein 
quel  meggp  occupata  sauenaonei  barbari  condotto  alle  galee  et 
to  cinquanta  anime,  con  pericolo  ,che  il  medefimo  non  auucnij- 
fi  ad'Orbatello, luogo  riputato  imfpugnabile , per e/fit circon- 
dato dia  vn  lago  . Oue  Don  Giouannirinchiufofi  con  cinquanta 
Jpagnuoli , &■  conahuni  pochi  fané  fi  era  appunto  pcrejfireda 
Barbatola  inghiottito  ; che  melteua  in  ordine  barche  , ea'altri 
^ftfSCHtiper  ^rgti  vn  fiero  afialto  : quando  arnuandoi  canai 
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li  del  Duca  iubhandofi  da  Barbaroffa  del  feprataunirt  4 

tutto  it  foccorfo,  nonlafciè  ,chepiù  oltre  ftfeguit affé . Ma  ci 
tutto  (fueflo  , & con  tutto,  che  ilTriore  de  gli  Stro^^ifaceJfedS 
ligenT'a  co'T urchi  di  fortificarfi  in  Tortercole  : i Saneft,  tr  Dom 
Ciouanni  contradicenti  in  fe  fìefsi  non  fi  poteuano  col  volere,& 
nonrolereilfoccorfofpogliare  della  pertinace  diffidenza,  chi 
del  Duca  concetta  aueuano , efortando  per  ciò  le  genti  mandate 
da  lui  a rolerfi  de’  loro  fiati  partire  , volendo , che  da  loro  fila- 
fciafie  folatnente  la  caualleria  , & dugento  fanti fpagnuoli , al 
trimenti  protrfiando,  che  non  farebbero  inneffuna  lor  Terra 
murata  riceuuti . Ma  Baccio  Martelli  capitano  del  Triore  effe» 
do\corfo  in  ^uefio  tempo  àBpma,  ed’auendo  offerto  ejfo  Torter- 
tole  ,&T alamone  al  Tapa , per  non  fi  prouocare  fuor  di  tempo 
gl’imperiali,  nefufenra  accettarlo  alle  galee  rimandato . Le 
^ualilafciando  lefortificazioni  imperfette , non  volendo  i Tur-* 
chipiù  ritardai  e depredando,&  abbracciando  in  ambodueiluo  ' 
ghi  ogni  co  fa  ; ed'auendo  oltre  à do  canato  dell’! fola  del  Giglio 
altre  fecento  anime  ; tirando  verfo  Cinità  Vecchia , eir  poiver- 
fo  i paefi  propri! da fciarono  dife  & non  manco  de'  Franzefi  per 
tutta  la  mifera  Italia  infame , & lagrimofa  memoria.  Tfon  ha 
vendo  però  aWincontro  nel  medefimo  tempo  da  rallcgrarfi  mol- 
to effa  Francia  : efiendo  ella  non  meno  deuaflata,ed’afflittadal 
timperadore  ,tr  dal  Bedllngfiilterr a : Oue fra gUltri  impedi- 
menti aueuaii  Pe  Francefcograndifsima  difficultà  al  cauar  fan 
ferie  Tedefcbe . Et  per  dò  Tiero  Strozzi  non  sbigottito  per  la 
rotta  ùoco  innanzi  riceuuta,  & continuando  nel  defiderio  di  fu  p 
flire  à quello  bifogno  ,f cambiando  fi  le  croci  bianche  contrafie- 
gno  di  Francia  ,fimefie  conte  croci  roffe  fpagnuole  à tornare  co 
non  minor  pericolo , che  a rdire  in  dietro  ; trapaffando  fenzfefier 
eonofciuco  per  mezzo  de  vittoriofi  nimìci . Fra  quali felicemen 
te  iondottofi  fui  Ttacentino  , cominciò  per  tutto  il  paefe  circutn 
Haute  affidar  nuouegenti  : cauando  di  Bpma  dal  Tapa,&  da’ 
Cardinali  Franzefi , oueera  corff  volando , danari , & lettere  , 
fecondo , che  per  darfi  favore  piu  giudicava  opportuno . Et  per 
chei  muouinuttti/uoi , come  di  nimico  grandemente  infidiofo , 
&-fuegliato,  erano  dal  Duca  con  grande  accortezza  vigilathef- 
fendofi  oltre  à ctòfcoperto  à Cefare,  mediante  efio  Duca  la flret 
ta  pratica , che  per  abb  affare  la  fisa  fpauentofa  grandezza  fi  te 
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meuM  iti  Ttpa  con  Francia , Fenexìa , & Ferrara  i quali  trat~ 
Jauapo  di  concludere  fra  loro  vna  potente  lega:  trouandofi  per 
^ ciò  il  Duca  nella  folita  malaintelligen'i^ia  con  ejfo  Tapa , trennt 
non  fen^a  probabil  ragione  à fofpettare,che  le  genti , che  fi  ad» 
nauano  dallo  Stro^^^i , non  douejfero  verfo  la  Tofcana  riuoltar- 
fi.  Onde  giudici  ejferbeneprouuederficonognipretei^a,rac- 
togliendoli  d’Italia  di  nuoui  Tedefchi  & fpagnuoli;  co’ quali 
auendo  baHeuolmente prefidiato  le fue frontiere ydifegnaua, che 
Stefano  Colonna  con’ ottomila  altri  fanti  n’andaffe  al  vignale 
fui  Modanefe  per  disfare  le  genti  dello  Stro^'^i  prima , che  tutte 
infieme  vi  fi  adunafiero . Jtndauafi  l’efiicu^ione  di  queSìo  dif- 
ferendo perche  ilMarchefe  del  vaHo  cacciandoloil  bifogno  pro- 
prio , non  permetteva,  che  pjdolfo  Buglioni  con  la  caualleria  del 
Duca  partendofi  ,fcemajfe  à Milano  le  forile  Imperiali,  Onde 
tffendoCtlafciate  le  genti  dello  Stro'^ivnire  in  numero  (Cotto- 
mila  fanti  , & dugento  cavalli  fi  mejfe  di  nuovo  non  verfo  laTo 
fcana  , come  aueua  dubitato  il  Duca  : ma  verfo  il  Viamonte per 
Cafprifsime  montagne  di  Genova  à trapalare.  Oue  per  lajua 
tncredibil  predcT^tia , tir  per  la  difficultà  delle  Clrade  da  poco 
più , che  la  metà  delle  fue  genti  potette  ejfere  feguitito . 7^el 
qual  luogo  all’improuuifo  arrivando  occupo  ,Alba,che  male  era 
da  gl’ Imperiati  guardata . Ma  non  potette  già  fare  quello  effet- 
to , che  da  principio  fi  era  propoflo . Trovando  , che  appunto  il 
fuo  ]{e  aueua  perduto  S.  Difir  combattuto  moltigiornida  Cefa- 
re.  Il  qual  Ctjarevolgendofi  quindi  verfo  "Parigi  col  fargli  ill{e 
vna  prudente  oppofi-3ffone;&  con  andarfifempre temportggian 
do  perleflraboccheuolifpefe,chediquà,  & \dilà  fi  faceuano 
venne  l’vna  ,&  l’altra  parte  à Hancarfidi  maniera,  che  col  prò' 
metter  Cefare  ad  Orliens  fecondo  genito  del  l{e , la  figliuola  del 
Ff  de  Romani  per  moglie  ; & di  dargli  per  dote  ò la  fiandra,  i 
lo  flato  di  Milano , la  pace  fra  ambo  due  le  Maelìà  venne  final- 
mente à concluderli  ; la  quale  pervn  gentil’huomo  mandato  à 
fofla , fu  fatta  fitbito  intendere  al  Duca;  il  quale  moflrò  riceuer 
ne  incomparabile  allegrtxga , e contento  ; per  fegno  del 
quale  ne  fece  rendere  le  debite  gragie  à Dio,  & ban- 
dir ferie  , &fefe  per  molti  giorni. 

ij/  Fine  della  Seconda  Parte  ,. 
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S CITO  il  Duca  Cofimù  ttn  honoit  di  queHapiì^ 
ma  lotta , etCe/ptndo  di  prillato  gentil’huomo , n* 
molto  di  roba  abbondtuole , perla  eleti^ont  defuoì 
Cittadini  ; riufcito  in  effa  di  vn  tanto , & fi  bell9 
flato , libero , & Ifggittimo  Duca  : feguita  la  pa- 
ce fra  imperadore , tir  il  , attefeper  quanto  fare  fi  poteva  i 
proccurare  , che  Firenze , ed'il  refiante  at  fudditi fuoi , pigltafle 
rfi  rtfpiraifione  : I quali  da  tante graue\Xf  di  danari  foflenute^ 
da  tanti  alloggiamenti  di  follati,  &da  tante fortificatfioniicbe 
per  i perpetui  fof petti  era  fiato  necejfario  fare  ,fitrouauan$  ol- 
tre à modo  afflitti  ,etimpoueriti . Et  per  nfare  quei  termini  , 
che  atti,&  convenienti  pareàano  à mantenerlo  concia  fi  heduno 
nella  defiderata  pace  ; fe  bene  della  •polunta  del  t^e  di  Francia  no 
poteva  aver  molto  buona  opinione  ; non  per  queflo  volle  manca 
re  di  non  mandarvi  Bernardo  de'  Medici  Fefcouo  di  Furli:  con 
intenzione  t che  dopo  il  complimento  fatto  del  rallegrar  fi  con 
quella  MaeHà  ,&  con  la  nuora  di  effa  a lui  parente  dell'accordo 
habilito  ron  l’Imperadore , di  farvelo  rimanere  per^mbafeia- 
dfore  refidente . Ma  effendo  quafi  tmtì ifuorufeiti Fiorentini  ri- 
coverati fiotto  l'ombra  di  quella  coronai  & da  quella  effondo  con 
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fikérì,&  con  Iihèrt^tità  trttteHHti’;  mal  poteua  per  la  dìtterfi^ 
fà  de ^thmmori r^mbafciadore del  Dnca  efferai  con  buon'oc- 
ghia  tiguardato  : per  il  che  prefa  la  occaQone  della  Precedenxi* 
gol  Ducadi  Ferrara , d chi ( come'difeg<one  Frangefe  ) >oleua 
il  f{e  che  fi  deffeil  tuogho  piu  degno , & potendo  fi  ciò  da  e^uel 
di  Firenze  maltellerare  i /olita  in  tempo  de’gouerni pafj'attfen 
^4  contradigìone , ed'in  tutti i luoghi  precedere  ; poiché  con  effo 
It^efe  ne  fu  fatto  pii-polte  il  debito  rifentimento , conuenne  final 
mente  ,chs cotale  Jdmbafciadore ne  fiifie  reuocato.  'HonreHau 
•do  in  tjueflo  mtggo , come  vigilanti/sma  cufiodefcome fìèdet 
,$o)di  tutte  le  tofe  Cefaree  d'Italia  , & mafsimamente  di  TofcM 
uadiinueHigare<Uligentiftimamente;ed'ouumtjueilbifognoÌ0 
rìcercaMa, di /accorrere  con  le  proprie fo-ge  à tutte  Foccorrtni^p 
ghe  fi porgefiero  ; e/fendo  tutta  effa  Iràlia  commòfSa  per  la  cro^ 
Étnga  I che  vn'altra  volta  fi  aueua , che  lo  Stato  di  Milanodo» 
uejfe  in  mano  xftÌTiiens  peruenire  : Ò" fentendofi  in  Siena  per  it 
mài^ouerno  dd  Don  Ciouanni  di  luna  ^ il  quale  d poco  d poco  fi 
lafctaua  vfàr  tautoritd  di  mano  ) fpe/fo  nuoui  pericoli , ^ nuu 
tti  foBeuamenti.  Mandi  anche  d rifedire  ^mbaf^iadore  d Ferie 
già  "Pier  Filippo  Tandoifini  ; & daOa  Corte  Cefarea  reuocatone 
' tlVepcouo  de  Hjcafoli  fCafcato  circa  la  fanitd  del  corpo  in  malu 
’difpófigione , mandò  in fua  fcambio  jfuerardo  Serriflori . Oue 
feria  morte  a*Orliens  ice/fataToppinionef  che  Milano  in  mane 
de"  Frangefi  doueffepià peruenire;  altro  nuouo  mptiuo  diguer'» 
ra  contro  a tantagrauio  pareua , che  cominciaffe  d rifurgere-. 
Ma  inltalia  il  Duca  non  di  manco  reHaua  fempre  cól  meiefìmu 
"fófpetto  di  "Piombino  ,«P"de’  Farneft  ; 1 quali  (cfiendo  morto  la 
capo  poiane  di  quel  nome  quinto . per  acquiflarfiin  qualua 
que  modo  fi  poteua  quel  luogo  fCercauand  di  dare  à Iacopo  f e- 
■ fio  fuo  Figliuolo  , t!f  fuccefìore  vna  lor  nipote  di cafafantafiore 
per  moglie . Haueuano  oltre  d quefio , pei'opporfi  à tutte  le  ag- 
gioni  del  Duca  ,fattoflraordinario  rifentimento  à fauore  de  Fra 
ti  di  S.  Domenico  : i quali  tficndoft  in  altri  tempi  a/furdamente, 
molto  mefcolati  nelle  cofe  dello  Stato  temporale  di  Firenge , <Jr 
facendo  molte  dimofiragjoni  di  efiere  del  prefvnte  poco  contenti  ; 

peri  atCogni  occafionc  bor  con  queRo , eiPor  con  quello  nò* 
foco  mormorandone  ;erxnofiatidal  Duca  fatti  ffare  iti  coiu 
ueutgbeUftimodiS.Murcodaiiedicicdificato . Diche  auendq 

S fau» 


Digitized  by  Google 


tfl  :L  r B R o 

fatto  aHé  Sede  Tonti  ficaie  querela  ;'ed'oltre^aUa  y trita  eaìmA 
mi.tnio  in  dine  fe  tofe il  Duca;  autuanofra  faltre  foggiunte  , 
eke  da  lai  peni  nano  impedite  molte  Umofine  folite  Jorfarfi  dal- 
la Città.  Della  qua!  calunnia  a/coltata , tit  diuulgata  dal  Ta^ 
pa;  & d'Ii'fffergti  Rato  dal  meitfmo  fatto  metter  prigione ^com 
torgli  tutte  le  fcritture  , Franctfco  Babbi fuo /ègretario  f»au(é^ 
puro  da  lui app'cfio  r.j4mbalaador  di  Spagna  f.aut  ua  il  Ducjt^ 
fa  tvpa>itiftntin.cnto,&  rifpoHoper le  rime  àgi' acerbi ^ <>• 
Wiìnutorif  bri  ut,  che  dal  Tapaà  conto  dt  fruì  gli  erano  fcritA 
Je  bene  in  vltimotol  ritiraodi  efsi  Frar, che  (f  ordine  del  Tapa^ 
promeiJono  al  tutto  dalU  cofe  temporali  aHentrft  ilecofe, coma 
fi  poteuaftaccomodafprro:  efleniofi  moRrato  ad^efio  Tapa,ed’À 
milii  Cardinali , quanto  il  Duca  nelle  cofe  fpirituali  ,fuffe  fenp 
prc  Rato  buon  figliuolo  di  Santa  Chic  fatò'  quanto  pentndofi 
'etU'artni , farebbe  anche  flato  i rincontro , & pronto , & poterò 
$e  4 d fendere  (e  proprie  ragioni,  ^ennefi  in  quello  tempo  in  Si$ 
na  ;pcr  il  pocoghouerno  predet:fo  di  Don  Gfopanni  ^ aU  yltit^ 
rottura  tejfendofra  la  parte  popolare  > & quella  del  Monte  'df 
7{pue , accrefeiuti ogni  giorno  i fojpttti ; per  i quali  » cerconi» 
Ppna  patte  di  fcacciare  l’altra  ,yi  fi  combatti  per  lo  fpagio  tS 
fette  horefenga  auet'animo  Don  Ciouanni  co’fuoidugento  SpM 

J'nuoli,  ne  di  quietargli,  ne  di  proccurare  intorno  àcio  per fe Jìef 
b riparo  neffuno . Onde  dubitando  che  il  popolo  rimaRo  con  ì». 
morte  di fedii  i , ò dìciotto  de  principali  del  monte  de'  Tqoue  yin» 
titore;nont'afcorrefiead‘yccidere , il  reRante  il  quale,  era  Irt 
fià  parte  rifuggito  in  cafa  di  ejjo  Don  Giouanni  : & efitndofi  d»- 
popolari  mtfjb  diligenttfùme guardie , perche  à Firenjg.  non  fi. 
’potejfcfar  noto  il  loro  pencolo  ; pareua,  che  le  cpfifu/lero  riJoS 
fe  d pefsimo  termine^  Mail  Duca  Randa  ,iomt  è ^tto  fempro 
, i tutta  motiui  vigilante  ifentendo  fche  in  Siena  erano  rumori 
grandissimi  i fe  bene  non  poteuaintendere  i particulari]  nonjtà 
mancoperit  dubbio  ,cht  ftaueua  ,chequtUaCittia  diuoTiion» 
hangrfe  non  trapajjafie  .giudicò  ,‘cbefu(se  bene  fpignerefubi- 
..  to  a Staggia  BjAoifo  Baglioni,&  Chiappino  yitelìt  : con  ordì* 
. ve, che  Girolamo  degl'.Albi%i da  iuoghtconuicini  di  Cortona» 

' di  .friggo  ,&  di  Montepulciano,  vi  conuocafie  quanta  più ge» 
^ te  fi  potcua  à pie  & a cauallo , fi  che  innangi , che fufSer  forniti 
due  giorni  vt  aueua  in'eriitne  più  di  femilafan'^',&  cento  cinquM 
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ié  UMéU,  Mtùftmi  >.  De  qiuU  fftr  v«  cérrit- 

rt  y^f*m*ttrt  Hra4afipn$! , cke  é*  Hotn*  ^^aff^mbnfcU- 
dprCtfiiret  *eaife  tfi  ftce  ofertp  i DonfUoMnm  > &ft  afticu- 
fi  del  p^ricoiograuiftimp  ,in  che  fi  trouaua  efière  incorfo  : it 
ahttfftaiofi  avcbeintefo  daila parte  popolare  ; ed'efiendone  en* 
irata  pereto  i»  non  piccolo  timorei  akarghate  le  znardie  ; & de 
finendo  del  domandar  piò  à Don  Gionannii  loro  aMuerfarif,aUa 
fropria/altite,&nonpiualJ’altrMÌoff'efa  cominciarono  à penm 
/are . Onde  efiendo  potuto  peruemre  al  Duca  la  norÌ7iia  di  tfuan 
io  erapafiato  » ^pafiaua  « ed' in  quanto  pericolo  ancora  fi  rU 
Srònanano^  forfè  tentodi  quelli  delia  fayJoH  de’  T^ue  ) rifugi 
ti  fCome  fi  dìfie  neUa  cafa  di  Don  Giouanni  di  Luna  i"  gli  fu  facU 
k à eoneordamebetmttifufiero  lafciati  poffare  alla  volta  di  F$ 
ren^e-  .ouefani,H^falm  condottifi  non  potrjianfagurfi  diritti 
fragiarneilDuca  appdUandolo  ^verace  loro  liberatore  a &ci 
feruatoredeUe.lorjrite . iZe  quali jparole , 0"  dimofira'^ioni  di 
kuono.  affettoyerfo  ilDtua . efien&fiinttfidaDon  Giouanni ^0 
da gl’atnimmfiri  Imperiati,  cosìperfuafi  da  quei  Sanefi , chi 
dentro  erano  rmalU , non  feppero  contenerfiiU  non  credere, chi 
,.il  motiuodel  Duca  non  àfineit  faluar  lui , &ifuoi , & di  con* 
fetuarfienaàdmo^ione delTjmperadorefufie  hato fatto,  ma 
perche  pid  tempo  fa,ddiuenme  egli  Ueffo  padrone  afpiraffeti 
,to  fon  facili  à penetrare  le  calunnie  ne  ^l'animi  de*  mal  difpoHi, 
Da  che  detiuaua , che  hnuidia , & timore  , 'che  era  cominciato 
jtd’entrare  in  eftinuniHri  Imperiali  della  troppa  potenzia  del 
Duca, vemHanoÀlemre  tutta  la  gragia  di  così  opportuno  be- 
Befigio . Ma  con  tutto  qutfio  dafimilt , joi’altre  calunme  poco 
fafciandofiil  Duca  trafportArt  non raancofiatUmoHrarfempre 
oerfo  Cefare  quella  medefima  verace , & fedele  diuo  iione , cho 
fino  alt*hora  aueua  fatto  ; per  eotferm  anione  della  quale,parim 
dogli , che  la  partenza  dt  ponGiouanni , il  quale  valeua,  al  tut 
to  dallo  turbuten^it,  che  ogni  giorno  furgeuano  in  Siena , libe^ 
rarfi  ,pote(fe  ejjere  digrandifsiMO  pregiudizio  alle  cofe  di  queU 
la  MaeSàt  mofirandogU  quanto  Infoia  autorità  della  perfono 
firn  fuffe  per  metter  freno  à cbiumque  contro  i’i  mperadore  vo- 
lafie  macchinare  ; lo  fece  finalmente  tdla  modelima  cura  re  fiate 
per  andar  fi  temporeggiancUi  fino  à che  nuoui  prounediounti  da 
efo  iMper odore  ftfaotffeto,  Uauemio  oltre  à do  il  Doca  per  Um 
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%Att  Ogni  fofpettù  alia  parte-wncitricefCbeinfìantemeìUenelét 
ricercaiM  fitto  partire  da  Staggia  tutti  ifoldati  raunatitù  eom 
fargli  ritornare  alle  cafeloro  :jubito , che  preiettideUafa'giom. 
àe'  nou!  furonoiiberati  ;&  che  à Don  Giouanm , eredtndtf  alle- 
lor  promefj'e  parfe  effere  nella  fua  autoruà  ritornato . M»  pre^ 
Ho  la  fmctìità  del  Duca,  & Ir  fallacie  de’  Sanefifi  ^ecero  mdni- 
felle;  perciotbe  non  prhna  ft  tìouarono  liberatidal  propinati», 
timore , che  cajfarono  À Don  Giouanni  la  guardia  de’  dugeuf 
fpagnuoli , & fatto  lor  configlio  generate;  abolita  la  Baliut  dT 
quajt  tutta  vecchi  Magi  firati,  ne  crearono  denuomaUalor 
parte  accomodati , richiamarono  diuerfi  banditi  di  lor  fagiontt. 
tr  dieffo  De  Giouanni  non  tennouo  piu  conto  nejfuno:  ed'aU’Jm 
feradore  ,ed'à  Milano fpedirono  loro  ambafciadore  carieandé 
oltre  à quelli  della  fagion  de’  ?y(oNe  ( come  ft4ifft  ) il  Duca  deh- 
te  cofe  fatte , infiiìendo  pur  ftmpre  in  quella  parte , che  egli-  dir 
Siena  dfe  ,&  non  alClmperadore  procurale  la  Signoria . • 

4t  che  Do»  Giouanni  vedutofi  torre  U poter  gafligart  (-comct 
tgl’aueuau  promefio  ) fei  de  i principali  motori  dello  ftandoioift 
n*erafiaalmtntt  ( lafciatoglt  in.  ahoaudono, voluto  al  tutto  ter» 
uart  alla  Corte  : Ouevoto  cCautorità  > &d'honore  > &■  pieno  df' 
fcomo  di  querele  ,attendeua  di  ciafcbeduno  ilamentarpé 

) "Htlqualluogoo ^AmbrogioT^ti ,ed'Orlando  MarifiottiJim 
hafciadori Sanep  aueuano  in  tanto  ottenuto,  che  Franeefi» 
Crafsi  Senatore  Milanefe  ,ftatoui  altra  volta  Capitano  di  giuT 
fìigia  ,vi fuffe  in  fua  vece  mandato;  per  intendere , Csrgouema 
re  : Se  bene l’Imperadore  aue/fe  auuto  da  principio  ^tafìa  di 
gafiigare  acerbamente  i capi  del  muouimento  ; ma  fbprrtfiandé 
la  guerra  di  Lantgramo , éf  dtVrotefiantid'^Alamagna,  ft  con 
tenti, che  foli  alquanti  capi fujfero  fuori  del  Sauefe  confittati, 
inclinando  in  qutSla  opinione  anche  il  Duca,  che  à do  fere  l’efor 
taua , efi  perche  coti  riccrcaua  l’occafione  delle  cofe , che  pafia- 
nano  ; tir  perche  non  poteua  non  dejtderare  , che  Siena  ptà  pre- 
fio  libera,  che  in fuggeggione  di  ft  potente  Trinci pe  fi  conferuaf. 
fi,  Conlaquale,  & con  quelli , che  rimafero  al gouerno , ri»- 
nouò  per  quefla  cagione  la  priflinaamidgia-.  cercando  per  com- 
munefalute,che  ogni  cagione  di  difiordia  fi  rimuouejfi.  La 
guerra  intanto  contro  à Lantgramo  era  manifetìa'.  e£U  TàpUi 
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Unitoli  c«n  rimperadore , tr  aitando ft  della  ^Ugione , >i  man- 
éaua  Ottanio  fuo  nipote  per  Generale  dì  dodici  mila  fanti  guida 
ti  da  Uleffandro  ditelli , &tU  cinijuecento  cauatli folto  Giouam 
hatiHi  SautUo  : anendo  per  maggior  fegao  d’vnione  con  tjuella 
UaeRi , moflrato  di  deporre  anche  col  Duca  ogni  mala  conten» 
tex^a  i col  liberare  di  prigione  il  fuo  fegretario  Babbi.  Già  fi 
tra  venuto  in  .Alamagna  i manifeUa  guerra  con  Lantgrauio  ; 
-tir  giaU  gentidelTapaerano  ùi  ordine  per  marciare;  quando 
ftnttndo , fbe  i»  ^ael  principio  le  cofe  di  Cefare  fi  trouauano  in 
molta  Ihettex^  • ^ deftderando  il  Duca  di  moflraread'tfiblno 

■ peradorei(juantafuffela  prpnte^xi‘y& diuoxionefua  ,preue^ 
tnendo  le  genti  del7apa,f^feà  quella  volta  Ridolfo  BagUoni 

con  dugento  Caualej^ri  veterani  , mejsi  con  molta  ^li» 
gen^ia  d.,  quello  effetto  da  lui  prima  in^  ordine , I quali  fu- 
iperati  molti  pericoli  del  viaggio»  molto  d tempo  , tir  con 

■ molta  laude  del  Duca  furono  raccolti  ; molto  commendan- 
do effb  Duca , che  dìuerfamente  da  qftel^cbe  vfauanp  mol- 
ti altri  > offèru»-a  fempre  qual  cofa  di  pib  , df,  qHtl  t 
prometteua . Et  'ver-*^„te  , che  tale  fu  la  natura  di  quef 

.giùdixiofo  , & libereliJn..,Q  -principe  non  pnrervcrfo  tuttu 
.la  cafa  ^.Auilria  , ma'  quaji  >.erfociafcheduno  altro  » che 
eon  lui  hebbe  d trauagliare;  per  u netUJua  gratitudi- 
ne» cortefia  l’Imperadore  alTora  conj-.^^^^  ^ tronan- 
' doft  in  non  piccolo  bifogno  di  danari  ; non  litidicb  di  doue- 
re  d ne ffun' altro  , più  , che  d lui  ricorrere . 0^  fece  dal 
Gtanuela  ricercare  il  fuo  udmbajcìadore  Serrjltoro  »cke.tfp- 
leffe  operare  »c'tìeJfiffo  di  dugentomila  feudi  accomoaatq^^^ 

• tiautua  per  jua  naturai  pruden^ia  facilmente  iL,l\q<q^^p— 
^ uietturato  , che  eotali  bi.oini  , CT  molto  maggiori  dpu^ 

no  accadere  , & faetlmtnte  gli  pareua  anche  paure  prefu- 
. mere  di  douere  rffit  e o tardi , o per  tempo  ricbie/loi& per  do  ef 
' feadofene  fft  ben  con  molto intereffe  alquanto  prima prouei^tp 
aueua  o>dinafo  olpreuttoluo.Ambaf(iadort»(bedqMal^^qpip 

* nelorkbiedefìe  .moilrafiefaffU^ione , in  che  ftr  tanug^f, 

uex^e  foffeiMte  .fuffelp  Stato  di  flrea\eridqUfti»Pfdn,^^^ 
fteuTtd  di  qualche  accrefcimentodinfioua  comptqdifd  aìfflo 
Piato;  mal  ft  farebbero  ijuoi  popolipotutttÙfporre  dfvHenere 
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nKOKt  txà^rìoni  x^cÙtmmìo  tfheU  tante  wltt  pr«mi/(s  y#* 
àon  mai  offtruato’Pkmbino , potrebbe  facilmente  in  fio  partè 
HreTrjftno'’,<he  fi defiderana  .Era  fiato /ju'efto  negozio  ptimm 
ten  rato  daìr.Ambafciador  I{icafolr,  non  'manco  4aJ>on  fram 

eefco  dìToUtdo  : cercando , che  tfuella  Maefid  comcedendog$ 
fnel  Ino^gl'aCskuraffe  lo  flato  0"  lo  liberafltda  9tia  perpetns 
noia  y 0 fpefa , che  gli conuenina  fofienere  ; rinnouandoui  <•/•* 
anno  le  forttfixaxioni.  Ee  quali  per  la  mala  curade'  Cbouernm» 
tori  Spagnuoli;0  perla  malignità,  de' ^iombinefl  borain  yné 
parte , ed’ora  in  rn'altra  rouinauano.fonutnendo\  cbffo’juài 
ia'naì  i’y0con  iafua  diligeH7^ia,& protezione femprt  jquel  Im0 
)>oft  mantenefle,  Jìicbel'Jmperadore  aneuaftmflre  jnoSìram 
buona  irutiiiaziene  à compiacerlo-,  -MagVordw  prima  datijd 
ijhncìouànni  di  Luna  yrnentre flette  CouematoreinSiena  ,0 
poi  al  Cardinal  ìaluiati  ; che  per  aprir  la  Strada  ad  alcuni  fuo$ 
intrinfecbidifegni  fiera  con  tìmper odore  ,&  col  Duen  rappom 
"eìficaio  non  oMCuauo  auuto  mai  effetto . -Terc’»  ibedonenio  ut 
fiord ton'aftucbiuol'' modo  cercare  d’ind*»'**  ptitua  il  Signore 
mentre  ,'cBir  yiffe-,  0'poi  la  Signor f"‘^'fdeglie , 0 forti 
ìa  di  Sahfiàtid  contentarfi  di  l^^go  tanto  importi- 

tei  0ché mài poteua  da  /"  oguardarfi  ,mmano  di  ejìo  Jmpe- 
tadotè ; 0 da  lai  e qui  ralente  ricompenfa  nel  rtgn» 

di7lapoliteài>’^lf’'o  fi  folto  IjiogOf  L’rno  ,cbefuDon  Die- 
go ncgoT^o  cffi  quel  Signore  fi  pigramente  , etCil  Cardinale  poi 
morto  il  ”Oritotrouo  mila forella  fi  grande,  0fi  inafpettats 
efiinr<inne  ,che  cofa  neffuna  nonfi  potette  da  lei  ottenere  1 4«* 
r il  contrario , dopo  molte  fon/ultrfop  ra  ciò  fatte,  in  mode 
proctderono  le  cofe , che  al  Duca  conaenne  .accomodarfià  JoSle 
nere , che  remofsine  ifitoi  cento  Jtaljaniri  fuffe  alla  guardia  del 
la  fortexj^a  rneQo  Don  Diego  filiuolo  di  Don  Ciouanni  di  Luna 
congente  tutta  fpagnuola  ; la  quale  effendo  infoltnte,eàÌHfa'^ia 
bile  , era  al  Duca  ,che doueuamanteneruela  cagione  di  grauifti 
ma  noia . Effendo  adunque  in  quella  otcafìone  mandato  à Ce- 
.fiàre  Don  francefco  diToUedo  predetto , come  infirumenfo  atto 
idifporlbad’ognicofa  conuemente  ; fi  conelufe  finalmente,  che 
il  Duca  accomoda ffe  effq  Ce  fare  di  centocinquantamila Jcudi,0 
Cefare  per  una  cedola  difua  mano  fi  obbligbò  a mettere  in  ma- 
no del  òucaincapo  à mqft  Piombino  con  tutto  il  fino  St^ 
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Ito  Hautnio  rifptttù  k non  gliene  conceder  di  prefente  per  il  dù 
./piacere , che  ne  ricenerehbe  il  Tapa , ed’i  Genouefi  i t vno , tir 
- i‘ altro  de'  quali  afpir  andò  a^otienerlo  per  fé,  ft  erano  fempre 

alk  pftix’oni  del  Duca  grandemente  oppoHi.  Giudicandofi  per 
^all’ora , per  non  alterare  le  cofe  (f  Italia , chefujje  bene  non  far 
/or^a  à quella  Signora  : la  quale  in  altro'jnodo  fi  vtdrua,  che 
_■««  era  per  yfcirft  di  quii  luògo  gia.mai,  Cemparfeal  Duca  rnt 
jtre  queHo  fi  negogiaua  l’araldo  Cefarea  col  celiare  dell’ordine 
4tl  Tofon  d’oro:  defimatogli  prima  in  Veiech  al  Santo^Andrea, 
^eue  fiera  tenuto  il  capitolo  di  quei  Caualieri . EtdaW%Ambafcie 
^iorefuoys’intife  tfiergli  flato  refe  il  luogho  in  Cappella:  onde^ 
fuor  che  Hjifungio  delTapa  ,e!r  gl’Imbafciadoride’  Ef,  Ù"  de* 
yenegiarà  quegli  di  tutti  gP altri  minori  "Principi  erano  Hati 
tfclufi  -.preponendolo  con  quelle  atte  dqueldiFerrara,concui 
Itkdifputa . della  precedenza  era  con  motto  femore  agitata  ; Me 
mentre , che  laGermania  ardeua  di  guerra  che  l’Italia  fpi» 

tiui  i fuoi  miglior  faldati , pareua , che  tutta  queHa  rimaftafuf- 
^fei  da  luogo  al  t'uttoinaf pettata , tua , che nouello  accilentefi^ 
/ente  nafcerercùnfatu  piti  pretto  della  debolegz^  del  ceruelle  di 
Wr  ance  fio  Burlamaccbi  Lncchefe,  che  da  alcuno  lìabìleà  ràgia 
neuole  fondamento  • Il  quale  mojfo  da  humor  malenconico  due 
na  fatto  fue  chimere , & con  gl'ef empi  antichi  di  .Arato,  di  f o- 
tione  , di  Dione , & di  altri fimili  ( non  confiderando  quanto  le 
iifpofigione  delle  cofe  moderne  fia  da  quelle  di  quei  tempi  dtuir- 
fa  ) fi  era  immaginato  di  poter  Tifa  , & Finn  ge , & Siena , & 
Perugia , Cf^Bologna , & finalmente  tutta  la  T ofcana  da  ogni 
. férmi  liberare è"  ridurla  in  quei  primi  termini , quando  fot» 
toflglòriofa  nome  delle  dodici  Colonie  aueua  d buona  parte' del- 
V Italia  fignqreggìato . .Aueua  qucRv  huomo , che  ne’  priiicì^a 
, li  magiffrqtidlLitccafra  flato  pii  tempo , per  la  fka  nqbjìtÀ 
adoperato , conferito  queflofuo  penfiero  molto  prima  coi  Eeke- 
dina  tintore  Iucche fe , huomo  di  qualche  efperiengià  & con^a 
fiiano  Carletti , di  condizione  limile  ; de  qualifi  era  frutto  À 
parficipare  quello  fua  difgno  col  Priore  degli  Stro^iCbe^- 
.^.ìerafiritrouauainyenegiai&fottoil  qualeil  CarUtto  auaa 
alcun  gempo  militato . £t/e  bene  c^tal  dtfigno  al  Prióre  pan- 
^ uà  più  preflovn  frgno , od’pna  noueìla  immaginaria  ì eh 
da  poterfi  pure  [aerare  di  colorula  : non  di  manco  ; poiché 
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.i’aiii  i(( pericolo  s^àutua  à tentare , & pà^àogli  ìfM  ^épef 
tol'àccthierfiin  qualùnqùèmedo  il  fuoco  tnXofiàna;  andando 
in  vltiwol’ijlcffa  Burlamaccho  Uno  à Véhf^ia  i trouarlo  , /*tf- 
^.utM  e forcate  .ed  inanimato  àdargil  complimento.^  Era  ilBnr 
! la maci  hV^àto  gualche  tempo  Ebmmìrffdrió /opra  i S oliattdil 
^Lq  \ionÌa£na  df'Lucche/i  ,&  quàhlio'porre  ad'cfftito  il  (uh 
' poniiMritp  dtliberauà' fi  trpuaPa  appunto  aheora  èonfalotik» 
*.re,&  Capo  di  tutta  fa  Città . Cotitoccaftóne  éé  quali  ma^i» 

* Sìratì , dipghaua'ythe  fattafì  la  rafft^na  deSè'génti  dlutphccd» 
mandate;  te  quali  infteme co’  Capitani  fi  era^tto  molto  bené^ 

' noie , & che pò'teuàno  d dumiìa  fanti arrfuare'  di  avdarfeneji^ 
fgr^tam>nU  & di  notte  con  rjfa  à Tifa:  cuf  perrdf'tÉ  fèm^a  fo^ 
Jf.ei\olp‘rauaPadnofaiUti&%rìdato'ìl  nome  della  t^ertìf 
, penfaua àiiaifiarne  yofpakentari qualumque  perit'Ducafa^ 

^ cejfercffien^a;  Ed  tfirdoui  Vincenzo  di  Tpggìo  fuorufeit» 

- luìcbefe , CaììclUno  di  quiClaforie:^^  teneua  per  molte  fadj 
lefif accordarlo  tb  C afedìa>utlo  dentro,  tt  quindi  aggiunte  ai 
^-iefueltfotttp  de'Tifani  andamo  fuhito  i jfiter.Xf  • frena» 

to  il  LutaimpicuHo  ;fi  eraua  che  al  nome  della  libertà  quella 
''  Cittàfi  farebbe  fùbito  II  nata  ;teKtndOiChe  il  tnedeft^o  douejft 
far  Sipna  , 6'  l'alt>  e , & fin  che  Bfirna  'doiCfft\dallafuggexT;io 
" sic  temporale  de'  Tri  ii  liberai  fi  : Ala  mentre,  che  per  dar  [prm- 
flpio  a qui fio  le  lofè  àndauano  prt  par  addò  fi',  & che  fino  a<C aU 
tunifuoiipaii  Sant  fi  con  finali  à Lucca , per  il  mottuo  fatto  i 
Siena  jon  rhhitfii  di  confentire  a&acongiura  ; {coprendo  \il  Tin-. 
tórelacofaad’.Andiea  Te^iini fimiime nte  Lutebefe  i in  eam~ 
hicdfarfelo  compagno , come  f per  aua\fe  lo  fece  aciufatore: 
per  cieche  trouàndo  fi  egli  dei  BuHamacto  malfatiifatto pro~ 
teflò  al  Tintore  di  nin  uoler  confentire:  & nel  pedefimo  lem- 

* pofperanddne  remuncragtone,corfeÀFtrenx^e  ì dar  notizia  al 
Ducadi  cotaldijfgno  :llehe  intefofi  dal  'BurlamaccO'l  & da 
gl’altriificomefiioctamenteaueua  penfato  al  trattato;  così 
fciòccamcnie tardando , & penfando  dfaluare  piò  i Sane(i,che 
fe  dejfOflatofa  uenneinotigja  per  bocca  d'^no  di  tfii  Sanefiat 

* fcgrttario  della  Signoria  di  Iucca  ;& da  lui  àgfUntiqni  ionie 
' ilBurlamactc(btu  chcGo’faloHÌere)nelfuggirfi  fMprr[o;& 

poco'dipotdagl'.Af>tyiani  iCd’in  ultimo  da  Do»  FenaùteGoU^u 
^a gouermuore  di  AdIum  acerbamente  iifamiuato  imoffo  ici§ 

fme 


Digitized  by  Googlt 


■TERZO 

fét€Ìéjt^ol»t^tcoUni^m4Hd4t9dal  Duca  in  ctUnto  nccù 
éent€  i iMcea  : dnUa  annlet/fenia  à M'tUno  fUto  condotto , & 
melttfaminieffèndoft  U Commmiti  tronata  innocente/H  ti  Bnr 
iamncco  in  aueUa  Città  miferamentedecapitato.  Spento  il  prim 
€Ìpio  di  qmejio  imminente  incendio;  che  qnaluaqne  eucnto  aneffk 
nnnto  non  polena  al  Dnca  non  efiere  fe  non  di  fommo  faHidio  cn 
gioncif^tfnltTMpkcoUfamlUdi  guerra  cominciò  ad’eccitar/i 
fra  Bfcciarda Mtdefpina  Marchefa  di  Muffa,  & Giulio  Cibo  fuu 
maggior  figliuolo  , il  qual  Giulio  fentendofi  fpogliar  da  lei,  eht 
fer  la  morte  del  Tadre  ^Iberigho  erarimafla  erede  di  quell» 
StatOydaUa  fperanga  della  fuccesfionr,  per  darla  con  fappoggi» 
del  Duca  di  Perrara  atT^lberigo  fao  minor  fratello  : con  t aiuta 
éiGiannetrìuo  iOria , che  gli  difegnaua  ima  fortUa  per  moglie  % 
«ir  con  quello  del  Duca  di  Firentge,i<ui  la  pratica  di  Ferrard*  u9 
tra  molto  à grado  trouandofi  laMarchtfa  àpoma  era  Giuli» 
wtpentinamtnte  entrato  in  Lauenga,  & poi  con  letitia  graadisji 
ma  de’  uafi^  fin  ntWiiìeffa  Maffa  ; In  cui  per  acqui  flarne  Fin^ 
lere  dominio , era  neceffario  Fimpadronirfi  della  Fortega,  il  C«« 
jfieUano  MlarquaU aueua  ejpreffacommitfione di e/cludere Ginn 
Jitnon  pure  in  vita  della  Marchefa , ma  etiam  dopo  la  morte  ^ 
Ma  leperfnafiani  t eda»toriti,ebe  in  ciò  volfe  -rfare  U Duca  C9»’ 
fimo  fteier»  facilmente  condefundere\e(fo  CafleUano  atFufcirJi- 
me,&  lafiimd  entrare  in  fuo  fcambio  "Paolo  da  Cafietio  Capita^ 
modella  handadi  Pietra  Santa . Il cbeintefoft  dal  Duca  di Fer^ 
rtra  t che  per  la  Marchefa  fua  parente  difegnaua  muouerfì  , per 
non  venire  in  maggiore  indignacene  con  quel  di  Firenge  ,facil» 
mente  da  ciò  fare  fi  aHenne . Ma' Ja.  Marchefa,  fattone  nàta^ 
Itile  rifentimentocon  timper odore , & co’  fuoi  minifìri:  pert» 
mereal tutto  l’Italia  quieta  tparfe  lor  bene  commettere  d Do» 
ferrante  , che  opera ffe , che  la  M arche  fe  fnffc  € ogni  fua  co  fa  re 
autegrata,  «SrchelaforteggaptrpiàficurexgafuPralla  cura 
àt  faldati  Spaguuoli  raccomandata . Maggiore,  cd’afiaipià  im- 
portante  motiuo  di  qucRi  due  fu  quello  , che  poco  dopo  à Gcnom 
m daìConte  Gianluigi  dal  fiefeofu  fufeitato  : oue  per  la  profpe- 
ritàgrandi/tima  dtU’lmpcr attore  in  Germania  ógni  co  fa  partuH 
facifiea  ie^.fetigafofpetto  zìi  qual  Conte  Gianluigi  inuidiana 
é»  alia  graudegga  di  cafadF.Oria,  con  participagione  di  Piti  lui 
'fi  da  laruefe  ^ ù fui  taf»  tutta  auendo  richiamata  le  genti  nia» 
i-,.,.  T dati 
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iatt  in  ^ìanmgna , non  mtne  fi  era  ilienatirda  Ctfitt. 
fare  fi  fufìe  alienato  da  lei,  con  >»  tratto  il  meglio  ordinato ytha 
già  molti  fecolift  ftafmtitoauendc  motto  Ciannetiino  dfOria^ 
td'il  Trincipt  fuggiti  fi , fi  era  di  He  galee  , del  porto  : Cr  per 

CO’fieguenga  antin dilla  Città  quafi impadronito  }fe  la  ditgra^ 
giata  morte  di  cffo  Conte  non  auifie  fui  pià\billo  della  viitoria 
tanto  fatto  rouinato . il  ihementre  , thenon  èatuora  renutn 
à notizia  del  Vrìniipe , che  ben  che  vecchifsimo,  iirghottofo  fi 
tra  con  gran  fatua  fatto  condurre  à Mafone.iontano  da  Genoua 
diciotto  miglia  fu  fubito  da  efio  Trinctpe  fatto  intendere  al  Du» 
ca  I che  appunto  all’ora  in  Vi  fa  fi  ntrouaua  , Il  quale  fìimand» 
Ctnoua  , & le  galee  ycd'ogn  altra  cof a perduta  ; fpedi  jnbito  è 
i{omaall'^  nbalciadorCefareoGio.  di  t'egha  ,eà'al  f^kert  di 
7{apoli’  conforti,  ndogli  à mandar  fubiio  le  galee  di  quel  FegnOf 
t)"  ai  quel  di  Siiilia  à Liuorno  per  opporft  fe  da  Marfitia,  o ctalm 
fronde  i Fie'chi  fi  procacciafiero  aiuto  ed'egli conuocati  fubitoi 
fuoi  cauuUt fiotto  Chiapptn  t'kelli,  meffo  fnfierrie  buona  partita 
di  danari  per  Jo.dargiiiti  ,&  fatto  ilare  in  ordine  le  bande  della 
fua  Fanteria  oi  dinaria  prr  marciare  fubito  ouumque  bifognaf» 
fe  \chiamatiàfie  tutti  j fuoi  Colonnelli  ,dr  Capitanti  Ut 
ma  ordinato  cbecotrendo  tomafft  Stefano^  Colonna'^  tra  per 
dare  oppottuHo\,  C potentifsimo  aiuto  alla  parte  Imperiale,,^ 
per  ritenere  in  qualunque  modo  Genoua  ( non  fi  efiendo  riuoltO^ 
ta)à quella  diuogione  : quando  comparfi  i fecondi  auuifi , f 'i»u 
tende  ,the  dopo  tanto  pericolo  , quafì per  niracolodi  Dio , tut 
te  le  cofe  fono  in  ejfa  ritornate  pacifiche;  t he  il  Ttìncipe  con  pià 
reputazione  , che  mai  é richiamato  , che  le  f *t  galee  benché  ci 
qual  che  danno  )/bn  reilate  fatue , ét  che  i Fiejchi  trouandofi 
fenza  capo  ,fi  fono  con  molta  indignazione  di  quafi  tutlii  GcM 
uefi  in  M onioglio  lor  cailrUo  ritirathOnde.per  confolare  il  Trin 
eipe  di  tanto  trauaglio , & della  morte  di  Giannettino  fuo  nipo^ 
te  ; & per  rallegrar  fi  del  profpeto  fucceffo  , che  aiteuan  finedm 
piente  auutoltcofe,fu  mandato  à lui  Iacopo  de'  JiJedici ìfaceif 
docci  mcdffimp  d'Oria  il  mcdtfimo  rfiziol'lmpéradore  qm 
If  per  ejfere  Gettona fito  importantifsimo  À tutti  gllStati  fuoi 
d Italia  nf et  a fiato  fino  à che  non  feppe  l'intero  fucceffo  \cm  no». 
piiCotapalpitazione  ; non  fi  cojijol'ando  con  altra  coja  pià,<bt 
^fnlnlfunnza  f che  auenntulìa  prontezza, potenza 
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ÌStHti  del  Duc« . il  qu*le  ter  vna  lettera  in  tiferà  venutagli  nel 
l^'maai  atti  anena  mancato  al  quanto  tempo  prima  (ft  bene  gli 
fu  paco  crednto}di metter  fof petto  ttì  quefio fatta  acCeffo  Impera 
dorè:  al  quale  con  Nccafione  di  qnefio  facce  fio  non  mancò  mo- 
Jlrtre  ancora  quanto  in  Italia  fallerò  le  cofe  facili  afolUnarfit 
mediante tefferfi  nuonamenteil  Vapa  molto  a Fran^efiincUna- 
to.  Et  peròpntUcaua  , che  lo  fiato  di  Siena  ( benché gouema- 
to  da  Francefco  Grafsi  htumodi  molta  prudcn's^a  ) non  doueffe 
tenerft  per  così  ben  fermo  t come  paretta,chejifacej(fe:  coniet-- 
tnrando  qmeHo  perche  gli  hnomini  di  quella  Città  di  tre  commef 
fiotti  auntedaU'Jmperakore  di  rimetterai  la  guardia  di  quattro-m 
tato  fpagnuoli  ; di  rendere  la  debita  parte  degl’bonori  à qneUi 
del  bionte  de’  7{pne}  & di  mandare  a’  confini  i monitori  dellot 
fcandole »dìctà difoprafifece  menzione: difprexx*ttdo  l'altrt 
dne,d  pena  alla  ter^a  anenano  dato  effe  cagione  : Aia  quantum 
qne  quefie  cofe  medefime , oltre  al  Ducafufierp  da  fuoi  fiefsimi 
tùflrt  alCimperadore  confermate  ; effendo  egli  non  di  manco  in^ 
tento  a dar  MrfeXji(ione  alla  vittoria  d'^lemagna,  diffèrina  il 
^ fronaederfià  può  commodo  tempo  i rim  andando folo  ^ Dnca, 
perche  piÀbiJoguo  per  si  non  anenaHidolfòBaglioni  conia  fus 
tanalkrta  nonfin^  molto  ringrat^mento  di  quello,  & degl' al 
tri  feruigifrefcamtnte  riceuuti.  Furono  poco  dì  poii  lie/chi  in 
Adontalo  acerbamente  combattutt  : oueil  Ducaricercatone  in 
fiantemente  dal  Trincipe  d’Oria  con  buon  numero  di  faldati  fcel 
timnndòTaoloda  CafieUo,  & molta  munt^ione  per  batter* 
quel  luogho  s il  quale  dopo  lunga  difefa  ,fi  prefe  a difcri^ione 
ed'al  Conte  Girolamo  frateBo  del  Conte  Gian  Luigi  dal  Fiefco  , 
eondottoinGenouafùtagli*ta,in  vendettadi  Giannettino,mifem 
tamtntelatefia.  Ctefccua  fempre  piùintantof  a'lTapa,  CT 
Cejare  la  mala  contente^p^  perlediuerfe  occaftoni , che  diquà 
& èlafi  porgeuano  : in  tanto  , che  effo  Cefarefu  l'ejferglinem 
gate  alcune  cofe  prima  promejfegli  dal  Cardinal  Farntft  ebbe  à 
dire  al  'Fim^fo  f no,  che  il  maggior  nimico  ,cheaueffe  al  m on- 
do era  Tapa  “Paolo  ter:^,  Ed'tgUà  rincontro  per  quefie  paro- 
le ,&  per  rcoprirfi  ognigiomo  pii , che  Pierluigi  fuo  figliuolo 
aueua  participato  nella  congiura  de’  fitfibi,  per  auer  contro  a l 
l'onore  di  Cefare  leuatoil  Concilio  da  Trento  ; & per  altre  fi  fat 
ttttfft  fi  era  quafi  alla  {coperta  gettato  villa  parte  Frangeje  le 
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tele  de  quali  ( effeuio  morto  il  Trancefeo , & futeeffogU  ìtft- 
gliuolo  ^rrigho , frintipe  affai  manco  inuilup^ato  tu’  f Mcrn)  ' 
pareua , che  in  Italia  pigliaflero  ogni  giamo  ptk  augumento . \ 
CercaHailVapaiitirure  anche  conpik  caldeg^-ga , che  mm  i‘ 
quella  parte  i t'ene’^iani-.adducenio  lorol’altre  irolte  aUeghom 
iofofpetto  della  troppa  potenza  diCefate;  a gtadberenti  del 

2 naie  oltre  à do  attendeua  a dare  continuamente  tutti  i pofsiU 
diHurbi  ; facendo  per  quefia  cagione  ( fi  come  fempre  ) fauori 
grandifsimi à Tiero  Stroggi  ,i>enuto in  queHo  tempo  à I{pma* 
£t  per  che  il  negogio  di  Viom  ^ino  non  fi  effettuaffe , fecondo  lé 
promefia  fattane  dall' imperadore  yfaceua  tale  animo  i quella) 
Signora , che  alle  parole  di  Don  Diegho  di  Mendoggafiato  ,Am 
hafeiadore  à Trento , & poi  i Fenegia  nonprefiaua  punto  f o*'' 
rocchio.  Haueua  anche  per  la  medefima  capone  & per  nongum 
Bare  i fatti  fuoi  con  Francia , & con  Cafa  Famefe , rifiutato  il 
Cardinal  Saluiati,  di  condurfi  à trattare  con  la  medefima  Sipim 
ra  il  medefimo  negogio  ; fé  bene  iaU’Imperaiore  ne  era  Rato  im- 
Rautemente  ricercato . Onde  per  queRegelofie  y&percheC»- 
mimo,  che  lor  faceuano  i medefimi  Famefi  ,la  reuerengia  da' Sa» 
mefruerfoCefare, pareua, che  ogni  giorno feemaffe , fece  Do» 
Ferrante  Gongaga  per  Girolamo  Magio  mandatogli  i poHagÒ^ 
per  lettere  fattegli fcriuere  dalTlmperadore  grande  iuRantia  col 
Duca , che  irol^e  con  le  proprie  forge , & nome  imprender  la 
guerracoH  loro  ;moRrandogli,  che  co'  Cauallifuoi, &confbU 
giuque  mila  fanti  delie  fue  bande , farebbe  bafiato  in  poco'^emp» 
àndurglifottoTinterafuggeg^one Imperiale.  Ma  eognofee» 
io  il -Duca  quanto  mal  mifuratofuffe  queRodifeg^o,&  ^a»»' 
$0  con  Raccendere  fi  yicino  fuoco , fi  porgerebbe  à nimici  fuoi  da' 
fiderata  occafione  di  trauagliarlo  ì ne  molto  àfuo  propofito» 
Mando  fuffe  anche  ficuro  della  ■rittoria,pareHdogli  il  procacciar 
fi  con  le  proprie  fpefe , vicino  tanto  potente  ; rifiutòal  tutto  di 
molerfi  in  tal  cofa  implicare . Ma  in  quella  veceaddimeRicand» 
fi  la  parte , che  in  Siena  reggeua  ;&  per  la  rinouata  confederò» 
tgtone  aequifiando  appreffo  d loro  confidenga  ;gU  potette  in  ta^ 
po  dpoco  con  la  deRregga  (R.À[gnolo  T^ccolini , tnandatoui  [dò 
lui , & eoi  riceuere  amoreuolmentt  il  mandato  da  loro  odndtre» 
gMducci , perfuadtre  ad’aecettare  la  guardia  Spagnuola,  eCè 
teffare  dipiiptrfeguUartRordinedò'ì^pMe  i'fonfrrmandogiifi 
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étìmmtt  ntU*  folita  parte , tir  protesene  'imperiale  : qaania 
appunto  fe  gli  faceua  piA  che  mai imSUmgiat  che  doneffe  impren 
iere  riuetta guerra  ;&  quando  ilgouernatorefrancefeo  Grapà 
kueua  auuto  commtftione  di  fare  in  abito  da  caualcare  gt  nltìm 
MprottfHt  &parttrlene.DicheilDuca  fu  daU'Jmperadort 
altre  i modo  ringraziato  ;febenei  Mini/irilmperiaU  4 rincoum 
tiro  poteuano  effere  poco  ringraziati  daluiii  quali continuandn 
melùtdimofiraT^ione  di  temere  della  fua  troppa  grandezz*» 
autorità  ; non  fi  portauano  nella  pratica  di  Tiombino  con  quella 
èaldez^a , & fincerità , che  conueniua  alla  fede  del  padroneJ^La 
qual  grandezza , ertautorità  non  di  manco  poteuano  fcorgere  , 

SuaatofuJfeaprr^ttOt&itèntfi^ioloraxfercioebeaueH^  mi 
ato  il  Duca  aia  Corte  Cefateéperfkambto  deW^mbafeiadort 
Serri  fioro  ,il  Fefcono  di  Furti  ; etefiendofiraterbezx^del  Ta» 
fa  in  qualche  parte  mitigate  ; aueua  ( cosìricercatone  da*  meda 
fimi  Minifhi  Imperiali  ) mandato  à rif edere  il{pmail  mede  fi» 
mo  SerriHoroiche , come  pratichifsimo  di  quella  corte  ; potefft 
pf andamenti delTapam^lioojferuare, che  non  >eniua fatta- 
« Don  DieghoelettouinoMellamente  anch'egli  refidente.  Defi» 
derando  ir^teme , che  il  Duca  ,eomeinfhnmento  mo  i cio^’in 
tromett^e  ; & mediante  eflo  SerriHoro , fi  sfon^affe  di  fare  di 
merfiirffigjfnecefiarij  in  tanta  diffidenza»  che  fra’ l "Papa»  d* 
flmperadorecontinouaua.  Et  perche  la  prontezza  ,ed’abititi 
delgiouare  allefuecofeififacefie  apprejfo  altlmperadore  piA 
chiara  ; e/fendo  in  quefìo  tempo  feguito  i rumori^  7-(apoli,per 
i quali  il  y^icerè  temendo  il  furore  popolare , fi  era  rinchiufo  in 
CafteUo;&  da  tutte  le  parti  domandauafoccorfoiilDuca  al 
primo  auuifo  fpedito  quattro  Colonnelli  » Otto  da  Montante. 
Chiappino  citelli  Giordano  Orfino , €r  Lucantonio  Cuppana 
per  foldare  quattro  mila  fanti  fcelti  ; & già  auendone  [la 
metà  imbarcati  con  la  riputazione  di  quelle  armi  » & eoa 
Soffèrta  di  uu^ioriforze  bifognando  fu  non  piccola  cagio» 
tte  di  fpauentare  i T^peletani  dal  perfiHere  nella  quafi  co» 
minciata  ribellione  : Per  lo  che  per  queflo  nuouo  » ettopportune 
^nùzjonefumtche  dall  imperadore  nuouamente  ringraziato 
Od'appreffo  à lui  ne  accrebbe  in  nuoua gratta, ed'autorità , ,Aum 
gumentauafi  initalia  il  fofpFfto  defranzefii,  appreffo  alcuiEf 

tfitttdoM  molto  ftetòoTm^ezi  i &diuerfi  altri  fuontfeit: 
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italiani , ft  teneva  per  fermo  jch*  <fuel  J{èglouMnet  efappe^ofk 
a gloria , farebbe  fiato  molto  prefio  per  travagliarla  : potevi 
ni  matfimamentehanere'pnTapa  di  tanta  potenza  beat 
per  luidifpofioillcMt  figliuolo  Tierluigi  Duca  diTarm^tf^ 
'Piacengain  mego  i qutfiifofpetti  fu  da  alcuni  principali  Sìgta( 
riTiacentini  con  l’appoggio  di  Don  Fetrantt  Ghongagba 
propria  fartela  di^iacenXfl  ammalato:  & quella  Città  À Fai^ 
ntft,td’alìa  Chic  fa  tolta . Onde  fiimandofi  il  “Papa  tanto  più  itt» 
afprito,&  [emendo  con  la  -penata  del  Cardinal  di Cuifa  à nfiuta^ 
cbeiFrangeft  haueuanocon  lui  pratiche  fretti  fjime  ,&  che  t 
Fenetiani  eran  ogni  giorno  ( ben  che  in  damo  ) {limolati  à far 
eonlorola  tante polte praticata legba  jparfeaecejfariopenfart 
aUecofe  di  Siena  con  più  accurateT^a.  Et  però  nel  mettenti i qua  ff 
trecento  Spagnuoli  perla  guardia  mandati  da  Don  Ferrante  ,fu 
deliberato, che  Don  Diegho  diMendo^a  fe  bene  tAmbafciaiore  ì 
Fomafuffe  anche  prepoflo  à quella  cura, con  ordinerete  col  con» 
figlio , ér  prougionedel  Duca  douejfe  regger  fi , CF  gouemarfi. 
Il  quale  itale  ^etto  pi  mandò  di  nuovo  àgnolo  Tìiccolini  in- 
ttndentisftmo  iegl’humori  diquella  Città  ,&  con  lui  Loren^ 
Tagui  fuo  Segretario  { Ma  mentre , che  Don  Diegho  co'  Saneft, 
thè  toleuanobene  il  governo  Imperiale,  ma  polivano  à lor  feu 
HO  efier governati  pà  fuperando  molte  difficultà  bauendo  fatta 
tornare  quafi  tutti  i gentil’buotnini [cacciatiM’à  Topolari  ( per 
ciò  confinati)  conceffo , che  per  la  Stato  Fiorentino  potefiero  di- 
morarfi;&  mentre,  che  fi  apparecchia  Mandare  àTiombino  per 
terminarel’offeruan'ga  della  promeffa  fattane-,  il  tipo  della  qua- 
le era  di  più  mefit  trapafiato-,ecco  che  per  la  pcnuta  delCardiaale 
diTrentoi  rìtbiamato  à Bernal  per  intervenire  in  fua  compa- 
gnia à richiedere  al  Tapa  ed'à  Cardinali, che  il  CoucHio,che  fi  era 
ritirato  à Bologna doueffeàTrento  dinuouo  trans ferirfi : oue i 
Trincipi  di  Germania  ,ed'etiam  i Luterani , promettevano  tutti 
^intervenire  & d’offeruare  inuiolabilmente  tutto  quello  che  in 
tffo-penifiedehberato:Ma  perche  il  Tapa,douendofi  compiacere 
dt  quejìo  tlmperadore  ,il  quale  afpirauacontalptaà  poterfi 
meglio  della  Germania  prevalere , per  ricomptnja  di  coiai  com- 
modo , harebbe  poluto  anch'egli  (fiere  di  Viaetm^a  ì rinttgraro  ; 
uà  petenaofi  dif porre  flmperadorr  à refUtuirloinon  polfe  anche 
il  Tapa^  tke  tjfo  Imptxaìotefufit  d^fue  domande  tompiactu^ 
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'fi  1 M^yimntendofene  à quello’ thè  ne'deliberafìero t <<e/ 
ContUiffJ*  iòfarefìò  vana-.ed’il  Cardinale  ftn'^a  hauer  ottenuto 
eonclufione  neffuna  , fe  ne  tornò  in  Germania . l{efiando  in  /^o- 
èna  Don  Diegho  pronto  à protenare,che de’  mali,che  feg'ùrtano 
mila  ChriftianitailTapa , & non  l'imperadore  ne  farebbe  vero 
oagioiè  \ 'ia foche itComilioaTrento  non  firitornajfe  ; & fe-m 
^Bolognà  fi/acffe  nnoun-  jesfione . Et  perche  i Frangefi.con  l'a~ 
■ètere  man  iato  Tiero  Strofi  à.  Turino  « ertOtto  buono  dal 
Tttfto  àMarlilia,pareua,che  ad  ogn’hora  fusero  per  rompere  la 
guerra  in  Italia, tl  Duca  col  mofìrare  al  Tapa  di  quanto  mo’ni- 
to  fujìe  [‘accendere  cotal  guerra , &■  quanto  col  venire  egli  ad’ of- 
ferta nimnitiacon  I jmperadore  fi  porgerebbe  occaftone  aU'v- 
mirto  co’  Tede  feti  proto  fìanti , i quali  atdeuano  di  flraboccheuol 
%TfOgliadi  potere  vna  vòlta  con  tafua  fpalla feorrere  l'Italia , 
fuktrttre  & dtfolar  J{oma , & la  Sede  ^poftolica  ,glt  focena  m • 
•gran  parte  loltrare  tcn  patien:^ala  motte  del  pi^ltuola.  La  qua 
-le  per  l’offejt  riceuute  fi  era  in  vltimo  feoperto  che  dati'intpera^ 
•dorè  aueua  auuto  origine;veggendo  masftmamente,chetl  Duca  , 
de  cui  forile  per  la  vu  initd , farebbero  fiate  di  grandisfimo  mo- 
-Phorttojuon-hàrebbtro  potuto  mancare  ài  non  efìert  ai  tuttòdaUg 
>fafiì  AhpentUe I minifhi  principali' dtllaquale  ^ cioè  tìtm 
-ter’ranèe  eT-  Don  Oftgho  tfftndoft  à "Dauia  ajbboccatii  don  potè- 
•tt'ano  noufiaradtglfpggiramènti  de  Fràn^efi  con  molto fofpètto, 

•I  quali impadronttif ideilo  SeàtodiSalu:^o,  ft  fentiuatcbe  tratm 
tonano  ancor  a'd’impadronirji  di  quel  div  arma . Hauendo  oltre 
li  tio  ritornato  d loro  prilUntfbpendij  il  CunredelF^nguillarm 
toptregaiei  hauutcjUf' famerfi^  Il  quale  per  fofpettt  Dauutifi 
diiui,eraSafo  prma.dal  I^Faancefco dresfr ttipen  iif.priuato-f 
Seiitiuano  oltre  i quefio  \ cljeèuMarftlia  il  Priore  digli  S tro'^  % 
tttetioùa  in  ordine  altre  guiettil!ncl}e''Pterofiiofratelliidirurtno 
€on  nulle  f inti  elettiera  con  dtligtntia  marciato  d quella  voltat 
Ondo  dubitando  di  ‘Piombino  & deli’ Elba, ferì  fiero  per  parte  dei 
flmperadore  à quella  Signora,la quale  femiuano  efiere  piu  ofti^ 
tuta , òhefriaiì  eht  dùuefiè  al  tutto  di  quella  Forttj^a  vftire:  oui 
òutèi^iiano  dnraddoppiare  la  guardia',  dtion  miglioreura,cb^ 
tlòn'fi>erafiuoùU'hoicit  fktto.,'eMflodirla,&  guardarla,,-  Ed’a‘ 
dpupa<autòfiifrv,el)eenni»firlnTortù/èrritio  nelCklba,^  litcom^ 
fdJaJunfiX-ficdfitio'CaJWi  afdtiaitt  con  «Wprertqw  lo  fattili^ 
t»-'  ■>  . " (oj/e  ' 
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!»(ht  ,i$on  il  falnarfì  : ma  al  rtfifltre  rìfoluto:  comheìò pià  chi 

Jual  fi  Tfoleffe  altro  àfarfi  con  coraggiofo  volto  vedere:  animai 
o,&  foUecitando  ciafchednno  afareletrìncee,&ghabbiouatef 
€he  per  combattere  con  qualche  vantaggio,  erano  da’pià  periti 
in  quel  tumulto  fiate  difegnate  ,ed'in  tale  atto  fu  trouato  dalla 
fregata  mandata  àfare  la  dtfcopertaje  quale  referendo  quella 
tffere  barche  de  Genouefi, che  catithe  di  coralli  tornavano  daTa 
barca,  riempiè  cìafcheduno  dì fiamma  lentia  confermando  cotal 
atto  la  riputa-:^ione  del  valore  del  Duca  non  pure  nelle  menti  d^ 
Juoi  foliati;main  quella  de'Trincipi  conuietni , tir  dichiumqut 
taueua  di  lui  cognizione  , ,Attefefi,poiche  tal  fio! petto  fu  pafm 
lato  ,con  tutta  la  foìlecitudine  potftbile  d fabbricare  due  forte» 
Zefiopra  due  colli , che  tutto  quel  capacitftmo  porto  dominaua^ 
Ito  ; Fvna  delle  quali  per  tffere  il  luogho  pià  riltuatoffu  chiama^ 
ta  il  Falcone  ; & Paltra  dalla  forma  de’  raggi  fiuoi  fu  detta  Im 
Stella,  Lequaliin  fipatiodi  fioliquindici  giorni , fecondo  l’v fa 
mutare, di  faficine,&  di  terra , ridotte  in  termine  da  ooter  effed 
f e facilmente  difefe  , fon  poi  di  mattoni , & calcina  ad' ogni  per» 
^ione fiate  w«j?r«wr , treon  ali  di  muraglia  gagliardisfima 
fvna  con  fi  altra  congiunte  i,rinchiudenda  dentro  a fe  la  Terra  di 
Cofmopoliche di  abitatori,&  di cafe,€r  di ogn'altra  commodi» 
tà  fi  è andata  à 'poco  à poco  riempiendo  à grande  vtUe  de  nani» 
ganti  ,&  dgrandisfima  ficurezq  dituttalaTop-ana . Toiebo' 
oltre  al  ricetto  fiteuris fimo , che  prefia  à qualumquef afelio  a» 
tnico  ,fu  ancite  cagione,  che  il  Duca  con  tale  occafione  perfom» 
ma  fina  gloria, voltaffe  T animo  alle  cofi  mariitime:& proccuraf 
fe  di  agffugnere  alle  due  prime  Galee  la  Saetta, &■  la  Tifana  al» 
9ré'^ed‘ altre  diuerfe  con  le  quali  oltre  al  tener  netto  da  eerfali 
putti  I cireuftanii  Uarijra  potuto  fare  notabili  feruitif  alla 
fa , al  pf  Cattolico , ed'à  tutta  la  Chritìianiti . Confermandofi 
con  totali  meriti  nella  pofcsfionc  di  tffa  Colmopoliijt  bentl 
Cenouefi  all‘hora,ed'alcuni  altri  poi  anno  fatto  non  pìccola  dili»' 
gtnZu  per  priuarnelot  I qnali  Genouefi , che  altra  volta  per 
poco  prego  nueuano  potuto  comperitrlojanuiH^  tardi  dell'ima 
portanza  del  luogo  ne  offeriffero  in  queHo  tempo-alTlmperado» 
re  treeentomila  fendi  : éf  per  asfienrarfit  di  Tiom  bino;  temendo 
ohe  il  Dnca  anche  di  quello  non  t'impaironiffecon  nuoue  &grg 
éttfime  offerte  fenareno  difargli  ogniposfibile  impedimento  j 
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trajiorrtnio  con  le  pat fiotti , & con  vna  certa  ignobile  ìntnih^ 
tanto  oltre , che  non  mancò , chi  tra  Joro  proponete  di  andarui 
con  tutte  le  for^e  per  [piantarne  il  Duca,  prima,che  vi  mettejft 
piu  profonde  le  fue  radiciiMa  da  far  qutfto  furono  dalla  pruden^ 
%a  del  "Principe  d’ Oria  ritenuti  ile  galee  del  quale  conuenne,cht 
da  Genoua  fufleto  chiamate  per  certo  fofpetto , che  fi  era  pref» 
d'Orbatelio  : intorno  al  quale  WPriore  Strofi  con  le  galee  fratu 
ì^efi  fi  vedetta  andare  molto  fpeffo  aggirando;ma  e(iédoilfofpet» 
to  riunito  vano, & le  galee  rimandatene  àGenoua,per  liberar  • 
fi  vna  volta  Don  Diego  da  tante  brighe , & foUecitudini , chi 
per  Piombino  gli  conueniua  tutto  ilgiorno  fo^eHere;& per  of» 
feruanT^  della  promefia  fattane  dall' Imper adoro t fi  rifoluettt 
À mettere  il  Duca  ancora  in  popefio  di  quel  luogo:  Confegnando^ 
gli  feuT^a  pritiare  il  Signore  delle  fue  entrate  le  forteti  t&  CO" 
mandane  Don  Diego  di  Luna  con  tutta  la  guardia-Spagnuola  • 
Tromettendo  all’incontro  il  Duca  di  tenere  ogni  cofabeq gnor» 
tùta,& fortificata  à nome  deWlmperadore,edtà  lui  renderla  qum 
lunque  volta  nefufie  richieflo;  del  quale  Piombino  per  reta^Om 
ne  di  Bartolomeo  Concini  Segretario, che  pure  ail'hora  era  dall» 
Corte  Cefarea  ritornato  s’intendema,  che  quella  Maefià,  era  be» 
nisfimo  difpoHa  À concederlo  interamente  alDucafentpre  cbt 
dire  à centocinquantamila  feudi  d lui  preHati , & le  fpeje  t» 
piombino  fatte  fi  sborfaffe  tanti  altri  danari,  quanti  per  comm 
pimento  della  valuta  di  queSo  Stato  fufle  limato  conuenirfi» 
Onde  per  do  Girolamo  degi’^lbÌTfi  ne  prefe  il  poffeffo,  faccen^ 
fi  d(C.  Tiombinefi:  & fue  Terre , & communità  priore  il /olito 
giuramento  : Et  rimanendola  in  nome  del  Duca  per  generale 
Cotumatort.  Si  come  alla  cura  dtWarmi  fìi  Lucantonio  Cupm 
pano  prepofio  ; rkonofeendo  i due  Don  Diegi , & chiumque  i 
quello  negotio  haueua  preflato  fauore  conlibtralisfmaman» 
èia  il  Signore  ( benché giouanetto  ) fpìnto  daUa  madre  era  pò* 
to  prima  alla  Corte  Cefarea  condottofi:  oue  dafumenti  de  Ceno* 
mefi,&  di  ^damo  Centurioni, che  per  altri  publid  aff'ari  in  quel 
la  corte  negotiaua , effendé  grandemente  aiutato  empicup  di 
cuerbhfimi  lamenti  lorecchie  dell’lmperadore  ,&de‘  Minilìri, 
tir  configlieri  fitoi;dolendofi  di  efiere  cefi  di  fatto, & al  lutto  com' 
tro  d fua  voglia  priuato  di  quello  Stato ,che  per  molti,  & molti 
e/tni  fi  era  neia  cafajua  conferuata  : per  darlo  d ehi  in  effo  nom 
- ’ 
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àltrd  ragione , che  quanto  d quella  Maeffi  pìateffìe . Di 
thè  oltre  à molti fof petti  mes figli  della  troppa  potentia  del  Dtt- 
ta,&da’Genouefi , &da  molt’altri  inuidiofi,il ConfefibrofM 
gliene  faceua  non  piccolo  faupolo  di  cofcien'ga  . ^Utgando  ^ 
thè  oltre  alla  illecita  forga  ìche  fe  ne  faceua  al  Signore, ciò  non 
ioueua ne  poteua  in  nejfim  modo  eff  'ettuarfifino  à tanto , che  il 
TÌcompenfo  detto  S tato ^befe gli  toglieua  non  era  Habtlito . Et 
perdo  òche  quelle  ragioni  (qualumque  ette  fi  fhjjero  ) lo  witó- 
nefierOfO  che  per  altro  mettejjé  così  conto  alt J moeradore,poicb0 
Menoua  per  altro  non  molto  ben  dlfpoHa  >erfo  lui  ne  faceua  M» 
io  rifentimtntoja  quaU  gli  metteuqfinfojpetto  U Trinciped’O 
' ria  come  troppo  atta  grandtgadel  Duca  adherente,  il  fatto  dn 
Don  Diego  finalmente  conuenne , che  fifiornafie  ; & chejengn 
rifletto  del  doppio  oltraggio , che  al  Duca  neveniua  fil  qualt 
tanto  per  diftfa  dieffo  Tiombino  baueua fatto  )fuffe  lacura^tT 
fuardia  di  ejfoinmano  di  Don  Diego  ali  nnouo  poHa.  Vunn 
amara  puntura  quello  fatto  l'animo  del  Duca , lamentandofi» 
ahe  i mimftri imperiali ^ da  cui  pià , ebe  daìT J mperadore  s’arrt 
^aua  quello  disf onore  ,fufiero  fi  poco  a^edun , che  non  co»o- 
fcelT^  quanto  lafirontegzafedeltà , & vigilanza  fua  ne  tm 
pi  maf Imamente  pericolofifujfe  Batad  quelU  dt  tutti  gl  altri 
lmiafuJ>eriore:&  quanto  aUeeofi  Cefareefemf  re  opportuna, 
,c5r  lioueuoleied'hora , cheperremuneraxione,& ruonojctmg 
to  douefle  effere  cotal  fuafincera fede  con  -uanifof petti, odt  trop 
Z (ua  zrUegza  ,o  di  altro  netta  mite  dell' mperadore  contami 
Zia  no  pouna  no  parergli  troppo  duro,  & Brano  à toleran:Se 
iene  per  addolcirlo  i medefimi  AUniRri  no  macauano  di  andarlo 
^0  nuoue Iperan^  intrattenidoicon  moHrarfi  ifi  * f/’f, 

nel  Regno  Jiapolifit  cercale  distato  equiuaknu  à^eldt 
T ombino- conche  i migliore occafione,& tempo farebie ben 
Vrelio  nato  compiaciuto . dolendo  con  tali  artun  tanto  t^ur 
Vàcontentarftlchelaguardia,che  doueua  manteneruifiifufie 
da  lui , tr  de’ fuoi  danari  pagata . ll  chegti 
■ lerare  & difsmulare  di  credere , co  sì  ricercando  la  ^ 

Zitempi[perchefcViombinoàcui^^ 

toriati  Tutchefchi  tutto  diinfiiiauanofifuffdafciato  per  Brac 
ZTtezza  di  Don  Diego  perdere  ; non  meno  alio  fiato  del  Duca 
{"um^fieda^^^  S^cna,  cd’a  gldtridcpcndmi 
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ìa  gl’imperiali , ne  farebbe  nato  reno  fiimolo  importantìf*l0l§l^ 
eSf  qnaft  irren' rubile . T^n  manca^no  ì Genoueft  di  procm» 
rare  con  ogni  for^a, perche  anche  l’Elba  fufie  dalle  mani  del  Dm 
. ta  tolta , ed' al  Signore  reilituita:  ma  il  nfpetto  deli’aturuiil  Dm  ~ 
ca  fatto  fi  gran  fabbriche  non  permejìe , che  l’ Imperadote  confi 
tipe  à lafciargli  fare  quep' altro  cosi  notabile  affronto  . il  anal$ 
Imperadoreccminciaua  bora  mai  da  molti  àfcoprirpffe  oenei 
fuoi  con  ; lolte  arti cercauano  di  occultarlo  ) che  afpiraua , poi 
che  aueua  fogiiogato , è conginntoft  la  maggior  parte  di  Ala^ 
magna  à fódare  nel  refo  della  CbriSìianità  vnagraniifsima  mm 
marchia  : la  tfuale  doueffe  perpetuar ft  infteme  con  la  dignità  deU 
l’Imperio  in  Filippo  fucfigliuoloiflato  à ifuefo  effetto  da  lui  cbim 
• meato  di  Spagna:noguardado,che  Ferdinado  fuo fratellofujfegim 
flato  eletto  Be  de’  Bimani  : ne  che  Maftimilianogiouane  di  mol 
ta  fperanga  pgliuolo  di  Ferdinando , ed’achi  il  medepmogtadm 
f arena  cheti  comune  eojenfo  attribuiffetfuffe dificìlmète  per  c9 
fentirui.  Ma  quanto  alle  co fe  d’Italia, le  quali  ftgouemattanoc^ 
grandi fsimoartifitio,giudicaua,  che  non  concedendo  al  Ducm 
'Tiovibino  ,>enifk  àfarp grado  non  pure  co’  Genouep  ; ma  tot 
Tapa  ,&  con  mott'altri  "Principi  di  effa.  1 quali  per  la  pii  par 
'ie(  come  fiè  tauteyohe  moflrato  aUacrefteute grattdegp^a  dei 
Duca  grandemente  inuidiauano.  [Et  col  non  fare  difperareil  Dm 
ca,cbe  quando , che fta non poteffe  eonfeguirlo  lo  manteneu* 
fonfiante  nella  fua  partialità , & dal  richiedergli  i cento  cinqui, 
ta  mila  feudi  preftati  ,&  le  fpefe  à Piombino  fatte  lofaceuanm  >■ 
al  tutto  aflenere . Effendo  certo  perle  ragioni  fopr  adette  , cbt 
fe  bene  piombino  non  era  in  fua  mano  inondi  manco  nonfareh) 
keHato  per  mancare  mai  di  non  auerne  ima  perpetua  cuflodia, 
Morì  nel  principio  di  quelle  agioni  Stefano  Colonna;  il  quale  fk  < 
fepolto  in  Firenge  con  grandifsima  pompa  ,&  da  Benedetto 
V archi  con  ornati fsima  or agione  fu  in  tutte  lefue  iteraci  virtà 
celebrato.  .A'  cui  fra  molti  competitori  fk  eletto  per  fucctffort  ■ 
Ciouambatifla  Sauelli  buomo  di  non  minore  efperienga , & ca  - 
lore , & quello  àebe  ftpofe  gran  cura,  non  Spendente  da  neffu» 
mo  altro  potentato . yenne  dopo  quello  al  Duca  nuoua  occafiom 
me  di  moHrare  à Don  Ferrante  Gongaga,  ed'aU’lmperadore  ^ , 
quanto  la  pigitanga , & fedeltà  fuafujìe  alle  cofe  toro  neceffa- 
KÌ4  ; fereiocbt , effeiùo  la  nimicigiajra  cafa  Gongaga  ^ & Fae . 
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frA  ardente , & iefideranio  oltre  i modo  i Farnefi 

mendicar  la  morte  di  Tìer luigi  & la  perdita  di  "PiacenT^a  ; hane 
mano  ordinato  , che  alcuni  atti  à do , partiti  del  Tarmigiano  ve 
deaero  al  tutto  tammax'^r  Don  Ferrante,  Diche  effondo 
' Duca  flato  au$iertito  iedlefiendogli  fei  di  queflitali  venuti  vini 
■ in  mano , & quattro , che  fecero  difefa  efiendo  fiati  ammaT^U’- 
, ti fTitraffe, che FauMp» del Ducaera  flato verifsimOf  & con 
• tffo  venne  à fcoprire  alcuni  altri  trattati,  tenuti  contro  alla  per 
fona  fua  di  non  piccola  importani^a . Et  poco  dopo  quefio,effeH 
do  andato  in  ,Afli  Franctfco  Vinta  ,/fgente  per  il  Duca  appnf- 
fod  lui  ebbe  occafìoneperlafua  molta  accortei^a  di  fargli  co* 
nofcere ,checerto  Corpgno faldato  Corfo i fiato  pid  tempo fco* 
nofciutoperlafua  corte  ,doueua  con  Faiuto  di  alcuni  campa* 
gni,&' quando  il  bello  ne  vedeffeamma^rlofmilmente  :fpùo 
ti  in  do  fare  dal  Duca  OraT^io  Farnefe . il  che  fe  fuffe  feguito, 
tfiendo  il  l\e  di  Francia  difcefo  à Turino  con  qualche  quantità  dt 
gente  fatto  fpegie  di  riuedere  le  fue frontiere  arebbe  mefio  lo  fla 

, to  di  Milano  ,malif timo  contento  de  gli  SpagnuoU,  ingrauifst 
tuo  pericolo.  Mafcoperto  punito  il  Corfo  , tutto  queflodi* 

fegno  per  opera  itvn  minifiro  del  D uca  rhfctvano.  Ed  ilfofpet 
to , che  per  la  venutadel  Pf  d Genouefi  ,eitd  tutta  la  parte  ini* 

feriale  era  entrato  ,fudel  tutte  leuato  viaiEffendofeneil  pedo 
poauere  ritenuto  diuerfe oìmbafiitrie •,& fraqueflc Giordano 
Orftno  mandatouidal  medefmo  Duca;&  doppo L’auerein  dar* 
no  tentato  il  Papa,  che  voleffe  metter  Parma  in  mano  del  Du* 
ta  notaio  {fatto  nuouamentefuo  genero)  tornato  di  la  da  mo 
ti . Con  l'occaftoru  della  quiete , che  cotal  partiti  porgeua  'alle 
toje  Imperiali  filtrai  ferì  finalmente  Oon  Diegodi  commefsio* 
ne-di  Cefare  in  Siena  .faccende  entrare ineffa  quattrocento  [al- 
tri SpagnuoU , che  tornando  di  Germania  faceuaao  fembiante  ^ 
£auere  deffere  per  mare  djqapoli  tragettati.  Et  ricercando  il 
Duca , che  mandafìe  la  CauaUeria , & parte  della  fua  Fanterìa 
aicortfino,  cominciò  d dare  d quel  gouerno  per  le  cofe  Imperia 
le  migliore  i&  più  ficura  forma  idi  che  {come  s'è  detto)  non 
pìccolo  me  fìieron'aueua.  Con  l'importanga  del  qual  fatto,  fe 
bene  pareua  cofa  conueniente  ,che  il  Ducaandaffe  ferfonalmen 
te  dfar  reueren'ga  d Don  Filippo  Principe  di  S pagna , ed'vnica 
figliuolo  di  Cefare  ,che  appunto  allora  d Genoua  eraarriuato  j 

non 
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non  di  manco  gli  par  fé  pii  d fuo  proposto  di  mandarw  in  fna  iè 
ce ilVrincipefuo  Figliuolo , giouanetto  alToradi beUifsimagrm 
^ia , accompagnato  dal  Vefcouo  de  Ftjeafoli , da  Don  Tietro  di 
Tolledo  fratello  di  Don  Francefco  da  ^Agnolo  T^iccolinLOm 

de  dopo  i debiti  complimenti  fatto  tornare  il  Trincipefuo  Figlia 
nolo  à Firen'^e , ed'ordinato  ,chefino  a Milano  ilFefeouo  de‘ld 
cafoli  doueffe  in  luogo  del  figliuolo  fupplire  ; fcufandofi  i'effer 
occupato  nelle  cofe  di  Siena  per feruigio  deWjmperadore  non  rol 
fe , ne  anche  à Milano  trasferir  fi . Come  quello  fi  cui  il  .poco  ctf 
to  di  lui  fatto  neU'axJone  di  piombino , non  era  punto  della  me- 
moria vfciio;  & che  per  do  aueua  (eco  iìeffo  deliberato  fionfO 
lere  peròtanto  precipitare  la  fuariputaofione,che  ogni  cenno  de 
gtlmperiali  l'autffe  fempre  in  ogni  cofa  ,& aiTognilor  yoglis 
à muouere . Amando  perfey&  per  il  re  fio  iTjtaliaJaJor  ami 
ci^ia,manonlaferHÌtù.  Di  ridurre  dafcbeduno  alla  eguale  fi 
moiìrauano  gl' imperiali  ogni  giorno  pià  bramofi,  eetingordì^ 
Uauèdo  penale  effetto  cercato  di  fare  t colf auort  della  yenutM 
del  "Principe  di  S pcgna  ma  Fortegf^a  fui  collo  àCenoua , Volto 
to  contro  alle  promeffe  fatte  mantenerfi  padroni , come  fi  è det- 
to , delle  marine  di  T ofcana  ; id'al  Tapanon  pure  non  reflituittt 
piacenga  ima  ingegnati  fi  di  torgUancheparma.  Eiyltima- 
mente  à Siena  efjendofegli  leuate  da  Don  Diego  l'Arme;  & nel- 
l'ordinare  quel  gouerno  auendone  tirato  quanto  piu  patena  I’au 
toritàin  fellefio  : aueua  tutta  quella  Città  di  malifsitna  contea 
ttg^a  ripiena . Onde  per  il  timore , che  non  figettaffe  in  brac- 
cio 0 del  Papa , o delrangefi , fi  focena  dalmedefimo  Don  Die- 
go ptnfiero  di  afsicurarfene  con  fabbricare  anche  à lei  vna  fimil 
Fortegga.  Sluefiidifegni , fi  come  erano  al  Duca, cosi  efiendo 
anche  fofpetti  à tuttofi  reSlo  d'Italia  ,faceuano , che  riunendofi 
tutta  inftcme  ciafcheaunofiriuoltauad  penfarealla  propria,& 
pubblica  falute  ,&  per  do  il  Papa  addimeSìicatofi  col  Duca  co 
ferina  buona  parte  de' configli fuoi  con  Ita.  Onde  con  l'imba- 
fdadorefuo  Serrifiorofpeffo  difcerrendo  molìraua  che  perbene 
figto  comune  molto  arebbe  defiderato , che  il  Duca  auefie  con- 
giunto in  matrimonio  lafua  terga  figliuola  col  primo  genito 
a Ottauk  fuo  nipote  : U qual  pratica  ai  Duca  per  diuerfe  capo 
in  ;man:afsimanenteperc(nfirua7^ionencnpuredeUalibeTtdì 
IK4  dtLa  quiete  it’italia  farebbe  molto  piaciuta  ;ftmpte  ,cbe  il 
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delTjmpertiore  Hato  ; (UUa  partialiti  del  qua, 
te  (non  ofiaate  i prefcritti  fofpetti  )non  inteadenafe  non  per  vi 
timn  neeefsìtàdi  fepararfi  : onde  per  non  defiHere  da  cosi  fetta 
proposto  gli  conuenina  attinflan^iafne , andan  conttnnatiun- 
te  cotal pratica  trattenendo fen-eavenhe d conUnfioneìactiocoe 
il  "Papa  difperato/i  dt  Piacenza , & temendo  dt  Parma  non  Jt 
yoltaffe  interamente  con  trauaglio  i ogn'vno  alla  parte ^an^e 
fé  ; & che  perdo  in  mano  del  Duca  Ora^ofno  mpote , & loro 
ad’herente  , non  U mettere . Et  perche  qneHo  non  aueffeai  am 
menire , oltre  alla  pratica  del  parentado , che  amena  » 

iercanano  gl’jmperiali  col  proporre  ad'effo  Papa  varq  p^t  t 

ara  di  dare  al  Wpore  Ottauio  in  ricompefa  dt  ’Parma  entrata  m 

qmarantamilafr^,dialtriStàt>,cd’oradtM^^ 

na^di  prolungare  tamlecofeychela  morte  del  Papa , eoe 
patema  molto  vicina  ,JoprarriHafìe  : Le  quali  arti  e fendo  da  ha 
benifsimo  conofciute  ; edlattribuendo  la  maggior  parte  delkha 
dì/fcnltd  alla  nimicigia , che  aueua  con  Don  Ferrante  , ricerca- 
uaUDmea,ebevolejè/ralmi,  & Pmptr^ore  mterporfiìfi 
thè  conlaconclnfione  del  parentado  fi  vemffe  dtaU  accordo  ^bo 
ifuoi  nipoti;  & tacafafm  , per  la  gran^gga  della  qiMle jt  era 
tanto  affaticato  poieffeeffereda  lui  lafiiata  in  qual  che  mono  ■ 

flato.  Jlchementrechedalùnodfivàpermetterlo  aspetto 

tmaturando  ; & che  le  preme  ffegraniUfsime  de  Frangeftf  a^  - 
fluttuare  ilPapa  orain  vna  opinione  ; ed'oratn  vn  altra,»  Car 
dÌHat  Famefefu  chiamato  aia  Corte  Ctfarea  : moftrando,  che 
tiofuffe  fatto , accio  che  Cefareperlaprefenga  fitadouefiepim 

facilmente condefiendere  àcompiacerlo  nelle  domande , cheper- 

tenefigio  di  cafa  Farnefe gl'erano  continuamente  fatte  : ma  in. 
tffetto  con  difegno  di  ridurlo  alla  fua  partidita , & per  poterò 
yaierfene  al  futuro  Conclauio  ; il  quale  mancando  per  veccbieg-. 
^ ogni  giorno  pià  il  Papa  vedeuano  efiere  oramai  moto  vici- 
no* La  qud  cofa  effendo  nel  mede  fimo  tempo  non  manco  cono- 
(cinta  da  Ottauio  T^ipote  di  effo  Papa  : il  quale  dopo  tanto  alte- 
fperamtefi  trouaua  all’horafpogliato  di  quafi  tutte  le  cofe-,per 
che  inParma,  quando  fu  morto  Pier  lui'iifuo  padre  tra  nato- 
dal  Papa  mejfo  CammiUo  Or  fino  con  ordine  efpreffo  ,chedouef- 
fe  tenere  quella  Citta  ad' inHanga  della  fede  >Apoitolica  : anda-- 
tiui  con  alcuni  pochi  nueua  cercato  d'impadronirjene  con  cac-  - 
~ ' cìarne» . 
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darne, ed’ycàdeme bìjcgtuinio  nflejfo  Cammillo . Ma  efpméi 
gli  qui  Ho  mal  riufcito,&  dolendofine  col  Cardinale  Faraefe  fu» 
fratello  pcrtmalettera piena diprouflaxjone ,érdi  querele^ 
tro  al  Tapa  , ed'effendefi  dal  l'apa  tota.l  lettera  ceduta , ne  re- 
fò  per  il  dolore , tr  per  lo  [degno  ir.  maniera  auuir.to , che'Jn  c» 
fo  d tre  giorni  ne  venne  à morie.D'po  la  qualt  effendoft  nel  Com 
dado  dipiùychc  di  due  mefi  gettato  Far:-.e]e  dalla  parte  Imperi» 
le  ifelujo  Saldati , che  per  fffettuarc  i [loi  penfieriaueuafctt» 
tonl'Jmperadore ,&  col  Duca  tutti ifegni di riconciliai^one’,i 
quali  non  di  manco  gf  erano  poco  creduti , ir  morto  I{idotfi,cb» 
fu  talvolta  per  ilfauore  de'Framg^ft  tlTontificato  affaivicinà^ 
fu  oeaio  finalmente  Vapa  il  Cat  dinaie  de  Monti , il  quale  s'in- 
titolò Giulio  Ter^o.  -Alla  creazione  del  quale  attendo  l'autorità 
lùr  deHreg^a  del  Duca  molto giouato  f non  mancò  di  continuare^ 
anche  poi  con  tutti  i modi  di  debita  ojìeqnenja , ù"  dt  renderft» 

10  ogni  giorno  più  beneuolo , e<t  amico . Il  quale  per  offeruanz» 
di  quanto  aueua  promeffo  à Farnefe , tr  [pesando  per  potai  vi» 
mantenerla  pace  (Tltalia‘comme[[e [abito  d Cammillo  Orftno  ^ 
thè  douefie  metterTarma  in  mano  del  Duca  Ottado,dal  qual» 
fu  come  conueniua  ubbidito . Fd’egli  in  quella  aUegre^J^a  per  ri 
tnuouere  il  dubbio , che  l'imperadore , Ó"  g!^ altri  aueuano , eh» 
dia  [agionFrarzf fé  non  aòtherifie , tutta  comodi, che  per  lui 

' fouuan[ar[i,  ed’ìl  tanto  da  lui  defiderato  Concilio  di  Trento  al- 

Tlmperadore[pontaneamenteoff'er[e . EtdelDupa  Cofimo,  à 
cuidiceua  conofeerfi  molto  obbligato  ajfermaua  volere  effer» 
più  che  di  neffun’altro  amico . V[ando  col  DuedOttauio  per  di- 
fesi di  Torma,  C con  molti  altri grandi[sime  liberalità.  In  tam 
tp  che  oltre  all’allegrizg^  comune  l’Jmperadore  cotitro  a quel, 
che  prima  aueua  deliberato  per  la  buona  tcHimtnianza  che  <u 
lui  fece  il  Duca  gli  mandò  per  rendergli  la  [olita  vbbienzq  il  Cri 
€ommcndatore  .Alcantara  Don  luigi  <t.Auila;[i  come  il  Triir- 
cipe[uo  figliuolo  gli  mandò  F^ighomes  de  Silua  fuo  principal  f» 
monto,  tiauendo  primail  Duca  anch'egli  mandato  à farconlm 

11  medrfimo  vfizjo [ei  de'[uoi  principali gentil’huomini  Fiorenti 

/ ni , &[ra  e[si  Ttero  frittosi  huomo  oltre  alla  nobiltà  dtUa  cefi» 

neU'humane  lettere  di  rarifisima  erudizione.  .Al  quale  , fi  co- 
meàgl'altri,  oltre  alTeJfier  Hati  fatti  caualieri  ijpron  d'ore  fu 
rm fatti  da  lui,i&  datuiu  UtCorte^manafiauoriinfioUti , (jt 

gran- 
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dl/stml . Honorando  mlTincùntro  il  Dttct  Baldouin» /ratei* 
_ J di  ejfo  “Papa  con  concedergli  ( cofi  effindo  richiefìo  )laT erré 
iti  Morte  à San  Sonino  patria  fua  in  feudo  nobile  ì con  darglhi 
telo  diContado  « ton  abilitd , che  negleredi  ftioi  trapaJJaJfe^ 

9ri  ^nejìo  il  prime  anno , Ae  conforme  marittime  fnSe  dal  Die 
mtPlmperadore  aiutato , mandando  tre  fne  galee /otto  Giarda- 
ma  Orfino  in  compagnia  del  "Principe  fùria  ,che  per  igran  don- 
mi  riceuuti  da  Dragntte  cano  de  Corfali tanno  dinangi per  tnttt 
h marine  f Italia , di  Sicilia  tl^di  fpagna , n'andaua  tn  Barbe  • 
9Ìa  per  [piantarlo  talcmàfnoilnoghi,ma  mafsimamente  <f>nm 
Terra  coiamata  affrica  detta  anticamente  udfrodifiopeiìadi 
fimpettoallaSiciliatOi^aneMailfuoprincipal  ricetto,  il  cbn 
feflendone  prima  Dragntte  con  tatti  t [noi  ya/falU fuggite')  nom 
fenga  molta  difficultÀ , & con  la  morte  di  molti  foldatifu  mef- 
fo  w[ effetto  ; vendkandoft  il  Cerfale  alt incontro  cercando  di 

fdrdinerfionecen  i medeftmi,&  maggiori  danni  degtannipaf 
fati I & con  mettere  le  medefìme  marine  d ferro  t & fuoco  pià 
' oru^lmente  j che  fi  fufle  altra  yoltafentito.  7{e  furono  queiU 
foia  mali  della  mifera  Italia  quefio  anno pereto  che  oltrq 
etd  una  notabil  careHia  fi  uedena  apparecchiare  -pna  importale-. 
qiftima guerra  cominciata  da  chi  manceghe  da  nejfuno  altro  pa 
otua , che  doueffe  af penar  fi . "Per  do  che  non  riuscendo  il  Papa 
di  quei  ualore , di  che  efienie  Cardinale  aueua  dato  al  mondo  ti 
ta  [per  augi  ; angi  efiendofi  tutto  dato  altogie  > efi  piaceri,  at 
Éendeua  à fabbricare  giardini  & Hange  ornate  di  Batue  ,&  di 
fitture  ed’ à fi  fatte  altre  delicategge  lafciando  delle  pubbliche  , 
of importanti  faccende  quafi  tutto  il  penfiero  al  Cardinal  CrefcM 
TÌ9,  Ì!ra£ altri fuoi  MirùBri; Si coi^etlmper odore  anch’egli^ 
foco  delle  cofe  d’Italia  curando , edlefiendo  oltre  all’impedimen- 
to delle  malattie  tutto  intento  d procacciare  in  Germania  la  fuo 
teftioneaWlmpirioperilfigliu-litauendomal  riconofeiuto  il 
feruigio  fattbgìidal  Cardinal  Far.,  tfe  cfl  paffato  Conclauio  , la 
feioua  , che  Don  Ferrante , & gl’ altri  miai  Bri  fuoi  fltaliaj^o* 
tmali  trattenimenti facefftro  cafeareefio  Cardinale , ed i fratelli 
in  necefsitd  di  gettarfi  nelle  braccia  de’  Frangefi.1  quaU liberati 
da  tutte  C altre  cure  non  men  che  gl’ altri  penfauano  atopporfi 
ailafpauentofa  potenzia  di  Ctfart , col  muouergli  in  Italia  {co- 
fge  fi  i ietto  la  tante  folte  difegnata  guerra . yedeuafi  antera^ 
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' thè  irtialìtrattamentìde'Sanefi  erano  ptr  partorire cìtré  S&P 
fare  i medeftinì  taciti . I quali  lafciati  in  preda  dì  Don  Diego^ 
tir  de*  Soldati  S paì^uuoli  riceuenano  da  toro  (che  non  auenan» 
f nn>o  paura  di  eterne gafligati)infultit  ed'inroUngie  inaudtm 
9e,&  difoneflifsime.  ^^^iuineuafi  à quello  il  timore  delia  Fot 
iexj^a  ylaqualf  fi  /aptttaefferft  dall'Imperadore  ordinato  ,ch4 
dcuefie  fabhricarfì  lande  al  mal prefente  fi ag%iugneua  iltimin 
certo  ielVauere  mediante  quella  fr  mpre  d peggiorare.  Et  per  do, 
tJr  perrimidio  ditantimali  erano pià  >oltt  ricorfi alTapateiTal 
Duca . Ma  da  loro,  & mafsitnamente  dal  Duca  à cui  per  pii  ni 
[petti  di  do  forte  increfceua  , non  potè  unno  riceuere  altro , che 
riff  olle  generali , poi  che  efjendo  flato  meffo  prima  in  fofpetto 
da  loro  ,&  da'  Miniflri  Imperiali  gli  auuertimenti  fuoi  arca  i 
^ueHo  t & circa  il  pericolo , che  ft  correua  da  Farne  fi  erano  po» 
€0  da  Cefare  afcoltati . Finalmente  , fe  bene  due  uimbafdadort 
prima  mandati  a tale  effetto  , eran  tornati  con  poca  conclufiom 
ne  : non  di  manco  non  effendo  refiati  mai  di  fame  i quella  Corti 
tùr  per  tutto  grandi  fumé  querele  fi  rifoluerono  d prouarefe  ma» 
dandoui  pernuouo  ^mbafiiadoreCirolamo  T olommei,buom§ 
itila  prima  nobiltà , poti jfero  al  manco  dal  ricenere  in  fui  coll» 
la  Fortei^ga  liberarfi . Cofìaf  poi  che  in  altro  modo  non  gfer» 
yenuto  fatto-,  auendo  con  Vintrcdugionedi  Dan  Francefcodi  Tot 
ledo , à cni dal  Duca  et  a flato  raccomandato , auuto  d pena  dal 
flmperadore audienzai  m3sl<òlaieujgione  fedeltà de'S» 
»e fi  fiata  fempre-ptrjo  laMatfià  Imperiale:  mofiròi  pefsimi 
trattamenti  de'  Soldati  & Miniflri  fuoi  i mofirò  quanto  in» 

giuflamente  fi  cforgafferoorai  medefimi  Minori  d'iniurlo  i 
fabbricarui la  Forfè ; non  da  altro  mofst  ;fenpn  perche  no» 
pii  come  fedeli , & deuoti  fuoi  ; ma  come  fìiaui , & nimicìfuf» 
fero  daefsi  Miniflri  trattati.  Et  non  lafciò  in  dietro  parte  neffi^ 
na , con  che  fanimo  delti  mperadore  potefie  muouerfià  compaf 
fione,ed'infìeme  à penfire  oue tanta  acerbità  fuffe  finalmente 
per  indurgli  » Ma  ogmfperanza  di  compaf  sione , ed’ogni  que- 
rela era  vana  i perche  la  deliberazione  era  già  fatta,  ne  il  To- 
lommei , ne  altri  .Amhafciadori , che  dopo  lui  vi  furono  manda 
ti  ,potettero  perdo  mai cauare dalfimperaiore altra  t ifpo fìat 
fe  non  che  quanto  fi  faceua  tra  foto  per  loro  benefizio.  Et  qua- 
fi  i che  la  fola  fpefa  fuffe  delle  lor  querele  eaaione-,  promettendo. 
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Sbe  tutta  quella  fabbrica  farebbe  fatta  nc»  co'  loro,iua  con  i Cuoi 
froprij  danari . ^n%iched  Don  Diego  fu  fcrittomarauiglìar(i 
molto  fua  MaeHà , come  da  lui  fi  permettejfe , che  con  fmiti  a»t 
bafciatefuffe  ogni  giorno  molefiata . Onde  conuenne  fittalmen- 
te  , che  alla  Fortcgga  fufft  dato  principio;  ma  il difegno  delta  fot 
ma  fua  era  tanto  grande , & di  coflo  così  Hraboccheuo’e  , che  « 
pena  con  trecentomilafcudi  fi  farebbe  potuto  formre . Ver  il  che 
trouandoft  Clmperaiore  molto  efauflo  di  danari , la  coUrugio- 
jte  di  effa  andana  con  molta  agiategga  procedendo  innanzi . Let 
eguale  fola  fperanga  di  falute  era  rimafia  ne  Saneft  intenti  i pi- 
gliare ogni occafione  per  tiberarfi  dali'm  minente , ed'acerbìfsi- 
tna  fermiti,  ^pppeft  finalmente  la  guerra  à Tarma  , che  fi  ti- 
rò dietro  ^nelia  della  Mirandola;  ejfendofì^  tifoluto  quel  Ducè 
\ft  bene  mal  volentieri  fi  fpìccaua  dali’Imperadore  fuo  fuocero') 
pernon  perdere  quella  Città , la  quale  Don  Ferrante  andana  fem 
pre  frinendo  addentrare  nella  protettone  di  Francia , che  gli 
fatena  targbijsimi  partiti.  Di  che  il  Vapa  fi  accefe  in  fnbhanat 
f!r  granifsima  ira  ; fe  benegle  n'auena  dato  in  vn  certo  modo  li 
tenga , Et  dalle  fperange  deU'i  mperadore  indotto,  che  con  tut 
te  le  forge  promettena  aiutarlo  cercana  con  la  guerra  ridurrt 
quella  Città  all'vbbidienga  della  Chiefit . Onde  la  Lombardia  fi 
riempieuade  Soldati  del  RpdiF rancia, che  per  difendere  Varma^ 
yi  erano  da  lui  continuamente  fpinti . Et  l’Italia  per  do  comm 
tiò  addentrare  tutta  ingrandijsima fiUeuagione , il  Duca  quatt 
tumque  con  gli  auuertimenti  fuoi  fifufie  fempre  oppoRo,  perche 
i termini  così  fatti  non  fi  douefie  venire , nondi  manco  poi  che 
le  cofe  erano  tante  trafeorfe  non  mancava  della  folita  amicizia, 
tr  fedeltà  fua  verfo  Cefare , fe  bene  da  Don  Diego  di  nueuo  nel- 
la negoxiagione  diviombino  non  era  Rato  meglio , che  dagtdat 
tri  Minori  Cefarei  trattato . Verche  fe  bene  netl'efiergli  prima 
Rato  dato  , & poi  con  tanto  fuo  poco  onore  tolto  quel  luogo  » 
Don  Diego  non  ci  aueua  per  auuentura  colpa  neffuna  : non  di 
mance  ogni  volta,  che  fi  era  poi  trattato  di  ritornargliene  con  le 
fue  f torte  opinioni  n'aueua  fempre  l'imperadore gl’alt>  ifuoi 
miniflriritratto . E^vltimameute  temendo  fi  cUU’armata  Tur- 
che fca  , volendo , che  il  Duca  àfuefpefe  oltre  alla  guardia  orsU- 
nariafcrnifje  quel  luogo  ddognicoJaoppOTtuna&-  ciò  neganda 
il  Duca  di  voler  f tue  ,firacc9  dallt  tante jpejef atte  ui  fenga  fpe- 
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WMH^a  ahimè  4i  tti^mrloi  amtua  fiato  fropofìto  <Ufmantet9 
lo  tr  lajciarlo  proda  de'  Fran^efi , e de  Turchi,  e di  thiunqtm 
irolffft  pigliar ftlo  ; accio  che  [opra  il  Duca  ne  cafcaffe  appreso 
alPlmperadore  tutto  il  carico . Et  cominciando  i fabbricar  té 
iorte^'^a  di  Siena  >faua  <hre  pubblicarne^  > che  apparenbim 
»a  ma  briglia  non  pure  d queUa  Città:  ma  alla  Tofcana  tmtta^ 
ttal  Duca  majiimamente  ; mettendo  malignamente  in  dubbi*  - 
ta  fuafermcT^a  >erfo  tJmperadore . In  tanto , che  i Franx^fi^ 
tenendolo  per  cfuefie  cofe  f degnato  ; df  perche  buttato  per  tem» 
peha  alla  riuadiTHetra  SantacoM  due  Galee  il  Duca  Horao^^ 
famefe , ei^ureUo  Fregofo  mandati  con  altri^  Signori  Frairgu 
fi  al  foccorfodi  Tarma  ; non  pure , non  erano  i predetti  Signoii 
■fimi  fatti  prigioni  t come  molti  fiimauano  , & cornea  tutto  ^ 
oonfìglio  del  Duca,  pareua  • che  incUnafie  : ma  mandatoft^  im  freU 
ta  da  lui  Stefano  ppmanofmo  cameriere àyiptarglhco  fa* 

loro  refUtuire  tutto  quello,  che  fi  potette  reeuperare  ne  erano  fi* 
fi  am  motta  tortefìa  lafciati  andare  al  lor  >iaggio . IH  che  efiem 
do  grandemente  ringr aerato  il  Buca  dal  Hf,  Cr  dalla  {{rgina  di 
Wrandafua  parente  ^aucua  caufato  i che  ambedue  erano  ejUrm 
tiin  fperanga  di  poterla  ancora  aueredaUalor  parte  iida  Uom 
ea  aueua  do  fatto  non  perche  di  fantafiafifufit  mutato,  ma  ptp 
obetTd^tpf,^  tlmperadire  la  guerra  nonappat/uaentoraroi 
ta  : facendo  Cvho  profrfdone^  aiutare  il  Tapa,àcbe  ogni  Trim 
tipe  Chrifltano,  tr  fimper odore  maftimamente  i tenuto  &Cai 
Pro  difendere  ilfuo  raccomandato  Ottanh . Onde  H Duca  in  tot 
tafo  altrimentef accendo  troppo  arebbe  affittato  la  graffia  dei» 
Fimperadore  c<m/ermadofi  maftimamente  col  Pp  in  dimofira» 
^one  di  buona  amicizia,  ^ppreffo  al  quale  mani  Pttua  Lui]^ 
‘apponi  ^mbaftiaiore  maudatoui  per  rallegrarfi  con  qutUéO 
Piaeflà  (f>*  figliuolo  maftio  natogli , & per  dar  fauore  à cert* 
importante  lite  di  grani.  Maefiendo  U Duca  Hora^io  ,&  ai» 
tri  Signori  pt  edotti  cm  le  genti  ramate  da  Frm^efi  aUa  idiram 
iolafcorp per  il  contado  Bolognefe  itr  prefo  Cr^lcuore , e^ 
altre  cafleh*  til  Vapa  ricorrendo  al  Duea,tbeglidifèndefle  quei 
tornado  : ebbe  fubit  oda  lui  Otto  da  Montauto  con  mille  fanti  pm 
goti  i€r  pervn  bando  mandato  da  lui  in  fegno  dedafua  intert 
ferme^r^  furono  i fuoiyafiaUi , che  da’  Frani^  aueuano  pr^ 
ÌP  iittari  kceffa  ttuteati  » ^deemuodaUo  m»ie  nel  medefimo  m 
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Béglioni  per  tHetterloalU guardia  dì Cafìr9  ceda- 
foglida quella  Duchejpt Madre  del DMCéHora^io  , mentre  che 
éiafialtarlofiappareccbiaua.  Et  perche alCardinde  Farnefe 
fiata  fina  ai'arai  Berna  per  concordare  il  PrateOo  Ottauio  col 
Tapa  fConmeninada  quel  luogo  affeiUarfi  per  nonreHare  impor 
tuttamente  fu  gnocchi  di  effo  Tapa , méntre , che  col  Duca  Ot- 
tauio fi  faceua  da  lui  la  guerra.  Elefie  <U  volere  tutto  quet  tem 
famFirenge%ed‘appr^o  al  Duca dmorarfi come  d Triiuipe 
confidente  al  Tapa  ^etr  dal  quale  era  per  riceuere  corte fiUf  eà'o- 
uore  conuenìente  aUa  fua  dignità . A che  la  magnificeuga  ^eia 
moreuolexga  del Dutacorrifpofecumulatamente;Ì"e  berte  cott 
qualcbefdegno  de gtlmperUUf  uum  lafiaado  indietro  t in  tutto 

Juel  tempo , che  dimorare  fU  conuenmt  effigio  o forte  neffuna 
atto  liberale  & magnammo , che  con  lui  non  fi  vfafle . Crtfct 
maìntanto  ognigiomopiu  lagutrrain  lombarda  ; la  qualt\ 
per  do  accrefceua  anche  piàfempreifofpetti  al  Duca  ìnTofca-  \ 
na  : oue , oltre  alla  mala  voluntd  di  Don  Diego , che  non  rtHa-  1 
ma  di  tirare  tutte  le  agfoni  fue  i maligno  fenfò  Jentiua^be  Tiero  < 
ttrog^appreffo a'frangefi erafalitoingranlifsimocreditoieìé  ■ 
ebe  il  Trhre  fuo fratello  era  fiato  fatto  Capitano  di  tutte  le  loro 
galee  : con  le  quali  l'armata  Turcbefea , che  anche  queff  anno 
veniua  verfo  t Italia  poteua  ageuolmente  congiugner fiied'oltrt 
àdifeutendo^cbe Luigi .Alamanniin nome delpp  in  Genoua 
aueua  tentato , che  ne*  Jor porti fujfe  e^a  armata  ritenuta  fico»^ 
me  aueua  anche  il  medtfimo  Ef  ricercato  da'  meiefimi  Genoue- 
fiil  paffo  per  le  fue  genti , che  in  Italia  difegnaua  mandare  ; 
parfednon  potere  molto  nedigfaufici  ,nedt^uimici  coafidar^ 
fi$  & perdo  cominciato  àfareaiunanga  di  damai, ettaecn/iim 
te  le  compagnie  vecchie  d^fuoicaualli,  con  aggingneme  cinqui» 
delle  ttuaue,  & con  reuocare  le  gemi  mandate  al  Tapa  ( poi  eh* 
piùdimeideronongUfaceuaao  )attendtua  confammo  cura  i 
ilare  fopradi  fe  piàcbe  non  aueua  fatto  per  il  paffatÒ . Facen- 
do Uberamente  intendere  àCefarei  portamenti  di  Don  Diego  il 
qnatecortofceuaefieremen male auere per  nimico  aperto,  che 
per  amico  fìmulato  , '•nde  *Ha  fitafiruerità , & ferntegga  potef 
feapprtffo  ai  effo  Ce  fare  fan  nocumento.  mancamo  per 

queHo  di  non  accomodare  di  nuouo  il  Trindpe  £Orìa  delle  tr» 
^ galee bemfsìmo fomite  ,il quale doueai» m^e  à lenar  é 
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hhlt  trauaglionelÌMno  a gl’imperiali  per  due  anni . 1^1  ifuat 
tempo  ne  ambe  il  Tapa  permetterebbe , che fa  lo  Rato  fuo  fi  fa 
eefle  adunangfl  di  genti  ue  darebbe  pafio  ne  ■petouagliaàneffuno 
di  loro  quando  cerca/fe  di  moleRarl’altro . Che  Caflro  fi  mette/ 
fe  in  mano  de’  Cardinali  di  cafa  Farne  fe , che  lo  tenef  ero-in  no^ 
me  del  Duca  Ora-^io . Etcheall’lrnperadorefideffitempodiae 
tettare , o rifiutare  le  fufpenfioni  dell’armi  ne’ predetti  due  luo^ 
ghifolamente,tr  per  il  predetto  tempo . I n capo  al  quale  il  D» 
ca  Ottauio  t’intendeffe  difobbligato  dalla  protezione  ii  Francia, 
la  quale fofpenfione  {fe  bene  da  principia  atl’lmperadoregran- 
demente  dif piacque  ; non  di  manco  trouandofi  in  Germania  im 
grandifsima  declinazione  ; onde  temeuaad’ogn’hora  di  nonejfe^ 
re  di  quella  prouinaa  cacciato;  ed’in'i  tolta  per  i malitrattame» 
ti  defuoìMiniflritrouandoftfimilmrnteinnon  molta  profperU 
td  ; attefortazione  del  Duca  firifolue  ancheeglididouerla  final 
mente  accettare  • Toco  dopo  il  qualfatto  per  efiere entrato  con 
troppa  potenz  a in  ìA lamagna  il  l{e  di-Francia  > chiamatouidal 
Duca  Mauritio.&  da  altri  Trtncipi  nimici  di  Cefare-.& per  aue 
re  affunto  il fiuperbo-titolo  di  difenforedellalibertd  Germanica  ; 
Le  cofein  effd  aueuan  prrfo  non  piccola  mutazione  : eJfc>idofi  al 
rincontro  folhuati  d fauore  dell' Imper odore , & per  onore  di 
quella  nazione  molti  altri  Trincipi , & Terre  Franche  di  ejf  i . 
Le  qualigiuiicauano , che nonper lapubblica  libertà;  mi  per 
comodo  particolare  de  Trinc’pi,chegl’aueuano  chiamati,  fi  fu  fi 
fe  d fi  fatta  indignitd  comune  trafcorfo  . Onte  fe  bene  l'Impr^ 
rodare  era  fiato  coRretto  d liberareil  Duca  di  Safionia,ed'i  La»  ! 
tgrauio  icagione  di  tutto  queRomotiuo  ; dr  riciracnfi  poco  me- 
no , che  fuggendo  à I'illach;non  di  manco  da  qucRo  nuotio  fatto 
rcJoUeuato;ripigliando  ilfolitofuogenerolo  animo-,  dr  con 
Maurizio , & congl'alcri ( interponendofi il P^e  de’  l{^nnani  fuo 
fratello)  effenio  tornatoin  buo/iu  concordia  s’apparecihiauai 
per  vendicarfi  dalle  ingiurie  Franzefi , di' per  ruitp'rare  Me- 
I tz_f  ed'altre  terre  occupategli  dolora  nel  DucatoitLuzinihur— 
gb  d mettere infieme im grofuf simo efercito  inoncuranio{  ptr 
do  fare  ) di  lafciare  fpogliati  i fuoi  Stati  d'Italia  ; otte  p:r  '.a  fo- 
fpenfione  fatta , parata  efierne  manco  bifogno  , d’vn  parte 
de  Soldati  vecchi  Spagnuoli,&  di  quattro  mi!afauti,&  ferrn- 
tùcaualU Italiani;  con  ordine,  (he dal  Marchcfc  di  Marignano, 
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r9Umontt,^ivT*maMoHcera^^iofifigHordi  Ermet  ron  mol 
-Ù  cxfiiiriputaiiont . iAltri  temettoniydiGenouA.  man- 
eò,cui cridejjr^he fopnalp StatodiVimn^e mufferò  difegtuto. 

: Quell  Duc4  fiandocori buonifshnonuuifo  teneuSU  fue  piifgx? 
y importanti  » quanto  poteudfornite-.  md  la  faalttrd , che  più  che 
, in  nrfiuna  altra  parte  penfarono  di  trouare  in  Siena  ) auendone 
/jtlcuniCittàdinidi ejfafattagrandifsima'preghiera,  fece , che 
, pTomeffero  ognilotfur^a  eif  aiuto  per  tu  fua  liberazione . Ed  i 
Cittadini  presti  all' incontro  proméjfero , [che'  la'Citntfcmpre 
^be  quello  feguifie  farebbe  fiata  a diutrzjone  Ermztfe.  Manda 
,to  adunque  Cfirnelio  Benriuoglio  a dar  contavi  l{e  delia  re/olu^ 

' iti auendone  aunto  il  Duca^italche  odore  non  rtHa 

.ma gufarlo  noto  àlT inper odore  ,ed’a fnoi'èiiniHri d'Italia;  efor 
. tandogli  afarci  Indebite  prouifioni^tuentre  che  ancora  n'auema 
,.mo  tempo . > Ma-rare nolt^pare  i «he l'umana  prudengìafappia 
^Ua  difpofizionediuinavpporfi.  Si  come  HI  ora  auuenne  d Don 
:Jìiego  ; il  quale  il  andò ft  àv^pma,  ed'effendo  da  tante-  noci  im  por 
tuuato , d pena  aueua  finalmente  chiedo  per  {upplimento  degli  - 
^Spagnuoli  di  Siena  mille  Tede  fichi  del  reggimento  diT^colò  Ma 
drucei  ifcefo pure, all'ora  in  Tiamonte  à richieSia  di. Don  Ferra 
te  con efisi, cento caualeggìeri > con nentimilàfcudi.perfod^ 

, disfare  gli  Spagnuoli  che  erano  siati  più  tempo  fenzadanari  , 

. <Jr  do  più  per  Traaterta guardia  ordinaria  delle  Marine  di  Sigi- 
. ua , quamo'd'amata  ut  {ìfuffe  aggirata  » che  per' fof petto , thp 
deSantft  in  neffuna parte  gli pàrefiedouereauere.  iV^fecugu- 
. ne  delle  quali  cofe  , ( che  non  farebbe  però  fiata  difficile  afarfi  ) 
procedeuacon  tanta  tarditd  : che  fientendo  accrefcerfiil  pericolo 
fi  rifolui  alla  fine  d mandare  al  Duca  sDon  Fraagefed'Mloba^ 

. capo  defia^ardia  di  Siena..t  accompagnandolo  con  >na  'IftterM 
. ieU'lmpéradore  ; accioche  fecondo  gì^  obblighi  icbeaueuano  l’w 
»o  Baio  -con  l'altro  conuenijfero  infume  di  q nuli , & quante  Fon 
gedoueffedJ)ucafoccorrergliicafochedTionbino  odd  Stenu 
nerenìffeilbifagno.  Toitbe  ne  ancheper  l'imminente fofpet- 
to  non  fi  potette  difporrene  Don  Diego  ne  Don-Frangefe  aiFacs^ 
tettare  in  Siena. duco  tremila  fanti  4Comeil  Ducagli  mofiraum 
jjfernecejfario  fare.  yiplandopnr  fempre  in  Don  Diego  la  ira 
.na  credenza  y che  il  Duca  nontifpirafle  d cacciarlo  diquel  iuom 
^0  ,& farne  ftjlejfo  Signore . Dettandogli  toii  la  fua  ptatebia 
111  T ta 
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tacofciem^ìaperle‘tantepialignitàverfoil  Duca  yfate,  ftrfi 
più  che  ntfiun'altfMprobabil  ragione . Et  per  ciò  con  peftim* 
€onfiglio,  giudicando  yche  per  tenere  iSaneft  à Freno  baSìafk 
i'artifigiodei  mcfirar  bro  da  lontano  le  foi%fdel  Duca  ; conuen 
furo  , che  la  banda  di  f'aldenfa  fuffe  da  Menichiao  da  Toggibom 
capitano  di  effa  à Staggia  rannata  luogo  vltimo  del'  confino 
Fiorentino , ed'otto  miglia  da  S iena  difìar.te  : con  ordine  drmmr 
€Ìare  ouumefue  da  Don-Fran'gefe fufie  richiello . Et  per  dima-, 
JbrafKìrt , che  oltre  d quella  alcune  dell’ altre  bande  doutffero  • 
«oncorrerui  vi  fu  oriinato  >n  Commejfario  d pofla  ; perche  mo  • 
Rrapegran  preparamenti  di  vettouag'ie  ; & d’altre  co  fé  appar 
tenenti  d Guerra  Ma  d’altro , che  d'ombre  & di  dimoHragiotii  • 
era  mefliiro  aU’fniuerfale  tommojtone  > in  che  Siena  per  ijoro 
mali  portamenti  era  ridetta , Tercioche  alcuni  così  dell’ordine' 
fopolare , come  de  riformatori,  & fino  d quelli  detl’iflefla  BSm 
ita  elettiuida  Don  Diego  per fuoi  partialierano  con  Enea  Vice»  > 
lombi  Signore  dimoila  riputazione  con  ^mrrigho  ^mèn 

ghi con  Mario  Bandìni  . Idndrea  landucci  ed’ altri gentH'huo- 
mini  principali  eonutnuti  ( ejfendo  fiate  in  do  e/Jtcaciffimo  firn 
mento  Cirolatmo^a  Fecchiano  ) d'introdurre  iu  fienaòFtanxj:- 
•^fl,ed’al tuttO'dallafuggcZ'one  Spagnuola  libtrurfi.  Et  fe  bene 
tome  "Padre  commune  non-ooleua  parere  in  eio  di  rimefcolarfi  ■ 
fion  dì  manco  fino  al  Papa  aueua  commefic  al  Cardinale  <U  dar- 
'pilegato  del  patrimonio  ; ancor  chè  di  fazione  Imperiale,  che 
mon  impedijfe  qualumque de  Sanefi-,o4t altro  luogo  yolefie  m 
iquetle  parti  foldar  genti  vanendo  anitto  qualche  partici  palone 
ài  quello  i che  fi  difignaua  : ne  potendo  piacetgti  confinando  con 
gii  S pagnuoli  dì  verje  il  H^no di "tlapoli , auergli anche  à confi 
■0  » come  Signori  ajfoluti  di  rerfo  Siena . Mojfe  adunque  per 
àar  principio  al  muouimento  Enea  Piceolommi  da  Cttfìro,  tir 
da  Pitigliano  alcune  genti,  che  fiotto  fioegie  di  iouert  andare  ver 
fo  T^poli , pi  erano  Hate  di  fino  ordine  adunate  : ejfiendo  oltre  i t 
molti Saneft accompagnato  da  i4merigo  /fmerigi . il  quale cS  ; 
minando  Ptrfio  Siena  andana  ton  patenti  contrafiatte,  ieuando 
àiruanointuanoouumque  pajjaua\i  Soldati  dtU’ordbange  di 
quella  Cittd  moHnaUdo , che  fi  douejfie  correre  adb'pporfit  al  Du- 
tudi  FhHge,cbedalla  parte  di  Staggia  romptma  à Siena  laguer 
Et  sou  que^o  ingoiano Muendo  aggiunto  u\k genti  dtl'Picc^ 
“ lomini 
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tbmhiitre^aila  fanti  di  efsi  ( fe  bene  fogni  cofa  malprdtvifii  ) 
era  con  tana  la  maffaperuenuto  àSan  Chirico  wcino  À Siena-^ 
éiciottoJniglia  prima  % che  in  effada  DonFran^efefe  nefenti(ìc 
pure  yna  minima  nottella . Oue  i Cittadini  partecioi  del  tratta- 
to tfi  erano  di  armi  yecchio  ritrouate  ,o  di  fuori  fatte  afcofamS 
U yenire  affai  bene  prauniHi . Cheinconfegnarle  quando  perii 
bubblico  bando  fu  comandato  non  poche  ne  erano  Hateofuaftda^ 
eiqfihedMno.na/coHe  : ne  di  effe  per  la  f olita  flraccurate^a  di 
Don  Ditgoft-eradi  poi  fatto  inquifiìrione , La  quale  Hraccura- 
texja  imitata  da  3o  i Fram^fe  aueua  caufato  > che  tPvna  poli- 
ta Hata  di  notte  gettata  alcnnigiorniinnam^nella  cafa  douefu 
Uua  abitare  Don  Diego  fin  cui  fi  manifeHauano  tutte  le  cofef 
non  fi  era  tenuto  conto  neffuno,  indugiando  d con  fiderare  il  peri- 
colo in  cui  era  poHo  appena  il  giorno  precedente  nel  quale  tl  titd 
multo  tiSr la  reuolu^ione dentro  allaCittÀ  htbbe  principio . £C 
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ea  eragrauiftimacongiura  per  cacciare  o yecider  lui  con  tutti 
ifuoi  Soldati  tfcce  fCbe  Don  fran^efe  finalmente  fi  tifaluefietp 
dare  con  preRc^^a  di  tutte  quefte  cofe  auuifo  al  Duca  & chic- 
itegli necefjdrio  joccorfo . il  qual  Ducacommeffefubito^ad’Ot 
to  da  Montauto  ,cbe  d Staggia , oue  ora  Hata  prima  mandatm 
facefie  in  effetto  ,&  non  in  dimoRrajJone  yeniua  oltre  alle  pri- 
me bande  l’altra  conuicine  per  andare  con  ogni  celerità  t oue  lai 
ficure^^ , citi  bifogni  di  Siena  lo  cbiamaffero  : fpedendo  fubit9 
i Don  Diego  à I\pma  ; & moHrandogli  quanto  in  effa  Siena  Itt 
frefen^ia  Jua  farebbe  Hata  in  tempo  tale  neceffaria.  Ma  firprag, 
giugnendo  al  primo  auuifo  di  Don  Frangefe  il  fecondo,  che  figni 
ficaua  ,che  le  gentidiS. Chirico  accrefeiute  grandemìte  giamar 
mauAHoalla  volta  disiena  , rinfrefeando  il  DucatafoUechudine 
delle  bande  comandate  per  à Staggia  yifece  fubito  yolare  due  c5 
pagnie  di  cauulli,  che  erano  Hate  mandate  a CampigUa  per  ri* 
fpetto  di  "Piombino  : oue  fi  afpettauadibreue  l'armata  Turche» 
fca.  Muuiaronfi  in  tanto  con  Otto  quattrocento  fanti  Jcelti  dellm 
banda  di  yaldelfa, che  tanti, & non  più  aueua  permeffo  Doi$ 
Pran7iefe,ehcje  ne  riceuejfe  iftinctamcnte  pur  fempre  perfiHt» 
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éo  in  non  fi  fidare  in  tanto  pericolo  det  Dura.  Co'  quali  aggiuu^ 
ti  a'  juoi  Spagnuolipenfauabaflare  a guardare  la  mal  difenftbiP 
Tortei^ga  , & S.  Domenico  d quella  congiunto. con-la^entradat  * 

<Jr  porta  di  Camollia  : Con  che  bifognando  difegnauaJafciarfi  la’ 
yia aperta  à'rictutre maggior  foccorrfo . Con^tracura,cheno 
fietuail'coìofo  d chin’era  datala principalcommefsione,  penfa  ’ 

Ma  il  Dltià  al  pericolo  di  Siena  ; perciocbe  non  gli  baflando  gf  or  ' 
dini  dati, aueuafuhitofpedno  alla  Jpegie.al'P.rinciped’Oriaefor  ' 
Éandolo  a sbarcare  in  alcuno  deporti  SanefiquattromilaTedem  ' 
fichi  imbarcati  da  luiperfoccorTéreaLbi[bgnodi'l^apoli:poicht  ‘ 
s'intendeua , chol’.Armata  Turchefca •uolgendofu’perfo  il  paefe  ■' 
di  t{pma , & di  Tofcana , lafciaua  libero  quel  I{egno  dalla-  mag- 
gior parte  del  fof petto , con  che  moHraua  , che  al  pericolo  delle  ■' 
eofe  Imperiulinel  Sanefe  arebbe  fatto  molto  necejfario  fauore  t 
iia  altra  cofa  conuiene  al  Generale , ei altra  à chi  i femptice  efi  ^ 
fecutore  de gC ordini fuoi  < Et  però  ptr  non  ituiare  dalla  prima  t 
aommtfsione  auuta  non  -pollè  il  "Principe  d^ria  àgl'vtiii  ricor- 
di  del  Duca  confentire  :il  qual  Duca  per  nonlafciarecofa  neffu- 
tia in  dietro , che poteffe. ouuiare al fopraflante pericola, comare  » 
dò  iCo.ro  da  Monte  benichi , ed i. Domenico.  Galeottr,  che  per  ' 
iiuertire  frno'con  làfua  banda  di  Montepulciano,  cercajfe  d'im 
fàdronirfi  di  Monte  Fellonico  ,&  di  Turrita  ,ef  altri  luo\hi 
€Ìnii  gjf^l'altra  fchecon  le  genti  di  Cortona  vedrfie  al  tutto  d'ere  > 
irareìn  Lucignano  di  f'aldichiana  : Ma.tardi er aio  fiati gCau- 
yifi  di  Don  Frangefe , &.  tarde  per  do.,  erano  .fiate  tutte  quefie  f 
froftuifioni , perciocbe arriuato  EneaTiccolomini  càn  gl'altri 
tapi  Sanefi  alla  Torta  ppptana  cercauano  con  rninaccte  >erfoal . 
tnnipqcbt  Spagnuoli ,che  lagìtardauano.defierepur  derrtroite  - 
tradotti in  Siena  in  tantolaconfufioneeragrandrfsima  ;nom  > 
fiapendo  Don  Frangefe  quel  che  in  fra  tanto  popolo  con  quattro  ^ 
cento  Spagnuoli foli  fi  doueffe  farei  Hauendo  mandato  poco  pri  ' 
magValtri  fiotto  duehrfegnerifpetto  aie Jirmata  Tunbefica  ài 
guardia  di  T.ottercole  èr  di  OriattUa  i non  fiapendo  come  fore- 
ìiiero  i poi  che.  à Sanefi  gli  conueniuAricortere,  di  chi  di  loro  efi-t 
fendo  di  fi  dirterfe  fazioni  doruffe  fidarfi , Ttrche  fie  bene  quegli  * V 
deUordine  dé"F{oueperefJifefiatida  principiò  da  Don  Diegofa-r 
emiti , patena , chedouej^ero  efftre  amici  ',  non  di  manco  auendo 
fueadìfqi fatto  imcdejmifauori  a' loro  auucrfiariiJapcuajcbna 
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fl  tenevano  diluì  poco  facìtfatti . fli  non  di  munto  -ptggtn~ 

do  ilornimicifarficapi del  prefente-  motiuo  non  aueuano  ma,n~ 
tuta  in  fui  principio  di  non  offerirfi  à Don  Fran-^efe  pronti  ad!  o- 
gnì fuo  comandamento  : & di  non  configliarlo , che  con  loto,  & 
con  •una  parte  delle  fue gentivoleffe  v/cire-  a tentare  di  rompere 
i nimici  prima  che  più  gagliardi  diueniffero . Effendo  la  più  par 
te  di  quegli , che  fino  all’ora  fi.  vedeuano  gente  collettizia,  & da 
fperare  di  fare  inloro  o%nigranprogrtjfo.^M.a  DonFranzefe, 
autndo  da  DonDiego  auuto  ordine  d’ attende*  e foto  àguardarei 
luoghi  di  dentronon  yolfe  à ijueiìó  config^iv  dare  orecchie  .Et 
turno  più  quanto gi era  dettto  da  alcuni  diefsi  aueuano  intelligi 
Z*  to'  nifòtmatori , ti'  co’  Topolari  reputati  da  lui  cbiaramen 
te  amuerfarij  : Onde  alcuni  de'  prefcritti  dell'órdine  de  7*{oue  vi 
fiele  tofe  andare  amai  cammino  per  yfcire  del  pericolo  fen’an 
darono  d Staggia,  Et  Don  Franzefe  col  mandare  minacceuol  ' 
bando,  che  nefiUno  di  notte  yfcijft  di  cafagiudicòquanto  alle  e» 
fe  di  dentro , che  fifujfe  bafteuolmente  riparato  iHauendò  oltre 
àcio  nel  principio  di  qucSìó  trauaglto  fatto  raunare  la  Balia;del 
uumeiodtUaqualefuron  madati  quatti  oÀrieercarequei  di  fuo 
ri  che  non  polefitro  coni’armi  yfarefórzaalla-propria  Tatrias 
con  tanto  pericolo  del  facco,  & drlivltimaerouina  die/fa.  .A.- 
quali  fu  dal'Piccolomini , & dagl'altri  rifpofio,cbe  non  contro 
alla  patria  •,  & non  contro  à nefiun  Sanefeaueuan  prefol’armii 
tua  fi  bèni  contro  àfolifpagnuoli  acerbiftimi  opprefiori  della 
libertà-ài  efia  ^ ààefìruzzione  de  quali  art  bbéro  prtSio  in  ordim- 
ut  dieci  mila  fanti,  olttt  alle  forzf,  ehi  condurrebberof^Arma  ' 
ee  Turchi & Franzefe  tconlequaligliSpagnuoli  quando  ’ 
bène  fifufftro  crenati  in  affai  maggior  numero^,  chenon  erano% 
férebbérè  ftnza  neffùna  difficultà  tagliati  tutti  appczzi  » perla 
\cbè  fare  erano  rìfoluti  mettere  tuttelecofe  piu  care  I qual  fi  va 
Ufie  sbaraglio  Con  le  quali  parole’ af sicurati  quegli  delToriine  ' 
de  f(pue , che  di  fe  non  poco  temeuano  ;ed’a  gt altri  accrefeiuta  > 
àufpetaMZUdh nomare  nella  defiderala  liberti  ,fifermò  al  tue  ' 
€d  ogni  peufiéro^cbedell’v/cirfuarèaue/PirfàttOitàSra.vttan^ 
eo  fiato  introdectoCnto  da  Moutamtù  eo'-fuoiquamrocentifàui 
trin  Siena , ehi  oou  alcuni  Spagtiuòiifiando  ancor  ferma  là  Qit 
tàfumefpi  a difefadedàpiàzxd-  Mavenuula  notte tetnpo co 
fffì» fra' (ungiutatldi  dtntrjt  ei'i  Sànefi  il  fuerisfu  meffo  U 
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fuoco  a Torta  'R^oìhmm  : & nel  medepmo  tempo  la  porta  •à  Tài 
p da  che  di  fuori  ,tr-di  dentro  era  concorfo  fufacUmentt  tfor^a 
ta . Ter  le  quali  non  pure  entrarono  le  prime  genti , che  enaitn 
lomparfecolTiccolominhma  diuerfe  altre  con  MarierSanta  Fi» 
re  ,thedatfu»Stato  y&da  tutto'l  paefe  conuicino  erano  in  grm 
àifsimo  numero  foprarrìuati  : gridando  con  altifsìmt  •peci  il  a» 
me  della  libertà . Le  quali  da  cbiumqueciain  Siena  furono  co» 
grandifsimof nuore  per  tutte  le  contrade  feguitate,  EJJendoù 
ciofeheauno  inghordodt  ■pcdcre ginflavendetta  di  tanti  oltraggL 
Man  Fram^eje  intanto  tumulto  fi  era  con  Otto  t&conU  genti 
à do  desinate  rifiretto  alia  guardia  della  Tiar^a  : tenendo  ( c#« 
me  i detto  ) difefo  ; percaedarfi  la  Srada  aperta  al  foccorf»m 
thè  diver/tr-inrenT^t  afpettaua  tutta  la  contrada  di  CamoUafim» 
alla  porta . > Oue  f attuano  gagliarda . refitflen^a  à molli  affalda 
ohe  da'Sanefi  da  diuerfe  bande  gl' erano  iati.  Ma  pecche  ipoc^ 
tonerà  àgl'afjai  po fieno  mal  durare  auendo  così  combattuto 
no  i meq'^^a  la  notte  ■ tffendo  Rate  alcune  delle  cafe  della  pia^  - 
gade’Sanefi  occupate.  E quindidalle fpalle grauemente  offefiqi 
yccifione  dimoiti  di  loro  furono  finalmente  coRrettiy  cacciati  di 
tfia  pia^^aà  ricouerarfi fiotto  iafiorte^r^a,  etin  S.  Domenico  ti 
tenendo  in  tanta  difdetta  con  gran  fatica  CamolUay  chenonfufi- 
felor  tolta . Ma  perche  in  nefiuno  de  detti  luoghi  non  fi  tra  fiatd 
toprouuifitone  di  yettouaglia  alle  genti  del.Duca  fu  à pena  dat» 
ordine , chtFfidoifo Baglioni laficiato  aliaguardia  di  Tifa  Fede- 
rigo da  Montauto , yenififie  anch'egli  ]co’  caualli-fuoi  correndo  à 
■ qtuUa  volta  per  andare  come  capo  di  tutte  le  genti  al  fioccorfio  de 
gli  Spagnuoli,  La  Balia  di  Siena  in  tanto  temendo  di  quifiom 
^ per  pon  correr  pericolo  di  teflar  priui  della  libertà  recuperatm 
fpedirono  alDuccffalijio  Cerùù  II  quale  in' nome  dtUa  Città  effìer 
fe  di  voler  manteturfi  al  tutto  a dsuor^one  dell'Imperadore  {fi» 
pendo,  che  queSaera  ia  principale  inten^ne  del  Duca  ) & che 
fe  fi  eran  mofsi à cacciarue  fuori  Don  Diego  , ed  in  Soldati fiudi  , 
ebe  neffiuno  meglio  di  luifapeua  fé  n’aueuano  auuto  legittima  r» 
gione  ili  auendo  iu  fefiefio  ptouato  parudtU'infolen^ia , & 
lignità  di  efifio  . Supplicandolo  ycome  buon  vicino,  & come  Ita 
Sano  a non  volere  tfijer  cagione  ,ebe  quella  libertà  » che  con  tam 
tt  pericolo  fi  eradaloroacquiSata  fifufieloro  di  nuouo  fiotto  le 
fiue  fipaUc  da  gli  Sfagnupli  tolta  fOn  profocàart  non  puro  d lorM 
■■  vna 
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iiik  'itnUftìma  feriiità , ma  à tatto  il  reflo  i Italia , ed’a  fejìef 
fa  non  men  chfeàgtalcri  vna  duri/sima  catena , ejfendo  egli  per 
ejfere  ( perduta  Siena  ) all'infolente  imperio  degli  Spagnuoli  ti 
tt  vicino . ^l  Duca  fe  bene  per  quefìe  parole  in  buona  parte  ve- 
refi  aggirauano  molti  dubbij  per  la  tefla , non  effondo  alieno  dal 
ieftierare  i Saneft  pià  prefìo  liberi  fUrdafe  Sìefsi  de  pendenti , 
thè  del  tatto  /aggetti  àgli  Spagnuoli  : non  di  manco  per  non  re- 
iìare  di  fare  tatto  quello,  che  per  lui  ft  poteua  in  ferui^io  dell'l  rm 
peradore  fi  rifoluette  à mandare  in  Siena  fotta  nome  d’sAmba- 
fciadortHippolit»  da  Coreggia  con  lui  Leone  de’  Santi  fuo 
gameriere  iper  intendere  meglio gt^animi loro , Cr  che  ficurta  di 
' goral  promtffa , & della  quiete  di  amboduegli Statifi  poteffe  c* 

■ vare  : ma  non  meno  per  intendere  come- le- cofe  fujfero  paffute  t 
ed’a  che  termine  Otto , Don  Francefe  ^ gt altri jt  ritrouaffero , 
M^ndo  da  Saneft  cufiodite  le  porte  fiche  neffunofe  non  ben  no- 
' toentrare  ,ed’vfctr  fuori  di  lor  volontà  non  poteua . FuHippo 
Uro  con  grandifiima  aìlegreg^a  riceuuto  in  Siena,  & trouò,che 
'oltre  à Cittadini  Saneft  difpofUfsimi  tutti  à conferuarft  in  liber- 
' givi  era  concorfo  tutto  il  fuo  contado  armato  ne  meno  di  loro 
inacerbito  verfbta  nagione-Spagnuela . Onde  Don  Frangeftco 
firetto  da  tanta  moltitudine  era  flato  nectfsita:o  à rinchiuderli 

• ettWaFortiX^a  : auendo  perduto  S.  Domenico  Camolia;  nel- 
la qmth  perla-ftraccurate^ga  predetta  di  Don  Diego  non  era  al 
fraproumftone , chea'vn  poco  di  pane , <lr  di  farina  conlottoui 

' in  quella  fi  erta  dalle  mant  de  Soldati  mentre  vi  ft  rltirauanoi  nn 

• trendvfi  prima giomvper giorno  quegli , che  laguardauanoto»’ 
>'mefe tanti  auuerttmenti  & tanti fofpettimoikxttHoro  dal  Du- 

'etri  cofà  vana  , & da  burlaci  tutto^Uatifuffero . it  quale  dopa 

• nippulitù'aueuainuiata-allàmrtedeftma  volta  MirctUo  J^gofli- 
*'9i  ,che  come  Sanefratutaff'  Hippdhto  à mantenere  quella  Cit- 
''ìàneUa  antica diur^  out  dclTimpeìradòre  magnificando  lefor-gt 

• di  quella  Matfià , & moffiatith  . che otìre-aUl  forge-,  dT  vici- 
*dHtà  del  Duca , il  quale  AttogniCrunO  fan  bbe  flato  pre  dio  à fpi- 

*gnerN!  àqUrUà  vàlrà  artbbet&àuHto  addoffo  i quattromila  Te^ 
jdcfchi  del  Vrincipe  tfOria,  che  già  erano  imbarcati  ; edf^lrffaa 
yitelli , ei’^canio  della  Coti/ia  con  vn  grandifiimo  feguifo 
*'iì  foldati.  Et  però  che  non  fi  laftiaffero  fóUeuare  dalli  perfiaafio 
*'nti^tr  vanefperauXf  de  ffauggfifp&  douer  poi fatta  quelle  dei 
’■  tutto 


ryS  T B R O 

tui:o  pretipitare  .^Hatnndo  prima  ditto  qiuHt , & miti  n/n» 
cofe  Hippolitoiedeffenioli  da  Santfi  di  tosi  fare  ftato  largantfm 
tt  promefio.inclinaniogia  {fi  comt.per  offeruan^a  di  queflo  dal 
Duca  fi  éomandaua  ) a dare  qualche- tfumtro  di  flaticbi  ì.ha  tre 
nutadiLodouico  'M^fath  ^mbofciadere  ,per  il,f{e,refideute4 
j{otua  mierroppe  tutta  la  pratica  ,cht forfeftn^a  altra  rottine 
-ai guerra ì arehbe^on. qualche  otttftaeon'dis^ue  auuto  effetto.» 
Cofluicol  Cardinal  Farnefe , & eoi  Concedi  TÌtigUano , ehefi 

-era{ccmefidiffe)dagl'ImperialUicengiato,feruendofidell4 

fagatità  dtl  yecchiauo  ,aHeHaqnefiareuolu\ioue fabbricata,» 
dietro  al qualeeffoVecchiano,&  molti  Capitani  depeudenti  dal 
J{e  di  mano  Ì3  mano  compariuano.  Onde  il  ragionamento  ,d(l 
darfigli  .fiaticbi,f(Ueuàndofi  i Sanefi  fempre  i ma^orijfpt.- 
ran^e  fu  del  tutto  tolto  "pia  : rifpondeniqfi  al  Coreggia, /td^gor^ 
tanaoLo  a perfuadereil  Duca,cbe  molto  benefepralaiprfedepo 
teuaafsicutftrfiju  tanto  la  jàrtegtia  con  trincee  di  dentro 
‘ di  fuori  ,ehe  la  cingevamo  fi  diuideua  dalla  Città:  le  mura  deUn 
qual  Città  perla  follia  mala  cura  di  Don  Diego  erano  llt,te;la- 
fciate  tanto  alte  t che  da  quelle  le  mura  della  fortet^^a  erpnccon 
dominate  fiche  male  pi  fi  poteuaqp  i difenfori  mantenere.  T^tl 
'■la  quale  non  di  meno  in  qutjle  pratiche  » Leone  de  ^anti  troi(i 
modo  di  potere  entrare,  d^ueintefo  quanta  fujfela/carfita  del - 
ile  pettouaglie^  che  per  quattro  t od’ A più  per  cinque  giorifi  poH 
intano  Josientarfi  ttorfe  fubito  à riferire  al  finca  cotal  notabile 
mancamento  ted'infitemead’auuifarlo  , che  in  Siena  f oltre  al  p^ 
•polo  tuttoarmato  fi  trvuauano  più  che  ottomila  fanti forediert» 
Ondeàl^iéolfoBaglionit  e£à  Carlona  Orfino  » che  con  circ* 
quattromila  fanti  &.con  trecento  cantili  i Sfoggia  fi  ritroud-», 
vano  fu  ordinato  ,cbefenga  nuouo  auuifo , non  fi  muouefferv,» 
Ciuduandoefpréffapa^itil  mettere  a far  tagliare  4 p‘K^‘fìf* 
che  genti  da  tanto  numerod'auuerfarij . '^e  concedendole  fcqr  ^ 
fifa  delie  pettouagUe.dtUa  Fortegga , tempo  à poterle  accrefee^ 
re  in  quel  numero  jt^e farebbe  Siato  mefiiero.  Oltre  à che  firn 
bafciadoreLanfoch  predetto  con  efficaci  parole  , ajsicuraua^ 
Duca  della  buona  mente. Tterfo  luidelfuo.T{e  ; & Jchf  flanic^  jtm 
pace  fujjje. certo  , che  iahuirmft  tficetaC^bbeia’.Sonefi  ;neffk 
ma  coja , chepregiuddcafie.ine  adi'ejfo  Duca»!n€.dll’Jmperadore^ 
d' preghi» &cQmpafsionideqHalifierafolamtnteilI{e  mofi0 

àfauorir- 
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éfà  nejìrgliificbeliberMndofi  daWopprefsione Spa^n^o^a  potef 
firo  netta  loro  libertà  >iuerfi , & mantenerft . Dì queflo  mede~ 
fimo  gli  facenano  fede  per  lettere  e! prefiei  Cardinali  Farnel'e, 
Tomon  , tir  Ferrara  yettil  meieftmo  , tir  non  manco  , chegl'al 
tri  il  "Papa , éfortandolo  per  huomo  mandatogli  à pojìa  ; & per 
comune  beneficio  delVltalia  d non  -volere  effere  egli  quello , che 
àcceniefìe  in  tfìa  vn  fuoco , dal  quale  facilmente  d lui  toccaffe  di 
tfiererne  il  primo  abbruciato . Sentendo/! , che  non  pure  dallo 
fiato  vicino  de'  Farne  fi , & da  Titigliano,  & fin  da  gl'Orfini  di 
Hpma  fi  adunauano genti:  ma  che  dalla  Mirandola  il  Cardinal  di 
Ferrara  ,&da  Tarma  Termes  minacciauano  diafialtarlo  nell» 
Hata  'proprio . ^ffermauangli  con  pià  vmili  preghi  le  medefi~ 
me  cofei  Sane  fi  per  bocca  del  medéfimoCalifìo  Cerini,  mandai 
togli  la  feconda  volta , tir  pei  per  maefiro  Jtmbrogio  T^ti.  0« 
de  fatto  tornare  indietro  Hippolito  da  Careggio  ,<he  già  licen- 
Xjato fi  era  arriuato  A Stagpa , fi  contento , che  con  relìituir» 
«gli  Lucignano  , ed' altre  Terre  tolte  ne  primi  rumori à Sanefi^ 
la  cmfederagione fatta  Canno  1547./»  rìnnouajfe.  Che  la  For . 
teo^ga  cauandone  il  Duca  onoratamente  con  tutti  i loro  arnefije 
fittg^ti , quanto  d lui  fi  lafciajfe  rouinare . Et  che  in  quanto 
f’er  luijt  patena  fi  ^rocnraffe  ,che  le  genti  nimiche  alla  Hepub^ 
blicafi  ieuafiero  dt  quello  Stato  ; volendo  inferire  per  gli  Spa* 
gnuofti . J quali  in  quel  tempo  fi  come  di  Siena , cofi  cacciati  da 
«mttigMtri  popoli , in  cui  guardia  eran  pofli  ,fi  erano  ricoutra 
tiin  Orbatello  permettendo  fino  d tanto  ,the  queflo  non  fnjfefat 
to,  che  dFran^efifu/fe  lecito  dimofìrarfi  per  lo  Stato  Sanefe% 
cauandofi  però  di  Siena  tutte  te  genti  foreRiere . Obbligando/i 
aWincontro  i Sanefi  d iicengiare  le  predette  genti  foreRiere , ei 
À non  fi  partir  mai,  come  pretendeuano  di  non  fi  e/ìer  partiti  dal 
ladiuogionedel  I{omano  Imperio  ,pur  che  fu/fero  in  lor  liber- 
tà laf ciati,  ne  d paghamento  dì fpefe  fatte  nella  Forteg^a  potef 
fero  effere  aRretti . Obbligandoli  ancora , che  a'  nimici  dell'lm 
feria  mai  da  loro  non  fi  darebbe  ne/funa  forte  di  ricetto , od'aiu- 
to;negiuRalorpofidfi  permeUerebbe,che  per  i lor  terreni paf 
faflero  , con  altri  articoli  così  fatti  ; i quali  potefiero  accettarfi  , 

0 non  accettarfi  da  gli  Spagnuoli fecondo,  che  loro  più  piacefie. 
Ma  chefra'l  Duca,  e^i Sanefi  in  qual’vnque  modo  s'intendeffe- 
r»  per  rati , & per  fermi , Ter  ojferuanga  de  quali , ( ben  che 
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a*n  éifjictUtà  I i womettCK , che  quattro  ie*Ur  gtm 

èifhuominì  farebbero  vuoiiaiiÀ^omaìnmaHdelTapA  perJtH 
mefì  : non  auendo  potuto  ottenere  il  Duca  mìgUot  patti ^ ne  ebie 
ftugUSaticbitoìraltrifu/fero almantoiitfmt.  nano  collocati^ 
kta  Don  Diego  • che  /emprefi  era  fatto  bej^  de  fofpetti  del  Da» 
aattojlo , che  dal  Cardinal  di  Carpiintefe  la  prima  nojja  dellé: 
tenti  di  CaRro  & di  ’SitigUano.tnolenio  con  CintempeRiua  ce» 
uriti  , & diligenTia  emendate  tante  fue  tardante €rfiiaccum 
UXJlf  »-fbiarnato  feco  udjfonio  della  Comiacorjf  con,  telociti 
grandiftima  à “Perugia , cercando  ^ch*  da  lui  fi  mettefierainfit» 
me  quanto  piu  prefio  fi  poteua  tremila  fanti  ;•  & ad'UleJfandrt» 
Vitelli  orÀinà.>tbe  ancb'eglin'adunajfi  damila  penfando  tej^ 
r#  i!tempa  i msttergliin  Siena  iprimotcbe  lajìorte^^a  reffa/^ 
fi  ehiuja  ; ma  fentendo,  comele  cofefuor  difuae/^ettai;ioneerMi 
fafiate  : & t'accordo  fatto  dal  Duca  ( noaauendo  anche  danari 
pronti)  le  genti  fino  alUora  fatte  tfftrono  tutte  licen^ate»  eXàt 
Don  £ran:^Je  conuenne  auere  per  non  piccolo  benefico  ^cbe  Un 
aonueuTione  fatta  dal  Ducagli fujfe  da  Sanefi  mantenuta . Ter 
iLcbe  tji  come  prima  aueua  fatto  Otto  ycosì  anch'egli  con  tutti 
ifnoifano.,  &faluoi  Stadia  fi  riduBe^  Ma.  alla  Imgerador» 
ufi  minUhi  fuoh&  maftimamente  a Dan  Diego  ^ il  partito  fra 
fafidal  Duca  fen^filora  pardcipar^one^^percbeladinaux^yóf- 
iafirette\%^deLtempa.ttoalo  concedeua  Xdifpiacqfte  maraui* 
gliofamente.  Defiderando  ^che  (^er  emendar  tanti  errori  di 
Don  Ditto  til  Duca  fi  fujfe  precipitofamenteauueuturato , eoa, 
tutte  lefar^  > aiTefpugnare  le  guardie,  & le.triucee  fatte  intof^ 
mo  alla  Forte^zai& quindi  combatterecatiun  “Bop^o  refolu» 
tìfùmo  nella  libertà  ,ed'aiutata  da  tante  genti  di  fiori . Etfinat 
mente , che  con  le  forile  proprie  ,ed'alle  proprie  ipefe  auejft  ap» 

2 iuato -una guerra  >icinifftma,e(Cimportantiftimafou  rn  Pf: 
f tanta  potenza  con  efprejjo  pericolo  di  danni  gratùf fimi,  &■ 
forfè  della  perdita  del  fuo  Stato . f^efìandofi  poi  loro  ,jtbe  erano, 
tagionedel.difordim , poco  meno  , che  à.  “pedere , edlin  tempo  ^ 
ebetlmperadoretauendo  qfiafi  abbandonato  C Italia  in  cninom 
fi  trouaua  con  molta  profperità  fi  mofbaua.tutto'Jntento  àfit» 
uin  Germania  ,t(( al  di  Francia  ,di.lada'  monti.-pna  dubbio, 

fitguerra.  HaueuanoiSane fi  dopo  l'accordo  fatto  reRandoan» 
Utajt  tofefolieuatei& per  recogni^oue  del  beneficio in  cb^ 

mediautm 
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weSante  t(io  Mccordo  affermaMant  tfiere  mI  Due*  tenuti  • wah- 
'iato  à rifedere  apprejfo  d lui  quel  Maeffro  Ambrogio  T^utit  di 
ebe  fi  i di  fopra  fauettato , fi  come  al  rincontro  parfe  al  ùuct , 
thè  fuffe  bene  tenere  apprejfo  i loro  leone  de  {{icafoli  huome  de 
loro  vmorittfiai  pratico . Et  perche  negli  'Spagnuoli  aueuano 
punto  d'animo  di  comare  i lor  Saldati  i'OrbateUo  ,ne  i Frange  fi 
^Bentauano  punto  detfauore  cominciato  yerfo  i Sane  fi:  angi  ef~ 
fendo  fi  fatto  ‘penire  di  Fenegìa  in  Siena  grandifsima  quantità  di 
danari , oltre  i molti  Soldati  di  qualità , chetmtto'l  di  vi  concor 
remano  > aueuano  tirato  al'hr  foldo  Mario  Santafiore,rcritTrÌ0 
redi  Lombardia  fratelli  del  Cardinale  Santa  Fiore  afpettando, 
tbe  ì Sanefi  co/lretti  dalla  paura  del  Duca  , & de gt altri  Impe- 
yiali fi gettajfero  del  tutto  nelle bracciaìoro.  La  quale  era  fi* 
t*  vnadtUe  confideragìoni , che  aueuano  ritenuto  il  Duca  dalf* 
yt  contro  ad' efsi  maggiore  sforgo:;  augi  che  per  fce  mare  loro  il 
fof  petto , & per  maggiore  fua  ficurià , aueua  giudicato,  xhefuf 
fe  bene  (fi  come  fece  ) il  dijìribuire  deUe genti  rannate  à Staggi* 
parte  in  Colle  ,&  parte  nelle  Cafìella  vicine . Ma  fentendo,cba 
■nelle  confulte , che  in  T{pma,  ti’ in  altri  luoghi  iTrangefif^u* 
no  y erano  fatti  interuemre  ribelliFiorenthn,  ed’ altri  nimicifuoi 
fe  bene  da  quei  di  Siena , & da  vngentil'huomo  mandato  i po~ 
fia  dal  He , erada  ogni  timore  afsicurato  ; non  di  manco  dubiti^ 
io  yche  aUoStatofuononfit  andafie  infidiandoyfece  penfiero  , 
xbt  alle  genti  ielle  fue  ordinange  fujfe  bene  aggiugnere  qualcb  e 
■qnanthi  delle  fare  fliere:  & per  taletffietto fu  fatta  vnaefpedU 
gione lU parecchiVapitani,  Jlti dubbioycbe parendo  à Fran~ 
gtfi  di  auerficon  l’acquifio  di  Siena  fondato  vn  comodifrimo  ri^ 
tetto  , con  porti  di  mare  & con  abbondanga  di  vertouaglie  » 
i*  potere  ael  megro  delTitalia  battere  tutti  gli  Stati  delTlmpe» 
radere  , tenere  in  freno  quel  di  Firenge , & mantenerfiil  Tap* 
h buona  difpofigione;  che  per  impadromrfene  interamente  non 
erano  per  lafciare  in  dietro  diligenga  neffuna:  accareggando 
per  ceufeguir  queflo , quanto  poteuano  i Sanefi , & tranquillau 
do  , tr  promettendo  al  Duca  ogni  buona  viciniti , perche  dà  lui , 
filo  conofceuano , che  fopraHaua  loro  ( fino  à che  più  gagliar- 
di ncH  diuenifiero  ) il  maggior  pericolo  ài  e fiere  (U  quel  luogo  ri- 
mefti . Si  come  daWaltra  parte  Clmperadort  temendo , che  lo 
f degno  di  Tiombino  non  auejje  refo  il  Duca  verfo  te  cofe  fue  me* 
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taldoydi  qiteUhefarebbt  per  l'ordinario  flato  }‘&  wHo  quaw^ 
ta  dìfjUultàgli  arrrcaua  il  mantener  quel  luogo  , & che  i Genth 
^cft  non  facciano  piu  di  efio  quel  conto , che  altre  volte  aueuam 
fitteo;  auendolo  di  poco  prima  chie/ìo  l'^mbafciadore  del  Duca 
Tierfitippo  Vandelfini  ; ed^aggiugnendouifi  di  nuouo.il  conftnfa 
del  Signor  proorio  . il  quale  pur  finalmente  s'ira  accorto  quao 
to  per  ut  più  factffe  l’auere  à trattate  col  Duca  Trincipe Itali» 
no  ,&  fuo  parente  , che  con  mlniSìri  Spagnuoli-,  giudicò  in  /*• 
quefla  occaftone  efiere  à-fuo  propoflto  ,cbe  quel  luogo  fe  gli  do~ 
uefle  concedere  , Inducendofì  àciofare  non  meno  per  auuentu- 
ra,  che  per  le  predette  cagioni,  poi  che  Don  Diego  diffidando^ 
éi  difenderlo  ; ed'afpettandoft  ad'ogn'ora  l’armata  Turchefe»  , 
ftttttna ^che eraperlaftiarloin  abbandono  al primo^ebe viar» 
nuafle: ^ Et  cosi  hi  capo  aif  otto  anni,  doppola  premefia  fatta- 
ne fu  ad'Otto  da  Montauto  mandatoui  dal  Duca  con  tutte  le  fot 
fort(^ge,&  Terre  confegnato..  Obbligandofì  il  Duca  alTincom 
tro  jfi  come  aueua  fatto  l'altra  >olta  ,direRituirlofempre,cht^ 

àe  danangta  per  quello  conto  predati  all' Impeiadorot  & del- 

It fpefe fatte fujjè  rimborfato . Fu  meffb  nella  Forterra  princi- 
pale Ppfa  da  P'icchio  : oue  per  la  tante  nolte  detta  fìraccurate^ 
ga  di  Don  Diego  non  fu  trouato  ne  artiglieria,  ne  altro  flrume» 
t^elUco  da  poterli  ,fe  non  con  molta  reparagione  adoperare  , 
& le  tante  fortificagioni  per  cui  fi  era  tanto  Jpefò  quafi-del  tut- 
ta annichilate  . Onde  d gran  ventura  fi  dee  aferiuere , che  tar- 
mata Turcbe/cafempre  ritenutala  venti;  non poteJTe  mai  allo- 

T-ofeana  approdarfi  ;di che  temendofi  dal  Duca  non  poco  : aue- 
ua  accortamente  promejfo  la  di  fifa  di  quel  luogo  d Cefare  ; cafo 
thè  auefle  tempo  di  metterui  dentro  gente  baHeuole , & di  poter- 
ui  mandare  infieme  gtaltri  apparecchi  neceflarq  . Era  andata 
aUa  C arte  di  Cefare  in  queflo  tempo  Don  Frangefe,  per  feu  forfè 
Ó Don  Diego  della  perdita  di  Siena, edaccufarne  il  Duca;  me. 
f colando  fra  t altre  cofefalfe , che  fe^il  Duca  non  fi  fiiffe  d'im pe- 
nale mutato  in  opinione  FrSgefe  (come  con  ogni  indutìrìa  fi  sfar 
gasmno  di  fargli  credere  ) che  in  quindici  giorni,  che  la  fortezza 
ambbe  af pettata  ficuramente  ,fi  farebbe  da  lui  fenga  difficuUd 
potuta/ occorrere  a Cacciando  di  Siena  i pochi  Franre/ì , che  vi 
erano , egafligando  laleggitrigga  de  Saneft  con  debita puni^ 
ne.  Aiuti  Duca  mandato  alla  tnedefima  Corte  l'ifieflo  liippo- 
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Uro  da  Coreggia  Leone  de  ^nti,cbt  aueMn»  nego~ 

T^ato  le  cofe-yje  bene  potette  purgharfi  benifsimo  di  quella  caluu 
via  ; non  di  manco  f imperadorenon  ne  rimafe  mai  molto  faù~ 
tfatto . Ma  Don  Diego  (^viuendofipocodipoico'Franj^ejfine’ 
medefìmi fofpetti)  & pereiaauendo  aggiuntocon  l'aiuto  delle 
galee  del  Triacipe  d'Oria  à gli  Spagnuolid’Qrbatello  i quattro^ 
tento  Spagnuoli  vfeiti  di  Siena  yi  quali  non  ejjèndo  mai  fiati  ds 
Ivi  di  danari  foccorfi  erano  fiati  in  Staggia,  ediin  Voggibom^ 
fià  fetthuane  mantenuti  yCO^  proprif  danari  del  Duca  i yolgen» 
do  le  fpalU  ad’ltalia  fu  con  poco  hvnore  alia  Corte  revocato.  J» 
legnando  à Vrincipi,cbe  dgouerni degli  fiati gl’h uomini irirtiiv 
fi , & non  igragiofi(/ral  quali  Don  Diego  come  ottimo  corti- 
Ifanoaueuail primo-panto) fi debboH preporre . "^(00  efiendo 
da  luire  fiato  di  non  metter  quafi  in  vltima  rovina  la  parte  Im- 
periale in  Italia  ..Que  fecondo , che  andavano  alternando  le  cofe 
fralilmperadore  ,e'l^dttadaMonticofi  quelle  d'Italia  ere- 
fteuano,  ò feemauano  di  reputazione.  Facendo  ultimamente  fra 
no  la  guerra  offenfiua  à-confini  di  Francia  l’altro  per  diuer- 

' tire,  cercando  di  farla  in  fimìl  modo  contro  divi  in  Italia,  In  cui 
Monftgnordi  Termeopartitofi  di’Parma  ne  era  venuto  cL  Siena; 
perefierui  bifognando  capodeli'armi  : Ove  raccoglieva  d poco  à 
poco  le  genti  veterane  ydi  cui  nella  dìfefa  di  Tarma  fìeràferuito 
difegnando  di afsicurarfi  ,che  i Saneff  non  molto  ben  concordi 
fra  loro  ycircale cofe  dtlgàuerao fi  conferuajfero  neRddeuogio 
ne  Fran  zffe  con  opinione  di  potergli  per  più  (teuregga  ancor'ri- 
durre  (^come  fi  i dette  )Jn  incera  fuggegjjone . Dall’ altra  par- 
te il  Duca  Je  bene  per.  il  fofpetto  yche  ii  lui  ebbero  femprei  Sa- 
nefi  fi  trovava  molto  impeditoinon  di  manco fauorendojfi dell'aio 
foriti  del  Tapa  cercava  colfuo  megg^  di  fermare  in  efa  col  for- 
te digoueino  ,tiunendotutùi Cittadini  di  qualunque  fagìone; 
per  il  quale  feng^à  effereà  Frar,gefi  fottopoflì  fi  conP'ruaffero 
ntÙa  lor  libertà  : Con  che fpeiaua  ,che  à poco  à poco  ti  fafìidito 
delle  maniere  Frageft  fufiero  per  tornare  alTantico  amóre  della 
fagiane  Imperiale  fiata  per'  i paffati  tempi fempre  lor  propria, 
tT"  naturale  ..A'che  dicontinuoinpubhUco  ,ed’in  prillato  erano 
dalT,Ambafciador  fuo  Fjcafoli  confortati.  Et  per  inanimirgli d 
do  maggiormente  ,ft  erano  fatte  alloggiare  in  Staggia  tutte  te 
fanterie  Eorefiiere , (be  fi  erano  di  nuouo  faldate:  tenendole  ito. 
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trdintfemfrtéafottryhuouerfti  qMalmque  eccorrtrn^gZ 

Handè  ilTapa  ptrébe  À tal  difegno  fi  deffe  perfcg^ona  il  Cari 
iinalc  MignanèUo  Sancfein  Siena , tf  fe  bene  Ttrtnes  moffra- 
ita , non  rolerfi  nelle  cofe  del gouemo  ingerirei  ncn  di  manco  in 
ijuantr  polena  ,aÌMtai4afegretamente,chei popolari,  ed’i  Sjfor 
' malori,  aueffero  inefo  piò  parie  ,chegfatlri  ; per  tpr  quelli, 
che feng^arifpello deWlmperadore yaueuatwi  frangefi  intro- 
^dolti.  i3nde  per  quello  il  difegnofalioperriimire  la  Città,  (ir 
'che  proponeuam  ifedki  huomini , chtxol  comfiglio  di  Mìgnum  ' 
nello  erano  fiali  eletirjprefaittipan'iali  Trangefi piaceva  p» 
co , per  cioche  in  effo  canftituruano  per  Trintipe  diejfa  rn  Conm 
figlio  di  novecento  cittadini  di-pari  numero , di  dafcbedvno  dt* 
lor  Monti  : H quale  nonetfferuattdogC  ordvti  vecchi , ne  guarda» 
io  à dar  l’egual  porzione  filò  aivnafayone , che  ai'vn'altrd  t 
ma  fecondo, che  odi  queflab  di  quella  fi  giudicavano  pht  atti, 
douefie  tutti  iMagiflrati  eleggere-:  da  quali  polla  Città,  & /• 
Baio  fuffe fecondo  l’antica  confuetudinegouernato . Ma  percht 
in  formacosìfatta  à gl’introduttori  de'  Trangefi  pareva,  eha  , 
più  compagni  douejfero  partici  pare,  che  non  avrebbero  defide-  * 
rato:  eupidudì  poter  maneggiar  piò  le -cofe  àlor  fenno  : contra- 
iìceuanoxonvarie ragioni à quel, dhevtilmente,&  con  buo- 
na pufii^a  fi  proponeva  t rimettendo  fi  poi  algiudi^o  , cbedét 
fautori  loro  Trangefi  ne  fuffe  dato.  Con  approuagion  de'  quali 
non pureìl difegno  propoHo  rimafe  imp^ito:  mafifece  penfie 
ro  di  mandare  quattroie' lor  principali  Cittadini  per^mba- 
fciadori  al  l{e  ; t quali ringragianiolodelhenefipo  ricevuto  per 
U libertà  ricuperata  jolememente  confihuifero  fejkfsi , tr  tue 
tu  la  Città  àfua  diuo-pone  j il  che  era  al  rutto  contro  à patti  fat- 
ti col  Duca  : ne  quali  promettevano  non  fi  partire  dalla  deuoxjo 
ne  Imperiale  ; ma  conferuarfi  {falua  la  liberti)  quali  ne'tem» 
pi  pafiati  erano  flati . Onde  oltre  à Soldati  accrejciuti  in  Orba- 
teUo , prevedendofi , che  guerra  bifognaua , chefufìefi  penfo  an 
che  liberarli , come  fi  fece  da  una  Torre , che  glimpediua  la  boi 
ta  delle  Bagno  da  cui  per  fuapaudif sima  fìcurtà  i OrbateUo  cir 
eundato  . J quali  Spagnuoli  mandati  fuori  deliaTerra  tutti  i fu 
fpetti,&fondat0fi  m effo  quafi  una  tolonu  , affaltandp  fpefio 
ipaefi  conuicini , & quinit  traendo  prede  di beBiami , &■  d'al- 
tre refe  diuerft  eramo  à Saueft  in  quelle  parti  di  meraui^liefe  im 

pedimeuto . 
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fttìmtntt»  jCtbeiSr*n-:^fttt.btmML'ifUntìtnlìf^ettuMt9 
ié  Sten*:  poi ebe per  ilfa^lisrdat/jenit^toitcbe  tlmperadort 
sJfaltaMa  AUtT^,  U riputa-^ot del  ^ iHltaùa parcM , thè it 
tlua/Jì:  f MOM  exanA  cosi  pronti  *àopporlt^caauiite»Kfi  artbbe 
n difiderato  ^ Co!  quali  Sane  fi  uoufi  e^ndo-potuto'JÙMite  It 
tofideigoiuma  iti  CardinatMignaudlofieracoupoca  eoutem 
t^T^a  da  loto. partito^  Et  da  EraH\tfiiaWeltraparU  fiera  d* 
liberato  ytbetl  Caxdiuét  di  Ferrar  a^/fi  atgoueruo.  do'  meit^ 
mi  Sanefi  prepofio  ; Vrtlato  di  molta  autoritd , & come  Italia» 
mtdadouerlotOt.eÀ'alDuca^i  cuifi  aueua  molto-  riguardo) 
f intere . l quali  eomiutiaMano  addentrare  in  quaìche  timore ,fbe 
di  yerjp  7{apalinou  fi  prepatafiedifare  contro  Ì toro  la  guer» 
tu  ^ due  per  la  partita  deliarmate  nimiebt^  tir  pew  rii  tratta» 
io /coperto  eddopprefio  perla  prouidJt^adet  DucaCoftmo  dtlAm 
Maio  Gtigioui  tenuto  eoi  Vrmeipe  di  Salerno  ogni  cofie  refiana 
afikurata.  Soprabbondandoui  i Tedefcbi condattiui  dal  Doria^ 
eddajpettandoui fi  tremila  SpagnuolÌnuoHÌ&  con  farm fi  anche 
ap parecchio  di  danari . Fra'  quali  timo  ri  im  andando  al  goner» 
mo  predetta  il  Cardinal  di  FerrarapafiÒper  Firenze y &•  dal  D» 
tACOumottobanor*  raccolto: canuennera benifthHodimante» 
wneletofe  detTrnOytìt  delialtra  Stato  pacifiche  . Etcheintem 
dimento  ^ tutti  fnfie  conferuae  Siena  in  fuodibertà . il  che  fpe. 
tauanadi  tonfegjùre  y/empre-,  che  i onoro  deli Imper adoro  rima 
nefftj.aluo  la  qual  cofa  farebbe  fucceduta  ogni  polta,cbeconlui 
fiju/fe  yenuto  d qualche  onefìa  eonuen^jont  iconla  quale  Sic» 
ua.allafna  deuo^ionefi  conferuajfi.  In  che  il Duca,fiaadofineie 
troie  fiuebbe  potuto  e/fire  buono  mediatore-.timanendo  infìemo 
eoi  Bs  buona  amica  y Cr  buon  parente  t Ma  À quelli  difegni  fi' 
tpponeuano  i medefimi Sanofiticbe fi  erano  oppoHià  Mìgnanet 
li»  ueU’aciordareitgouemOjì  quali  per  ibffefe  fatte  all' Imper  a.» 
dote  difperauanù  del  perdono  ipigfiando  mafsimamente  inque» 
Bo  tempo  ardire  f per  che  ÀMee^  le  cofe  dieffo  Imperadore 
demente  declinauano . Ed'il  i{e  dtrincontro  non  oBante  la  fiagio> 
ue  afpriftima  del  remo  fi  era  di  danari,  & dì  genti  di  guerra  ri- 
ordinato. (.conte  quali  aueua  combattuto,  & prefp  Edin.  & Bri 
fach  in  ‘Planante  contro  à Don  Ferrate  Conì^agai,  pigliaua  ogni 
giorno  pikriputm^one . Onde  il  Duca , non  oflante  te  promejjb 
4tL  Qardtualt  del  veggeudo , che  le  eofefinalmt  nte  era» 
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nb'pf r riJnrfi ad'yna^aiiifìrfla^ gMerra;fi andàka Ihfttfio  aÌ«f 
Une  di  danari , dona  ititfattemmenro  i diutrfì  & attoià  Capita 
tH'.tentuaÀefHe  frorttitrt  ìnnifs’mw^fMfloditti  Ct  f attua  fortìfir 
tire  S.Caìtiano  C4fieUoptfhf*aFireHT^^,'é‘  Siena  -per  autre 
•ì/n  ptopngnaeìthjif  he  fiordi^  Firenze , rpnando  iS'Siena  ineii- 
éàj^pù  gt*tiiit>heiefi$efi»i^npti  potefitra  fofitntré  ^ lildkcté" 
dfinftrvtà  dìFortVt^'j^àantbexU'ittefià  Firenze 
M^àfdiabpaguuoia  ytrafarte  dt^hafit»nigia  fakh^kati'i''^ 
jrfiiiMrei^i /fiuti iaogho  qutìlaCittà patena  ejjhife granitniet^ 
te  djfefa^Centnm  /fuefio  per gl’onori farti  al  Cardinal  di  f 
ra  i per  la  buona  intelligentia  > in  che  fra  laro  mofiràMano  di 

cnóferuUi/itndh  reflauano  alcuni  de  gUMt^tdilf  fanta\fot^ 
étrtnolegtlBjirdeUe  p/&ti)di^onfèguUar^neUeinPrmord1ltonl?,  ' 
eaihintiate  Ua  Donùkgo  ìchè  U Diuaatiafaì^ÌMedrt'I{d\iidììe‘^ 
rìflx  f&  chedtU’Jtnptradore  mn  ténejji  pià  tfuei-dótrtotebefdr'' 
f alena, \iu  Siena  fraCirta/tirn delgouerkoera  intanto-ò^nighr^ 
no  manco  contordia^  effeudoft  itCardinat  riuolto  d feguitare  ne 
gl'art^if  cominciati  da  Termet  da  gli  altri  miniHri  Fra» 

^efi  tiqualitenendoglidifuniti  ,&fauoreggiandoipartnlilo  ' 
ro adyfurparfrpià-autoritàde glaltrine&e coft  publiche;  no»  '* 
lafeiauano  tche  diuerft  partiti prepofliui  dal  Duca  di  mantener** 
gli  in  libertà , di.peréouare  tuttii  delitti , dùton  fare  più  forteti  ^ 
^r&tbexolrimauetfi  Siena amipadeis^eyno»  dimanco  nèt 
la  iiuogionedeil’Juiper odore  fi  conferuafiero  *i  fuffero  accetta-^ 
tìungifiyedeuano  ogni  giorno  correre  più  precipitofamente  ì 
gettar  fi  nelle  hracàa  del  Bftoncorrendom  facilmente  tuniner- 
falc}  al  quale  auendo  prouato  la  rigorofitd , ed'mfolemfia  degli 
Spagnuoli  ypareuayna  bella  cofa\ilgufiaTe  all’ora  la  ymanità  ' 
edamoreuole^a  , con  che  i Frau^efifi  sforgauauo  di  ^tramare  > 
tuttii  loro  affari’,  proponendo  il  più  deUe  y alte  ad ef si' per  capi  ■ 
e Italiani  0 de  gli flef si  Sanefifempre  ,cheàciofi  trouaua  ,che  ■ 
fuffero  atti.L’mperadore  in  tanto  fi  era  ritirato  da  Met\to  grì  ' 
sUfshna  diminuTfione  delle fue genti,  & con  non  minore  deila  ri- 
putazione. Onde  perche  in  Italia  gl' acquiFìi  de’ Franxtfi  non 
pigliaffero  più  augumento  : trouandofi  pieno  d’ira, che  in  .qua- 
lumque  luogo , le  tofe  gli  fuffero  con  loro  mal  fuccedute  } defide  v 
rofo  di  yendicarfifra  gli  altri  contro  a’Sanefi  delle  ingiurie , che-, 
gli  patena  auer  nceuutC}  mandò  Don  Fraucéfto  di  foUedo  al  Du 
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pinfkkdo  pmredi  muoutrlo  à romper  loro  in  fun  compagni* 
fagnerré  . jlefualDuca  nmanio  Sitn^libtraperUcagioninl- 
dtgnte  ‘/t  andaun  fcufando  dinon  poterfarlofen^a  mancamen- 
to di  fun  fede.  Tot  che  nell'trlrìmo  patto  con  efti , fi  era  obbliga 
fo,non  avendo  nuoua cagione  à nò  moltflargli  Difegno fralui , 
■t'I  Tapa , mediante  il  quale  fi  erano  immaginati , che  appiccan 
dofi  'dall' Jmper adoro  guerra  co'  Sanefi  fujfe  potuto  molto  bene 
auuenirt , che  ncn  ci  fi  implicando  efsi  in  cofa  nrffuna,  nelle  dif- 
ficM  tri , che  in  efie guerre  foglion  nafcere  fi  fujjero  poi  come 
-bitri potuti  intrometterei  concordargli,  Etperqueiìa  Urada 
ah  attuta  la  baldanza  de’  Sanefi. , & licenziati  i franzefi  fi  fuf- 
■de  potuto  ridurre  quella  Citfi  all’antica  diuozionc  Imperiaiet 
tana  con  la  fiat  libertiintera  , faina  ;fi  che  ne' loro , ni  neffitm 
-mo  de' vicini  douejfe  temere  yxhe  gente  oltramontana  vi  fi  anni,» 
Mafie.  Mentre , che  que  fio  fi  trattaua  unendo  l'imperadort 
■fer fermo  di douere  tirare  il  Ducaad'ognifua  voglia  ; aueua  cSm 
mcfio  à Don  Tietro  di  TcUedo  viceré  di  Trapeli , che  con  tutte 
Je  forze  di  quel  d{tgno  con  quattromila  Tedefcbi , che  con 

Don  f errante  aueuano  guerreggiato  in-Tiamonte  afialtafie  Sie, 
ma,fptrando  ,che prima , che i Tranrffi  vi pigliafieropààpiede 
• che  r.^rmatJ  Turchefea  potefie  la  fiate  futura  ritornare  à me 
ieiìargli  Trapeli , che  qucU'imprefa  fi  farebbe  potuta  fpedire., 
gikdicandola<facilt  per  auere il paefe,poio munito \j&  per'ladi 
f cordia  > che  nelghouerno  iella  Città  penfauadi  ritrouare . Mie 
auelche  nel  principio  poteua  per  auuentura  riufcirfacile;col  pm 
iefarfi  innanzi  tempo  il  difegno  del  Ficerè , & con  l'intempefii- 
ma  Jua  dimora  poi , diuentò  ,fuor  di  quel  ebeefio  ptnfaua  difJU 
olle . Ttrciochefaputafi  cotal  rifoluzione in  Siena  potettero  mn 
mire , & metter  gente  baiìeuole  in  Chiufi  in  Crofieto  , in  Mon- 
talcinOytd'in  ogn’altro  luogo  necefiario,&  finalmente  afiai  pib, 
\ahe  non  arebber  fatto , preparar  fi  quafi  à tutte  le  coje . Onde  ii 
Duca  cercando  pur  d'euuiare  al  fuoco , che  fi  vkino  i lui  vedeun 
accenderfi  ; noe  reSìaua  di  auuertire  ogni  giorno  i Sanefi , che  il 
.fine  de'  combattimintide'dueTrincipi  fi  potenti  ,aueuaad'efitr 
la  lor  fuggezioncycon  pentimento  loro  poi  perpetuo  dinonauet 
f apulo  conferuarfi  nella  liberti.  l{icercò  ancorai  f'eniziaui.y 
che  per  fptgnere  ilmtdtfimo  incendio  volefierola  loro  autorità 
interporre  ,&finalmcMe  non  iqfdb  indutro  diligenza  neffitm 
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genti ,0 di danarit ftmpre peròfche CIO poteffi farfi  ialmfa  u* 
t amicizia  dell'Imperaiore  : dal  q vale  non  intenieuj  per  neffitn 
modo  aìienarfi  per  non  correr  per  colo  ne  dar  cagione  à Fran:^e~ 
fi  di  accularlo  di  mancamento  dì  fede  (il  che  per  o^ni  minima 
ambra  reieua^chegli  farebbe  fuccejfo])  & perche  non  fi  era  pre 
fcritto  neffun  tempo  alla  tonuenxjon  fattagli  parue , che  fu(ìt 
bene  con  fue  lettere  ferine  al  Cardinale  ed'all'iiìtffo  He , difdire 
a cotal  conuen^ione . moilrando  di  do  fare  ; non  perche  fuo  ani 
mo altuttononfuffe dimantenerftfraV'pno  altro  Trìnci- 
fe  in  buona  amicizia  ; ma  perche  accomodando  gli  S oagnuoli 
ii certe cofe comuni  tt!r  leggieri  alle  quali gl'era  troppo  diffici- 
le il  mancare '.non  correbbe  , che  ill{ei  maggiore  offija di  quel 
thè  farebbe  Hato  ,fe  Fauefie  auuto  à recare.  Il  quale  quanto  fuf 
[e  auuto  in  reuerengja  da  lui  i portamenti , fuoi  ne  farebbero  bt 
ne  efio  He  accorgere  : perche  he  di  danari , ne  di  genti  yedrebbe 

thè  non  farebbero  mai  fiati  ef si  Spagnuoliactornodati.  Fu  in» 

dotto  il  Duca  ancora  i farexotal  difdetta  ; per  do  che  con  trop» 
' fa  autorità  fi  recdde  in  quei  giorni  dal  Hp  richiedere  ,cbe  Trolen» 
dolo  auer  per  umico  ^ gli  hi fognaua  arare  in  tal  grado  ancora 
niold altri  depenJenti da  quella  Corona . tprimide  quatifuro- 
no  da  lui  nominatigli  Struggi  ,w’  quali  > come  con  rebelli  fuol 
onanteneuaactrbìfsima  nimidgia , & co*  quali fei  7(;i  fua  mol- 
ta tndignità  non  patena  con  fimil  modo  rkondtiarfi . Si  che  peP 
tio  ritornando  au'antico,ed'd  lui  naturale  amore  d- gl  Imperia 
li  venne  (in  quanto  fenga  implicarli  in  manìfefia  guerra  potè- 
1ia)i  pigliare  refolugióne  divoìerecon  gli  Spagnuoli  rietnerfit 
C procurare  fe  pofsibileeratcheiFrangefi,  chegia  moltiribel 
li  fiorentini  in  Siena  ricettauano  ìfufiero  di  T ofianacacdati.Hfi 
dendo  parole  per  parole  al  Cardinal  di  Ferrara  , ad' a qualunque 
altro  neWintera  amicizia  Frangefe  cercava  di  ritenerlo . -Il 
eeri  intanto  sbarcato  à Liuor>io,ed'inMÌatolt  fanterie  per  il  Fai 
d'amo  ytt\o  Cortona  ;attendeua,  che  l’altre genti  tui te  nel  me- 
deftmo  luogo  fi  adunaffero  . Ma  procedendo  le  coje  con  la  folita 
tardità Spagnuola  ,chtdaloTO àgrandeggat&grauitàé attri 

biuta  tmolteoccafioni  dt  ben  fare  t&  tufidlitarc  Ctmprtf a tra 

tajfauano  .Terche  A Siena  i Frangefi  andauanfatiudo  per  dift 
ja  di  porta  Camolia;  onde  la  Città  poteuu  efiere  giornalmente 
eitfa,  vngreiidi/timoforteiil  quale  fi  c ondufiequafi  à perftgm 
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((iorf  c* B tr.ereuìglìefa  prefftT^x^ > lauorandoui  ntn  pme  gré»’ 
difsime  rumerò  digualìatori}  ma  i Cittadini,  & I{eligiofi,&  le. 
Donne  fleffe  con  prontt%X>*  fittgnlare . Ed'^urelio  Fregofo  co»  • 
iumila fanti ici'altre genti à pie  , & cauaUo  chiamate  di Lom  - 
bardia  ; non  auendo  voluto  concedere  loro  il  Duca  il  fajjo,  tb^ 
ber  tempo  girando  per  la  Bfimagna  ,di  condurfi  fui  Sanefefal» 

»e . Trattouifi  anche  di  ordinare  vna  milizia  tutta  vnita  della 
giouentù  Sanefe  ; Ma  qneiìo  da  Fran^efi , che  temeuano  non  p» 
ter  poi  coti  ben  maneggiar  le  cofe  della  Città-, non  fu  mefio  acFef- 
fecu^ione.  Era  il  Viceré  intanto  Hato  in  Firenze  riceuuto  dalge 
nero , & dalla  figliuola  con  onori  i & co»  dimoHrajiom  d'olle^ 
grex^agrandifsime . Oue  mentre  che  le  genti  per  terra  tdiiqà 
poli , & di  Lombardia  tardauano  à venire  ,&  che  fola  ^fca- 
nio  della  Cornia  co'fuoi  quattromila  fanti , s'apprefenta  al  po»-> 
te  à Vallano  vltimo  confino  dello  Stato  Fiorentino  verfo-  il  Sena 
fe  i il  Viceré  in  mexv>  à piaceri  ,e<tallefejie  fcbe  tuttofi  di  fa 
rlifaceuano , non  laj  ciana  ne  perfuaficmi,  ne  co  fa  altra  nefiuna 
A fare  indietro  . Onde  potefie  indurre  il. Duca  à diuenirgli  compà 
gno  nella  guerra  : ma  poiché  per  cotal  verfo  cofa  à fuo  propofià 
to  non  vedeua  riufcire  ; immaginandofi  con  gt artifici) ^poterfn 
perarcotal  dimeniti,  fmulando  diejffredélla  piaceuolexza,&'. 
cetleggAdelTrincipe  figliuola  del  Duca-,  & feto  7{ipote  dtre  i . 
modo  inuagbito  ; ottenne  y che  dal  Ducagli fuffe  conceduto,  cht 
fino  à Montepulciano,;  oue  qual  che  tempodifegflaua  dimararft^ 
potefie  feto  condurlo , ma  mentre  che  fivà,difegnandola  compa 
gaia , che  con  lui  in  tal  luogo  fi  doue,ua  mandare  ;fentendo  il  D» 
ca , che  il  Viceré ricercaua  , che  in  efiafùffero  nominati  i f noi 
pià  principali  Signori , & Capitani  : aeco/toft , che  con  cotale 
Brada  fi  cercaua  di  farlo  à poco  àpocofdrucciolare  neUaguerra^ 
giudicò , che fufie  bene  mettere , conapparente feufa  alla  man» 
data  del  Trincipe  al  tutto  filenxio , Concedendogli  bene , che  di 
artiglierie  & di  alcune  altre  cofe  fi  fatte  fuffe  accomodato  , m* 
mentre , che lagente  dìT^apoli  pur  tarda  à comparire  ,&  che 
cotali  preparazioni  d Fnem^vannofauendofi , ecco , che  il  Vi 
ccré  s’ammala  ed’ecco  , die  in  bteuifsimo  tempo  fi  muore  ; da»- 
uiocon  efi's  mette  aU’imprefa  difegnati  non  piccolo  impedime»'^. 
fo , Lacxiione  della  qutlrpltre  al  trauaglio  notabile  di  molti  ■ 
^orn'-fjjìeautaia  mire  in  q^ueBifui  vltimo  viaggio,  td'oltr%i 
a ' , . 
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tMà  wnttdT'ìoHC  dtlTaria  non  poco  dinerfa  ds  ijneUé'  di  T^poli  » < 
pitta  majtìmamente  in  quella  Hagione  ( alt  intemperanza  Tifa- 
ta con  la  propria  moglie  ( delle  cui  heliezx*  fonerchio  fi  coi»- 
fìaceua)  printipalmente  fu  attribuita  iejfendo  egli(  conte  pei 
dal  proprio  medico  s'intefe  ) con  e[fa  talmente  trafcorft , che 
non  pure  i lui , che  oramai  yectbifsimo  era , ma  d qual  fi  fufit 
più  robuBogionane  ipoteua  efiere  di  mortale  nocumento  e fin»' 
nel  fuo  primo  arriuo  da  ciafcuno  per  cioglifù  in  Fiorenz*  pf~ 
uoHicata  la  fepoltura.  il  Ducaintanto  condolendo  fi  di  cotal  mot 
U tonti mperadore  teforto  à prouutder  prefica  queU’efercit» 
di  Capitano  ; moHraniogli  quanti  iucommodi  àfuoi  > & quan- 
ti commodi  à gt  tuuer  far  if  , aueua  tanta  tardanza caufuto.Dat 
quale  ( continuando  jempre  nel  de  fiderio  di  tirarlo  à compagnia  ■ 
iella  guerra  ) farebbe  Hato  il  Duca  con  la  più  ampia  autorità , 
che  fi  poteffe  daroà  quel  carico  eletto:  ma  rifiutandofi  per  it’ 
prope^itoprimafiabUitocotalturada  lui',  conuenne  che  De» 
Grazia  alyiceri  fuoVadrefuccedeffe.  il  quale  nel  Cortonefefi 
ualmente  con  le  genti  di  7{apoli  arriuato  ; confermaudo'per  con 
pgliere  principale  di  tuitatimprejailmedtfimo^lejfaadro  yl 
eellì  ; Voicbe  morta  il  Kitere , aueua  rifiutato  d'andare  ,fico- 
eut  fi  era  difegnato  coirle  genti  Tedtfche  di  Lombardia , & con 
gli  Spagnuoli  d'OrbaieUo , & con  altri , che  di  Sicilia  fi  afpct- 
tauano,  aU'efpugnagme  di  Grofieto  ; piagX'*  principale  di  tut- 
ta la  MaremmajGiuéiadofi  ottimo  partito  da  due  bande 
diuerfo  Cortona  , & di  -perfo  Casìel  Fiorentino  ii  paefe  di  Siena 
fi  afialtajfe  . Erafi  nuche  pet  fomma  difgraza  di  quella  impre 
fd',  ammalate  per  ih  aia  il  Mqrchejedi  Mnrignano'.il  quale 
^matte  alquanto  prima  Giouninbattiiìn  Sauello)  era  flato  dql 
Duca  difegnato  per  capo  delie  fue  armixeon  condizione , che 
prima  doueffeàgli  Spagnuoli  in  qui  ila  guerra  feruire  i Co’ qua 
li,  & con  tuttO’il  reiio  de'  Vrincip.  C'hriHani  era  falito  in  gra- 
diflima  riputazione  : per  bauere  contro  aìF autorità  del  Duca 
isAlua  ,&  di  quafifuito'l  reiìodell'effercito Impeciale  fempre 
tontraàtuod'improfadi  MHZi  Que  cerne  capo  generale  dell'at 
ti  glieria  \fi  tra  non  di  manco  portato  molto  egregiamente . 
tteffe  finalmente  tuetc  le  genti  in  ordine  in  numero  di  nentimì- 
da fanti ;con  buona  banda  d'artiglierie  fiiauute  dal  Duca , 
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« pporiùnhiiinfffeté  il  Campo  fornito , fi  mandato  fn  Marito 
tnairt  cambio  éet yitttìi  sforT^a  Sforx<t  Conte  di  Santa  Fion^ 
ehrpèt  non  W effer troppo  ubbidito  da'Tedtfchi  « i tjUali  fi  tr«A 
tiauanoimpanritiperyha  Hretta  prima  ritenuta  da  Comelh\ 
Bentiuogti  ';  <5  perhanernitroMatoGroffeto^ , & %l'a'tri  luoghi 
meglio  prefidiati , che  non  t'afpettaua  ; connennCf  che  al  Cam» 
fo  maggiore  y ouetra  Don  Cra^iay&  gl'altri , fe  ne  ritornaffe, 
jl  (jnat'Don  Cragia  in  tanto  fi  era  impadronito  tC^fina  lungag 
C"  (C altri  luoghi  mm  guardati . Da'  efualiprefero  la  volta  ver» 
fo  Lucignano  : oueerano  fettecento  fanti  de  frangefi  fotta  U 
Moretto  Calaurtfti  11  quale  fecondo  la  commefiione  prima 
hauutàne:  veggemdo  arcoHatfi  fartiglieria  ; volendo  metttf 
fuoco  y Crgnafiare  tutte  le  vettouaglie  ; per  quindi  poi  ritrarfi  g 
ficiòda’Luiignanefi  medefimi  prohibitogli . Onde  venuto  la 
Terra  in  mano  degli  5 pagnuoti , farebbe  Rata  sfafeiata  ,&  ai 
hadonata  ifeàal  Duca^ome  luogo  importantiflime  i tuttala 
y aldichiara  ,nonfuJpf  fiato  prefo  d difender  fi  con  le  fue  prO» 
prie  genti:  mtt’thdoui  dentro  Concetto  Fineo  da  Fermo  co» 
Compagnia  di  fanti:  giudicando  poter  do  farfi  falua  la  pace\pet 
thè  quel  luogo  pe' tempi  pa fiati  era  Rato  delti  iuriditioue.  Fio» 
rentina.  Vedeuano  con  male  occhio  i Sant  fi  .contro  alle  prò» 
mepehauute  da'  Franile  fi  la  perdita  delle  lor  Terre  del  Dumi» 
tiio  ; ma  confortati  da  loro  ^ che  con  la  venuta , che  farebhono 
tanno  futuro l‘.ArmataTurchefcaì&  Frangefe  yguidate  dal 
Trincipe  di  Salerno , l’eferdto  nimico  farebbe  coRretto  à ritot  » 
mare  verfo  Trapeli  : onde  le  cofe  loro facilmente  fi  recuperanb» 
hero  yglifaceua  tollerare  in  pace  quello , ei'il  graue  danno,cht 
tutto’l  giorno  al  paefe  fi  faceua:  7fon  mancando  anche  di  pa» 
fcergli  di fperanga , ebe preRo  per  terra  bifognando  compari» 
rtbbe  eftrcito  tale  > che  ogni  cofa  refierebbe  interamente  afiicu» 
rata . jlueua  in  tanto  il  Duca  fin  mi  Trincipio  della  guerra  ri» 
chiamato  di  Siena  l*.Ambafciadore  fuo  FjcafolizfentetidOfChe 
il  B^e  dopo  la  disdetta  della  conuen^ionc  prejeritta ,era  verfo 
ItùmalifiimodilpoRo.  Si  che  tardi  yò  per  tempo  erada  dubi» 
tate»  che  fra  loro  à rottura  di  guerra  non  ft<auejfe  d venire. 
Onde  per  allontanatla  quanto  poteua  dallo  Rato  fuOy  non  rtRa» 
ua  di  porgere  àgl’Imperiali  i predetti  aiuti di  proenraro^ 
cheti  Tafa  ambe  egli  tendere  ai  wud^mo fine.  Ha  egli  ha» 
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teifd*  ì /mi*  t attorno  di  troln/uà  Frange  ,&chtfì  erano  per» 
/uafifcheda  ^l’altrui  trana^li , banejje  a nafcere  il  lor  comma» 
éo,  ed'vtile  ;ncnpoteHailDucacofi  fempteaUtfae  toglie  di» 
/porlo . CondaJ/efì  l’efercito  intanto  terfo  Tìea'ga  : hauendo  ori 
ma  con  ruta  parte  dtejpt  dopa  Lucigniano  > occupato  Montefet» 
Unico,  la  quai  Titngaperejfereittal  munita,  era /lata  abban 
donata  da  Giordano  Orfino  ; che  con  le  genti  d lui  raccomandate 
fi  apparecebiaua  a fare  in  MontaUinovna  notabildifefa.  Si 
come  in  Chinfì  coltntdefimo  animo  s’era  me/fo  Tanto  della  me» 
defima  famiglia . ,All'tJpugna\ione  de*  quali  luoghi  incarnino» 
dófi  l'efercito  Imperiale  , il  Trindpe  di  Biftgnano  fpintofi  d 
Buónconuento  ^ti  prefe.  il  Luogotenente  di  Giouan  Gagliarde 
eon  irentuelate;  & tuicot  reilo  della  compagnia  mefie  in  fugai 
fiicome  trecento  altri  fanti  de*  Frangefi  in  Tteguidafopraprefi 
dalTcJmito  , furono  co/lrettiirenderfi àdifcretione.  Uldoa» 
■ticcbieUoi  luogo, Je  ben  piccolo  y&  mal  munito;  non  di  manca 
eiutito  dalia  natura  : & piidalJa  tir  tèdi  chi  lo  difeudeua  fi 
affai  più  che  ftit,:ll  quale  e/fendo  pollo  in  lungo  da  poter  lare 
graude impedimento  ai  condurre  le  cofe  nece/farie  aii'efereito  % 
fé  giudicato  opportuno  Himpadronirfent.  Jn  tui  ^Adrian  Ba» 
gltonicon  tna  parte  delie  gente  tfcite  di  Tienga,iÌ  era  ritirato» 
portate  da  Sane  fi  à prolungare  in  quel  luogo  ia  guerra  quanto 
fiù  fi  poteua  . Oude'MontaUino , & Chiuji  haut/feto  in  tanttu 
tempo  À metterli  comModamente  in  dtfefa , Tot  che  gl'lmpe» 
riali  difpe rati  di  poter  sforga)  Siena  huueuano  difegnato  cote 
torgli  le  terre  conurcint  farla  con  Infame  cadere , Fectfi  J Mom 
tiubiello  più  batterie, Ór  fe glt dettero  diutrfi afJlaUi ; oue .AfcA 
nio  della  Corniafù  leggiermente  ferito  ; i quali  furono  con  tanto 
talare  fojlentatida  quei  di  dentro  ,che  in  capo  à tenti  giorui 
per  dedizione  d pena  potettero  attenerla  tconteutandofidt  fpo» 
gtiar  falò  dell* armi  i foldati anendutift  i difcregipue ; dt  ritene 
re  .Adriano, dJ"  gl’ altri  capi  prigion' . Tanto  parut  Don  Gtam 
giq,  (benché  nemico)  che  merita/fela  coslantia  che  da  loro  fi 
era  dimojlrata , Giunti  poi  à.  Montalcino;  conia  prefa  del  q 'tata 
harebbero  hauuto  poi  fino  àSieiia  tutta  la  firada  aperta,  ti  Cai 
pofù  piantato  in  certo  luogo  rileuata  ticino  ai(  tua  Foftvrri^a  i 
fa  quale  prima , chealtroftfacefie  era  necefftrio  efpugnart,  rm 
fiudoft  da  qutUa  tonfeguk  poi  l’adito  aperto  per  entrare  nella 
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Città . Ti^etla  ìjuale  città  rifiutando  Gian  di  Ttrino,  ef  altri  p/$ 
yectbi  Capitanidi  rinthiuderfi . Ciordanò  Orfino  ( btncbe  gh» 
nane)  haueua{iome  i detto ) prefo  afiouto di  difendere ^ Ìl 
^uaìe  pieno  di  yalore  , di  defiderio  di  gloria  ,«d'aecompagm 

to  da  buoni  fiime  genti  « rendena  oltre  à quel,  cbefi  fpirauayr{Hei 
Vefpugnaxione  grandemente  faticcfit . Onde  à chi  difegnatm 
sforxarlo  tonuenne  prouuederfi  di  eutoui faldati,  ebecùn  gliSpa 
gnudli  à gl’afialti  corriffondeffero . Et  feri  adunati  in  breni 
giórni dumilaTofcani , cominciò  con  Artiglierie , & con  cane, 
tir  confoffe  àcercart  dlaccofìarfi  alla  predetta  Portela  } ma 
la  naturcke-difficultà  del  luogo  Isaalore  di  quei  di  dentro , ^ 
fopra  tutti  dtlCapitanorimaHo  leggiermente  ferito  in  >n  braa 
ciò  rendeuano  tutti  gli  sfonfi  degl'imperiali  vani.  I quali  in 
tanto  tempo  hautuano  due  volte  intercetto,  & rabato  i danari 
portati  a'  Frant^efi-perie  paghe  de' fotdati,  de'  quali  fi  trouaua  • 
no  ingrandijiimoiifogno  . I primi  canati  di  g^a,  perchein^ 
muuertentemtntefuron  tolti  fraTofcaneUa  Montefiafconi, 
Terre  deh*apa  ; convenne,  che  fi  rendeffero  : ma  i fecondi,  cb* 
Vjciti  di  Siena  andauano  à Montalcino  con  la  rotta  d“pna  comm 
pagnìa  di  fanti , che  gli  faeeuano  fcorta  ,J&.con  la  prigionia  di 
Ciouan  Galea-^ofigUuol  naturale  del  Conte  diCaiaT^o  lor  Ca» 
pitano  ,&  d'vn  nipote diTerme sì eiìaaono in  mano  de  gl'lm» 
periati.  Accompagnando  la  perdita  de’ danari  conia  perdita 
della  munitione,  che  da’  inedefimi  fanti  fiportauatefiendont 
per  la  HracurauXKrtàe'  Sanefi  ,che  àneffuna  cofa  parcua,cha 
yolrjfero  penfare , Montalcino , come  tutte  l' altre  terre , rnalifm 
fimo  fornito  Con  tutto  queSio  gli  Spagnuoli , ne  à Montalci% 
no  > ne  altroue  non  fi  vedeuano  in  cofa  di  momento  profittare . 
Etfe  benel’fmperatore  verfo  la  Tiecardia  ,con  vn'efercito  grof 
fo  cercaua  di  trauagUare  tl  ge  ; non  per  queiìo /landò  effo  ge  fn 
la  difenfiua  ; partua,  che  molto  fe  ne  curaj/'e . An^  apprt/fan 
do  fi  la  Hate  ,pareua , che  l’Armata  Turche fca  i & fran-gefe  , 
(he dimorate  à Scio, cominciauano  à farfi  fentire ,fuffero  per 
rifoluergli tutte  le difficultàdiTofcana  , Onde  anche  al  Duca 
per  quello  pareua , che  il  tempo  fu/fe  giunto  àpropofito  per  ctm 
ioni  e H difegno  fatto  col  Tapa  di  procurare  fra  i'j  mperadore  , 
e Sanefi  la  de/idórata  quiete  . Et  però  à tutto  Ino  potere  fi  sfodv  • 
rana  » che  ego  Tapa , tome  huomouenfofpeUO  i di  pigaum 
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finVi  fi  mettere  dll’imprefa.  MailT-ipa  conofctnio  quatti» 
a Duca  defìderaffedi  fpe%nere  l’incend'o  al  Juo  fiato  vicino  ,ei 
alpirando  con  quella  occafione  di  confeguirevnadfUe  Figliuole 
a ejfo  Duca  in  Matrimonio  per  Fabiano  Juo  T^ljpote , col  prolun 
ihargliil  negatio  delia  pace  ,cercauaiiniur'.o  a compiacere  a 
lui  di  e ffo  matrimonio  ;^l  quale  il  Duca  per  Je  fìefio  era  affai 
foco  inclinato  per  molti  rilpetti,  & mafsimamente  perche  F v- 
fio  ,&  l'altro  erano  ancoradietdtenerijfsima . T^on  di  mane» 
Il  Tapamofiodagli  flimolidel  Duca  t&’dimolt'altri  t&  per 
mo  firare  di  non  mancare  aU'rffitio  fuoVontificale  yhaueuae- 
letto  due  leghati , il  Dandino  aWlmper udore  , & Sangiorgh  al 
Up  perche  con  pacCtO  con  tregitapruurajfero,  che  l'armi  fra 
quelle  due  Maeflà  in  qualche  modo  fi  quietaflero  , E per  mag- 
gior fegno  di  defiderar  quejìo  hauendo  rifiutato  d'accettare  d» 
glifpagnuoli  le  terre  acquiiiate  nel  Sane  fi  per  accrtfeerne  l» 
Stato dell^pote ,haueua anche mandatoin  Firenze  il  Cardi- 
nal di  Verugia,  ed  in  Siena  quel  di Sermoneta:  moflrandod'ef- 
fer  per  traiferirfi  anch’egli  a Viterbo , & di  voler  cbiamarui  U 
Cardinal  di  Ferrara  , il  quale  haueita  il  pieno  mandato  di  pote- 
re {fecondo  il  fuogiuditio}  tuttelecofe  accomodare. Mail  met 
sere  poi  ad' effetto  queUotinebe  confifleua  l'importanza 
conci  ufione  di  tutto  il  fatto  fi  andaua  di  giorno  in  giorno  troppo 
piolunghando  daini.  U Montalciao  in  fra  qurjte pratiche  .yd- 
feanio  della  Corata  accodandofi  troppo  a'  ripari  de’  inimici, e'r» 

• flato  di  Huouo  da  vn'-drcbufiferi'OiOndf,  per  cur  affi  gl' era  con 
menuto  ritirar/}  a Cailel  delia  Tieue.  Ejieodo  a Don  Grazia 
.medefimo  campo  ancora  fiato promejìo  di  dargli  vna  parta  di 
qucUaCiltà;U  qual  portiera  difrfadal  Moretto  Calaurcfitil 
qnale  fi  prometteua  il  ritorno  nella  “Patria  ond’egti  era  ribello, 
ei' altri granitf timi  premq  ,con  che  baueua  fperato  di  poteri» 
indurre  a commettere  il  tradimento.  Ma  egli  faldato  di  fedettlr 
di  valore  notabile,  battendo  il  tutto  con  Giordan  > Orfino  confo  • 
rito  , haueua  difegnato  di  prendere  in  quella  vece  effo  Don  GrOr 
già,  e chi  da  lui  fufie  fiato  mandato  ; il  che  era  per  fuctedergii 
facilmente  s/t  iavua fentineUa  ncto'canon  fujft  Dm  Gra^jq 
ftato,iuuertito,  cbeconprePezzaftrittr.afiefef'e.doJìeglipro- 
p io  in  perfona  con  vna  compagnia  di  faldati  eletti , meffo» 
auell'imprefa.  Jn  Siena  mentre  , che  quefle  cofe  fi  faceuan», 
^ cTtfcend» 
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étti  frtir^ft fuffero  di Sitna  cacciati t il  riceune  in  fe  HtJ}'» 
tutta  il  geuerno  di  tffd,  o il  metterlo  in  mano  di  coloro,  che  alta 
pià  piacefiero,  tutto  aia  fua  uolontd,  farebbe  lafciato . Secon- 
dando nel  metter  poi  ai  efiecutione  la  cofail  difegno  di  Giulio 
tatui,  & mofhandogli  ,cbe  mille  fanti  fcdti  condotti  ad'-pna 
porta  baHauano  con  l'aiuto  fuo  ai  impaironirfene,&  tenerla 
tanto,  che  t altre  genti  del  Duca,  che  farebbero  fiate  quante  ef  • 
fo  Ettea  haueffe  voluto, fuffero  faprarriuate . Accettò  da  prin- 
eipio  Enea  il  partito;  ma  il  giorno  feguente , ò che  il  timore,  od 
il  non  fi  fidare  del  Duca,  o che  altra  cofa  lo  sbigottifie  mutò  ina 
fpettatamente  propofito:  Maciullo  Salui non  fapendo  niente 
di  quefìo  particolare  cioè , della  venuta , ed" offerta  del  l{icafoli 
Rette  ben  coflante  egtinella  fua  volontà;  il  quale  mentre,  che 
fon  Ottauiano  fuo  fratello  mandò  in  Chianti, e<tà  Firent^e  a trae 
tare  le  cofe  necefiarie  con  effo  Bjcafoli , & che  in  Siena  cercano 
di  tirar  uetla  ter  parte  altri  compagni  ( comeauuiene  infimili 
affari  fpefio  ) trouarono  Caccujatore  ,&la  cofa  venne  a noti- 
già  di  Termes  .onde  Giulio  Salui  con  OttauianofuofrateUo,tÌ‘ 
con  due  de  frignali,  ne  vennero  decapitati;  mandando  in  efilio 
molti  altri  trouati  mencolpeuoli . Solo  Enea'Piccolomini  ,pee 
thè  il  trattatofi  del  Duca  con  lui  a neffun  Sanrfe  ’fu  noto  per  aU 
thorarimafe  occulto . Infetti  i Frange  fi  ^ quefio  afiai  impor- 
tante pericolo  ^ & fentendefi  pereffere  entrato  il  Maggio  ,chq 
f .Armate  nimiebe  erano  in  ordine,  & minacciauano  ài  appro- 
pinquarfi  a Trapali:  oue  dopala  morte  del  yicerè  ,&  dopoif 
gouerno  di  Don  Luigi  fuo  Figliuolo  era  Rato  il  Cardinal  "Pacec- 
aho  yefcouodi  Seguenga  eletto  per  yicerè  nouello  ,trouandofi 
qual  Igegno  fp  agliata  delle  folite  fue  difrfe , furono  da  ejfo  Car- 
dinale richiamate  tutte  quelle  genti, che  per  la  preferita  guar- 
dia eran  folite  dimorami . Onde  a'  Frange  fi  ( fentendolo)  pa- 
reua,  che  le  cofe  loro  di  Siena  diuenìffero  ogni  ili  più  ficure;  fe  be 
ue  m più  fcaramuccie  ,che  fi  erano  fatte  ,gli  Spaguuoliil  pìà 
delle  volte  fen  erano  partiti  col  meglio . Ma  il  Tapt^imolato 
più  jempre  dal  Buca  fen' era  finalmente  venuto  a yiterbo  ,fpe- 
rando,  come  di  luogo  più  propinquo , poter  meglio  condurre  a 
porto  l'accordo  , che  circa  Siena  fi  trattana.  H attendo  dilgo- 
ma  condotto  fece  Don  Giouanni  Manriehe  MmbafeiadoreCefa 
reo,  &fattoui  venire  di  Firenge  Don  Francefeo  di  ToUedo  .'oC 
■ ’ »b  2 qnalt 
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t\l*  partit4  iti  Campo  SpMpnoh 
da  Montaliino , & del  re  fio  diTofca^ 
na  rtflaua  il  Duca,  & tutto  il fuo  Stette 
)(ome  fempre  hautua  dubitato  ) in  ni 
leg^ier  peritolo,  thè  ton  lui  nuouaguer 
ra  non  fi  atcendr/fe . Ter  di  che  i Fra» 
^rfì,  rimafti  in  Sicaoipergraiut  idaluf 
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MéHgMaHo^Mtn$o  'itìtirrprmitàt  & venuto  n'  fnoìfnuittj  * 
S Dpnato  in  Toggio  ton  altri  tremtUcin^uecento fanti tre- 
tntrcauaUi  > ptr-poter  foccorrtrtton  prrfleT'^a  onunefue  fi  feu 
Annate. fr  niaffero  a voltare  i non  reBaode  len\* 
tfMnltha'péHKoiarfofpetto  di  Tiombino  inel  quale  per  non  ha 
uermoipòtuta  btfueredaWlmMradnrtltnueBitura  tnonfìera 
meffaine  anehe  afarui  mai  fortificazioni' importanza  : & il 
ifmaU  per  vUa  lettera  intercetta  poco  innanzi , hautua  certez* 
ebe'Pjtrmait  haueuako  particolare  cÒmefsionedi  prendere;c» 
me  anebeVorto  ferraio  nell’Elba . Oue  perciò  boutua  in  frevn 
midato  Lucacouio  Cuppano . Ma  per  onere  haunto  il  Duca  À 
prouuedtte in  tante  parti  per  ejferel'^rmate Toprarriuate 

in  Toftana alquanto  prima  > che  non  fi  mfpettaux  non  fiera  po- 
tuto con  lui  mandare  ne  tante  genti  ^ ò danari  ^ ne  tanti  altri 
preparamenti;  quanto  figiudicaua  efier  neceffario,perla  ficur- 
tàdi  qutlluoghotanto  importante:  oue  abbondaua  falò  l' Arti 
glieria  : ma  la  più  parte  di  quella  fi  trouaua  non  molto  bene  in 
ordine- 1 Onde  perdo  tfi  come  di  Viombino  ycosì  anche  di  Tor- 
to'ferraio  fi  bautua  non  piccola  cagione  di  temere. Era  vna  par 
tedeWArmatapaff’atain’Pianofa^  che  fu  <U  tutti  ifuoi  hxbU 
tutori fpogliata\  l’altra,ou’era  la  perfena  di  Dragutte^ejfen 

da  d’improuuifo  arriuata  in  Torto  Lungone  nell' Elba-,  & quiui 
tomittciato , & per  tutto'l  re  fio  deU'Jfola  a fare  arfioni,  & de- 
predajfoni grandifsime ,fu  cagione yche la  maggior  parte  de- 
gl'ìfolani  in  Torto  Ferraio  fi  rifuggifierOyCon  effere  flati  mor- 
ti al  quanti  T urchi  da  i faldati  delle  galee  gouernate  dal  Signo- 
ra di  Tiombino  per  il  Bucaul  quale  col  mettere  dugento  de  fuoi 
fanti  in  Terra  ,&  col  fare  appiccare  da  lorovna  ftaramuccia  , 
thè  duro  più  di  tt  e ore , aiutaadoli  in  diuerfi  luoghi  con  le  galee, 
mutuafatto  buona  fazione , ed' era  fiato  cagione  delia  faluazio- 
ue  di  molti  di  tfd  Jfolani . Tqon  fi  confiiaua  Dr  tghutte  d chi  fi 
frometteua  grandi ftimi  premq  ejfer  ballante  con  le  fue  forge  a 
vincere  i preparamenti , che  in  quel  luogo  gli  pareua  vedere  t 
Se  bene  vn  muratore  pratico  in  quella  forti  zgn  > mofìraua  va 
terto  Baluardo;  oue  diceua  effere  vna  citerna-,  mediante  la  qua- 
le refianda  la  muraglia  debole , affermaua , che  in  pochi  colpi  fi 
farebbe  atterrato.  Onde  fi  fece  penfiero  di  mandare  le  galee  i 
ktme  Monfignor  di  Termes.  GÌ9u*nniii  Turino.Aureìio  Fre- 
■■  ti,‘  ■ ■'  ' iJbofo^ 
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gho/ot  Giordano  Orfino  iP’inconT^ioTaditi^  con  altri elettiftk 
mi/oldati;  i<jHaii  Ocra  ordinato  prima  , (befaceffero  £tffcr§’ 
a' porti  di  Siena.  Con  la  quale  occafioae,  colta  il  Signor  M 
Tienibino  il  tempo  opportuno:  & di  quattro  dcBe  fuegal«efa$< 
tom  due  reiocifsime  , n‘era  venuto  volando  in  ViombinOi 
quindi  haucuatrifghettato  neU’  ElbaSmioutS^fferminitatrt^^. 
cento  buonifsìmifanti  : & con  tutto  quello , dt  chefieragiudim. 
calo  efftrui  mancamento  . Onde  al  r norma  delle ^atee  Tmrcba^ 
fehe  I veduto  ogni  cofa  meglio  in  ordine  : ben  che  i Frant^efifa^ 
eeflero pik , che  maiinHam^ à Dragbutte , che  Vimpreja  do», 
mefie  tentar ft  ; non  di  manco  conformandofi  egli  con  Copiuioua\ 
diCioidano  Orfino.,  ilquaie,  come  fiato  più  tempo  Gtmeralm 
ielle  galee  del  Duca , futueua  in  quelle  fom  ^t^e  molto  pratica 
fenja  fare  ultra  proua,da  cotale  efpngna^ione  al  tutto  fi  aHem 
ne . .Auuenendo  il  meérfimo , & per  la  medefima  cagione  di 
piombino , da  loro  non  manco , che  l’Elba  t come  fi  ’diffe  « itft^ 
derato . Ter  la  difefa  del  quale  la  dtmofirai^OMe  delle fon^eUei 
Duca  erano  grandifsime  : hauendooltrt  alle  genti  del  Marche» 
fedi Marignano  ,fatto  metterein  ordine  tutti  i foldati delle fut 
bande  : concitato  i do  fare  da  fignori , & joldati  predetti  v/ci» 
tidiSiena  perimbarcarfìidicuinonfifapendocosì  bene  ad  U 
numero , ne  quel  che  difegna/fero  di  fare  ,aueuan  fatto  crederei 
che  con  Tarmate  douefiero  andare  verfo  Tiombiuo,  per  fatui 
vn  gagliardifsimo  sfori^p  ; al  quale  il  Duca  in  tutti  i modi , tS‘ 
con  tutte  Itfon^  aueua  fatto  penfìero  di  refi  Here . Ma  viHo  i . 
Franxeft , che  in  neffun  de  due  luoghi  fi  poteuafar  difegno , poi 
checon  la  dimora  nelTElba  di  dirti  giorni, hebbero  con/umato^ 
or  guafìo  tutte  lecofe , tirarono  verfo  la  Corfica  ,fopra  la  qud 
le  il  Duca , che  fu  il  miglio  auuifato  Trincipe  dell’età  fna , ha» 
meua  pr'fentito , che  i Fran^efi  non  meno , che fopra  le  cofe  fna 
autunno  volto  il  penfìero , et  non  aueua  mancato  di  aunertir» 
neTlmperadort , ediCtnouefi  Sitfsi,  i quali  teneuano  gfbuo» 
mini  di  queli'Ifola  pefsimamente  contenti , ed’i  luoghi  da  loto 
guardati  con  pochiftitna  accurate^s^a.  Magl'vni , pik  à priud» 
ti  comodi , che  a’  bentfiifi  pubblici  intenti , ditali  auuertimenm 
ti  feltro  poca  Hima:  & l’altro  come  di  cofa  à fe  non  pik  cheta» 
to  appartenente , nelajciò  d chi  pik  importaua  il  penfìero . 0»n 
ic  i Frane// ft  con  l’aiuto  di  S,  T ieto  Corjo  loro  anùcho  * & vom 
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hrefi  faldato , etoUre  à do  di graadiftimo  credito  afpreffa  à 
‘tutta  quella  oa^iote , alia  prima  vifa  s'impairo'tt-ono  di  Sa  » 
'rirenTie,  della  B^ia',  di  Vortouecchio  & tf^ra^o  poro 
"dopo  con  certa  drataiemma infin  di  Bonifa\io',  l'utuo  importi- 
*tifsimo  . Onde  fuor  che  l'aforte^x.^* Colui- ne ffunaltra  cofa 
feri  Genpuefi  in  quelFlfola  (ì teneua.  Standoft  n'Doria  tnferio 
re  di  galee , Cen-^a  poter  far  altro , che  viire  l'infelici  nouelU  i 
THapoli.  Oue  olire adefue  non  aurua  altre  che  quelle  di  quel 
J{egno  ,&  le  Siciliane  rattnate^  Etfe  bene  perejjere  la  flagion 
' tarda  à Oraghutte  conu'nnedrCorfica  partire , non  di  m tnco'i 
FrangeftconlacomodÌTèdeUaVroutnga-rkina-,  non  pure  di 
~ genti  d’ogn'altro  apparecchio  fi  aniauano  ne'  luoghi  occu^ 

'paticonfermand}  : ma  auendo  affediato  Calui,  fé  il  "Principe 
predetto  con  rentifette galee  cariche  digeriti,  & d'altre  cofe 
necefiarii  non  fujfe  bordine  de’  Genouefi  foprauenuto  fitfarebht 
ro  anche  di  t^uel  luogo  hn padroniti , Onde  il  Duca  veggendo  ci 
queflì  acquini , che  non  pur  Cenoua  coltempocorreua  perica- 
lodi  non  efiere  da'  f rangefi  occupata  ; ma  che  fi  apriua  loro 
■una  fltada  da  tenere  in fieme  con  lo  fiato  fuo  il  B*gno  di'Slapo- 
ti  , & quanto  pofedtua  l’imperadoreh  Italia  , grandemente 
"intenebrato  ; auendo  mediante  la  Corfica , ó"  mediante  Siena , 
ed’ifuoi Torti; fattoli , come  vnafcala, ehegfi coniuceua  ficu~ 
' ri ouumque  fi  tufferò  -poluti gettare , & faptndo , che  fempre 
fucofadifomma  prudengia  riputato  il  /occorrere  aU'incen  lio 
del  vicino , per  ouuiare , che  alla  tua  cafa  non  pofia  venire  e fór* 
'tò per  Lione  da  picafoii  àtalt  effetto  mandatomi  Cenouefi  i. 
prouutierr  , che  efsi  Frang.  fi , prima  ,che  piu  alte  vi  mettef- 
' fiero  leraJiii  fiujfero  al  tutto  dillaCorfica  eHirPati , offerendo 
^perché  queflo  potrfferfute ; turtiicommodi  ,cht  'dal  fuo  Hata 
ior fi  poteffer  porgeri  : ed’in  particulare  dugento  de' funi  Caua- 
' ^ quattrojm galli  per  quattro  mefi  pagate .T^on 

mancò  anche l’imperaiore  viilogl’auucrtimentidel  Duca  rìu- 
ficire  fempre  ottimi,  di  fare  il  midelimo  f cft'erenda  infimi!  mo- 
' do  loro  dumila  Spagnuoli,&  dumilaTedefchi  ; onde  da  tali  co- 
forti  prefo  efsi  Cenouefi  animo  dando  il  carico  di  tutta  la  guerra 
al  Trinciped’Oria , fcciono  fpedigione di femila fanti  Italiani, 
la  maggior  parte  de’  quali  Furono  fu  lo  fiate  del  Duca  ajìolda- 
ti  f daudone  il  càrico  di  mille  i Chiappine  citelli,  Soldato  di  ef- 
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f» , che  t»oUe  era  defiderefo  di  f^rfi  honore  • Co’  ^uali  & n» 
iugentofra  CanaUggierì , e£arcbibufieri  i caualio  del  medeft^ 
mo  Duca,gnidatida  Carlotta  Orfìno  paffartio  in  Corfica  ne  • 
tendo  nf petto  a’ >entiandare  atC^ia^/tmefìero  àtomhatte- 
re  S.FìrenT^e.  One  con  non  minor  valore,  che  in  Montalcint 
Giordano  Orfine , & Monfignor  Valeron  Franvfe  faceuan» 
efìinata  difefa . I quali  poi  dopo  >«  lungho , & faùcofo  ajje- 
dio  yfuron  corretti  ad'arrenderfit  ; ma  con  tanta  Uraccbex^a 
ie'Cencuefi  ,the  dopo  quella  poco  potettero  neU'efpugnaxiont 
de  gCaltriluoghi profeguire , In  T ojcana  in  tanto  per  ejfer  paf- 
futi la  più  partede’ miglior  faldati  de’ Fran^efi  in  Corfica  pa- 
rena , che  fra  il  Duca,  e quelli,  che  vietano  rimafii.le  cofe  paf- 
fajfero  affai  quietamente  : moflrandofi  il  Cardinal  di  Ferrara, 
grandemente  affezionato  ad  ejfo  Duca, & non  reflandofi  dal 
Tapa  di  cercare  non  meno  per  gli  iìimoii  de"  Frange  fi , che  per 
il fuo  proprio  vfizio  Tontificaie  di  obbligare  l’vno , & l'altro  i 
qualche conuenzione.  Offerendo  il  Cardinale  al  Duca  per  il  Juo 
primogenito  vna  figliuola  naturale  del  Ff , fiata  prima  moglie 
del  Duca  Horazio  Farnefe , cafo  ,chefraeffo  & l'impera- 
dorevoleffeftarfit  neutrale , & dandogli  ancbejperanza  (tvnm 
legittima  ,quando  volt ffe  per  la  parte  di  Francia  dichiararfi: 

J quali  partili  eranodal  Duca  al  tutto  recufati  cognofcendo  be- 
mfsimo  perdo  , che  l'animo  dtll{e  verfo  lui  era  nimicifsimo  j 
&noneffer  moffe  quelle  prat,  che  per  altro  effetto, che  per  met 
Merlo  in  diffidenza  della  parte  Imperiale , & per  che  effo  t(e  in 
tanto  baueffe tempo à confermarfi interamente  nella  Cerficat 
0ue  oltre  alle  forze  di  efti  Imperiali  prouauano  , che  quelle  del 
Duca  gli  poteuano  in  molte  cofe  far  grani  danni , accioche  poi 
abbandonato  da  tutti , ed  effo  confohiatofi  in  Siena  ( oue  non  fi 
ragionaua  più  di lafciarla  libera  nella  proiezione  del Tapd)po 
teffe  effere  da  lui  più  facilmente  opprcjfoiod'il  manco  alla  fua  • 
intera  partialità , tome  per  forza  ridotto.  Et  però  non  pure  no 
volle  confentire advna fofpenfione  d'armi  perfei  mefii,  di  che 
tra  ricercato  ;ma  vedutofi  cingere  d'ogii'in torno  dagl'acquifh', 
che  i Franzefi  in  ogni  parte faceuano , Ct  che  da  loro  fi  cercaua 
di aridarlaal  manco  confumando  con  la  continua  fpefa;difegnù 
per  liberarft  da  cotal febbre  etieba , & per  veci' e di  cosi  noiofo 
fìimole , di  auuentururfi  con  l'aiuto  aegl’Jmpeiiati  à cacdargli 
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^ertamente  al  tutto  di  Siena:  Et  ciò  tanto  ftiùy  quanto  fint/ua, 
thè TieroStro^^i , eletto  dal  l{é  ptrfuo  tuoghotenentt  in  Ita- 
lia tra  fra  poco  tempo  per  •penire  i quelghouerno  ^ed'à  lui  em- 
me rebelle  per  tjfer  di  grandi fsimo  trauaglio  cagione . h/aurua 
"Pirro  molto  prima  promeffo  di  fegran  cofeal ^,fe aiutato  dal 
le  fue forge , potrffe  allo  Stato  Fiorentino  accoflarfi . Ma  il  l{i 
fino  à che  flette  in  fperanga  di  tirare  il  Duca  nelle  fue  parti,  od 
il  manco  di  conferuarlo  neutrale  ; da  do  fare  fi  era  fempre  afle- 
nuto  .Mai  tanti  fegni  auuti  dal  Duca  di  contentarft  poco  del- 
la picinanga  Frangefe  ; il  mandare  te  genti  fue  inCotfica,  ef 
a potere  al  tutto  con  gl’ Imperiali  tenere  ; fece  montare  il  Ejl  i» 
tanta  ira , che  depofti  tutti i rifpetti,  prefe refolugionedi  itole- 
re  al  tutto  fcruirfi  di  quello  fh  umento  ,dicui  nonfi  giudicau* 
ali’bota  il  più  atto  à potere  lo  Stato  del  Duca  fottofopra  polta- 
re , Oue  ( contro  à quel , ehefipedde  poi  riufeire  ) l’pno  fi  fti- 
maua  daU'pniuerfale  amatifsimo , & l'altro  per  la  fiuerità.fjr 
per  i di f piaceri , che  a’diuerfi  ( polendo  mantenere  lagiufiigìaf 
CfeHeffomStato)>gCera  conuenuto  fare  perla  necefsitd 
dell'impofigioni  de’  danari  i ondequafi  ogn'pno  era  flato  afflit- 
to ; fiflimaua , che  fuffe  oltre  ànodo  odiato,  Bjtardaua  da  far 
quello  il  Duca  foUmente  il  fentireflmperadore  non  mendel- 
t animo  yche del  corpo  indifpuHo  ^ilquale  pfandograndifsima 
ritir  ategga , ne  più  a'  negogfi  {benché  importanti fsimi  ) è mol 
$0  poco  vacando , era  corretto  à dubitare  y che  gl’ aiuti fuoi  no 
farebbero  flati  di  quella  prontegga , che  pareua  ejffere  i tanta 
imprefa  necefìario . leggendo,  che  le  cofifue  proprie  erano 
tanto  draccurate , o prolunghate  da  lui,  c^  mai  nejfuna  prou- 
uifitoneveniua  fattaàtempo.  Et  per  do  acquiflandoi  Fran- 
ge fi  contro  à lui  fempre  di  campo,  così  in  Viamonte , come  net 
le  cofe  di  Siena  ,&dJ  Cotfica  ; la  riputagjon  fua  in  Italia  era 
venuta  à poco  à poco  in  grandifsima  declinagione  1 7{on  di  ma 
$0  la  necefiìta  ,in  ebefì  vedeua  ogni  giorno  accrefeere  ;.&Cef- 
ferefopraggiuntonouelìa,chela  gegina  Maria  d'Inghilterra 
fucteffa  aà.  Qdoario  fua  Fratello  era  à Don  Filippo  Trindpe  di 
Spagna  maritata  , fece  al  Duca  ,ed’à  tutti gl'altri  partiali  di 
quella  Mae flarauuiuarl’ animo  , Et  però  in  quella  fentènga 
ri folutofit , per  ac quidar fi  interamente  il  "Papa  gli  parue,  che 
fufie  bene  il  promettergli  la  tanto  defiderata  figliuola  per  il  nU 
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ìmpromifamente  ; mtntrt  alle  cafe  di  Corpca  flauano  twA 
intenti , Ma  Tiero  StroT^'^i  con  raatoritd  grandifsima  ài  tuo» 
ghottnente  1(tgio  in  Jttlia, emendo  di  Francia  partito  ,gia  era 
eoa  due  galee  fattofi  traghettare  da  Mar/Ilia  inCorfica.  One 
eonTermes  vifttato -,  Ó"  fiabilitodi  prefìd^  tutti  i luoghi da^ 
frange ft  poffeduti  in  tjuelClfola  ; da  Ciuita  vecchia  fi  condufle 
àgomat  tr  dal  Vapa  ottenne,  che  lafregua  circa  le  co  fé  di 
Tarma , che  tra  fu  lofpirarei  per  due  altri  anni  fi  prolunghaf. 
ft  ;tìr'per  coprire  anch’egli  i fuoi  dtfegni  • moRré,che  ai  ogn’at 
tra  cofa  più, che  dguerra,  oimnonagioni  aueffe  l'animo  volto, 
dicendo  ejjere  flato  mandato  dal  Bf  al gouemo,  & difefa  di  Sia 
ma , con  fine  folamente  di  non  lafciar  cadere  efuella  MaefìA  del- 
ia gloria  di  auer  liheratofi  onorata  Città  : tafo,  che  gii  S pa- 
gnuoli  di  nnono  volefiero  ritentare  di  opprimerla  ,/dggiugiien- 
io  avere  commef siane  divfart  alle  cofe  del  Duca  tutti  i debiti 
rifpetti.  Quindi  condotto  à Siena  prefentò  al  Cardinale  lafua 
patente  itSt  gli  fece  vedere  la  fuafuprema  autorità,  mediante 
iaiìuale  A tutti gl'aitri  MiniSUrì  Éfgij ,&  ituifteffo  peteua  co- 
mandare.t Di  che  quelCardinale  di  natura  fdegnofa  ; pareado- 
fli  ; che  la  grandegga,  ér  riputagioue  fua  ne  rimanefle  non  pu 
co  diminuita , pref  dne  notabile  difpiacere  x non  prima  volle  co- 
tal  patente  accettare , eh  e dal  proprio  , non  bebbe  egli  fU fi- 
fa più  certa  , & più  particolare  commefiuone.  Ma  Tiero  fat- 
ti i juoi  protefU  ife  danno  alcuno  per  colai  dilagione  nt  najcefi- 
fe  tpernonmoflrare  di  volere  col  Cardinale  gareggiare',  vfici- 
tofidìSiena  jen' andò  con  buona  compagnia  À jnfiiare , dr 
prouuedcre  l’ altre  Tene  di  quello  Sitato  .Lafeiando  il' Cardina- 
le,<ir  CoraelioEentiuogli  (come  viaueua  trottali)  aligosier- 
\uo,&  guardia  delia  Città . Ju  cui  per  la  baldanga  conceitta 
- dal  fauor  regio  ,\ ^ per  la  loro  naturale  firacturategga  , ‘fbe 
(cerne  ftmolirerà  )fu  cofa  veramente  notabile  i & peraiiuì 
-tura  cagione  de  loro  vltimi  danai  ^ era  cgk’aìtra  fenfiterp,  che 
•di  potete  ejU'ere  dal  V)Hcain  quel  tempo  affuUati.  Il  quale  al  ria 
HOntro  viandofomma  accut afe gga {file  per  lavcputp  difPitpa, 
tetsenao/lifl  Jpfocup  tqgran  mantu-à rHirtfiikto  (onl^ 

• freittngiont  poterà  tf  Ha  guerra  ^c(^eìior^qipa{,n>teii,t^r  cer- 

• t»  pigliarepwUo  voiHaggio;  cop  trapoUarìafic  nqu  altro  àfar- 
ifi  nel  patir  nimeò.iUfitr  ciò  dijJqr^dM,  jj>er  nou  ijfifopritrX^ 
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tàiCortoHa , & del  ra'darM  di 
fopréf-ptieffe  mi  giorno  ieterminnto  in  coniJognit  di  Tiero  dn^ 
Monto  di  correre  fui  Sanefe,  & fefuffepof sibilo  di  occnpartftsr 

mamentebCbinft  ,è MotttaUino  ,0  Tiemxa  ò Buonconnento  , 

od' altro  terra  ftmile , con  che  mantenendoui  ftcnro  il  preftdio  , 
fi  potefie  da  quella  banda  al  paefe  di  Siena  foprafìare . Et  fat- 
to qneflo  col  r^o\dtlU  genti  fé  n’andajfefenxa  tardate  >erfo  ef- 
faSiena,onetrouerrebbeil  Marcbefe.  il  fi  mite  doneua  fare 
dalle  pari  i diVifa  federigbo  da  Motauto  , Calleilano  della  For 
fezxP  baneffe lafna  commeftitr 

ne:  la  quale  era,che  fatto  imbarcare  la  le  quattro  galee  del  ùn- 
cutfatte  tornare  di  Cor  fica  CammiUo  da  Fabbrìano  Capitano 
di  quella  banda  con  fecento  di  quei  fanti falti,  lofaerffe  paffa- 
rtneil’Elba  ,ed’al  giorno  determinato  nedeffe,  che  con  effe  fi 
tapprefentaffe  alla  fpìaggia  di  Grofieto  : oue  egli  con  quattrod 
to  altri  fanti  fcelti , Icuati  della  banda  di  Teuioli , doueuà  effe,- 
fi  al  medifimo giorno , per  congìuznerfi  con  Roderigo  toiuila^ 
che  con  cinquecento  Spagnuali  u'ùrbatello  fi  farebbe  trouart  al 
medefimo  luogho  ,&  quindi  tutti  iafìeme  facefiero  d'occupart 
JOffo  Groffeto , chiane  di  quelle  Maremme , oue  oltu  allafupet» 

deboli  fortificar 

geloni , quelle  effere  guardate  da  foli  dugento  fanti  comanda 

ti  da  ^teQandro  da  Termi  : efpofia  oltre  à do  ad  effere  piùfacil 
jtuente  sfurgataper  vna  coi  Una  di  mura , fiata  appunto  iu  quei 
giofuiroutnata  , per  rifar ladi  più  gailiarda,&  miglior  forma. 
.A' Lucantonio  CuppanogouernatorediViambiaoft  erafimil- 
mente  ordinato , che  fatto  venire  di  Vano  Penato  cento  di  quei 
fanti,&  de'fuoi di  Tiombino  , & della  banda  di  Campigltafctl 
ime  dugento  altri  douefie  con  efsi  farforga  d’impainmirji  di 
Maffaji  come  Bfifa  da  l^iecbi*  nel  tornar  poi  delie  gatte  da  Crof 
feto,  doueua  con  tento  fanti  cercare  d'entrare  ia  Cafiiglione  del 
la  Teleaia.  Co  quali iifegnipruicatemeattr  <$-^con  l^ficbife 
•eiteunfiangie  o^ralnati  che  {fe  fi f^rji  punti  colorire  arelf 

bem  per  aucuturx  dato  alla futuraguerra  affai  prefia  fine)  tl 
Marentfcdi  Mangnano  eandottoji  a Toggibingf  i troni , che', 
r/ffctro  alia  granUi/t:ma  piaggia  per  m Ite  bore  duiata,  foU 
'jfHaiuqmilafaaii , & trecento  caualli  ,ma quelli  elettifsimi^ 
nifi  erano  pofuii  raunare.  Co  quafi  con  quel fiiengio , tbtpuf 
' . ''  Cc  a muouerfi 
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tlfatbrieàtM . Onit  arehhe  haunto  fperatx*  ( '*•’»  *yT' 
fabbricata  altra  mitraglia , o ba^^Mol  ripara  da  ritenerla)  di 
f Oltre  anche  con  a^tuole^^^a  nella  Citta  penetrare.  Ma  la  tena 
pefìa  de  Trenti,  la  pioggia  ,cht , fempre  pià  rinfrefcaua,ane 
min  moioimpedito  ricoperta  tntte  le  Hrade , che  molti 
Jòldati  ,€fcaualli,in  quella  ofcurìtà  , rdrneciolanio  ,eir  eafti 

• da  per  le fh{fe , non  potenano  , fi  non  molto  tardamente  fornii 

■ re  quel  riaggio  ; Onde  in  tanto  in  Tien  i lenatofi  il  ramare  col 
fuono  della  '.am  pana  gre  fpt , tal  fi , quando  finalmente  le  genti 
furono  arrinate  ,roceafione  al  Marehefe  di  potere  Vintero  faa 
àifegno  eseguire . coi  in  tante  contrarieti , non  parena-ha» 

• mer  fatto  poco  ,confegnenio  quel Inogo  ,che  per  tanto  principa 

le  , ed  importante  difefaera  Hata  da  Termes  eletto  ;&  da  Sa~ 
ne(i  con  tanta  cara , qaantofì  iifie , fabbricato  • con  tntengione 
di  ouniare , che  dal  Duca  non  potrffero  tffereda  qnellaparte  of- 
fefi  : fenga  il  qnale  con  molto  pià  difficnltà  tri  fi  farebbero^ 

- potute  le  lue  genti  accampare!  Onde  con  buona  qMantità,iigit^ 
fatili , da  che  fi  erafu'to  fegnire , & d't  maltiée  Soldati  moie- 
fimi, comiaeiòH  Mvrchefé  i far  cattar  fafti  & fabbricar  bofiiio 
mi  ,OH:imquefaceua  mefìiero  ; ma  mafìimamen'e dalla  parte, 
ohe  rignardmver  fa  la  Città  ^oueeran  pochi,  oueff'nn  riparo  : te 
mendo  <t ma fortita  popolare , alla  qnale  co'fbldatifi  fianchi 
€r  fi  malconcidal  faticofo  piaggio , & dalla  pioggia  era  dub- 
bio ,feaneffe  potuto  far  reGtienga:  auendofatto  metter  fuico 
in  eerti  pagliai  ricini  ;con  che  vincendo  IC' tenebre  della  natte , 
tiafchednno  patena  bemfùmo  reiere  ,edeffèr  reiato.lfelq>tal 
tempo , che  pur  ci corfe  qualche  foagio  rimangi , che  Capere 
f afferò  condotte  à perfeggione , noamanc tuono  moltide  Sane^ 
fi , che  faceffero grande  inUangia  al  Cardinale , che  permettef- 
fe  ,thepotcfìero  vfeire  fuori  con  certa  fperanga  di  cacci  tene  i 
nimici  : ma  egli  à cui  cotal  motiuo  era  giunto  al  tutto  improuui 
fo , pareua  , che  in  queiìa  ,come  neU'altrecofefapefie  pacarti 
foluerfì . Terche,fe  bene  la  fera, che  poi  lajtotte  feguìilfateo^ 
fi  era  di  adunanga  di  genti  i Voggibongi  in  Siena  biibigliato  : 
non  di  manco  dal  Cardinale , ^ da'  Magiflrati , che  poco' , tjr 
male  erano  auuifati;pernonbauere  e fsi,  ne  altri  particulari 
lettere ,fu  poca  creduto , contentandoli  pii  per fodiitfare  à chi 
meglio (onfideraHa la  msefiiti,  in tbt  perln  venuta  di  viern 
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étiMer.Mto  à Ftdtrigo  3>  Montauto  ; con  cui  ledenti  di  Tìfsim  - 
karratt  à Likorito  , ti:'enute  da  venti , nè  tran  potute  pajftre 
nell' Elba  ; nè  con  lui  a G‘  ofieto  , come  fi  era  ordinato  » aueuan 
potuto  congiu^nerfi . Sitotne  ne  anche  egli  à Peccioli  ,rif petto 
alle  predette  piog^ie  yfi  à fìunù  non  aueua  tnai  potuto  mettere 
ìnficme  piu  I he  cento  kucmini . Onde  accomodatoli  altoceafio) 
ut , ne  era  andato  con  cfueDifolid  "Piombino  ; oue  era  comparfo 
tlpderign  d’^mla  con i cin^necento  Spagnuolid'OrbateUo ; co’ 
anali  congiugnendoli  tuc'antonio  Cuppano  con  tfuattrocento 
fanti  ( lafciata  Cimprefaài  Mafia , tome  manco  importante) 
u'erano  tutti tnfieme  andati  alla  volta  di  Grofieto . Marittnuto 
dalla  tempefia  vn  brigantino , ed'alcunePreghate,  che  per  pof- 
fare la  foco  dell'ù-nbxone , doueuanoin  quel luogho  rapprefen- 
tarfi , venne ireiìare anche queWimprefa del  tutto  vana.  Et 
tanto  pià , quanto  t'inteji  che  "Piero  Stragli  ( fentendo  la  per- 
dita del  forte  yattruaGroffeto,  Mafia  Vortercole  , &tuttiquti 
luoghècon  nmuifufiidij  benifsimo  afticuratiOnde  chiamati  da 
Federigho  i fanti  pi  foni  ^ihe  ftflauano  d Liuorno  ^ Gedinifogli 
folto  tre  capitani , &•  degl’altri  ,the  fi  trouaua  ( fatto-  il  nume 
to  in  lunedi  cinque  infegne  )con  effe  anch'egli  ad’ingrofidre  il 
eampo  del  Marcwfe , ficondufie:  Oue  per  non  efiire  ancora  co- 
si bene  le  firade  aperte , fi  patina  non  poco  divettouagUe.  Dal. 
la  carefHa  delle  quali;  ma  pià  dal  continuo  lausrare  yche  face- 
ma  in  principio  di  tanta  imprefa  il  Marche fe , così  con  le  fatì- 
ebe  de’guafiatori , come  de  gl'ìxMomini  di  guerra , non  pochi  de* 
faldati  forrfiieri  fi  erano  dalla  parte  de'  iane fi  rifuggii!  ( canto 
la  miligia  moderna , contraria  dal  buon'vfo  antico  è diuentata 
infingarda  y&  delicata  ) . peHando  però  con  pià  tollerangia 
àfiai:  &•  meglio  [offerenti  tfie  fatiche  difagtf  , le  genti  To. 

(cane  del  Duca  : i con fermagionodi  quella  opinione  ^ da  qual, 
ebe  tempo  in  qua  non  cosòben  creduta  , che  Tarmi  proprie , dr 
maturali  quando  bene  fujjcro  manco  valorofe  y,  fieno  affai  pii* 
vtilt  yCheleforefUere , ’&  mercennarie  ; /a  quali  quanto  più  /* 
uo  in  fefiefie  confidenti , tanto  più Ipefio  ifeMgiofe,à  venali  rie- 
ftano , H aueua  il  Duca  in  tanto  fedito  à "napoli  per  i dumilé 
Spagnuùli  nella  lega  fatta  promefiigli , i quali  erano  in  puntm 
per  i nbarcarfii  Et  J Don  Ferrante  ehìefe  i dumila  Tedefchi,ch$ 
diViamontetonduetompagniedifamóm  fi  aoueuano  leuarex 
V Che 
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itila  futura  guerra  , autuano  fecando  il fotito fidato  iu 
^ueìpxefigran  numero  di  lor'btfìiami , i quali  qua  fi  tutti  rima 
fer  preda  de’  SoldathSequefiraniofi  aWincoutro  i loro  con  le  lor 
robe  ,cbe  nelle  pofiefsumijthehauruano  fui  fiorentino  , furo- 
no ritrouate.  Haueua  il  Duca  all'incontro  oltre  alle  genti  ol- 
tramontane fatto  /pensione  d'altri  caualli , & di  molti  altri  fi 
ti , mille  de  quali  col  generalato  della  fanteria  italiana  , furono 
iati  ad’^fcanio  delia  Cornia . il  quale  oltre  al  valore  in  molte 
guerre  dimoftrato  , per  efitr  nipote  del  Tapa,  peteua  il  Duca 
(fecondando  le  promefìe  fattegli;  mediante  lui)  dille  genti , 
aommoiitàdel  paefeEcclefiaSìico  t più  facilmente  preualerfi- 
I Sanefi  fimilmentt,  haueuano  mandato  al  He  Enea  Ticcolomi- 
ni , per  mofìrargli  in  che  termine  la  lor  Città  fi  ritrouaua  ; per 
. nonauer  voluto  dalla  fua  deuogione  fepararfi  ; & per  doman- 
dargli aiuto . Il  filmile  autua  fatto  à Hpma  ^lejfandro  Ticcolo 
mini  tVefioundiTienga  t mandato  al  "Papa  y ed  dCardinalit 
edÀMininriFranHeft-  Oueera  il  fremito  granJifsimo , eh» 
il  Duca  di  firen^e  . principe  tanto  minore,antfie  ardito  'di  pro- 
nocare  vn  tanto  ; con  fi  grane  ingiuria  d'efier'tgliH  primo  i 
rompergli  la  guerra . Ha  il  Duca  poi  , che  in  effa  era  dato  co- 
Rretto  adentrare  (fe  bene  per  tri1ìafortnna)foloildi/ègm)d’oc 
cupare  il  forte  gl'era  riufeito  onde  di  entrare  ne  per  furto  y ne 
per  for^o  in  Siena  non  bifognaua  piu  difegnare , viiìo , 'che  la 
guerra  era  per  riufeire  lunga  yed’importante;&  che  il  fine  di 
tfia  doueua  tffere  o di  vincerla  per  afieùio  , o di  perdere  egli  il 
fuo  Stato  ;con  franca  rtfolugione  ytutto  quel , che  dal  fuccefi» 
venifit  t'tra  apparecchiato  àfoHenere . Et  per  non  mancare  in 
tofa  nrjfuna  afe  Sleffo  y ouum'que  bifognaua  faetn  a in  quanto 
patena  i debiti  prouuedimenti  ; non  rifpiarmando  ne  fatica , ne 
fpifa  ne  di  vfare  quai  fi  voglia  augumento , onde  le  cofefue  po 
tejfero  riceuere [pirico  ,C-  vigore:  con  tai.taittduHna,&  co- 
raggio y che  fenga  alcun  dubbie  à lui  yed'allajna  inuitta  virtù 
p'fii  no  attribuirli  t eramente  le  prime  parti  diqutìla  vittoria , 
iihegloriofamentein  vltime  fi  peiucnne . E afifattoaPog- 
gibon^i  tl  ricetto , ò caneua  youe  tutte  le prouuifiai.i  al  campo 
neceffant  firaunauano . yAde  quali  fi  era  prepifio  >Aleflandro 
del  Caccia , che  molto  pi  udentemente  adempicua  i’rfiXio  fuo  . 
Dal  qual  luogo  con  muli,<i'altrebelìie  dafoma  alcampo  fi  tra 
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dHceujHO.  Ma  perla  trifla  flrada , & per  efferui  Mantereg%l9^ 
ni  in  meT^-^o , fpejje  volte  ft  riceneuano  da'  mmici  non  piccoli  di 
ni . EeN  Saldati  non  pacane  patinano  : Ma  la  necefsità  » dr  If: 
fperitnxa  ytHieilre  di  tutte  le  cofe , in  poco  tempo  infegnaro- 
no  à riparare  d quella  difficultà  : perche  occupato  Hencine , & 
Ca  Higlioncello , ed  altri  luoghi  di  poca  importan'^ay  ma  che  al- 
la firada  poteuan  comodamente  dare  molte  mUefìie,  comincia 
tono  le  cofe  più  Scuramente  d>condurft. Oltre  d.  che  mutando  di 
poi  anche  firada.;  ed’ à quella  della  Cafìeilinay  &del  Chianti 
gettandofì.ftpoteua  in  vttimo  feni^  ofiaculo  alcuno  al  campo 
peruenhe  . Ffaua/iper  il  più  il  grano  nauicat»  condotto  per  la 
firada  di Liuorno,  & daVifa -giudicando fi  da’i  piu,cbechi pre 
rulefie  in  cotali  prounedimenti fujje  facilmente  in  vltimo  per 
eonfeguir  la  vittoria . In  che  fare  non  i dubbio , che  la  fpefa  , 
tir  la  briga  del  Duca  veniua  aiefiere  grandifsima , perche  dal- 
ia Kaldicbiana,fino  i piombine  che  è vn  tratto  'grandifsimo  , 
tutto  gli  conueniua  diligentemente  guardare  confinando  con  lui 
per  tutto  queflo  Jpa^io  i San  eft:.oue  di  qua , & di  la,  tran  Ca- 
ftelli  & Fille  ; ét  oue  con  prede  , # con  arfiani  f.vn  l'altro  gri 
demente  moUflauano . llpaefe  di  Montepulciano  era  poi  come 
•ma  lingua , che  entraua  nello  Stato  Sanefe;  il  qual  luogo  aue- 
ua  bifogno  di  molta  cuflodia . Et  però  il  Duca  proccuraua  con 
fpmma  diligenza , che  di  vettouaglie,  & ihuomini,fuJfe  fem 
pre  ottimamente  formio',  ejfenda  continuamente  vejfato  da  gCi 
nimici  fchecon auergliguafiata  tutte lomuUna , tt fatto  al- 
tri grani fsimi  danni,  correuano  alcuna  volta  fino  allefieffemu 
ra , diflendendofi  quindi  oltre  4 do  ver  fa  il  paefe  d’jdre-^j^,out 
ogni  cofa  fi  era  difpauento , & di  arfioni  ripiena  ^ Uaueua  iV 
Marcbefe.  in  queflo  tempo  (fe  bene  dal  diminuire  il  fuo>  campo 
t’afìeneua  quanto  più gf  era pofsibjle  ) mandato  Trett  Cela  da 
Capiglia  à Luti  antonio  Cuppano  cavna  fola  cÒpagnia  di  fanti 
benché  da  tuifufie  con  inflanxa  richieiìo  di  molti  piàj  emendo 
effo  Lucantonio  rimafìo  poco  manco  , che  fola  d guardia  ditut 
to  il  paefe  diTiombino  . Oue  fra  l’altre  cofe  Mario  SantaFio- 
re guidando  iSanefi  ,aueua  efpugnato  Buriane  con  morte  del 
fjcciode'  S alni fnorufcito  Sanefe  ,à  chi  era  flato  commeffo  U 
guardia  di  quel  luogo . Bfflandoui  fola  laforte^lga , che  potet- 
tffar  rtfìfìtnga  ; ejfendoji  dato  ordine  che  alla  Faldichianafi. 
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freuMedeffe  con  le  genti  d’^fcanh  della  Corn'a , che  di  mano  in 
mano  compariuano , a cui  tutta  la  cura  di  quel  paefe  era  fiata 
raccomandata  t Tacendofi  do  dal  Duca  da  gC altri  Imperia 

ti  con  migliore  animo  , poi  che  per  tutto  fi  fetrtiua  rifonare,  che 
. il  matrimonio  d'ingilterra  era  prefio  per  tffeguirft.  Ondejìfpe 
rana  ^xhe  ìecofe  di  lor  fazione  arehhero  anche  per  tutto  prefo 
jraniiftimo  fauore . Et  per  che  fi  era  intefo  ,thei  Tedef  chi  di 
Don  T errante  non  erano  per  auerfi  così  preHo  , non  parendo  al 
^archefefenga gente  oltramontana  poter/i  muovere  da  quello 
alloggiamento  ',fe  bene  oltre  al  circuito  dei  Forte , era  fiato  he- 
mftimo  munitotutto  il  recante , fi  ordinò , che  Tommafo  Bufi 
ni  t»e  foldaffe  àTrento  dumila  ,co  danariiel  Duca  ,tr  colfa- 
nore  tchein  do  gli  farebbe  da  quel  'Cardinakfatto . Dando  di 
tfsif  & di  quelli  diViamonte , quando  fuffìeroyenuti  il  carico  i 
Tqiccolò  Madrucci fratello  <U  effo  Cardinale . Gli  Spagquoli  am 
torà  di'Hapoli imbarcati fopr a alcune  T^aui  hebbero  poco  bua 
na  fortuna } perdoche navigando  contrifio  tempoerfo  Liuor^ 
no  due  di  efie  furono  da  diece  galee  de"  Frange  fi  affaltate  ,t!r  prt 
fé  l’vna  in  Torto  Lungone , éf  t altra  mentre  cercaua  falnarfi 
inVorto  Ferraio  con  drca  quattrocento  cinquanta fauti\de  qua 
li  da  centocinquanta  in fuori , tutti  gl' altri  per  più  -pie  pfcirono 
ior  delle  mani  : effeniofi  le  galee  occupate  in  dar  la  caccia  per 
prendere  un’altra  nane  di  effe,  la  quale  in  ultimo  per  benefigio 
del  vento , faina  in  Liuorno  fi  ridice . Onde  mejfo  i predetticem 
todnquantaSpagnueli  rimafii  prigioni  al  remo  & gl'altri  fé 
bene  fualigiatiin  Torto  Ferraio  raccoltifi  ; furono  quindi  à Li- 
uorno ancti’efsitrapafiati , co'  quali facendafi  il  numero  di  otta 
compagnie  di  effe  dandofi  il  grado  di  Maefìro  di  Campo  à 

francefco  d'udro  Cafiellano  delia  Forteg^a  di  Firenze  Jalui  al 
Aiarche/iin  ultimo  peruennero . Comparendo  di  mano  in  ma- 
no altra  gente  Italiana,  faldata  ad  efortagione  diejfo  Marche- 
fe  in  Lombardia  da  quattro  Capitani  da  lui  eletti.  Ed’afpettada 
ne  quattro  altre  compagnie , che  ordine  di  Hjdolfo  Baglioni  fi 
cauauanodel  paefod'f'rbino  ,&  dellofiatodelhChiefa  : ordi- 
nando , che  ne  menajfe  del  Terugino  un  Colonnello  d'altri  mille 
Uercole  dalla  Tenna  cognato  d'^fcanio.  Concefiefi  ancora,che 
con  titolo  di  Capitano  ne  adunaffe  fuor  dello  fiato  del  Duca  un’ al 
tracompagnia  Ciouanbatifta  BeUucci  da  S.  Marino  ingegnere 
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Ai  non  -pulg*re  ingegno  : Le  quali  mentre  ebe  di  mmo  in  mtn0 
fompariuano  erano  fatte  fubintrare  ne  luoghi  ae  Soldati  deUa 
milixia  Tofiana  del  Duca  ;.i  quali  in  buona  parte  n’erano  rimi 
itati  alle  cape  loro , perche  per  loro  flefti  poteffero  il  paefe  pro- 
prio difendere.  SoUecitaMaafi  in  tanto  i Tedefchidi  Don  EerrlL 
te  {i  quali douendo  efier  damila  , auendone  egli  molto-  bi fogna 
in  Viamonte  foli  mille  dugento  nhaueua  conceffi ..  Ma  non  era 
quejio  il  primo , ne  il  piu  importante  capitolo  delia  lega  fatta  ; 
thè  cominciaua  aromperfi  ; perdo  che  maggiore  impedimento 
ail'offeruano^a  d'nn'altro  d^affai più  momento foprauueniua,  eSr 
il  quale  arebbe  m'ffo  fatto  {opra  tutto  l'oudine  dellaguerra , ft 
la pruden’gA  > & drilità  del  Duca  non  aueffe  à tempo  riparato , 
£t  quello  fu  ,che  trouandofrl’lmperadore  mal  fatisfatto  di  Do 
ferrante  Gongaga,  & diftgnando  di  rimuouerlo  dal  gouerno  di 
Milano  ftd'aUa  Corte  richiamarlo  non  gli  patendo  auerfra  tam 
ù Capitani  liipendiati  de  lui  perfonajn  chi  tanto  carico  donefim 
fe  confidarli  i auendo  il  valore  t.ed!accortegp^a  di  Brifach  fatto 
in  Viamonte  notabili  acquisii,  aueua  difegnato  ycome  fuo  fal- 
dato , eia  lui  principalmente  obligato  diriuocareil  Marche*- 
[e  di Marignano  dall  imprefa  di  Siena , ed' alla  cura  dello  Stato 
eU efio  Milano  mandarlo:  U che  con  molta  tommogion  d'animo 
prefentitofi  dal  Duca  ,trouandoftnel principio  iell’imprefa,  CT. 
fon  tanto  bifogno , & pericolo  , fece  con  preflegja , & fommo 
efficacia  vedere  altlmperadore , che  molto  prejio gl'erano  rot- 
te le  conuengioni  fatte.  Et  che  egli  per  importar  tanto  locom- 
feruagione  della  perfona  fua,.&  per  la  necefsitd  di  tenerfermo 
lo  flato  y& di  fare  infieme  tante  ,&  tante  prouuifioni;  cofxy 
nbedaluifolo  non  da  altri  poteua  effettuar  fi.  non  effendo 
^ per  do  opportuno  (fe  bene  n'aueua grandifsima  •voglia ) che  r*> 
teueffe  fopra  dt  fe  quel  carico;  ne  auendo  neffun’ altro  in  cui  col- 
locar fi  poHjffe  ;che  auuertiua  quella  Maeftà  à non  lo  metterò 
intalnectfsità,chefuffecoflrettoÀ.  pigliare  di  effo Stato, 
dife  Beffo  qualche  inafpettato  partito  ;ll  che  bene  intefo  dal- 
L'Imperadore  , fece  {fe  ben  con  molta  difficulti)  contentarlo,, 
ebe  il  Mar'chefe  l'incomindata  imprefa  'fcguitafle . One  ancb^ 
egli  per  auerui  già  applicato  l’animo, & fermati  i fuoidijegni^ 

molto  perfe  Sìeffo  indinaun , Eà'à  jdiUno  Don  Qbome%  fighi. 
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f$4 , fitto  pik  tempo  ^mbafciadore  à GenoM,fH  mandato  ( le 
iene  più  alle  cofecÌMÌli  « che  alle  militari  fuffe  giudicato  atto  ^ 
ottiendeuafi  ogni  giorno  à far  nuoue  fpedi^oni;  ampliando^ 

» fempre più  laguerra:  Onde  ad  Ernanio  Laflri  Spagnuolo  Ca^ 
V merier  del  Duca , gioitane , che  di  fe  aucua  dato  ottimo  faglie  t 
, fu  ordinato^T  chtvedejffe  d'adunar  fanti  difua  nai^one  quanti 
più  pote/fe . ^ Vietrop'aolo  Tofinghi  ,ed’à  Domenico  Kfnuccì-- 
fi  Capitanidi  (incular  rmlort/fu  commeffotcbe  nella  Città  di 
Hrenge  ne  foldapero->na  compagnia  per  ciafcheiunot  &■  net 
paefe  di  Lucca  ne  furono- fpedite  quattro  altre  tnfegne . ^ Cor» 
tona  can  autorità  fopra  il  yaldarno , &U  f'aldichiana  s era 
mandato  per  generai  commeffario  Iacopo  de  Medici  ; oueftface 
t$a  la  mafia  delle  genti  d' turbino , & del  'Perugino  raccomanda^ 
te  (come fi di(Ji)  ad'uàfcanio  della  Cornia,  Et  perche  per  le 
■ mulina  rotte  <fii  Montepulciano  >i  fi  era  venuto  aWefhemo  W*. 
fogno  delle  farine  ,fu  necefiario , che  da  Cortona , Hr  dagl'altrì 
luoghi  di  la  dada  Chiana  ne  fuffe  prouuiflo.  Si  come  era  neceffa 
rio  ancora  di  penfare  à prouuedere  di  più  genti  ia  tutti  gl'altri 
luoghidi  Maremma . Due  fu  mandato  Piermaria  gentile,  f^eg 
fendo  il  fine  de  gl’inimici  e^rtl'infeiiargliinmodoil  paefe  itt 
iiuerfe  parp , che  il  Marebefe  dalle  cofe  di  Siena  fuffe  corretto 
a deuiatft  : il  quale  non  pureingroffatOt  ma  migliorato  affai  di 
genti,  difegnaua, oltre alTauer  rotto- dalla  parte  di  C amali* 
gl' acquedotti, per  lo  che  Siena  refiaurpriuatadigran-parte  del 
le  fue  acque  ydi  leuare  ancora  alcune  molefiie  da  tomo  à quel 
aampOyèr  di  andarne  poià  piantare  vn'altro  vicino  alla  Parts 
àS.  Marco  ; per  priuarla  del  eommodo  delle  vettouaglie  dì  Ma 
vemma  ; fi  comel'haueua  anche  prìuatadel  macinato  col  rom- 
pergli i circunfìauti  mulini:&  cosi  cominciare  àpoco,  à poco  i 
firignerla.Commtffe  adumque,facendone  grande  infìanttja  i l{i- 
tafoli  di  Chianti, per  aueruile  poffefsioni  vicine,che  Giulio , tir 
Padolfo  di  quella  famiglia,menando  co  loro  Simione  Hfiffcrmi- 
mi,ed’M.ntonmaria  da  PerugiacÒ  Itlor  dpagnie  di  fati,g!r  Lc'i- 
* ie  Satlcola fua  de  Caualli ne  andaffero  ad'efpugnare  San  Ghu- 
fini  ; luogo  a Srolio  quattro  miglia  vicino.  Da  cui  tutto  il  paefe 
circuiste  fino  al  capo  era  Hatofpeffe  volte  moleSìato.Etpcbe 
yfpugna:^ouefuccedeffe, ordinò, che  da  Brolio ,fateffero  venire 
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S»gro , & inemofclreni  ,cbeyi erario^ Sérebbenfi grhMOH^^ 
ni  a S.  Ghufmè  àUayì^a  d^l' artiglieria  arrefi  ,fela  troppa  d 
fiden^a  de  V^cafoli  auf/ie  comportato  che  f alta  con  le  lor  robe 
fé  ne  fuJJero  yfciti  :M  a minactiatrdo  di  no  nolerglrfenon  à di  fere 
Igiene  i temendo  deWyltimo  fnppli'gio  tftmeffero^amedifperm 
ti  alla  difefa  : Ma  perche  il  Sagro  nel  battergli,  ben  che  la  mu 
raglia  fu/fe  debole , focena  poco  progreffo  ; con  fumando  piu  di 
^uel  che  bifognaua  il  tempo  ,ft  dette  ad'^rmaiule  ,e£à  Setta, 
e<f  a gl’altri  luoghi  contùcini  fpa^io  di  correre  àf occorrerlo.  Et 
fngranyentura,  cheì  Cauallidi  Leon  de  Santi  e’abbattéffem 
auere  ne' pennoncelli  delle  lande  colori  dtuerft, con  chefecerercre 
éere,chepiù  (Lynacompagnia  di effe/ujfe  d quella hnprefaye-> 
unta.  Onde  inimici  temendo  d^imbofeata  alquanto  fi  fapratteu 
nero,  che fealtrimentefuffe Rato  ;rithandoftij{ic^oli,  con 
V artiglierie  ,.ageuóhHentt  farebbe  auuenuto  ,xke  incambio  di 
predare altri,efsi preda dtaltri  diuenuti  fuffero , ìfficeuefsi  al 
guanto  più  dannoda  Soldati  yfeiti  di  Siena , i qualifentito,cbe 
in  yald’orcia  alcunifanti del  Campo  aueuan  fatto  affai  graffa 
preda , & che  con  quella  caricata  in  su'  muli  yerfo  il  campo  fe 
ne  tornavano,  afpettatigli in  certo  luogo  difaRrofo  conyceifto- 
medi  alcuni  di  tuttaiapredagli  fpogliarono  : menandone  in  Sie 
ua  fra  gl’ altri  moiri  mulidelT.AlbigoCommeficrio,  edelTiRefm 
fo  Marcbefe,  i cui  il  perdere  inqualunquemodo  : ma  maftima 
mente  nel  principio  deliimprefa  rif petto  alla  riputazione  difpia 
cemafjai . Et  tanto  più , quanto  anche  yerfo  laFaldichiana  , 
fentiua,ebe  inimici, pigliando  fempre  nuovo  ardire, erano  yn’al 
trayoltanel  paefe  d'.Are'zzo  paffati . Eifa  Montepulciano, 
et  al  ponte  ÀValiano,  avevano  tentato,  & tentavano  ognigior 
no  di  dare  nuove  molefìie . Oue.Afcanio  della  Cornia  col  fare 
'alla  tefìa  del  ponte  yerfo  effo  Montepulciano  y n’ affai  ghagliar- 
io  baRione gl' aueua  fatti  del  potere  affaltarepiù  quel  luogo  di 
fperare.  Et  accio  che  te  cofe  procedefjèro  con  migliore  ordine  , 
difegnando  il  Marchefe  per  continuare  il  primo  difegno  di  levar 
yiala  moleRia , che  alla  firada  della  Caflelhna  faceva  Laiuola 
tolfefeco  tre  compagnie  diSpagnuoli,  & quattro  d’ italiani, ti" 
fattovi  dalla  Caftellina  condurre  due  mozzi  cannoni  ed’vn  can^ 
none  intero , yolie  egliin  perfona  a quell'imprefa  condurft.Oue 
ordinato  quanto  gli  pareva  dafarefiafeiò  che  Ridolfo  Baglioni, 
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ttìl  Cammejfsrio  ^lbì‘:^ì*fàcelfeTO  h*ttere,ed' tgli  a gl' allog 
gUmtnù , onde  wial  volentieri  fi  difcoHaua  ,fae  il  giorno  me- 
defìmo ritorno  .E  [.aiuola  vnpaUi^^o non  moltogranie;  ma 
fabbricato  {^come  nelle  terre  partitili  è coHume  t in  fentbiam^ 
difortei^a,  da  Belanti  Sane  fi;  con  a\'rlo  itogni  cofa  oppor- 
tuna afiai  ben  fiAnito.  Oue  per  ciò  molte  robe, genti  del  pat 
fe  circumfìante  fi  erano  ricouerate.  'Perilcheil  Marcbefeffen- 
tendo , chela  batteria  procedeua  con  prof  periti  ;fe  bene  il  nun 
uo  Capitano  S.  Marino  troppo  animofamente  facendo  Tvfi:^»  ■» 

fuo  con  infinito  cordoglio  di  ciafcbeduno  vi  tra  morto  : volendo 
con  la  fua  prefen%a  aiutare  la  vittoria  vi  eratlgioraofeguen- 
teritornat» , al  cui  nome  i difenfori  facilmente  fi  arre  fero  a di- 
f erezione  ^ Onde  egli  fualigiatii  faldati  ,Ó  mandato  il  capita 
no  prigione  a Firenze,  fece  impiccare  quafi  tutto  iLreflo  de  vil- 
lani, conxuUi  t banditi  dello  sialo  Fiorentino  : cofa,  fe  bene  cut 
dele , giudicata  al  manco  neceffaria  alla  guerra , che  aueua  per 
le  mani pertor-l’animo  à cbiin  luoghi indeftnfibili  nonvoteua 
fengivederni  1‘ Artiglieriacondotta  arrenderft  . 7<ftUa  quale 
ofitnagione , con  tutta  le  diligenge  vlatefi  perfeuerò  dagl'huo-  ' 
mini  di  quel  patfe  infino  all' vltima  fine  , Et  perche  fife  ntiua , 
che  i Fran  gejì  ( non  oflantt  la  promeffa  auuta  il  Duca  in  con- 
trario dal  Tapa)  faldauano  tutta  via  nuoue  genti  in  fu  lo  Haeo 
delia  Chiefa  , Ù'  fu  quel  d'^rbino  : fece  anche  ejfo  Duca  richia- 
mare di  Corfica  Chiappino  tritelli , &■  Carlotta  Orfìno: &gl'al 
tri  co  fuoi  dugentocaualU^.  Saldando  di  ef  ri  tre  altre  compignie 
di  nuouo , fatto  Giouan  Francefeo  Conte  di  Bagno  » (Sfotto  Li» 
metto  Conte  delia  Corbara , iS"  C-  ouxnbatilìa  Martini  : ordinare 
do , che  tutti  alla  difcfi  leda  f'aliicbiana  fi  trasferiffèrty . Qua 
raunatefi  da  Afeanio  Generale  dì  qu'fie  genti  in  nu  merodicir- 
ta  cinquemila  fanti , & trecento  cinquanta  camalli  fegl'era  or- 
dinato,che  non  pure  difendeffe  i luoghi  conuicini  del  Duca , m t 
vedejfedi  far  tantodanno  fui  paefe  degl' ini  nudi,  che  pilla  dan- 
meggiare  l'altrui  uon  aueffero  pen fiero  à muouerfi . Eragli  fia- 
tedato per  compagno  Bjiolfo  BagUoni  ;il  quale  partendo  fi  com. 
vna  parte  delle  genti  da  Foiano  : & Aftanio  da  Montepulcia- 
uo  riempierono  darfioni , di  rapine,  & di  fpauento  tutta  quelli» 
valle.  Intanto  (che  volendo  Saporofo  da  fermo  vfeendo  di 
Cbianciano)  porgere  à tanti  mali  qual  chefoccerfo,  dat»  tu 
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ynn  imho festa , fji  f ^ tutta  la  fua  compagnia  di tf atta  con  mot 
tr  di  molti  di  effa  : mancando  poco , che  anch'egli  preda  de  •ain'- 
i nori  non  rimanejje . Congiuntofi  di  poi  infume  ^feanio , €>* 
■jf’delfo  alle  Battole;  mandarono  alcuni  causili , <lr  fanti  per  fa 
re  -pn' altra  im  bofeata  a^ran^efì , che  in  buonnumero  fi  erano 
ìnTurrita  ridotti.  ì quali  pfeendo  affai grof ti anch'ef si  lU ca- 
valli , & di  fanti  del  Cadellò  andando  per  circundare  efia 

imbojeata . BartelommeoVolterraCreco,accotgendofif  come 
faldato  periti fsimo  ydeltrattodegl'auuerfarij  ylafàandolafi 
téria  hi  luogo,  che  poteva  per  alquanto  fpat^odifenderfi,  vfei- 
to  nel  campo  aperto  , conunciòvalorofamenteiafcaramuccia, 
^l  rumore  della  quale  correndo  Kjdolfo  Baglionieol  refio  della 
caualleiia  con  ftttecentoarthibufteri  ; non  pure  liberò  dal 
perìcolo  i fuoi faldati imbofcati , ma  rincalt^ando,  ed’in  pltimo 
tnendo  in  fuga  flaminio  da  Stabbia , & Taulo  Or/ino,  con  tut- 
to il  reflo  de  gl’inimici , gli  coiirinfepernon  perdere  Lucigna- 
no,efa!tri  luoghi  di  piò  importanza  d lafciar  loro  la  notte  me- 
■defmaTurita,  ed  in  quei  luoghi  conle  genti  latte  ritirarfi  ; nel 
la  qual  Turrita  ,mejfo  CIO  che  pi  era  à facto,  Ù"  lafciatoui  a 
guardia  Giorgio  da  Terni  con  pna  compagnia  di  fanti:  ti’ il  me- 
defimo  fatto  ad’ .^tnalungat  nel  qual  luogo  per  non  auere  arti- 
glieria non  fi  potette  efpugnarepna  Torre,  dtfefa  dà  penti  fan- 
ti Fran'ze  fi  tauendo  tejo  pari  danni  animici  a Òr  sedano  Villa 
fui  MontepuUianrfe , carichi  di  preda  fe  ne  tornarono . Vrepa- 
rauairt  tinto  il  Marchefe  tutte  le  cofe  opportune  per  andare  i 
metterti^  fecondo  il difegno  fatto  Jl’alnv  campo  alla  porta  àS. 
Marco  auendo  colfare  nel  forte  citerne,& forni, eircafeda  mm 
fiìzjoni,&  da  pettcuaglìefrefolo  intnodo  a’ ogni  cofa  munito) 
che  per  fe  fìrffo  poteva  òenifsimo  da  ogni  affatto  difenderfi  ; 
perfeuerare  da  quella  parte  in  tenere  ajftdiata  la  Città. Se -bene 
fra  effn,  eJr  la  porta  a CamoUa  era  fiato  da  Frangifi  fatto  pn’al 
tro  contraforte  . Onde  con  f artiglierie  diqua,  CT  di  la  fi  face- 
vano molti  danni . In  che  l’tnduflria,&  perizia  di  Gabrio  Sor 
belloni  ,prepofìo  ad’rffa  àrtigluna , & di  cui  il  Matchefe  ad* 
ogni  fortificazione  perii  fuo  palare , fi  feruiua , fu  dìuerje  pat- 
te di  grandifsimo  giouamento . Convenne  per  aisicurarfi  mag- 
gioì  mente.  U va  re  ci  rte  Torri  polle  fopra  la  porta  prcdetta:on- 
àeil  campo/ino  aiTalazf{Oiie Diauoli,trafprffe  politcffefo, 
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HaVìtro  dal  Monte  aVineontro  ,autndo  in  lunt'o  rileua  tori- 
fieno  certa  caft  di  terra  f' che  fn  poi  intitolata  il  fortino  ì 
qmndi  con  ^artiglierìe  trahendo  nella  Cittd , & mafsimamen- 
te  nel  borgo  di  CamolUa , one  molti  a far  bacioni  lauoranano  , 
BOA  lafciana  a’nimicifimilmentt  troppo  tempo  di  quiete . Vre 
fe  ilMarcbefe  ancora  vn  Inogo  de  Monaci , chiamato  la  badia  À 
i fola  f prefi  bandolo  di  cento  fanti j Onde  il  commetto  fra  Ca- 
foli , tr  Montereggioni  venina  grandemente  impedito . Leuan 
io  infteme  molte  torri , & cafali,  che  da  contadini  occupate  die 
mano  gran  mole fUa  a^vinandieri . Jmpaironifsi  anche  per  la 
medefima  cagione  iella  Tolfa  : luogo  yicino  a Siena  aà'vn  mi- 
glio : one  per  auergli morto  Lilfier  di  "Prato  i efafpettatOycbt 
>i  fi  condneejf  t l’artiglieria , Hrangolò  diciaffette  villani . Ed 
Ucapoloro  ( per  fuperbe\parole Ttfate^fe et fn%f occhi  de  Sa- 
nefi  impiccare . Dal  qua)  timore  indotti  i y titani,  che  in  Scope 
eo  fi  erano  adunati , andandoui  il  Marcbefe  purfempre  con  l’or 
tiglieria  ,fen\a  che  vi  bifognaflevfarla  alla  prima  fi  arrefero  . 
fecero  il  medefimot  ma  dopo  alcuni  tiri  perfeufaziondife  Hef- 
p to’  Sant  fi , certi  gentil’hnomini  de  Turchi , che  fi  erano  ritira 
§i  nella  Chiocciola,  lor  pala\zp  affaiforte-,oue  il  Marchefe  aue- 
ma  prima  mandato  Chiapptn  Fittili , ^ poi  vi  fi  era  egli  in  per 
fona  trasferito . ,A  Santa  Colomba  guardata  da  villani  bifogné 
adoperar  f^tiglieria  fimilmente  ; onde  i dìfenfori  di  ejfa  tutd 
furono  Rrangholati . Et  perche  ogni  cofafra  Montereggioni^ 
tF  Siena  ,fufieinterchiufa ,fi  apparecchiaua  ancora  i prende-* 
re  Beicaro , & Leccieto  , luoghi  affai  forti  per  andare  poifubi- 
to , auendo  ritenuto  rutti  i Tedefchi , & cinquecento  altri  Spa- 
gnuoli  venuti  iOrbattUo  à piantare  ( come  fi  è dettoli  nuoum. 
rampo  alla  porta  à S.  Marco.  Ma  il  cafo , che  inafpettatamen- 
te  fuccefie  à Chiufi  interroppe  per  all'ora  qutfio  diftgno.  Ha^ 
ma  ./dfeanio  della  Cornia  conparticipagione  di  B^iolfo  Baglio- 
mi  ; ma  non  già  del  Marchefe , di  cut  nè  l’vn,  né  l’altro  non  fi  te- 
mena  molto  fatisfatti  per  opera  di  Bati  Bpfpigltofi  ’PiRoleJe.te- 
muto  pratica  convn  Santaccio  da  Cutigliana,  luogo  della  Mon- 
tagna di  Tijìoia  d’efìere  vna  notte  introdotto  Meda  Fortegga  di 
Chiufi.  Il  che  da  colui , che  era"  Luogotenente  di  Giouacchino 
Cuafeoni  CaHellano  di  efj'a  Foriegja  ,fi  farebbe  potuto  benifti 
ttto  effeguire  ,fè  la  promeffa  fuafu^c  Rata  manco  fraudolente , 
V £t  Era 
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Eracofìiti  ribelle  del  Duca  : & ben  che  buomo  di  nen  m$lt»  t»w 
iati  co  numi, nondi  manco  valorofo,  e^ accorto,  Hauenagll 
in^ma  ,Afcanio  ( tjfcndo  in  prigione  ) faluato  la  vita  ; td’orÀ 
gli prometteiia , oltre  alia  ritornata  nella  Tatria , grafie  > Cj* 
fremii  dal  Duca  ,&  da  fe grandi/iimi . J quali  non  di  mancq 
uon  ebbero  tanta  Jort^a  , che  muoueffero  l'animo  di  colui  àcon~ 
fentire  veramente  à cotale  ricbiella . ,An7^i  auendo  conferito 
ton  Taolo  Orfino  da  Lamentana  Capitano  per  i Fran^efi  di  tutm 
ta  la  y aldichiana  , 6r  fecondo  l'ordine  fuo  , & di  Ticro  StroT^ 
%i  touendo  poi  moflrato  di  rimaner perfuafo , fermano , che  la 
moje  innanzi  al  venerdì  Santo,  ,/fJcanio  doueffe  e fiere  con  qua$ 
trocentofanti  introdotto  in  efjd  Chiufi . L'efiere  Stato  poi , che 
ia  pratica  fu  cominciata  Santaccio  à Siena  ; & molte  altre  cir» 
euSìàn^ie  faceuano , che  ,/ffcanio,  & più  Bjdolfo  della  fede  fua 
dubitafiero , non  auendo  per  pegno  di  ejfa  in  mano  altro, che  le 
(empiili  fue  parole . "Hondi  manco  il  defiderio  ardentifsimo  ^ 
che  era  in  Jtfeanio  di  mostrare,  che  pure  fen^a  il  Marchtfe  p 
fapeua  alcuna  cofa  d benefico  deWimprefa  fare  ; & il  parergli 
di  poterla  andare  con  tante  fom^,cbt  il  tradimento  di  colui  qu4 
4»  "voleffe  ,non  potrebbe  in  altra  cofa  nuocergli , che  infaruelf 
ondare  in^vano  : tir  lo  fperare , che  prendendo  Chiufi , per  efiet 
"vicino  all' altre fue  cofe  ,gli farebbe  in  qual  che  modo  rimaSlo 
in  mano,  fece  che  di  andaruial  tutto  fi  rijoluefieroMauena  Tie 
fo  Strot^^i  di  tutte  le  fanterie  fue  di  Siena,  fatto  vna  fctlta  di 
Ottocento  arthibu fiorii  con  efsi  accompagnato  quanti caua^ 

Uggieri  ,ed  archibufiteri  àcauallo  in  quello,  odlin  altro  luogo 
tommodo  ,ft  ritrouaua:  de  quali  tutti  fatto  capo  Aurelio  Frc> 
gofo , & Montauto , gl'aueua  mandati  la  notte  precedente  allo 
fpe^T^ta  , tr  con  fegi  etr^t^q  tale,che  ne  dal  Aiarchefe  in  camm 
,ne  da  nrffuno  altro  nimico , fé  ne  potette  auere  a tempo  no» 
ti^ia.  ,A'qualift  erano  aggiunti  il  fiore  de  fanti^auatide  pre» 
fidif  più  vicini  di  y aldichiana.  .Afcani»  dall’altra  parte  acceco 
io  dalla  troppa  cupidità  ; non  auendo,  come  fi  eonueniua  diligi» 
temente  fatto  per  fe  Sìejfo  f piare  di  cotali  motiui  cofa  nefiuua  q 
parendogli  auer  fatte  i^ai , poi  che  à Jacopo  de  Medici  in  Cor- 
tona fi  era  dato  ordine , che  Stando  intento  ,doueffe  fubito , cbt 
sofà  neffuna  vdiua  darne  auuifo  . Et  del  medefimo  efiendofia» 
tt' pregato  il  Morthefeuen  tutte  le  genti  daGraetiane  rnuot^ 
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huma  ordinanza  yerfo  Chmfì  prefeii  cammino  ; oue 
ton  jilenzio  ,e<t ordine  erano  fiate  tutte  le  cofe  da’  Franzeft  ac 
comodate.  Ed’outril  viaggio  di  dodici  miglia  ejjendo  ’/ue  ore  in~ 
mau^i  giorno  arriuato  : &•  difpo  fiele  genti , fecondo  la  malage 
uolezx*  ‘*/^‘**  commodamente . Bidotfo  Baritoni  ot- 

trtd  modo  deft^rofo'jperfua  natura  di  combattere  prepofe  in 
/ho  luogo  à tutta  la  Caualleria  Bartolommeo  Greco:  nel  cui  >e- 
• lori , ei’ejperiengia  aueua  ciafcheduno  ( ben  cheaue(fefemprt 
oontradetto  quefìa  imprefa  ) grandii  sima  fede:  penfando  l{idol 
/o , che  entrati  pacificamente  nella  fortezza , ft  auejfe  quindi  j 

yfcendo , per  pigliar  la  Città  ,a  piede  & non  à cauaÙo  a com  - .v' 

battere  : Et  peri  pigliando  armi  da  faldato  pedone , preje  il fé*  ; -f  ^ 

tondo  luogo  deU’ ordinanza  yeffendofi  .A fcanio  per  feil  primo  ^ 

fólto:  fi  come  ad  Hercole  della  Tenna  tra  fiato  il  tergo  attribuii 
lo  . Queflo fatto  Afcanio  mandòvu  meflo  ,che  il  di  dindngi 
éueua  da  Santaccio  riceuuto.  Ter  il  quale  dicendo  Santaccio  di 
rimaner  come  fola  à cufiodia  della  fortegg^a  ; aueua  vn  giorno 
frima  di  quel,  che  fi  era  flabilito  affrettato  la  fisa  andata . Co 
lìui  aueua  da  Alfcanio  in  camme f sione  di  chiamar  S ataccio  fuo 
ri  , dicendogli  ,cbe  Bati  Bpfpigliofi , per  mano  di  chi  fi  era  gui» 
iato  il  trattato  ,gli  voleua  faueUare.  Tqon  venne  Santaccio  at 
trimentii  ma  rimandò  vn’altro  meffo  ad’Afcanio Jrufandofi  di  • 
non  poter  partirfi:  ma  che  non  dubitafie  di  affrettar  fi,  perdo 
thè  la  porta  era  di  già  aperta,  ed  iui  trouerebbe  Santaccio,cbt 
fattenieua.  Accrebbefi  per  ciò  il  fofpetto  di  Ridolfo:  ne  man» 
oi  di  auuertirnt  Afeanio  ; il  quale  dalle  paf sioni  predette  fpro» 
nato  pocogU  credette . Ture  per  chini irft , mandò  due  de'fuoi 
fidatijsimt  icommeitetsdo  loro , che  con  Santaccio  vcdejffero  al 
tutto  di  faueUare  : & chefpeculata  ogni  coja  l'pn  di  loro  a lui  - 
fubito  ritorna ffe.  Cofloro  , dopo  lungo  circuito  furono  per  vna 
forticduola  à Santaccio  condotti , per  le  parole  de  quali  com* 
prendendo , che  Afeanio  non  era  temerà, iamente  per  correre 
ntUa  teja  trappola , cercando  con  minaccie  d,farfi  infegUareit 
senno  con  che  doueuano  chiamarlo, ed  tmandan  d'Afeanio  feu 
fandofidt  noniaperlo  , pafi'aauo  intanto  il  tempo.,  che  già  il 
giornali  vedeua  auuicinare  : autndo .^1  jcanio  meuutodaSan» 
taccio  vn  altro  m jfaggio  , che  pur  l affrtttaua  ad' entrare, rilot 
ni  contro  aUa  paglia  «u  Bjdoifo  {fé  bene  f er  fuggire  l'infamié 
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a timìditÀ  non  -pohua  interamente  opporfi)  ad  auuenturarfl^ 
ti  de"  fuoi  pÌH  eletti  foldatì , dando  loro  per  tapi  Hippolito  StOm 
gnida  Modana  , & Galeai^q'o  da"  aula  per  intendere  ouetaHm 
te  langhexje  auejjero  à riuftìre . / quali  non  prima  furono  «•« 
tra;!  dentro  , alla  porta  ,che  in  >n  momento  furono  da  infinito 
arthibufate  ,&  da  ph  gran  lampo  di  fuoto  rittuutiycaufato  da 
yn  peg^atfaitiglieria  pieno  di  pegjtttii  di  catene  di  ferro,  llr 
di  frombole, il  quale  per  buona  ventura  di  chi  eraentrato  s’abm 
batti  a non  prender  fuoco  : altrimenti  fenga  alcun  dubbio  ne  fa 
rebberorimafh  rutti  morti ,&  lacerati , De  quali  , chi  n’eb^ 
be  potere , effendoft  mefttin  velotifsima  fuga  ,fu  da  nimtttcom 
grida,  & con  cenni  in  vn  momento  ripieno  ogni  tofa  di  fpaueum 
to  ,&  di  terrore  : pf tendo  fi  da  loro  in  >n  tratto  di  diuerfe  im» 
bofcate  , che  intorno  al  Colle , ou'i  pofio  Cbimfi , aneuanoordim 
nate  ; Con  cheveniuano gl'imperiali  d rimanere  in  virtù  d’mo 
naturai  foffo  , che  gran  parte  del  Colle  circunda  rittcbiufi,com9 
in  vna  rete  . T^n  di  manco  ,Afcanio  non  punto  perduto  d'ani» 
mo , attendeua  in  tanta  fcianra  con  fopere , & con  le  parole  à 
far  animo  à fuoi:  co  quali  volendo  vfcire  della  ihrttte^t^a  oue  fi 
ritrouauagli  bifognaua  per  la  medt  ftma  Hraia,  tT  ad’vn  pon» 
te,  onde  era  entrato  ritornare,  il  che  non  effondo  ben  notont 
i lui , ne  alla  maggior  Darle  de gl'altri  %attendeuano  in  quella 
{cambio  pian  , piano  a ritirar/i  verfo  vn  monticello , chiamata 
Monteuenere^ifcoHandofi  , da'  nimicit  la  maggior  parte  d€ 
quali  per  impedire  la  p affata  del  ponte , verfo  quel  luogo  maf» 
fimamente  contorreua.  Ma  Rartolommeo  Greco  accortofi pre» 
fiamente  dell'errore  ; penfando  con  aprirgli  la  firada  di  douere 
tffere  dalla  fanteria  feguitato , vrtando  co'  caualli  contro  d chiù 
que  al  "Ponte  faceva  oppofìtione  ; facendone  difcofìare  i uimici 
già  era  oltre adeffo  ponte trap affato , ^giaarebbe  confegnita 
quanto  d frgnaua:  onde  fi  farebbe  potuco  nel  campo  più  aperto^ 
tir  deipari  con gfinimici  combattere;  ma  vedutofi  rnalfeguim 
tare,  <(s  che  iiafchtdnno  pure  tirava  verfo  il  prefcritto  Monto- 
menere,  ridato  di  nuovo  nelle  genti  umiche, paf si  la  feconda  voi 
ta  il  Ponte;  tir  fentendo  le  grida  di Cammillo  da  Fabbriano  » 
che  gli  raccomandava, che  non  abbandona  ffe  la  fanteria,  c afe  t 
tainesiremo  pericolo  ; convocati  ,Afcanio  , Pietropaolo,  t^T 
gl  altri  capi;  tfieniogia  morte  Rodolfo  Baglioni,  che  rimontata 
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* %i»naU»fHÌaint'archibufon«lUttfÌ4ptrcoJfo\moììrò  loro  t 
ihe  la  fola  fferan%a  del  faluarft  confiHeua  nello  (puntare  quel- 
la f^ente  , che  intorno alToutetmttauiatngrofJaua . Oueera  af 
tiuato  il  Conte  ài  Fotttanalà, capo  della  cauaUeria  Fran^efe, 
- Ser  ^rifta  Vieri  capitano , rekeUe  Fiorentino , & molti  al- 

, . tri  huotnini  ualoroft;  i quali  già  tutti  yniti  di  quà  dal  ponte  ver 
■ /®  gl' Imperiali  aueuano  fatto  di  loro  tre  tquadroni , ér  difrgna 
mano  al  tutto  quel  tranfito  prohihire.  Ma  il  Greco  off  erto  fi  di 
V rompere  co' caualli  qualumquede' tre  squadroni  gli  fufp-  affé» 
, guato  : mentre  che  egli  ,il  Tofingo , il  Fabbriano , &•  gl’ altri 
fi  mettono  con  le  genti  in  ordine , per  fare  ciafcheduno  nel  fuo 
luogo  uno  sformo  vnito;  ^fcanio  impatiente  dtll’iniugio  (engm 
dar  tempo , che  do  fi  poteffe  da  guattii  come  fi  doueuaefettua- 
re  ; dando  con  lo  (quadron  fuofolamente  dentro;  corroppetor» 
dine  fiabilito , nimict  aoerfe ficura,&  facilifdma  vittoria, 

,4  quali  egli  folo  era  difficile, che  poteffe  fengi  (ordinante  da 
g(altri  rifiHere . Siche  con  poco  combattimento , & con  poca 
^ccifione  tutti  quegli  della fua  parte  vennero  4 rimanere  rotti, 
tr  fracajfati  Solo  il  Greco  col  Conte  di  Bagno  , & con  'la  mag- 
gior parte  de g( altri  cauatli , effendo  feguitati  da  .Afcanio,  che 
montato  fur  vngagliardo  Corfìerecon  alcuni  jiochifuoi,  tenne 
uUetro alle lor  vefìigie , dato  nella  eaualleria  nimica, ed  ammat^ 
T^atoui  il  Conte  di  Fontanala  con  molti  altri,  & fatto  di  efsi  al- 
eun  prigione, quafi  tutti  falui  la  terga  volta  oltre  al  Tonte  tra- 
f affarono,  Oue  fermaadofì  per  vedere  fe  alla  fanteria  fi  pate- 
ma da  loro  far  giouamento  nefiuno  ; veggendola  , che  feugafar 
reftfìenga , rimaneua  quafi  tutta  in  preda  de  vincitori  : auend» 
iagCarchibufieri  di  Ser  ^Arifìariceuuto  nel  tardare  notabil  dS 
no  , fi  rifoluerono  egli , e'I  Conce  di  Bagno  d cercare  di  faluarfì. 
Effendo  rimalìo  ,Afcunio , thè  da  loro  volte  deuiarfi  (fe  bene  do 
fo lunga, & valoro(adife(a,&  dopo  tefferfi  impantanato) 
prigione  del  Conte  T eofilo  Cale  agnini.  Onde  pài  condotto  in  Sie- 
na fatiafie  gCoccbi  degl’ini  mici  fuoi  con  rictutre  molte  parole  im 
giuriofe  dalia  ticigia  di  q nel  popolo,che  più  da  tui,che  da  nefìu 
no  altro  fi  rtputaua  offe fo. Ma  itererò, e'I  Bagno  vfeiti  del  peri 
tolo,coutnuti  infume  di  quato  dourfferofare,te  quei  caualU, che 
potettero  adunare  l’vno  corfe  à MÒtepulciano,&  l’altro  chef» 
il  Greco  cor  fi  ni  ponte  à Galiano.  ,4rriuandoui  molto  d tempo 
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J ter  inanim/irt  U pota  gente  » che  tutta  sbigottita  aahtqut 
uogo  rintana  : con  che fu  cagione , che  qt/el  pafio  di  ,tanta  in- 
pottan'^aperil7)ucaJifaluaffe,poithe  Clearco  da  Beuagna 
•prode’ Capitani  del BagUone  Jentendone  la  morte , tr'pep 
fio  sbandandofegli  la  compagnia  non  polle  in  quel  luogo  piàdi^ 
morate.  Ma /oprauueneudo  poco  di póiTietropaolo  Tofìnghi» 
pfcito  delle  mane  de'iaimiei  fualigiato  tCr  fianco  t ritenne  cqm 
larepnta^ione  del  Jno  nome  tutti  quelli  tcbe  di  mano  in  marno 
compariuanoitanto  che  da  Iacopo  de  Medici  pi  potette  effer 
. mandato  di  Cortona  tretento  fanti  icàn  l'aiuto  de  quali  fipotft 
te  due  giorni  dipoi  a'nimiti,  che  ptnnero  per  pillarlo , far» 
onerata  refi  fleuT^.  Tornb  anche  in  Montepulciano  daTurrù 
-ta  Giorgio  daTerni  iOue  le  genti  d'.AfcaHÌa  aneuano  lafciat» 
tutte  le  bagaglte  : ei’oue  molti  di  efti  jualigiati à poco  , i poco 
rìtornauano.  Ondccominciando  àdimhtuirfi  lo  saigottimento, 
che  da  principio  fi  eja  ante  ne  fu  buona  parte  (fceglkndoji  i po 
le  refi  d(C  codardi  ) Capitani  riarmatat/&  fotta  Cinfegue  ri- 

dotta, Era  app-ntoaWoraptnutoiaBpma  àgli Hipenifi  iti 
. Duca  ilConte  Sforma  Santafiote  : il  quali  in  luogo\d',^fcauio 
fu  (ubitff  mandato  va  queUc  parti  ,cofiituendo  per  la  guardia  di 
Montepulciano  Carlotto  Orfino,&  ingegnandofi  difpignere  lor 
dietro  quanta  piu  gente  fi  pottua  ifece  di  Bpmagna  pafiareÀ 
quella  polta  mille  fanti  di  quella  mtligia  & trecento  del  Caftm 
tino . Et  perche  dumila  altri  fanti  foreSìieri , che  fi  erano  nuo- 
.mamrntefpediti  cominciauano à poco  à poco  d compatire ^ di 
mano  in  titano , else  arriuauano  erano  i Coi  tona  huiati  per  far 
, ne  iuinuoua  maffa , u menda , che  i Fraugeft.non  polgtficro in 
quella  parte  tutte  il  pondo  della  guerra,  Mandouui  anche  pna 
uuoua  eompagniadt  caualiidi  F intengio de' ’Hpbili  nipote  del 
Tapagbouernata da Lodouico Bafponi . Ed'ìl Marcbefe]{opra 
tenendo  il  dar  perfe-^gione  al  fuo  difegno  mandò  /tncb'egli  à Ci» 
uitella  , luogho , onde  gran  parte  della  P'aldicbiana,eìr  del  Cal- 
iamo i coudominata  Chiappino  yitelli,edil  Cotnmeffario  .Al- 
big^go  longrauiifsitna  pelociù,  mandando  con  lato  mitle  Spa- 
gnueii  & aue  compagnie  di  Caualii  ; richiamando  d fe  pet  fup- 
piitntnio  di  ejsi  da  prtfidq  >icini  quanta  più  gente  patena  , te- 
mendo,che  il  fauor  delia  rittoria  non  facefie>fcire  I Frangtfi  * 
ài  Siena  d tentare  qualche  cofa  importante.  Ma  i prouuedim 
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mentì , & la  prefìe-^^  del  Duca  ,fu  tale  > chtùt  pochi  giorni 
fuorché  la  prigionia  f & morttde’  Capitani, non  etera  rima» 
fio ^afa;onde della  perdita ueffuno  poteffi  accorgerfi.  Uni^ 
(onfatnuouefpedigioHÌi&  coldareal  Conte  Santa  fiore  la  , 
tura  della  compagnia  de  caualli  it^feanio  , ritiratali  in  Cajlel 
iella  Tieuei&fon  dar  modo  igtaltri  Capitani  di  efsi;2he  rii» 
pielìero  del  [olito  numero  de’  Soldati  quelle  f\che  nella  fa^ion 
pinata  erano  fcematt,caffauda  all  incontro  della  Fanteria  quei 
Capitani  ,&  Soldati,  che  fi  erano  poco  >alorofamente  portati, 
non  pure  vennero  legentidcl  Duca  à crefter  di  numero  : ma  i 
migliorare  grandemenu  di  bontà-,  faccendofi  oltre  à queUdfare  ^ 
dal  Marcheftdd  Muffava  Colonnello  di  ottocento  fanti  per  far 
eontra^efocontalifptdigioniàgl’ordini  di  Viero  StrosiT^i  U i 
quale  li fentiuà  fcbein  Siena  focena  gran  raunatadi  genti  ila» 
feiand»  nella  fatdicbiana  ì foli prefidif  neceffarij  con  flammi» 
aio  da  Stabbia  i&  facendo iaVfima,  ed’òuumque patena  ,dar  - 
danari.  Si  tbe  oltre  alle  genti  à cannilo , mandate  a’  Cafoli  fot 
to  Mario  Santa  fiore,0'firigliafb  Guafeone  ed  oltre  a treeea 
to fanti , che  con  BatifiaGiugni Capiunoin  quel  ImghO  : vi  di 
morauano  ,,aueua  in  Siena  meglio  di  tre  mila  altrifanti  -,  i qua  > 
ti'ogai  giorno  fi  anianano  accrefcendoi  onde  ftt-necefiario  al.D»  . 
ta  fornir  Colle  di  più  ge  ite  per  il  danno  ,cbe  tutto  di  riceuena  t 
mandandoui  vna  compagnia  di  caualli  & trecento  fanti , fotta 
Iacopo  Mt'atedi,  Sicome  ÀS^Gimignanoperla  mcdefima 
tagtone  fi  mundi  il  Bello  da  Furti  patendo  il  fi  nflein  quaft  tut  i 
ti /luoghi  della  faldelf^,  fino  àl'oJ  cetra . £t  perche  fi  iiunau.t  ^ 
ubi  il  piantar  i nuaui  aUoggiauenri  alla  Torta  à S.  Marco /af- 
fé per  liberargli  da  quetie  noie  -,  fi  foUecitaua  qua  ito  fi  poteua 
il Ma/chefe  (il  quale aueua  nel  loutpadi  CamolUa  taeglio  dina^ 
mtmila  fanti , tnuagentìi  elerchata  ) cbe  il  predetto  difegno  da 
lui  fi  effeguiffe  : accioebe  la  Città  di  Siena  veniffe  per  e{fa  ad’cjjt 
re  in  modo  fretta , che  alla  propria  falnte gli  bifognatfe  ajfoiu» 
tamente  penfare , Dubitofùin  quefiifolleuamenti  della  fede  di 
Coro  da  Monubemehi  Capuano  deha  Fvrte-^a  di  Monte  pulci*  • 
NO  per  certi  cenni  di  fuoco  vedutifi.  Il  quale  fu  da  Lodouico  Ma- 
fiCommelfario  di  quel  luogo  ritenuto-.  & con  vn  fuo  nipote  mi 
dato  prigione  à Firenze-,  one  per  ferite  date  fi  da  ftfitffo  con  in-  ' 
Un  j^oncdìtuiitrfiiCLurebbtnon  poco  il fof petto.  MagiuiUv 
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ficaidofiin  >ltimo  UfktinnoceHi^afMal  prim$  ontrt  refiitmi» 
Haitendo  in  tantt  il  M archi ft  fatto  tornare  al  Campo  Chiappi^ 
noyitellicon  le  genti  mandate  in  yaldiehiana,ed  inmatolo  co» 
artiglierie  aU'efpugna^ione  di  Beicaro  } luogo  de’  Tur  amini  af- 
fai foru  , ed  importante  per  e/fete  fu  la  firada  della  Maremma, 
Et  perche  cjuindi  da  Siena  à Montereggioni facilmente  fi  trapaf 
faua . Out  per  mag  giore  (icureg'ga  poco  di  poi  anch’egli  co’  Te 
de  fichi  voUe  rapprefentarfi , temendo  , che  di  Siena  non  gli  fufie 
ma  edato gagliardo foccorfo.  L’efpugnagione  riufeì facile  ,fe  he 
ueejfiendo  >fcito  di  Siena  lo  Stro^t^i  con  molte  genti /u  dagrar 
ehihufieriSpagnuoli  conloro  fatto  lungo  combattimento.  Vre- 
fefi nel medefimo tempo Toianoin  vai  dil{pfia;  oue(ficomeim 
tutto’lpaefie  circunfiante ) àdenotagionedellauegUgengia  de* 
Sanefhfutrouato grand,  fisima  quantità  digrano,  & d’altre  di- 
uerfie  vettouaglie:  & mejfio  il pre fidio  nell’vn  luogo,  €r  nelTal 
ero  fie  n'andò  il  pomo  fieguente  à Leccieto , Conuenuto  da'  frati 
diSauto  ,4golìino‘,oue neguardia  ne  yettouaglia  nonfutroua- 
ta  : auendo  lo  Strogjfi  mentre  fi  batteua  Beicaro , fatto  con  pre 
fieiixa  leuar  >ia  ogni cofia  tanto  che  per  piantare  il  nuouo  Ca- 
po I uefifiuno  oflaculo  piu  ci  rimaneua  ;fe  non  che  Tiero  Strogfifi 
eoi  far  diuerfi  preparamenti  di  ficaie  ,dì  carra  di  tende , di  padi- 
glioni, tir  di  altri  fimUi  [burnenti  da  combattere  Terre  : & col 
fare  pubblica  profefisione  di  prefio -rolere  >fic:rtin  campagna, 
teneua  il  Marchefie,&  ciaficheduno  non  poco  fofipefo  in  che  par 
te  fi  douefie  gettare . Sentiuafi  oltre  à quefio,  che  auendo  prima  > 
fabbricato  >n  forte  poco  fuori  della  porta  à S.  Marco;  fi  era  per 
difefia  di  quella  parte,  mejfio  a fortificare  >n  luogo  de  frati  di  S, 
Benedetto  chiamato  il  Muni fiero  pofio  in  parte  rileuata;  onde 
Siena,  & la  fbada  di  Maremma  >ien  facilmente  condominata. 
Deliberò  il  Marchefie , qualumque  cofia  lo  Strùggi  fi  difegnajfie, 

, & prima,che  pià  oltre  co  la  fortificazione  procedtfie  di  cacciar 
lo  perforga  diquel  luogo  : ér  per  do  fra  Tedefichi,  ltaliani,Ó’ 
Spagnuoli , fatto  ficelta  di  tre  mila  fanti,  & di  centodnquantm 
caualli  con  <ùte  peggi  dartiglieria  & con  Chiappin  yiteUi,e!r 
Carlo  ebonzaga  iaiutandolo  rnafoltifitima  nebbia,  fi  che  fino 
d che  non  fu  -ricino  al  luogo , non  fu  mai  veduto  ; mandò  Emam 
do  Saflri , & Girolamo  Ghigiofia  con  ducento  Spagnuoli  per  cim 
jebeduno , commettendogli  che  eercajfiero  al  tutto  timpadro- 
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mrfi  Ji certo  luogo  importante , che fopraflaua  al  monifìero:  il 

Inalo  di  poco  lo  Strù^ì^i  aueua  cominciato  con  baflioni  d ihiu^ 
ne  : perche  quindi  non  potejfe  efieteejfo  MontHero  off'efo.  Te 
neuaft  quello  luogo  da  Fran:^efì  per  ejfere  reputa’.o  importante 
di  faldati  affai  ben  fornito  : non  di  manco  la  >elocità , & Tardi 
re  de  gli  SpagnuoUfn  tale,cbe  prima  dal  SaUri , & poi  dal  Gbi 
pojafu  in  >n  momento  occupato  ; ritirandofene  Cornelio  Ben~ 
téuogli  t che  aueua  ottocento  fanti  Italiani  de  più  valore  fi,  cbt 
in  Siena  fi  ritrouaffero,  co'' quali  fi  meffe  d fcendere  in  vna  val- 
le verfo  la  Città,  Ma  veduto  dal  Marche/e  , che  già  perii  luo* 
go  prefofi  prometteua  la  vittoria  fpinfe  à quella  volta  da  cin» 
quecento  archibufieri  infuori  quanti  Saldati  Spagnuoli , odi- 
taliani fi  ritronaua  ; meiiendofi  co’Tedrfchi,  & con  Partiglie- 
ne in  luogo  da  potere  ritenere  le  genti  del  Moni  fiero  fe  aneffi- 
to  fatto  eruttiane,  £t  da  potere  infume  porgere  foccorfo  £ 
fuoi  ,fe  n'bauejfero  auuto  meRiera,  & per  ouuiare  adogni  pe- 
ricolo icomecapitanaperitiftimo,  meffe  ancora  BambagUnu 
con  cinquecento  arcbibufieri  predetti  in  certo  colie  d 
lui  vicino , Onde  facilmente  pateffero  caricare  à doffo  dgP mi- 
mici, fe  per  forte  vfcendo  di  Siena  per  la  porta  a S,  Marco  fuf- 
ftro  voluti  muouerft  per  foccorrert  i loro.  Tarila  valle  intant» 
frale  genti  di  Cornelio  ,&  lemand*:tcdalMarchefe  fi  faceu* 
jierifsima  fcaramuccia  ; effendo  come  i detta  di  qua,  éf  di  la  gS 
te  f celta , ed’ animata  di  ben  fare:  aueafiai  più  di  queidcUa  Cit- 
tà 1 che  di  quei  dt  fuori  fi  vtdeuano  cadere , I quali  dopo  lungè 
fpa'^io  à poco  à poco  riùrandofi  fi  conduffero  al (orce  ,che{  co- 
me fi  difSt)  tra  tiara  vicino  alla  porta  fabbricato  . One  tra  in 
perfona  cotfo  Turo  Slro^ri  con  alcuni  caualli,&  fanti  forellie 
li  con  buon  numero  dekagiouentùSanifei  co’  quali  ne  d{ 
foccotrere  i fuoi, che  combatte  uano,ne  di  oppa»  fi  alla  tfpugna- 
ttfone  del  Mona  fiero  giudici  poter  fi  rifoluire . Onde  ilMarche- 
levi  lo perilbuonordinedato  ,rimunertda  quella  parteogai 
cofa  quieta  ; mandato  vna  parte  nelle  genti  an’oc  upare  certa 
àaUia  vicina  à Tona  /{emana;  luogbu  ancb'egli  affai  importa- 
te ;col refìante , piantata  Tarttglurta,fect  ncerc-i e prma,cbe 
à battere  incomtnciaffe  , i rimbiulinet  MouJJere  ,ihi  volefie- 
ro  arrendevi . La  badia  fufaalm  ntt  occupata,  fugg  ndo  du- 
gentofantP,ebe  laguatdauano.  àia  le  genti  del  Monifler.o  ri- 
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fpoJtreinfoUntemtnte  al  Marchefe  , thefevoltna  lafciare,che 
l’artiglieria  fi  lauajfe  liberamente  t & donar  loro  le  paghe  di 
tre  me  fi , che  all'ima  fi  poteua  penfare  di  compiacerlo . Ter  lo 
che  cominciatala  batteria:  & con  l'apertura  del  muro  , pen- 
/andò  trouare  l adito  facile  : quelli , che  per  entra'e  prima  de 
gl’aliri  fi  tran  mofsi , tornarono  ben  prejìo  in  dietro  da  diuerft 
archibufate feriti  : auendo  i Frange ft  fatto  dentro  tal  ritirata  » 
fbefenga  pericolo  benifùmobergagliauano  chiumque  di  entra 
lefi  sforgaua.Tqon  per  queftofi  refiaua  da  tutte  le  parti  4t  to» 
battergli  , & per  che  Don  Cefare  Cauanigliagentil’huomo  'Pfa 
foletanocreatodeHaCafadel  Duca  fchecongl'altri  era  Hat» 
nel  primo  pericolo^uuertì  il  Marchefe  del  difetto  che  aueua  la 
batteria,  che  all'ora  fi  faceua,  fi  dette  ordine  ,che  l'artiglteria 
fuffe  di  quel  luogo  mutata , ed  ih  pià  comodo  {ito , fecondo  il  pa 
rere  del  mede{imo7)on  Ctfare  collocata . Ma  mentre, che  que» 
ilo  fi  faceua  ; Vieto  Stroggi,  che  à Centura  da  Città  di  Cafirlio, 
tapo  delle  gemi  combattute  nel  MoiùHero  aueua  promrffo  i» 
qualumque  modo  eertìfsimo  foccorfo,-peduto,che  da  quella  par 
te  non  poteua  o pi  rat  cofa , che  molto  profitto  faceffcifcelto  per 
effecugkne  di  qutfio  molti  fanti  & caualtiìprfcendo  con  tfsi  da 
fotta  Ouile  ,fe  n’andò  ad’ajfaltare  le  trincee  del  campo  di  Ca- 
molila , facendo  da  più  bande  leuare  alto  il  grido  decombatten- 
ti ifperando  , che  fentito  dal  Marchefe  ,deue{fefubito  muouer 
lo,  per  {occorrere  al  pericolo  de' fuoi.  SoHeneua  Federigo  da 
Montauto  ,f*mpre,  che  efio  Marchefe  >fciua  fuori  il  luogho  di 
effo  in  fua  vece',  il  quale  aueua  di  maniera  dìfpojliifuoi  Soldati 
alle  polle  prima  ordinate  ieitin  maniera  erano  accomodati  ito 
ri  di  diuerfe  artiglierie  ; che  non  pure  potette  foHenere  l’ajlalto  * 
fieramète  incominciato  dagli  Strogjgefchi,  ma  fatto  vfeirefuor 
de’  ripari  Brigio  dalla  Tiene  con  molti  fanti  fece  appiccare  con  ' 
gl’inimici  vna  molto  fanguinofa  fcaramuccia . ^l  rumor  del- 
ia quale  correndo  vn’altro  Federigo,figiiuolo  di  Giouambatìfla 
Sauelli , che  per  ventura  di  Firenge  à punto  al  campo  veniua  : 
tir  co’ faldati  di  Brigio  valorofamcnte  accompagnandofi  fu  non 
piccola  cagione,  cbegCaflalitori  con  grande  vccifiont  furono  co 
fìretti  à ritirarji , la  doue  lo  Stragli  nella  vaUe  della  \ Capriuo- 
la  col  maggior  numero  fi  era  fermato  ; il  quale  accorgendofi  , 
che  per  rumori  ,ò  jfauenti  gente  fi  ben  preparata  era  poco  per 
I muouer  fi 
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mnoutrp  per  non  incorrere  in  magj^ior  perdita , auena  fatto  fo 
mare  la  ritirata . Ma  il  Marchefe  fenttndo  , che  intorno  al  cam 
fo  fi  contbatteua,ne  ben  ficuro  di  quel  che  ftguire  doucjje  lafcia 
tocol  Gonzaga  col  ditelli  gli  Spagnuoli  gl'italia- 
ni , che  feguita/fero  fimprefa  cominciata  fi  era  per  (occorrere  i 
fuoi con  tutti iTedefcbi velocemente mofio . Ma  trouando  aC 
Carriuo  (uo  tutte  le  co/e  pienamente  afsicurate  ^ laudando  fen- 
ica /ine  tvno  & falttf  Federigo , ed'i  Soldati  ; pensò  non  di  mi 
to , che  fujfe  bene  la  notte  dentro  al  campo  dimorare , à cui  po- 
co dipoi  fu  dal  Monifìero  per  Chiappino  citelli  condotto  il  luo- 
gotenente di  ventura  predetto  : il  quale  veduto  di  non  e//ere  H4 
to  dallo  Stro^'^i  altrimenti  foccor/o  , dr  che  la  %ente  lafciata 
dal  Marchefe  a combatterlo  fempre  più  forte  lo/ìringeua-Ji  era 
rifoluto  ad’arrenderfi , quando  d fé, ed’i  foldati fuoifu/fer  faina 
te  l' armi,  & te  vite.  Ma  perche  il  Marchefe  per  le  parole  fn- 
ferbe  prima  vfate  non  volena  accettarli  [e  non  à difcre^ione,la 
cofafu  differita  alla  mattina  ;la  qual  venuta  ; il  Marchefe  per 
piu  fpauentarglifece condurmi  vu’altro  cannone , tr  co'fòliti  to 
éefcbi  fi  mo/fe  i quella  volta  : alla  vi/la  de  quali,  Fentura , i 
cui  mancaua  lavettouaglia  ,edognaltracofa:  co  patti,  che 
più  piacquero  al  Marchefe  bifognò  ,chefi  arrende/fe , Il  qua- 
le in  numero  di  cento  menti  ; mandatigli  tutti  prigioni  in  cam  pop 
dopo  molti fpauenti per  molta gragia , permi/e  in  vltimo , che 
fene  parti/sero  con  le  fole  fpade , & con  ptomif sione  di  non  fer 
mire  a’  frangefì  per  tre  me/i , Hauendo  confeguito  co  fa  di  mol- 
ta importane  con  perdita  di  loii  venti  huomtni de’ (uni ,&  co 
auerne  m nitide’ mimici  più  di  cento  venti:fen':^a  vn  numero  gra 
iifsimo  dfjertti . Concefion/i  i corpi  de  morti  a Sanefi  che  gli  do 
mandarono , ed’i  luoghi  prefi  fi  munirono  di  forte  che  d’ ogni  far 
^4  nimica  poteuano  refiar  ficurt . Manteneniout  di  continuo  ca 
Malli , & fanti  ; co’  quali  non  pure  la  /leada  di  Maremma-, ma  la 
Infima  la  era  di  continuo  battuta . Si  che  in  Siena  comiuciaua  i 
fentirfi  mancamento  di  molte  cofe  ; oltre  che  ne  maneggi  delgo 
uerno  i Cittadini  in  fe  Hejsi  conttnuauano  nella  folita  poca  con- 
cordia : temendo  i Franiceli , & gl'Otto  deputati  fupia  la  guer- 
ra ;ne  quali  la  fomma  autori  td  era  ridotta,  che  alia  fine  del  lor 
M agi  firato , tfecominciaua  ad’auuianarfi  ,nonfu/kiocreati 
fucceffori  di diutrfa  fatfioue . Ter  riparare  alle  quali  cefe  Tie- 
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ro  al  tf  Matto  ftrima  ; ehf  la  perdita  del  Monìfiero  fegmta  fuSe  j 
autua  mandato  in  FranciaTommafodei>ecchro  Sanefe , per- 
ehe  il  l{t , e'I  Conte  fiabilt  {opra  chi  fi  ripofauano  tntti  ì nex»* 
,autQerovna  piena  informajttnt  de  Motori , &•  bifo- 
j[ti  di  Siena  ; accijfche  per  tempo  ci  poteffero  fare  le  proimiftoni 
neceffarie,  èr  col  vederfì  ora  di  nuono grandemente  Hrignerelt 
€ofe  con  tanta  pjà  caldei^^agli  domandajfe  ilfoccorfo,.  Era  tot 
nato  di  Francia  in  Italia  il  Duca  OitaMÌoj^arnefe,&  con  lui  Ln 
do'uico  Conte  dell  i Mirandola , iqHailera  opinione  > che  aneffe» 
to  ordine  per  il  foccorfo  predetto, di  rannare  molta  gente  Italia 
ua . bene  per  le  tante  fpefe  fatte , dafarft  per  il  l\e  in  'Pie- 

'tàrdiajn  Tiamonte  , in  Corfìca  , ed'in  Siena  ; non  pareua , che 
et  pena  f nife  per  poter  refi  fiere  aWordinarie;  non  che  entrare! 
farne  delle  nui'ue , & fi  grafie , quanto  fi  ricercaua , volendo  fa 
ree/irti:o.Ma  donefufftr  mancati  i danari  del  I{e  erano  per  fup 
fière  gfartifit^ij  & 1'indnflria  de' Fratelli  Stro‘^X!>  ^ de’ lor  fi 
guati . 1 quali  fu  quefìn  occafionetaueuano  in  Francia  • i l{pm. 
ma  ,d  Fintola,  ed'in  cincona  tanto  adoperato;  che  gran  par- 
te de’  mercanti fuorufeiti  Fiorentini , che  in  quei  luoghi  negotia 
mano , erano  entrati  in  ifperanga  di  potere  col  mf  toro  , d* 

aolfauore  del  V,e  ritornare  Firenxp  nell' antica  libertà  flato 

popolare i la  cui  memoria  gratifsima  ancornegCanimi  di  molti 
fi  conferuaua.  Si  che  non  pochi  di  toraci  furono  ; e!r  quei 
che  è forfè  pià  notabile-,  non  mancarono  degl'altri  Signori  Ita- 
liani , che  offerfei  o al  I{e  buone  fomme  di  danari,  perche  guerra 
contro  al  Duca  fi  faceffe.Erafi  Leone  Stro^i^i  Priore  di  Capua, 
t!r  fratello  di  Piero  contentato  in  fu  queHa  occafiont  di  ritorna 
re  à feruitij di  Francia  , da  cui  fi  era  qual  che  tempo  innani^i  co 
molto  fdegno  partito  : ed  effendo  fiato  creato  Luogotenente  Ff 
gio  in  Mare , fi  come  Piero  fuo  fratello  era  in  Terra  : con  tre  fue 
Calte  parteniofi  di  Malta  ;oue  per  qual  che  tempo  autua  fat- 
to dimora  ne  era  con  efie  à Portoertole  venuto  ; nel  qual  luogo 
comunicando,& congiugnendo  idifegni  l'vn  fratello  con  Taltro, 

■ attendtuar.o  ad  ordinarft  come  con  la  Città,  & col  Duca  potef- 
fero delle  vecchie , & nuoue  ingiurie  vendicar  fi  . Era  fiato  in- 
quefio  tempo  tenuto  in  Siena  ^feanio  della  Cornia  in  affai  cor- 
trfe  prigione  perii  rifpetto , che  al  Papa  fuo  gio  fi  portaua.  On 
Ile  volendo  egli  cercare  di  libei  arft  nueua  faputo  tanto  fare,  che 
' \ - finalmente- 
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finalmente  due  da'  foldati,che  la^uardauano  (t  erano  tafi  iati  da 
lui  corrompere, co'  ifuali  conuenuto  del  modo,&  del  tempo  del 
fuggirft  per  non  effere  da graltri  riconofciuto  al  mancamento 
ieWocchio  Hatogli  canato  molti  anni  prima  aueua  con  Cottile 
aHuxja  fatto , che  >no  defuoiferuitoriaftaià  lui  nella  perfo~ 
na  fomiciliante  fin%efle  die/fere  anch'egli  del  medefimo  occhio 
indifpofìo  ,onde  con  pn  poco  di  drappo  fuffe  coflretto  d tenerlo, 
tome  0 fuole  coperto  . La  fera  poi,  cheUfuga  doueua  feguire, 
coprendoft ^(canio  Cocchio  fuo  impedito  nel  medefimo  molo 
arebbe  fenga  alcun  dubbio  C altre  fue  guardie  ordinarie  ingan 
nato  ,fe due lancie  fpegi^ate dello  Strog^gj  Hraordinariamente 
il  giorno  ritrouateutfì;  non  ftfnlfero  con  pari  aiiugia accorte  di 
{juanto  ft  dijegnaua . Onde  differito  i fcoprirh  quando  di  pan  • 
ni  col  feruitore  cambiatoli  era  appunto  per  vfcir  della  ca  mera  ; 
furono  cagione^che  eghfu/fein  pià  chiufo  carcere  riiiretto  ; & 
che  icolpeuoli fecondo  il  mento  del  dilegnato  delitto  , fufiero 
gafìigati . Ma  perche  quello  era  à "Piero  in  Siena  di  non  pic- 
colo faflidio  , & pericolo  ,gli  parfe  di  mandarlo  al  Priore  fuo 
fratello , per  che  con  pià  comodità  fu  le  fue  Galee  facefje  guar- 
darlo. Oue  fperchecon  limili Urattagemme  cercaua  di  nuouo 
di  fuggire  fconuenne , che  ilTriore  nella  Forteggi  di  Porterco 
le  lofacejfe  rinchiudere  ; fino  à tanto , che  poi  in  Francia  condot 
to , non  prima , che  con  la  fine  detlaguerra  fujjeitberato.  Ha  • 
menano  leGaleedei  l{eprima, che  quello  ftftceffe , &•  prima, 
theil  Priore fufie  iPortoercole arriuato  ricondotto  di  Corfica- 
ad’efio  Tortoercolt  quegljtaliani  vecchi , & Guafconi,  che  già 
fi  diffe  al  principio  detl'imprefa  di  Corfica  ejfiere  in  quel  luogo 
conMonftgnor  di  Terme j trapalati , fra  quali  era  tornato  il 
Priore  dì  Lombardia  fratello  degl'altri  Santa  Fiori,  & del  Car 
iinale , ed  era  con  loro  venuto  il  Principe  di  Salerno  ; che  meffo 
fi  in  Caflroattendeua  anch'egli  di  poter  fare  qual  che  moiiuo 
uel\egno  di 'napoli . Diceuafi  poi,the  ilf{e  queìi'anno  con- 
giugnerebbe lon  la  fua  .Armata , la  quale  giunta  in  Italia  Jo- 
ueua  al  Priore  Stroggi  confegnarfi , quella  d' Algieri  ; & che 
dalTui co  occupato  ali'horanellagiifrra  col  Perfiano  fi  otter- 
rebbe Draghutte  con  cinquanta  fole  Galee  : fentendofi  ancora, 
che  di  Piamente  erano  flati  mandati  ai'^ntiboia  ProuSgadu 
Mila  Tedefcbi,  & dumi'a  Cuafconiifercitatifsiini.  I quali  con. 
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legulei  FratiT^efì  ,cbeerano  in  là  ritornate (i penfana,  che  an» 
ch'efsi  pi  e fio  àvortercolefarebber  condotti.  Onde  perdarcon-. 
trapptfo  àqMiSUprtuucdmenti  eraintento  il  Duca  Cofimoi 
proccurart,  che  il  Duca  Ottauio  fi  Leuaffe  daU'amitii^ia  di  Fri' 
età  , della  cui  torte  fi  fentiua  ejfer  partito  poco  fatisfatto , non 
gli  tffrndo  (fecondo  , che à lui pareua)  àgran  pei^o  ofjeruate 
le  promefje  ,cheda  principio  gl' erano  fiate  fatte;  proponendo- 
gli per  via  di  Girolamo  da  Carpi  fuofamiliarifsimo,partiticir^ 
ca  le  cofe  di  Tarma  & di  Tiacen^a,onde  patena  molto  ben  con- 
tentarfi  ,con  la  reintegrazione  oltre  à quefio  di  tutte  l'entrate 
del  Cardinale , &fue , .fiutato  i do  fare  caldamente  da  Ma- 
dama iCMufìria  ; la  quale  toUeraua  con grandij sima  afflizione 
la  nimuiziafra'l  Tadre  > e'I  Marito  . Ma  mentre  per  i afienxut 
del  Cardinal  Farneje  , che  non  era  ancora  partito  di  Francia  Je 
coferimaneuanofofpefe.  .A  Siena  fi  difegnaua  dal  Mar  che fe 
di  dare  tlguaflo  alle  ricolte  di  buona  parte  di  quel  paefe;  penfan 
io  con  far  quefio  d'affamare  tanto  pià  prtHo  la  Città  ; ed'ouuia 
re  infiemeaa'ognicommoditàifeefercito  de'  Frange  fi  comefi 
dubitaua  ,fi  difegnaffe  mandami . Bifognaua  per  efiecuzjone 
di  quefio  fatto , mettete  in  ordine  maggior  numero  di  genti:  on 
de  fi  mandò  con  tuligenyi  àfoUecitare  quei  damila  Tedefchi,gi* 
tanto  tempo  prima  ordinati  à T reato.  I quali  ritenuti  da  diuer 
fi  impedimenti , mai  non  fi  tran  mofsi  : affrettando  fu  quefio  bi 
fogno , che  con  ogni prefìeZT*  doueffero  camminare  ,&  fi  de- 
fiinarono  oltre  à do , & riordinarono  tutti  i principali  gradi 
del  Campo;  rimafli  confufi  dalla  prigionia  a’.Afcanio  della  Cor- 
nia  ,&  dalla  morte  di Rjdolfa  Saglioni fino  aU'boratche  per 
efferui  concorfi  di  tutta  Italia  nucui  Signori^  & Capitani  di  ci- 
to (fe  bene  al  Marchefe  ciafeuno  indifferentemente  obbediua  f 
nò  di  manco  pateuan  furgeiefra  loro  facilmente  confufìoni,  Ó" 
compeien  da  farne  conto;Stabilironfi  adumque  le  cofe  in  que 
Sta  forma.  Che  y incendio  de  7{pbili  nipote  del  Tapa  in  luogo 
d'.Afcamo  fuo  Cugino  ; &fino  à tanto,  cheejfo  .Afeanio  potef- 
je  al  fuo  vffizjo  ritornare  ,fuffe  Capitano  generale  di  tutta  la 
Fahitriù  Italiana  col  particolar  goiierno  ’Jopra  l’armi  di  tutta 
la  yaldichiana  , Che  il  Conte  Santa  Fiore  durante  la  prefente 
gutrra  fu  f’e  generale  di  tutta  la  Caualieria  del  Duca , nel  c^ual 
’iucgi  fov.  ta la gnerradoueffe fucceitre Chiappino  yiielh  ; il 
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quale  in  tanto  comandale  fotamente  la  canalleria  >ecchia  dii 
medrftmo  Duca  fiata  prima  comandata  da  It^dolfo  Baglioni  pre 
detto  , che  fufie  Marflro  di  Campo  Generale  Federigo  da  Mon- 
tauto  , & che  il  luogo  efercitato  prima  da  lui  di  Luogotenente 
del  Marchefe  fuffe  di  Carlo  Gon%aga  . Mettendoft  nel  forte  di 
Camolia  Federigo  Sauello  : eir  preponendo  fi  alle  Cafiella  di  t'al 
drlfajl  Conti  Giulio  da  Monteueccbio  ; Con  che  fatto  nuouefpt 
dtX'oni  di  tremila  fanti  Italiani , tir  ritenuto  yn'altra  compa- 
gaia  di  Spagnuoli  menati  iC^bruo^'^o  dal  Barone  da  Cugnano  ; 
ed  un  altra  d’^rchibufieri  i cauallo , meffa  tnfieme  dal  Conte 
di  Bagno , s'at  tendeua  in  tanto  d munirei  luoghi  intorno  d Sit- 
ua preft , ed  d ributtare  iFran^efì , i quali  continuamente  an- 
cb'efsi  undiuano  ingro/fando,ed'ora  per  il  Montepulcianefe,&‘ 
per  tutta  la  f'aldithiana  ,ed  bora  in  Maremma  feguitauano  co 
le  [olite  [correrie . Haueudouì  percapiil  Duca  di  Somma , & 
Mario  Santa  Fiere  ,ihe poto [pagio  dauano  dnejfuno  di  refpi- 
rare . Il  qual  Mario  con  -pua  imbofeata  fatta  eglitù"  Sirigliac 
Franze[ed  Domenico  Bfnuccini ,che  conlafuacompagnia'era 
mandato  d difendetele  F[pomarancie  in  quel  di  Folterra  l'aue- 
ua  ( [e  ben  con  molta  difefa  ,&  con  la  morte  del  Conte  Federi 
go  d'^gobbio  ) con  cento  cinquanta  fanti  fatto  prigionefdifper 
gendogli , ed'vcciicudogli  tutto  il  reho.  CorfeCt  il  mede  fimo  pe- 
ricolo delle  genti , che  erano  nella  Biocca  ai  Buriana,  & della 
Bocca  Hefìa  ajfediata  dal  Ducadifomma  ,la  quale  per  manca- 
mento di  acqua  in  vltimo  fi  farebbe  perduta  ,}e  Leonida  Mala- 
teiia , con  quattrocento  fanti,ed  Mleffandro  Belinzinì con  vna 
compagnia  di  Cauallt  mandati  d congiugnerfi  con  Lucantonio 
Cuppano  nonl'hautfferocolfar  diuerfione  foccorfa.  .Alrincon 
tro  di  que  Ho  il  Marchefe  aueua  fu  gl’ occhi  di  Siena  ([pugnato 
ilyignaleTorre  di  molta  importanza  fpofia  in  luo%o  eminen 
te fopral'Offeruanza  con  auerui impiccato  molti  pillanii  quali 
con  la  dejcritta  ofhnagione  non  fi  erano  mai  voluti  fenga  i’.Ar- 
tiglteria  arrendtreicon  che  non  reflaua  quafi  iìrada  d Siena,  che 
dalla  cauaUeria  non  fuffe  molto  fpefio  battuta . Efftndofra  l’al 
tre  Carlotto  Orftno  di  t'aldicbiana  corfofì io  in  Tag  'ia , & mef 
lo  tale  fpauento  a’  contorni  vicini  dt  Sane  fi , & fino  delle  Terre 
della  Chiefa  , eh'  molli  giorni  fjpraflette  quUa^  ada  prima, 
thè  fi  cominciaci  d tiufare . Chiappino  y tulli  ambtgh  corren- 
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doitj  BHCHconuento,  t C^na , teppe  il  ConteTeofilo  CalcafnK 
nuonlafuaiompagniaéecaitaUif  menandone  il  fno  Lnoge^ 
tener. te  prigione:&  vccidendo  ^uel  Set  .AriHa  della  (afa  de  Vie 
ri  Fiorentino , & rebtUe , che  gli  penne  prigione  in  mano , mem 
tre  faetna [corta  d molte  fome  di  merci  ,‘che  da  Mantalcino  era 
no  condotte  in  Siena  ^le  quali  tutte  reHarono  preda  de  foldati. 
Contraria  [urte  hebberodugento  Spagnuoli,cbed  Vaganico  in 
Maremma  baueuan  predato  buona  quantità dibeQiami ; i qua 
li  interchiuft  da  Frangpfi  lontani  dal  campo  quindici  miglia{da 
feffanta  infuori , che  fi  faluaiono , fui  dno  tutto'l  reRo  morti  , 
ò fatti  prigioni.  F'oUe  il  Marchefe  andare  egli  in  perfona  à S, 
Chufmè , che  ancora  relìaua  à dare  impedimento  alla  iìrada, 
che  del  Fiorentino  nel  Sanefe  traduceua . Et  peròfattoft  da 
chiappino  y itclh  condurre  daBrolio  la  meJefima  artiglieria 
dell’altra  polla , accompagnata  da  due  compagnie  infanti,  €r 
due  di  caualli  feguitandolo  egli  con  ottocento  Spagnuoli^  trouà 
che  le  genti  j che  loguardauano  ,fen‘erano  con  tutte  le  robe, 
-pettouagUe  partite  . Onde  lafciatoui  Brogio  del  Gobbo  con  bua 
na  compagnia , ed  {[pugnalo  Aftiano , cheimpediua  la  Rrada 
fra  Cafolt,  & Montereggioni , tornato  in  campo  à cofe  maggio 
riglifu  rneHierodiri^ar  l’animo  .Ter  do  che  fi  cominciò  più 
chiaramente  a intendere , che’  Frange  fi  fi  metteuano  con  buono 
efercito  in  ordine  per  penire  à liberar  Siena  dall’ajfidio  , Onde 
il guafiodtfegnato  darfi  al  paefe  fuo  ; cominciò  ad  (fiere  afiretm 
tato  ; attendendoci  con  molto  defideno  i Tedefcbi , i quali  àmeg 
maggio  a gran  pena  al  Campo  potettero  peruenire;7qel  qual 
tempo  perche  di  qua  di  là  fi  erano  pfate  co  prigioni  molte 
crudeltàindegne  di  foldati  : rimaferoi  due  Capitani  generali  ^ 
che  in  auuenire  le  co/e  fiface(j'ero , come  fi  dice  à buona  guerra, 
F^nfrtfcauano  fempre  più  le  noueUe  della  refolugione  fatta  dal 
fie  di  [occorrere  al  tutto  Siena  ; il  q naie  non  auendo  per  tale  af^ 
fare  potuto  ottenere  da  Cantoni  degli  Suiggeii  tremila  fanti  di 
qui  Ha  nagione  : fi  era  gettato  à foldarne  quattro  mila  nelle  1 et 
re  de  Crigioniyi  quali  fono  ordinariamente  di  tfsi  Suiggeri  c 
fcdttati  I & vicini  ; ma  nongia  reputati  di  pari  valore  inguer 
ra  . Di  che  efsi Gngiont furono  non  poco  dagli fuigeri  accufa~ 
ti  : au  endo  finga  loro  participagione  ( come  era  de  bito  ) ac  er~ 
tato  danari  per  far  la  guerra  ( che  così  da  loto  fi  diceua)à  Fio^ 
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1 & a'  Medici  amici,  e confederati  loro . Era  cagione  deU 
f amicizia  , che  con  efsi  aueua  la  Città  di  Firenze , & particu- 
larmente  la  Cafa  de'  Medici,  perche  fin  ne’  tempi  di  Vapa  Leon» 
ora  f coloro  fiata  particnlare  inteliigrn^ia  , e lonfederagionef 
od'egligl’auena  fempre  in  ogni  loro  affare,  granirmentefauori- 
$i . Onde  in  quante  conuen  gioni  fi  erano  di  poi  fatte  da  loro  con 
trancia,  fempre  nel  numero  de gC amici  confederati aueuano  n» 
minato  la  Cafa  de'  Medici  ,&  la  Città  di  Firenge  tei  il  Duca 
ferciè  indiuetfimodi  fegl'tra  fempre  con  molta  amoreucleg^ 
intrattenuti  : dando  annua  orouuifionead  imo  de  Colonnel^ 
Ù di  efti  di  quattrocento  feudi  : ed  ottocento  altri  diflribuendo  • 
ue  ad  otto  Capitani  ; onde  ad  ogni  occorrenga  polena  affettar»’ 
di  fempre  auerne  una  buona  banda  a'  Cuoi  feruitif  : & di  qui  de~ 
rÌMÒ(  yietandoloi  pubblici  comandamenti  ) che  mai  nt/Jnno 
tuyggero  fi  troni,  che  contro  Uni  prefumefjedi  pigliar  l'armi 
Mandi  bene  ^tl  Pf  in  Italia  dugent  orni  la  fendi , accomodatone 
buona  parte  da'  Ftorenttni(jcome  di  (opra  fi  iragionato)eo‘  qua 
li  in  Lombardia  fi  comincio  à foldare  caualli,  e Fanti;  auendo  co 
intuito  per  capo  ai  efti  cauatliil  Conte  della  Mirandola  . Ito 
Siena  Tiero  attenàeua  fitmilmente  d raunar genti  quanto  piu  p» 
teué  : armando  de’  contadini  Sanefi  quegli,  che  piu  atti  fi  giudi» 
tauano,<!rgt’alni  per  guaHatori , e per  altri  feruitif  miiitari^ 
defcriuendo.  Mpparecchiauanfi  le^  predette  Tende  , & Tadigli» 
ni , ed  ogni  forte  di  armamento} e finalmente  per  dar  animo  À 
fuoì , & tenere  fi  fpefi  gCinimici  non  lafeiaua  dimoPragione 
in  dietro;  perche  fi  -pedefie,  che  fuffe  molto  prefìoper  pforeim 
tampagna  . 7{on  era  pigro  al  rincontro  il  Duca,  che  di  tutte 
quetle  minacat  tra  benìfsimo  informato  ,&  per  ciò  a’ primi 
romori , aueua  dal  Vtfcouo  de’  Igìcafoli  in  cjprrnanga  delia  L^g0 
fatto  chiedere  all Imperaiore gl’ aiuti  promefti,i  quali  deuau» 
efiert  di  forte,  che  potefiero  far  ficura  refifiei.ga  all  ejercito,ch» 
s’afpettaua . Et  qutflt  con  una  commejsiorte  tffi'cacijuma  noi» 
pure  fi  erano  ottenuti  Mito',  ma  fi  era  di  più  ottenuto  ,the  due- 
mila altri  Tedefchilicengiaù  appunto  ali'liora  dal  Duca  di  Ba» 
miera  , glidouefiere  efiere  quanto  prima  inuiati . Et  però  febg» 
punto  badare  in  brew  giorni , tutti  erano  fiati  condo’irfani;  ^ 
falut  in  Lombardia  àCafieOo  jtrauat''  luofndtl  Conte  Santé 
f,ore . Faceuafi  nel  medefime  tempo  la  ma/fa  delle  gnuti  per  i 
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Irm  ^efi  À Varma,  ed'alia  Mirandola,& fe\btne  fi  cauauan /W 
ri  Cartigliene  graffe , e fi  fentiua  , che  i Grigioni  erano  tuttauié 
in  ordine  per  muouerfi,  non  di  manco,  prima,  che  potejfero'arri 
Mare  in  T o frana  , fi  penfaua  d'ejfere  à tempo  à dare  il  difegnaf 
gluHo  à Sanefi  ; e però  fi preparaua  vna  parte  deU'ejtnito  per 
mandarla  in  t'aldicbiana  à congiugnerfi  con  yincentio  de 
biliì  '’perando  poter  mediante  quella  priuare  i Mimici  delle  ricol^ 
te  di  quel  ferttUfsimo  paefe,  con  intensione,  cheformtofi  queUn 
fatto , ed  afsicnratofi  di  alcune  Canelìa  noto  fé , così  alyaldar^ 
no,  come  ad  efia  yaldicbiana  ifi  potefie  andare  à piantare'^ 
tergo  Campo  a Torta  F^pmana  : per  munirlo  fubito,  come  fi  era 
fatto  àgraitri d'ogni tafa  oppottu/ia . Con  che  pareua, che  Sif 
nafufie  oer  rimanere,  da  tutte  le  parti  affai  .ferrata . Onde  il 
Utrcbefe  mettendofi  col  reHo  delle  genti  in  campagna  , poteffe 
poi  andare  i rincontrare  gl’inimici,  ouumque  fi  ritromaffero  : 
De  quali  pur  fempre  crefceuano  le  nouellé  , che  affai  piàgrofsi, 
che  da  principio  non  fi  fiimaua  ,fi  metteuano  in  ordine,  ftcbe 
t,Armatetutte  à tre dd Francia , di ^Igieri , & Turcbefca pre^ 
fio  infieme  fi  congiugnerebbono  , che  preHo  metterebbono  i 

foldati,  che  in  Trouenga fiauano  apparecchiati , ne  porti  Sane 
fi.  Onde  Facto  fi  di  nuoHo  vedere  éM'Imperadore  in  quanto  pe- 
ricolo fi  riduceuala  T ofcana,  & che  perdendofi  Firenge  ,fi  cor- 
rena  pericolo  di  non  perdere  2{apoli  ,&  Milano,  fi  ottenne, che 
anch'egli  face ffe  accre  fiere  le'  prouuifioni  fatte  in  Lombardia^ 
ordinando,  che  a Cremona  fifoldaffero  cinquemila  fanti  Italia^ 
mi , co' quali  congiugnendofi  ttuomini  d'arme^,  ed'altrettanti  ca 
maleggieri  di  quello  ScatOiGiouannidi  Luna  ,cbene  doueuaef- 
Jtrcapo  fi  oppjneffe  d Grigioni  fi  cbenoo  poteffero  verfo  Tofia 
napaffare.  A' quaii  Itfentiua  ,cheia’  Frangefit  di  Tarmafi 
maniaua  incontro  trecento  camalli  per  afficurar  loro  fino  à quel 
luogo  la  tirala . Oriinanio  ad  effb  Luna , che  non  potendo  far 
toppofi  gione  quando  vfciuano  delle  lor  cafe,  ne  poi  al  paffo  del 
delTòicheglianiaffeat  manco  fecondando  per  entrare  in  vn 
mede  fimo  tempo  con  loro  ,&  congl' Italiani.  deUa  Mirandola, 
tua  perdiuerfa  Sirada  in  effaTofcana  . Ed  accrefcendo  le  forge 
del  Marcbefe,  che  fi  cercaffe  al  tutto  d'impedirgli  fi  che  fui  Sane 
ft  nò  pouffero  in  alcit  modo  peruenire.Vareua  al  Cardinale  yict 
rd  th  ^pplifu  fof petti  deli  armate  nimicbe,di  portare  in  quel  g» 
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nm9  molto  pencolo.  Onde  •oenenioeffe^rmittetnnaxj  fareb 
be  flato  facilmente  per  richiamare  i folitti  fpa^moli  , che  in 
Tofcana  mtlltaHano  '.Ma l'Imperaiore  cagno fcmdo l’importi 
^a  di  quella gmerra,  non  volle  per  neffnn  patto  ^ che  fi  rimonef- 

• fero , .Angìfutto  fotdarr  cremila  altri  Tedefehi  gli  fece  per  tut- 
ti icaft  foggiornare  ntUo  Stato  di  Milano  '.tenendogli pronti  J 
poffare  nel  f{efino , od’in  Tofcana  fecondo , che  neU'vn  luogo , • 
melTaltrofupe  pià  ki fognato . llTapa  ani h'egli in  ognifuo  af- 
fare tardò,  & poco  in  fe  fieffo  rifoluto  je  bene  per  il  parentado, 

- e per  la  tanta  amicizia,  di  chefaceua  profejsiortt  col  Duca , pru 
■ tuetteua  di  proibire,  prvibiua  in  vn  certo  modo  a’  Frangefi 
•' f adunar  genti , ed  il  cauar  rettouaglit  dello  5 tato  Jno,  non  di 
' fianco  sbigottito  da  tanti  apparati , & dalTaudacia  di  Tiero 
^tro^i,ét  di  quei  Fiorentini  di  I{pma,  che  con  lo  S t roggi  te* 
menano, non  ordina d’opporfì in  maniera  ,fichetmto quel  ,che 
yeniua  lor- bene,  finalmente  da  loro  non  fi  facefte , Intanto,  che 
Binda  iAltomti,  concorrendo  coniai  molti  altri , daua  ordine  di 
' fare  fpedigione  di  damila  fanti , & di  dagento  Caaalli  fotta  no- 
*me  pubblico  de"  Fiorentini,  dando  loro  per  guida  principale  Fin 
eengio  Taddei  Fiorentino  ,con  quafi  tutti  gf altri  Capitani, ed 
yf fittali  dell  i medeftma  nagione  j Onde  il  Va  pa  per  la  querela, 
che  gliene  fu  fat  tardai  Serrifioro  .Ambafciadordel  Duca-,  aueua 
ordinato  Tierantonie  Guafconi , Confalo  quell’anno  di  quella 
magione , che  auuertifie  chiumque  fi  fuffe , che  aoutjfe  al  tutto 
ieft  fiere  da  cosi  fatte  foUeuagionifincomportabili  per  tutto, ma 
maff imamente  in  vna  Città  Sacra,  come  1{pma , Ò"  centro  vno 
amico,  e parente  del  VaRore  di  effa;  foggiugnendo,  quando  pu- 

* re  à fi- fatti  pen fieri  auefferovolto  Camme , che  fuori  di  l{pma, 
^ fuori deljuo  Stato  iouejftre  andare à prcfeguirgii . Tfon fu 
tono  quefìe  parole  lafctate  riferire  dalla  pii  parte  di  qua  Fio- 
rentini » che  dal  Confalo  erano  fiati  raunati  : impedendo  la  fua 
yoce  con  la'voce  loro , e con  lo  flrepicciar  de’  piedi . ,Angt  co- 
minciando in  vece  del  Con  foto  da  vn’ altra  parte  della  S tanga  I 
faucUare  vn  Segretario  dell’,Ambaftiador  di  Francia  fu  quafi 
da  tutti  con  molta  attengiontafcoltato . Eì  ptrehe  a’  ccman- 
ihandamenti]de/ Confalo. che- fe  gli  oppnntuaper  faito  tacere 
non  volle  vbbidire:  vifioperl'hiclinatton  de’ arrurhfia^tt  non 
poter  pii  oltre  fare  , per  non  progiudicarfi  nécolVapa  ,nè  col 
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Dxca  ptr  manco  fna!e  eleffe  il  Confalo, dì  >olerfi  egli  di  quel  Ino 
go  partire  : lardando,  che  il  Segretario]  poi  che  così  la  maggior 
parte  voleua,à  fuo  modo  faueHajfe . il  quale  cominciandofi  dal- 
ì'edijicagtone  di  Ftrtnge,&‘  difcendendo  fino  a'  tempi nofìri,com 
memorò  molti  reciprochi  fegni  di  bentuolengia  Fiati  fra  la  Co- 
rona di  Francia  ; & la  Città  di  Fìrengt  : concludeuio  in  irUimo, 
fheil  fuo  e fortaua\f  Signori  Fiorètinidi  I{oma  in  (i  bella  acca 

jfione  à porgergli  aiuto,  fi  come  faceuano  tutti  gtaltri  di  quella 
aagtone,  in  Francia  Jn  yenegia , in  ,Ancona,&  quaft  per  tutta 
Italia . E che  fperaffero  aiutando  Siena  d'aiutare  la  recupera^ 
gìone  delia  libertà  della  lor  "Patria  Fioreuga Sentendofi  qua- 
gli,ed  altri  foUeuamenti  non  diCpreggabili  fatti  in  diuerfe  parti 
per  ordine  de’ frangefi  ; l'^Imbafciadore  di  Spagna  D.  Giouaa 
fu  Marjiche  all’incontro  ne  fu  non  poco  commoffo  ; il  quale 
per  non  auere  manco  caldo  del  Frangefene graffa»,  che  al  fuo 
Principe  toccauano:  ordinò,  che  Cammillo  Colonna  foldafie  an- 
dò’egli  quattromila  fanti  nel  paef  e circum^anteiù  Hpmai  con 
fommefsione , che  s'inuiafiero  quanto  prima  al  confino  del  Pe- 
rugino , & del  Cortonefe , & ordinò',]  che  dell’,/tbrttgi  fujfero 
con  ogni  preHega  mandati  in  Ciuita  ducata  tre  còpagnie  d'huo 
mini  d’ arme  :&  dugeuto  eaualeggieri  con  tremila  altri  fanti 
Italiani  tutto  approuato  poi  grandemente  dall’Imperadore, 

Dal  quale  per  maggior  ficurega  delle  cofe  di  Tofcana,  fece  an  • 
thè  ordine  al  Viceré  di  Tgapoli  Cardinale  , che  allo  guerra  di  ef- 
fa  T ofcana, fempre,  che  rte fnffe  richieSio fomminiflrajfè  qua 
lumqueeommoditàdi  danari,  & di  qual  fi  roleffe  altra  cofa, 
poettendofi  oltre  à ciò  egli  Bejìo  ad  ordine]  non  meno,  che  Lqn- 
_Jach  s'hauejpt  fatto  à Siena  per  andare  i ed'in  perfona  anch’e- 
gli interutnire all’aiuto  diqueWimprefa  .Vietò  di  nuouoil  Pf 
fa,  fentendo  quanto  era  feguito,  À tutti  i rebelli  di  T^poli , gir 
éiTofcana,  Ò"  di  qual  fi  yogUa  altro  luogo  lo  Hare  in  I{omai 
ma  né  quella  né  nefiuna  altra  fua  probibhpone  feppe  mai  fere, 
thefuffe  offeruata.  / Grigiom  intanto,  auendo  da’  Veneg^anifim 
fetrato  il  paffo  : per  Valcamonica , erano  d Brefcia  arriuatii  té 
ejfendo  la  più  parte  dif armati,  iui  erano  Flati  fatti  iarmi^d  •- 
gn’altracofa  opportuna  fornire . Oueripofatifi  alquantoper 
il  Mantouano  poi  erano  Fiati  fatti  arriuare  al  Pò:&  qnello  fe» 
\atroHar  eontrafto  auendo  facilmente  paffato  ifi  erano  finaU  - 
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tHtHte  fen'^a  rictHtr  danno  alla  concordi*  ridotti  per  con^iu- 
gnerft  quindi  congl'ltalianidcll*  M randola , che  i granfu'ia 
fi  metteuano  in  ordine  » il  "Papa  fofp'ttanio  di  tante 
ti,cbe  di  quà,  & di  ti  alfuó  Stato  s’auuicinauinì . ^ icu*  in 
quelli  tempo  mandato  il  Cardinal  Montepulciano  * B-ilogn* 
con  fare  faargere  pe'  luoghi  citcum^antì  y nome  ,cóe'l  D '-‘t 
d'f^rbino  fuo  Generale  con  tremila  fanti  fa'cbbe  per  noporli  a' 
pafti , ne lafcierebbe penetrare  i Fran^efi  in  quel  di  Bi.'orna, 
capo,  che  per  paffare  inTofcanada  qurllabanda  fi  poltaffero. 
Ejfendo  tre  le  iìrade . che  per  fornir  quel  ■viaggio  da  loro  Ct  pt- 
teuano  tenere  yt"pna  per  >1  Bologne fe  giuiicjta  la  pii  facile^ 
t altra  daPontremoliyonie  per  le  >Terrenim  che  del  fldUavfe 
fi  aueu*  pii  giorni  i camminare, l'altra  peni  paefe  d'Midana 
tir  per  la  Carfagnana  ,'<be dalla  Montagnadi S . Tetlegrin  i 
CaHtl  nuouo , & fui  Luccbefe  difiende-,  la  quale  fe  bene  tra 
fempre  per  terre  amiche,  non  dimance  tafprcg  t fua  non  da  a 
commode  fe  non  con  malta  lungbega  di  tempo  à poterui  l’^r„ 
tiglierìegrojfedi  che  fi  eran  fomiti , tragettare  .Jt  conduci  mt» 
to  delle  quali  fece  credere  al  Duca  ,edalM  arche  fe  , che  iìaiair 
dubbioji , per  quale  delle  flrade  predettevol'fier  polgerfi  ,cbe 
iefftr  loro  tanto  impedimento , & tarditi  ,che  potrjfcro  ejfir 
kemftimo  Riempo  i preueniigli con  l’oppoftgione  ou  inique a- 
rnejfer.  me^io giudicato . ,Auendo  offerto  ai  V’apa,  perche  il  p f 
a di  Bologna  peniffeloro  affolutamente impedito  , ed  acciò  che 
quindi  in  fui  "Perugino  verfo  Chiufi  non  fi  volgejfero  tuttPgPa^ 
luti , cbegiudicaffè  auer  meiìiero , Poi  che  in  capo  a pochi  gior- 
ni la  commefsione  data  al  Duca  d'^rbino  del  fjldare  i tremila 
fanti{come faceua quali  tutte  Ì altre  fuecofe)  era  del  tu.to 
fuanita . Mandofst  per auangar tempo , & per  efiere  àtuttrle 
cofe  preparato  Martantonio  degl'Oudt  in  Barga,  pofla  folto  Ca 
flel  nuouo  (0^  autorità  di  chiamare  afe  tutti  iloliatt  conuict- 
mi,  in  Prato  oltre  gl’ hnomini  della  Terra , volle  chefleffe  con  la 
fua  compagnia -antonmariaSeluaggidaPtrugia,  fi  come  in 
TPifìoia  Simione  B^fie-mini  con  dugentofanti\a  cui  poco  di 
foìfe  n'aggiunfero  trecento  altri  fotta  7{icola  degl  Alidoft . 
M effe  guardie  fu  la  Montagna  di  Pifioia  al  confi  no  fra'l  L ucche 
fe,  e’ l Ferrarefe:  la  Sambuca  fece  con  nuoue  forufizagioni 

mmairt , metundou.  bajieuol  numero  di  Joldaii  a guardarla . 

La 
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La  cara  d:  Tifa  ftt  data  i Concetto  yìnco  da  Fermo*.,  & final» 
rr.entefreparayon  nrfinna  pofubile da  farfi  no iafciò indietroi 
Tot  thr<iuafi  tutta  l’ Italia  con  yna  certa  difpoft^ione  yniner- 
fate  partita  , che  al fauor  iC  Fran^efi  interamente  inclinaffè, 
J quali  anche  in  Ttamonte  ft  factuano  innanzi gagliardamen» 
te:  our  non  era  per  gl'tm portali  capo  di  efperien^a  : <!r  legen» 
ti  così  di  guerra,  come  del  paefe  afiat  malcontente  t per  efjèm 
mantenute  tn  tjutl  luogo  jen^a  le  debite  paghe , fi  che  i Frate» 

■ ^eft  hberamer.it  vi  frorreuano  tutta  la  campagna  ; anendo pre 
■Jo  piti  luoghi  :ed]afi'ediatotn  vltimo  yalfenera . Il  Marcbefie 
dì  Martgnano  intanto  per  affrettarft  àdare  ilguafìodifegnat» 
temendo  chele  tante  genti -rannate  in  Siena  dallo  Stro^  non 
frfjete  àfine(  per  ctò,c  he  quello  , chepoine  auuenne  mai  nom 
gli  taf  ci  nella  mente  ) di  afìaltare  qualunque  de' campi  pia»» 
ratiintorno  alla  Citta  rimanendo  per  maggior ftcure'gai gnor 
diaeglidiefsi,  mandò  per  la  via  del  Chianti  Chiappin  y iteti 
con  centocinquanta  cauaUi  ; & enn  tre  compagnie  di  fanti  Ita- 
liani , & poco  dopo  lui  il  Conte  Santa  Fiore  verfo  la  yaldichia 
r,a  predetta  ,oueera  da  y incendio  de  '^(o  '>i7/ , èr  da  Iacopo  de 
Mediti  Camme  farlo  con  gran  numero  di  faldati,  & guaHato- 
ri,afpettatc:  Dandogli  mille  cinquecento  Spagnuoli,ei  altret- 
tanti Tede/chi  fotta  T^iccolò  Madrucci , con  qua  fi  tutto'l  refio 
de'caualii  .Tfel  qual  tempo  ne  comparfero  cinquanta  altriiti 
Dalmcxja , guidati  da  vn  Conte I{adosdiToliya,  faldato  di 
molte  valore,  i quali  furono  mandali  fubito  alla  medefima  fa~ 
:gione , nella  quale,  ed  in  tutta  quella  guerra  poi , ben  che  arme 
ti  foladi  TargheTurchefthe,c*n  lavelocitd,  & conia  fofferen 
T^a  fecero  coje  veramente  mirabili , Efpugnofri  dal  Conte  San- 
te fiore  in  andando  in  yaldlchiana  ^Armaiuolo  , luogo  vicino 
alia preja  Badia  diTorta  Romana  iquattro  miglia . Cercane 
doji  d’allargare  da  quella  pai  te  la  Sìrada , rif petto  alt  alloggia- 
mento,che  vi  fi  dijegnaua  fare . E per  efierfent  i y Ulani , che 
lo  guardauano  fuggiti,  s’impadronì  anche  di  Bjtbolano  : il  me- 
de!, mo  auuenne  di  ^ [ciano  ; oue  sfafeiando  gl' altri  due  luoghi 
fu  giudicalo  efjer  bene  lafciarui  il  prejidio  fono  Federigo  da  Fer 
TUO , per  efjer  pollo  in  parte  affai  opportuna  fra  la  y aldi- 
chiana, & Sitna-.Trefe  anche  etaffaho  Bombaglino  cC^AreT^- 
^oco'  fuoi faldati  le  f erre  -,  con  l'aiuto  delle  quali  fi  prefepot 
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^MpérteyideUo’ Spedai  di  Siena  dettola  Grancenon  fenica 
qualche  difficultà,  bifognando  condurui t Artiglieria , onde tut 
tiidifenfoìine  furono  tagliati à pe\i,  “He  altro  per  reilare 
ajsicura'o  del  tutto  vi  rimaneua  d fare  fuor  che  l'irHpadronird 
dei  poggio  di  Santa  Cecilia  : ma  perche  le  cofe  di  verfo  Lombar 
dia  rifcaldauano , lafciata  quella  , ed  ogn'altra  cura  fi  attefe  à 
dareildifegnatoguaHo  ; cominciando  ft  à Lucignano  ,oue  con» 
gfuntoficon  y incendio  de' 7{_obUi,fit  fegauano,&  abbruciaun» 
no  tutte  le  biade;  fin  folto  le  mura , non  tentando  di  combatter 
la  Terra  per  non  efferui  fpatfio  di  tardane . Intorno  alia  qua» 

Uaggirandofiil  Conte  Santa  Fiore  per  ricono fierla^li  fu  mor- 
ti [otto  il cauaUo . Sfafciofsi  bene  ^ugomagno , farneteUa  ^ 

Scrofiano ,abbandonatida’ nimicii perche  partendofi  nontor  f-v' 

tufferò  ad  efiere  ricetto  di  efsi . Ad'Afinalunga  bi fognò  adope- 
rar  l Artiglieria  ;ondeilcapo, che  laguardaua,lacopo  /{orna  ^ 

no  fu  impiccato.rffendo  il  reilo  de  foldati  fuoi  , parte  fiati  am 
magati  nelTentrarui , &'^parte  per  compafsione  trafugati  dot* 
vincitori . A T urrita  fu  più  che  fare  ; perche  non  besìanio  vm 
(annone  ^chefolo  per  fare  arrender  JìmilTerre  poco  forti,  fi 
(onduceuan  dietro  bifognò  mandare  à Montepulciano  per  due 
altri, co'  quali  l'oilinagione  de’ dcfrnforifuluperata;  ma  le  la- 
grimeloro  , & la  compafsìone,che  n' ebbe  y tneengio  de’Tf^o- 
bililor  vicinofu  tanta , chefenga  impiccargli  fumo  nelcampo 
mandati  prigioni . j Soldati  del  qual  campo  in  tanto  non  lafcia 
nano  cof a intatta,  che  non  abbruciaffero  , & gualìafiero . F u 
mefio  inTurrita  ilprefidio,  come  luogo  di  qualche  momento 
à tenere  il  Monte  pulcianefe  in  continua  moleiìia;ed  intanto 
Carlotto.Orfino , auendo  auuto  notizia, che  alcuni  cauaìli  Fra» 
gffi  partendofi  di  Lombardia  pajfjuano  perii  Verugino  à Chiù 
fi  auendoue fualigiatial  quanti  iettetn  alcune  fame  delle  piu 
prtgiofe  robe  del  Cardinal  di  Ferrara , il  quale  di  Siena  molto 
.prima  non  conuenendo  conio  Strog^ife  n’era]  perii  Fiorentino 
.ÙF errata  trapaffato  . Le  quàlicondotte  con  grande  efultagio 
me  dall’ Orfino  in  Montepulciano  , perii  rifentimento  grande, 

; che  à Pfitna  i Cardinali-,.ed  il  Tapa  ne  fecero  bi  fogno  ( efjrndo 
. tolte  Jul’Ecclefiafiico  )ehe  invltimofi  resìttuifiero . nomane» 

, ua  a cacciare  i Frangefi  del  paefe  di Chianciano , cofa  da'  Mon- 
tepulcianefi  defideratifiima  ,&  che  per  ciò  fi  offeriuano  i pri  • 
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min  lubirtrareà€iiiel  perìcolo  ^agendo  ftmprt it  qgeììuogt 
più  che  da  tutti  fl'alin  joiìeuuto  inccm portabili'  noie  ; Ma  ef- 
Jindtftil  Marcheje  abboccato  colDuia  , che  fé  gli  fece  incontr» 
à San  CaJtiano,ed  efftndofi  refoluto  di  far  tornar  cjHi  Ut  attiri 
guanto  pr. ma  i tValloggiarr>tr>  idi  Siena  per  rinfrtfcarfi  ogni 
ti  più  le  nouelie  atUa  tenuta  delle  genti  nimichc  dt  Lombardia  , 
H;-  dell'acaeU'tKthio  delle  altre  lor  genti,  che  erano  inS>ienm 
ie  eguali  fi  tene  ua,  i he  f eff^fitrojeimila  fanti  con  buon  nurner0 
dt  étualltiialiiato  a cnttidiadrlla Faldichiana  Carlotto  Or/im 
ro,  jt  era  crdinato^th  e tutte  l’atfre  gtntt  quanto  prima  al  Mar 
thtfefe  neiorraffiro . Tmerdo’  /empie  ^ che  lo  StroT^^iònom 
ritcgliifeloro  l’iifitruan^a,  come  tutto  giorno  minacciaua , od 
in  qualche  parte  del  paefe  Fiorentino  rron  fattfft  qualche  notte 
bile ir.ua ftone , ScUecitauafi  fmilmente  Don Giouannidi  Luna^ 
il  quale  poiché  àCnfioni  in  Lombardia  non  autfie  faputo  op~ 
porfi,al  manco  per  la *10  di  Tontrtmoh  face/fe  innanzi alict 
lor  pa/faìa  <f '/fne  in  T o[cana,ed  à Vietra  Santa  arriuato.  Col 
quali  t! Marine fe  lafaato  intorno  à Siena  le  co/e  quanto  pià 
potcua  afiituratt  (dijtgnaua  come  fi  i detto  )d'  andar  con  vnd 
parti  dfllegcnttà  congtugnerft  concerta  peranga  ( fedo  fa  • 
tt/ft)di  diueiertmf  ere  gtinimici , quando  per  il  paefe  Fiorem 
ttnoaueffro  tentato  di  poffare . jlDucain  tanto  moumento^ 
ton  la  lolita  framhe%iganon  mantaua  dt  prouuedere  à ciò  che 
faceua  mi  Riero  ; fe  bene  dà  ìufinite  dtfficultà  fi  t.  ouaua  circa» 
dato;  mohfì^ndoto  grauementei faldati  fore/iieri , che  tutto'/ 
giorno  ingordi f firn  amente  gli  chiedeuano  de’  danari  ; fomenta^ 
ti  à CIÒ  fare  da’  Capitani, & findall  ifieffo  Ma  chr/e , fe  bent 
manco,chegtaltripdrcua,chedoHefiefa>lo.l  qu  ih  tutti, qua» 
tomaggio>e  conolciuano  il  bifogno,con  tanto  minor  rifpett» 
procedi  uano  ; per  icadisfu:^ioHe  oe  quali  era  lofiretto  ad  aggr» 
uaretrab'  tchcuolmentt  ,edtn  tempi  tanto  pertcolofi  dijolltm 
one,i  popoli  fuoi:  tal  che  da  quefìo  , dal  timer  di  peggi» 

inaol  ti  molti  /ore  fiieri  mgo^ianii  in  fiten^e,^  quelcb'é  pté 
alcuni  de’ juotptù  ticchi  Cittadiui  dijperatidi  Ila  falute  dirf» 
Duca,  tir  itelia  Città;  aLbandonandi.ia  fi  cianoin  luoghi  pià 
fiiuit  ridotti . Tiiutucijioitie  aai  queftoli  Trrre'/ue  più  for- 
ti, tir  fino  l’iRe/fj  Fiitngetfaufiijsima  di  nittcuaglte;  le  quali 
/«  la  tampag»»  >uma  tfUa  maturità  etano  ejpofte  à cbi  di  e/l» 
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fhOe  reBato  padrone . Onde  effendo  lo  Stato  melpì  come  in  me- 
t^odadtte  eferciti  nimici,  >rnendoefsi  innanzi,  rimxtfuaim 
peritolo  in  qHolm^ne  de  due  lMO%hi\o  pertardaoT^ade  Xl’amU- 
tioper<i'ualfnfOglia^fgrajiale  fue genti fmifrro  rimale  in- 
feriori, di  non  tafcarein  >na  certifsima  rouina  . Mentre  le  C0 
fe  fi  trouauano  in  qutSìa  anfietà , & che  per  nò  le  genti  man- 
éate  in  yaUichiana  fon  richiamate  al  campo  ; nonaueniocol 
guado  potuto  toccare altro,cheeJ]ayalditbiana, e f'^aldarbim 
, & lafciato  la  y al  lorda,  M il  patfe  di  B lonconuento  intatto . 

E menile,  che  fi  fente,cbe  l Tapa,  oltre  alla  promeffa  fatta  co» 
tede  à Fra  lefi  pajfo  , e irettOMaziia  per  il  Bolognìfe  ; onde  per 
dòti  M arche  fe  rimane  affai  pii  che  prima  del  cammino,  cit 
fuffero  per  fare  dubbiofo . Et  mentre  , che  perciò  fa  leuarel» 
CanenadaToggiaongi,  &perpiifieufti  ridurla  nel  poggi» 
lmptriale,edinCoUe,&thefa  igranfu<ia  foruitei  fortiif, 
torno  à Siena  di  mnmgioni,di  vettouaglie,  e diriuoui  Capitanit 
eonfentendo  alia  volontà  di  Federigo  Sa  nello  in  ijuei  giorni  mor 
to,  cberichitfe,  che  F rance fco  de' Medci  gtifuccedefie  nel  cari 
eo  di  quel  diCarnuUiatfcco  ,cbt  Tiero  Strorgi  iaafpettatifsi^ 
tuo  à liafcheduHo  alii  tj.  di  Giugno  1 5 54.  fatto  fcelta  di  qua$ 
tramila  fanti  Ita'iani , & di  qoaUTOccntocaualeggieri  con  ttm 
to  archibuftcri  à caualloatcompagnato  da  ^Aurelio  Fregofo,d» 
^iontauto,  da  Cornetto  Bentiuogli  ,td  altri  principali  , &di 
gran  parte  della giouenlu  di  S.tna,paffando  fra  i forti  di  Carnei 
Ha  ,&  del  M iniBero , fu  la  prima  guardia  in  bella  ordinanga 
fatuo  à Cafoli  fi  riduffe , fenga,cbe  neffuno  degl'inimici  in  nef- 
funa  parte  rintpediffero  ,ftben  conduceua  fece  buona  quantità 
di bifcotto , di  fcale , dì  Munigìoni . & d'altre  cofe  ntcefiarie  à 
qual  fi  voglia  fagiane, auendo  ordinato  ,che  ogni  faldato  porm 
tafft  fico  pane  da  cibai  fi  il  manco  per  aue  giorni . ,/iMtuail 
kiarchefe  ,prefentito  tl  giorno  éinangiquctU  preparamenti, 
eunalirt  mmaccie  folitedi/oldati;i  quali  efuitai.do  lontra  à 
fuoi  afjermauano  di  efiere  per  andare  a mettere  il  carneo  à Fi- 
rtngc  ; & non  di  manco  fe  Luigi  da  Douara,cbe  era  fatto  alicg 
giar  lontano  tre  miglia  per  afiicurar  co''Juoi cauallt , ^ con  la 
compagnia  de' fanti  di  l{emano  CLiaiiiida  quella  parte  le  vet 
touaglie,  non  l’abbatteua  per  forte  tpmdo  à lauallo  à vedergli 
fu  falba  pafiare  ; ni  il  Marcbeje  nè  nejjun' altro  del  campo  era 
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per  uMTite  fe  no»  tarda  notizia . Ma  Ltàgì  appiccata  aBa  co» 
da  di  tfsi  alquanto  di  fcétramttccìa  ,td  in  vltimoautndo  fatta 
frigione  lino  de’ faldati  nimici, potette  in  fretta  rtfenre  al  Mar 
thefe  Cyfcita  dello  Stro^ì'ited il diftgno  del  yia^io,  che pen- 
faua  fare,  dal  quale  egli,  & CiouaKni  SautUo,  ed  il  Conte  T om 
mafo  di  Carpigna  furno  conia  mede f ma  fretta  mandati  cor^ 
rendo  co»  le  lor  compagnie  i San  Cimignano , non  offendo  cost 
benctrto  fe  alla  reta-r^ion  del  fidato  prigione  (offe  da  oreRart 
intera  fede,  & non  offendo  ne  quello^  ne  altro  luogo  da  quella 
farle  molto  bene  di  prefidio  fornito  : onde  non  fen^a  molta  ram. 
gìone  parue,'the  la  negligentia  del  Marcbefe  fuffe  dal  Duca  in 
eiiaccufata  ,&  che  meritamente  d Dio, ed  olla  fua  flagra^ 
ì(im  fufje  daini  attribuito  , il  non  auere  da  gl’inimici  riceuuto  im 
quelle  partì,  qualche  mortai  ferita.  Ciaf  beduua  delie  quali^ 
fe  yifuffero  andati,  farebbe  Rato  da  loro  facilmente  occupata, 
£tper  dè  fupplenéo  egli  con  lo  fpignere  à Sau  Cafciaue,ai  Em, 
foli,  & ad  altri  luoghi  le  genti  parte  forefiiere , & parte  della' 

Iropria  milizia;  le  quali  per  i caft  incerti  fi  era  in  f ireu^e  rifer 
ato  I attendena  oueit  mouimento  della  Stroo^^i  doueffe  riqfeim 
re,  Jl  quale  ripofatofi  in  Cafoli  per  alquanto  fpor^io  ; & qum 
di  due  bore  innanzi  la  notte  partitofi , paffando  vicino  i CaRel 
fiorentino  fra  San  Cimignano , & Volterra , fteebeggiar  Co- 
Bel  Fatfi,  & dounnqne  paffaua  facendo  qualche  danna  , ficuro 
armai  di  non  efferedal  Marcbefe  arriuato,  taf  cinta  indietro  la 
fanteria,  procedette  tanto  con  la  canalleria , che  d poche  bort 
digforno  ,entriin  fembianga  lamico  ntlCaftellodelTonta- 
dera,poRo  infur.ArnoTrUinoi  Tifa  à dodici  miglia-,  ouc  d’o» 
gn’altra  cofa  era  penfiero , che  di  potere  in  quel  tempo  effere  da 
frange  fi  fopraggiunti  : E fa  tanta  la  velocità , che  molti  viaa^ 
danti  > che  da  Tifa  à Flren^  camminauano , tir  fra  gl' altri  D§ 
menico  Ottauanti  prouneìitore  delle  Coite  del  Ducafurono  da 
fddatiimpromfamente  fatti  prigioni . Occupato  dalia  canaBo 
ria  fen^a  danno  de  gtobitatori  queRo  luogo  ,fiattefe;  che  la 
fanteria  cominci  affé  à comparire  ; La  quale  per  U f'aldera  af- 
fai tarda,  e Ranca  fu  la  fera  arriuata;  ebbe  in  tffo  cemmodifti^ 
me  alloggiamento . In  Tifa  intanto;  fenteudo  pref  o il  Tonta- 
dora  lo  fpaueuto  era  grauiiftimo  , oue  Concetto  Vinco  prepo- 
Ho  tome  fi  i detto  algoutrnodtU’armi , non  antna  modo  di  Jet 
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tìr/iJ^altri  faldati;  che  di  dugenta  cinqntnt*  fanti  nonmolt* 
ktionì»yen»tidi poco  di  Lombardia  fotta  Giulio  ^ Tellrgrino, 
Onde  rifìrettoftkoit  Luigi  fòdolfi  commejfario  ardinario  d'Ua 
Città,  & col  Luogotene  nte  di  Federigo  da  Aiontauto,  fiato  la  - 
fciato  iguardiadeUa ¥ortexja,fcarftdi huan  partiir attende- 
mano  tutti  il  meglio, che  \fì  patena  à prepararfi  per  la  dfrfa. 
Ejfendo  i faldati  di  effa  \<{uaft  tutti  od  in  campo  col  Marcheft, 
od  in  altri prefìiif]  per  lo  Stato  diflribuiti , ne  efiendo  /*/(  rima- 
Ho  altrofcbe  i vecchi,  ed  altra  gente  così  fatta  inabili  aitutto 
igfyfjitiì  militari . Ture  defcritti  dugento  fcolari  , & circa 
cinquecento  cittadinì\^pifani , ed à anelli  diHribuite l’armi,  eà 
accomodatigli  alle  porte  , ed  àgt altri  luoghi  più  pericoloft\fi 
flaua  con  grandifsimo  timore , che  quella  Città  importantijsi- 
ma,fe  i nimici  vifufftro  andati , nonfuffe  dato  loro  nelle  mani. 
J quali  di  tanta  occaftone  ignoranti  ,ò  perche  non  coti  di  tutti 
i difortUni  non  potefiero  auer  notizia',  d perche  parrjfe,  ihe  dal 
fatto  proponimento  ilvolgerft  àVifa  ftdemaffe  itomele  genti 
sul  Tontadera  parfero  ripofate  à bafìangaftroHato  il  guado  vi 
tino  à Calcinala,  & fatto  occupare  falera  rima  dalla  caualltru 
io  Strogri  tutto  armato,  ed  à piedi  innanzi  alla  fanteria\,  che 
Haua  duobio[a  fi  meffe  il  primo  animofamente à pafiare . ,4.- 
mendo  in  sì  veloce  viaggio  fatto  perdita  folamente  d’alcuni  po- 
chi caualluparte  morti,  & parte  prefi  in  Cafeina , con  l’aiuto 
d’ alcuni  pijani , da  gl’buomini  di  quella  T erra  ; Ejfendoui  [an- 
dati incompagnia  delConteTeofilo  Calcagnini,&  di  Cabbriel- 
lo  Tagliaf erro  ; i quali  due  troppo  confidatifi  ; furono  fatti  pri- 
gioni : effendoui  dal  Tontadera  trafeorfi  per  alloggiare  piò  com 
mtodamente  : mentre , che  del  tutto  fpogliatifi  sìauano  fenga 
penfiero  nel  letto.  Ma  il  Ducafentendo  Tiero  Stro-gji  al  Ton- 
taaera  ; non  ben  certo  ancora  in  qual  parte  volefie  voltarfi  ; 
diVifa  ,&<f  Empoli,  & fin  di  Firen\e  non  poco  dubitando  , 
attendeua  àfoUecitare  il  Marche fe,  cbelafciato  ben  muniti, co 
me  fi  era  dato  ordine  i Forti  fopra  Siena  ; ne  andafìe  con  l’altre 
genti  egli  in  perfona  actopporji  allo  Strogj^\fi  che  non  così  li- 
beramente poteffe  fcorrerc  tuttala  campagna,  il  nome  del  qua 
le  Strot^Xi  per  efiere  vfetto  fatuo  con  tanta  gente  & con  tanta 
fegretexjta  d’vna  Città  afiediata , ed’rflere  con  tanto  foraggio, 
fi  improuifanientefiorfo  poi  fin  nel  quote  dello  fiato  del  ni- 
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muo  dr  perche  cofiÌHclinaua  l’aura  ymuerfale  t parerla  t rht 
con  motto  terrore  per  tatto  fi  facefiefentire . Sicome  perii  ci 
erario  il  Marcheje  in  tjuefto  naeao  accidente  non  preuiHo  da  lai 
pa rena  , che  neiligente , ed  irrefelato  , tr  tpnfufo  al penfare 4* 
rimedij , riufciffe.  jlqnale  non  ofìante  le  tante  efortai^ioni dei 
Duca  non  yoUe  mai  da  Siena  partirfi  fino  à che  le  genti  di  t^aldi  . 
chiana , alla  Camellina  nel  Chianti  condotte  fi , non  l’afsicnra» 
tono  che  congiagnendo  ad  efie  cinquecento  fanti  Tede f chi , cha 
foli  dal  campo  yolena  canare,  potefie  fen-^a  correr  pericolo, alm 
lo  Stro^^i  accoHatfi . ^l  che  fare  bifognò  ^che  quattro  giorm 
nidi  tempo  fcorreffero . Onde  il  Duca  intanto  hautna  yeloum 
mente  fatto  entrare  il  'Pifa,che  altronde  patena  pericolofo  Co» 
luccio  Tancietta  con  le  genti  di  Tietra  Santa , dr  penfanio  di 
difficultare  il  paffo  del  fiume  al  nimico , hauena  fatto  correrà 
Giorgio  ^lio  brandini;  acciò  che  tutte  te  barche  dal  ponte  à Si» 
gna  fin  prcffo  al  Tcntadcra  fufierofatte  leuare . Tqpn  fi  efien» 
do  ned’egli , ne  altri  mai  immaginati,  che  tanta  gente  armata 
rbauejfe  potuto  ,fenon  con  molto  dannoguadart;  la  quatgen»  ' 
te  tentato  indarno  gPhuomini  di  Bientina  , & di  Fucecchio,  cbe^ 

( ben  cbe  pochi)  fi  erano  yalorolamente  mefsi  alia  difefa;  altra 
uer fondo  la  Cerbaia  nel  Luccbefe  finalmente  fi  conduffe . Oue‘ 
Hjccotò  Franciotti  Capita  no  Luccbefe;  mandatoui  con  lettera 
del I\e,& dello  aueua da  quella  pubblica  ottenuta 

ogni  commoditd  di  alloggiamenti  ,&di  yettouaglia;  cosimeli 
mando  la  fiagione  di  quei  tempi  ; non  oHante  ,cbeii  Duca , du» 
bitaio  di  queflo  yi  baueffe  in  fretta  madato  Benedetto  da  Diae 
ceto  dottore , efortandoli  à yolereda  ciò  fare  al  tutto  defiiiere^ 
tr  che  Don  Francefeo  di  Tolitdo  in  nome  di  Cefare  autfie  loro 
da  Francefeo  Oforio  fatto  protefiare,  che  aiutando  i Franj^fi  , 
arebbero  fatto  contro  d quella  Maetìàjl  kiarctiefeintàco  mof 
fo  dalle  punture  del  Duca , che  difficilmente  tanta  fua  tardan- 
za tolUraua  ,due giorni  dopo  la  pajfatadi  Tierofi  era  con  le 
g enei  ad  Empoli  condotto  ; ma  efiendo  per  le  fuperchie  pioggia 
fo  prauuemute , il  ponte  cbe  con  barche  yi  fi  fece  dnfatto  ; con- 
uenae , che  con  effe  barche  la  Fanteria  yicina  d Fucecchio  f uffa 
fatta  il  meglio  , che  fi  patena  pafiare  ; & cbe  la  cauaUeria  gui 
data  dal  Conte  Santa  Fi  ore,  girando  dal  Tonte  àSigna,€r  puf 
fando  per  il  TiHolefCf  per  alquanto  fpoT^o  fUfie  dal  juarchefe 
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4ìfginnta  rellaitdofi  (oa  pictolo  timore  dì  rffaT>floia , & di 
ttitta  la  yaldinieuote  ; one  pochi  huomini , come  negl'altri  luo- 
ghi erano  rimaJU perla  àifefa.  Haueua  intanto  lo  pre- 

fo  ^Itopaftio , ed  altri  luoghetti  conuicini , facendo  fortifica- 
t%i/t  tanto  ilTonte  i Banano  fui  Luccbefe , poHa  (al  fiume 
éelSerchio . One  baaeaa  diftgnato , che  le  genti  di  Lombardia 
t'afpettajfero . Etptrnon  dimorare  in  tfaei  laoghi  indarno  f 
aacaafaito  da  Cornelio  Bentiaogli con  la  caaaUeria  in  nome 
del  Bp , &fao  tentare  idontecarlo.  Cl'huomini  del  quale  ajfai 
fedeli  per  il  Duca  fi  dimostrarono.  Mail\capieano  delia  For- 
teglia  T\(ailaggio  da  Fqbbriano , corrotto  dalle  promejfe  della 
Stro:(j{i  ; iroaando  per  fcafa,cbe  non  haue/fe  ne  il  contrafegno, 
ne  fajjemanitato  dal  proprio  Duca  non  aolie  mai  accettare  in 
ejja , ne  nel  Catìello  Ernando  Safìri , che  con  dugento  arebibum 
fieri  riera  nato  dai  Marehefe  mandato  ! mabene  poco  di  poi 
introdujfc  nell'vno , & tuli’ altra  i Frangffi  ; da  quali , offendo 
luogo  impor tante, cr  come  chiane  della  yaldinieuole,  rifu  mef 
foà  guardia  con  trecento  fanti  Giouacchino  Cuafeoni,  ribelle 
Fiorentino  ; munendolo  per  lungo  affedio  di  quanto  pafcua,che 
factfie  mehiero  . Il  Matchefe  intanto  per  opporpa'  continui 
danni  ,ibe  i fanti , cauaiii  de’  ramici  i tutto  il  giorno  a’  raf, 

falli  del  Duca  faceuano  lefiendofi  da  loro  trouato  il  paefe  con 
affai  maggior  fedeltà  rerfo  effo  Duca  ; che  non  fi  afpettauano  p 
fiera  auotlatoafiai  adtftinimici , tr  piantatofi  cón  tutte  It. 
genti  in  VefiiaTerr  a affai  gramU  ,ma  poco  forte  (^fe  beneco^ 
tal  configlio  era  Hato  da  pochi  approuato  ) faceua  di  quìiù  qui 
to  piu  poteuaJoUedtare  Gian  dii  una , che  eonrjunto  alte  futi 
genti  I damila  T eaejchi,  renati  di  Bauiera  d Cahelia  .Arquato 
per  la  ral  di  Taro , e per  Tontremoli  àTietraJanta  fi  condu» 
ceffe  j Semendofi  nel  medefimo  tempo, che  i nimìci di  Lombare 
ita  ,fi  erano  ancb'efsi  mofsi.  Et  per  che  in  tanto  fen^a  accrt- 
/cimento  di  maggior  for\e  non  gli  pareua  di  ilare  in  Vefeia  fen 
qualche  pencolo  : dimoSlrandofi  lo  Stro^:^i, &le  genti  fue 
frohtijsime  à tutte  Poccafioni , fece  chiamare  con  diligenjjt 
Carlo  Qonx^ga  perche  gU  conduceffe  quattromila  fanti  It* 
liani  ,cbe  juor  de’  Forti  erano  da  lui  fiati  lafcìati, co’  quali  to- 
fio , ebefuffero  arriuati , aucua  difegnato  di  fare  rn  .Alloggia- 
mtatoJulLuccbefCt  & prima  ,tbt  le  genti  nimichefii  Bombar 

di* 


*4t  LIBRO 

diaeotpparìffèro  ; fortificar^  ii  forte,  che  comma  Jamtntepé 

tefft  afpettaruila  >enMta  di  Do»  Giouanni  di  Lumi  i col  qutt 
poigiudicandofi  pari  allo  Stro‘{^  ,&  trattenendo  fi  C>tta 
raltrofk'l  Lucchefe  tfacefie  prouare  àgl'buommìdiaueìU  Cit 
ti  di  che  fapore  /afferò  le  frutte , che  co’  danni  , che  da  ambo- 
duegrejercitihaurebheroriceuuti  tfifufferolor  date;  auendo 
y aiuto  riceuere  i Fran^efi  nel lor  paefe . 7'(c»  fem(a  fperauT^, 
facendo  queHo,  che  per  mancamento  di  yettouaglia  lo  StroìLV 
pcipoteffeindurfi  à termine,  che  gUfuffe  conuenuto  fuggirfi 
con  vergogna  ; o veramente  rimanere  del  tutto  rotto,  ér  disfat 
to.  Alala  velociti , oltre  al  creder  fuo  vfata  da'  Frange/i  , 
l'haucr  lafciato  Cartiglierie  graffe  indietro , fecero  riufar  tutti 
ifuefli  difegni  vani . Ter  che  le  genti  chiamate  di  Siena  (fe  be^ 
ne  da  ^leffandro  del  Caccia  co  ogni  pofsibil  curafuituttigl'im 
pedimenti  prouuiHo  );  non  potettero  non  di  manco  tanto  cam- 
minare,the  arriuaffero  i tempo. Le  quali  tanto,quanto'al  Mar- 
che fe  erano  per  porgere  fìcureg^a  ; tanto  a’  Sane  fi , fi  haueffe 
ro  faputo  pigliar  l’eccafione)  harebbero  porto  commoditi  di  ri- 
fornire la  lor  Cit  ti  di  vettouaglie , tr  di  tutto  quello , di  che  pa 
tiuano  mancamento , T^Ua  quale  partendofene  Langach  , &• 
tornando  al  fuo  vfigio  deU’.Amba/ceria  di  l{pma,  era  entrato 
J{uberto  Strùggi  fratello  diTiero  ,& Monluch  Frangefe , ca- 
pitano molto  reputato , i cui  la  cura  dettarmi  era  al  tutto  Ha- 
ta attribuita , Cofioro  effìtndo  fiataritirata  la  guardia  , meffa 
neltOfieruanga , efpugnarono  facilmente  Fignano , arrenden- 
doli con  molta  vitti  quelli  , che  vi  erano  rimaHi  dentro , On- 
de tutta  quella  parte  venne  i reHar  liberata , facendo  il  medefi 
mogCaltriluoghetti  conukini,  che  con  deboli  prefidif  erano  fi* 
ti  lafciati.  Ma  confidati  efsi  Sane  fi  nella  fperanga,  che  lor  por 
geua  la  valorofa  vfcita  devierò  ; Himando  perdo , che  ogni  pe 
ricolo  iaffediofufie  leuato  via  vfarono  in  tutte  le  cofevna  in- 
opportuna, ed  imprudente  negligenga,  afpettando  ad  ogn’hora 
Qanto  fon  fallaci  fpefie  volte  le  vmane  fperange)  dtfenttr,  che 
fi  fuffe  cofeguito  qualche  nr  cabile  vittoria:  Et  d effer  loro gl’af 
fediacori  non  pure  de' Forti,  ma  dell'iHeffa  Firenge.  Teme- 
uafi  dall'altra  parte  dal  Duca  per  inimici  accampati  i Buria- 
na il  Tietra  S Sta- poHa dentro  alTenitorio  de’ Lucchefi  ouefco 
me  fi  detto)  doueua  arriuarCiandi  Lpna:Ed  onde  per  /occor- 
rer 
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rer  Tifa  fi  erano  canate  tutte  legeti  Ji  guerre,  che  laguarieue^ 
no, le  tfHali  perciò  vi  furono  co  prefìtta  fatte  tornare.Ma  molto 
più  fi  umtua  di  Barge,  Terra  (eparata  da  tutte  le  bande  dal  do 
minio  Fiorentino  . <Hr  tirnmJata  parte  dal  Ferrare fe,  & parte 
dal  Lucche fé-,  della  quale  volgendofi  le  genti  di  Lombardia  al 
pafiare,  fi  farebbero  facilmente  potuti  impadronire . Etfebe 
ne  oltre  àgl’huomini  della  Terra  fedeli\,  & valorofi , ed  oltre  i 
Marcantonio  de  gV  Oddi, vi  fi  era  mandato  con  la  jua  compa- 
gnia ,Andrea  .Rondinini de  Faeuxa],  non  di  manco  la  debolegj^ 
del  fitto, e l’effere  vn  certo  Galletto  vecchio  rebelle  di  quel  luogo 
famfo,&  Valeri  fìtuili  buomini  nel  campo  de’  Frangeft , parfe 
iF'incengio  Rodolfi  ,CommeJfario  per  il  Duca  in  quelle  parti 
di  farm  ancora  venire  con  leduefue  infegne Antonio  Bocca  Co 
lonntUo  Tifano,  prepoRo  alla  guardia  della  Lunifana . Co- 
ftui  ben  che  la  co  fa  auejfe  molte  difacultà  defiderofo  non  dime- 
no di  feruhe , diuife  la  cura  di  cinquecento  fanti  con  Jaco- 
po fuo  Fratello , & giunto  in  buona  ordinanza  d Tontear» 
dito , fatto  Caflel  nuovo  della  Carfagnana  ,ben  che  gfbuomi-, 
ni  del  paefefudiiti  del  Tinca  di  Ferrara  affai  lo  fpauentafferoi 
nò  di  maro  poflofì  alla  tefia  della  bataglia  co  vna  picca  in  mano 
fi  meffe  aninufamente  à trauerfare  vn  quadretto  di  piano  di  . 
circa  vn^  me^o  miglio  , occupato  priiMo|  da  siriano  Baglieni, 
per  impedirgli  la  Hrada  con  due  compagnia  di\taua  Hi . ,A  cui  « 
à Dff  la  cofia  poi  facevano  f palla  tre  compagnie  difanthma 
il  valore  del  Bocca,  e delle  fue  genti,  & la  buona  ordinanza  fio 
tale,che  non  pure  r.burtarono  più  volte, ei^in  vltimo  con  ovai 
ohevccifione  aperferoi  cavalli  pel  Baglione',  ma  feppero  fi  be- 
ne À poco  à poco  impadronirfi  de‘ vantaggi  del  Monte , che  do- 
po vna  lunga  battaglia  fatta  con  la  fanteria  i cui  di  continuo 
fi  aggìugneuano  nuovi  aiuti  de'  Frarrgefi,  che  da  diutrfe  bandi 
fcendeuano,  che  con  la\fola  perdita  di  alcune  fue  poche  baga- 
glie,faluo  con  quaft  tutti  i fuoi  in  Barga  fi  ridufìe , Ove  in  ca- 
po à pochi  giorni  morì  Jacopo  fuo  ,F rateilo  per  le  ferite,  che 
comoatteudo  aueua  riceuute , Ma  i Barghigiani con  incredibJ 
fefìa  auendolo  introdotto  nella  Terra  , ed  efiendo  [>/  giorno  di 
poi  ricercat\idaForcheuaulxfran%ife,capoditutte  le  genti, 
che  allo  Stro^gi  fi  conduceuano  di  arrender fegli  con  prometter 
toro  in  nome  del  Rp  buon  trattamento , & libertà  : vnitameu- 
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te  tutti  gli  rifpofero,  che  non  fapeuttno  qual  miglior  trattame»^ 
to  ,0  liberti  poteffero  defiierarft  ,che  quella,che  fotta  il  buon 
goutrno  del  Duca  felicemente  godeuano  : Onde  Fortbeuaulx 
fen^a  tentare  altro  areje  il  fuo  yiaggio  À feguitare  . alfine 
qua  fi  del  quale  di fegnandofi  dallo  Stragodi  potere  col  loro  ar~ 
fino  qualche  notabile  ferita  dare  al  Marthefe  : ordinò , che  ri^ 
pofatelt  fanterie  alquanto  lontane  dal  Tonte  à Burlano  , la 
mattina  aitanti  giorno  fi  muoucfiero , & che  feguitafìero  conce 
lenti  lefne  orme  II  quale  con  le,gentifrefcbe  menate  di  Siena 
farebbe  andato  ad  ajjaltare  il  Marthefe  fino  in  Tefcia,ed  il  qua 
le  male auu  fato  da  que/Udifegni^edi  quel  che i Grigioni' 
Falere  genti  di  Lombardia  poteffero  fare;  fumandole  più  lonta^ 
ne  ,che  non  erano*,  fiflaua  fenga  nefiun  fof petto , attendendo  i 
rkbifderei  Luccbefi  ,the  perii  nuouo alloggiamento , fi  corno 
allo  S foggi , così  anche  à lui  penfafiero  è\far  prouuiftone  di  >et 
touaglie . J quali  per  non  parere  di  parteggiare  , aueuangii 
comittciato adincaminarglene in  parte  . Malo  Struggi aggium 
to  alla  fua  rauatieria  quella  di  Lombardia  ; la  quale  lafciandofi 
dietro  I fanti  era  col  Conte  della  Mirandola  al  Tonte  i Burlano 
compar  fa',  tir  tutta  inf teme  fot:oilmedefimo  Conte  inuiando» 
Jayerfo  inimici  fi  mtfic  i feguitarla  con  le  genti  i piedi  t Afa 
ciò  .non  potette  giàfarfife  non  con  con  molta  tarditi , perche 
non  ebbe  m ai  forgaOi\fardilùggiareiCrigiotti,i  quali  non  fi 
•polena  lafciare  in  dietro  fino  à tanto,  che  il  giorno  non  fi  yedefm 
fe ben  chiaro . 7{on  di  manco  rincontrandofi  i primi  caualli d 
Leone  da  Carpi, che  con  Fabbrigio  Ferrerò  agente  del  Duca  ap 
pref/oÀDon  Fe'rante  Congaga  era  mandato  cor,  la  fua  com» 
pagnia  aaUffreUate  ,&  fartfcvrta  à Gian  di  Luna  ;datofi  di 
qua,  & di  la  all' armi  ; yolgcndofi  Leone  al  fuo  yiaggio , fu  dal 
Marchefe J'pinto  fuori  Bartolon>mto  Greco  con  Cbiappin  f^itel 
li,0  poco  dopo  il  Conte  Santa  Fiore  con  tutto'lrcfìante  del- 
la taualieria,per  il  che  la  battaglia  cominciò  ad  effer graffa, ei 
afpra  affai ptù,di quclthe  effo  Marchefe  potrffe  immaginarfi; 
mi  quale  efienao  in  fretta  a>  rinato  yn  mandato  di  Giouan  Tegri 
uiLucckefe  fuocompare,  cbej’auuifauaubelo  Struggi  con- 
gijint  o/i  con  le  genti  dt  Zombai  dia  , ne  veniua  per  far  con  luilm, 
giornata  ; appena  polena  efier' iniotto  à yolergli  credere.  Ma 
pfttudofuor  di  Tefcu  con  cinqueceto^  arcbihjtfiertSpagnuoii,  ■ 
31  per 
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per  idr  foccorfo  alla  fu*  camtUerU  ,cbe]come  inferiart  di  nit^ 
mero,  dubitaua , che  non  poteffe  foflenere  i Fran^efì , chiare»- 
dofi  da  piu  parti  ,cheloStroxjicon  la  fanteria  tferamente  (i 
»ccolìaua  ; raunati  in  Tefciaicapiàelfefercito , fi  deliberi, per 
non  mettere  in  pericolo  lo  Stato  del  Duca , il  quale,  perdendoli 
quelle  genti , rimaneua  à tUfcre-{ione  de  nimici , di  abbandonar 
qutlluogo , & ritirarli  irerfo  Vifioia . Et  tanto  piò  quanta 
pareua , che  di  poteffefarfi  con  falua-^one  delVbonore;  poi  eh* 
nella  battagliafatta  ,fe  bene  ri  era  fiato  ferito  à morte  Carla 
di  Ghigiofa  capitano  Spagnuolo  , ed  Antonio  Buondelmonti 
gapitauo  Fiorentino.  Et  le  bene  Taolo  Sforila  aWhora  gioua~ 
netto  d'alta  fperanga , ri  era  rimaflo  prigione  ; non  di  manco 
U danno  de’ Frangeft  era  Hatoafiai  maggiore , effendone  flati 
dalla  parte  loro  rccift  molto  maggior  numero  . Ed  effondo  Ha-, 
$0  con  gran  ralore  tolto  delle  lor  mani  Giouanni  Volterra  Gre  - 
noia  Barbtlommeofuo  Zio,  à cm  combattendo  afprifùma- 
mtnte , era  flato  morto  fatto  ilcauallo.  Fecefi  quefìa  ritira-, 
ta  non  di  manco  tanto  tardi , & con  tanto  timore,  & confufìo- 
ne,  che  di  fuga  pià  che  di  ritirata  parfe , che  haueffe  fembian- 
%a.  Intanto,  che  il[Marchefe  perla  fretta  lafciifu  la  ta» 
noia  del  fuo  alloggiamento  le  lettere;  perle  quali  lameutan-, 
dofi. col  Duca  delia  tardanza  di  Gian  di  Luna,&  de  gl’ al- 
tri aiuti  afpettati  di  Bpma  , & di  Tfapoli  : gli  fìgnificaH» 
in  quanto  pericolo  fi  farebbe  trouato  lo  ^ato  fuo , fe  innanzi  ii 
laro  arriuogùnimicifuffero  venuti  innanzi.  1 quali  enfrandot, 
in  Tefcia  da  vna  parte  nel  medefmo  tempo , che  il  Marcbefe- 
da  va' altra  nvfciua , fuggendofene  infieme  il  yicario  , che  per. 
il  Uuca  vi  rifedeua  Brancagio  Bjicellai  l'harebbero  facilmente^ 
meffa  i facce , fe  da  Tandolfo  Martelli  per  meg^o  di  Gugliel-, 
mo  fuo  fratello  che  feguitaua  la  fortuna  delli  Stragli , non  fuf- 
feHatafaluata  ,Il  quale  trouando fi  alle  fue  poffej stoni  in  quel 
luogo  ; non  pure  ottenne  , che  la  Terra  fuffe  dal  facco  liberata  j 
ma  che  la  più  parte  delle  genti  Frange/i  fuor  della  Terra  fuflcy 
fatta  alloggiare . yArrenderonfi  oltre  4 Tefcia  Vietr abona,  A' el, 
lana ,feganp,td'altri Luoghi  di  poca  importanga  ; ne' quali  no 
di  manco  lo  Stroggi oue  erano  rocche  da  poterfi  guardare,  mef 
fe  i fuoi  prefidifi  ma  il  Marjpiefe  ritirandofi  con  fomma  prefleg 
^ alle  mura  di  Tisìota,  0 per  ignoran  ga  per  isbighottimen- 
, .-.4  a to. 
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ut  che  à molti  partUM , che  fHfte  incorfo  j «10  « mefjìe  il  pre^ 
àie  fHo in  Seranalie luogo  pofiofra  Ttfiia,&ViHou  ,che^9^ 
}M4  com  pochi/ timo  gente  gHdràarfi;  & di  cui, airhoro  , m*  pii^ 
ntU'antithe guerre  f^fempre  tenuto  gràudtfsimo-  conto  , pem 
fìrrM*tì-in  nutl  Imogo  interanente-tnttò  tl  eaminoi  thè  da  Lue» 
ev À Tifìoiatrugietta.  T^eUaqual  T*iétahi  antuaudo  àcinquu 
boreditiotteinafprttatoa  elti/chfditno  \ meffegrdnàipimo  fpm 
nento>i^u(tii  qui  UaCittà  partialiftimui  intanto-  che  fino  À'rhw^ 
non  ninne  a pomo  ^&che  Jtkffandro  MMegnnnellt  Contnuft 
fkrionon  ftfu  ben clharit»  \ihe't-Ma*xhi(e'HoH  emne  rotto^nà* 
foH-gfiinimki  atieipaUe'non  nóllr  permetter  mar-,  che  po  ’e/ìm 
entrami . Onde eonitenne  j ehetrgentófue  perttffai  abitano fpttt 
filjo.  Cotto  nnagrandtftima  pfoggit  con  gran  difagio  alto  fcopet» 
todimeraffero  ,Ei in  Vifloia  poi  trouanrno  tanropoco  prepara 
ramento  dinettonaglia  ,chtì«  dàgl'inimietfuffero  Hatiftguim 
nati  , non'pnmdf  Stranile  . maaaeoraiii  quella  Città’ fi/klvh 
itero fàotU»meàmpnd'ànitèìfupocomhtorefp4tsm9to in  Tran 
to^TtrrU  p'PSiàftaTifidia  ; gP-eùt  Hgf-i  ite  tatuo  thè  cbinfe  té 
forte ipàrtìiio  ithe-lo  Stroi9%ifk/jiaÌogn‘bora  ptr  -arriuar* 
tàf’JtntoMoItlariaia  T>etugia,gi  ch!um<pieviera da portap 
armi  fi  mettetta  ad  ordine  per  fatti  refifienga-  Edll  Duca  vi 
mandò  votando  di  Firenze  il  Conte  da  Bagno  :cou  prouutder» 
mi  quante  altre  pin  genti  ,tèr  quamr^atirepiu  coft  opportunm 
gi’era poftibke  tfaecendPfi  oftre-àito’ da-Oirio  Cottila ufom 
dare-alcunt-tompagòied"ltatiauii'petbanfrte<inFifenxeammi 
ti  leoctafiomii  H quale  poi  in  Viftoitrfiera  finatmentecol  Mtrefi 
abefe congiunto. Mn  per  ii  mancamento  ptedenodeUevettonoia 
gfiie  non-per  qurfìofi  tenruMrtftitdratoii  pericolo  yangifigim» 
dicaua,  che  lo-  Stroggi  lafctato  indietro  U Marcbefe , e Tifioiai 
fuffe  per  correre  à “Prato i€t  tondurp  fino  alle  porte  di  fireuT^ 
La  quale  opinione  e/fendo  ea fiata  nella  confulta  che  in  Tiitoimx 
fi  fece  da'  capi  deU'efircito , era  da  Chiappino  f^ueUi  eonjigtia» 
tp  , chefianJafieà  piantar>gt‘allnggiàmentiaÌToggio  à Carmi- 
io;per  tfierein  luogho  commodo  ifoccorrere  Trato,&  Firr»-\ 
'ge , & non  lajciar  del  tutto  “Pifleia  abbandonata.  Ma.il  idar^ 
tbefe , ò che  auejfe  ripref  0 l'animo  > 0 che  meglio  haueffe  into» 
fi>  l'importanga  del pafjo  iiSeraualle  ,ributtando  per  troppm 
ttm'dù  Hdiferntdti  Toglie  à Calano  > fatte  da  Federighe-  ddt 
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Otnarii  ,&  iaBonAai'noJ^.Are^:^»  »ic9mfctrtft  i twHiciy 
penano  e£a  SerstuUti  ^ot  ~ch«  intefe  • che  ancor*  ri 

moHiualiberai  dHegioraictfp(ti,che  vi  tra  paffuto,  fi  mffied 
tutte  le  genti  per  ritornarm.  7{oo  peffano  fempre  i capitani  fa 
pere  tutti idijordini  de' nimidiO' fi  come  il  Mrrchtfe  con  Ut 
propria  becca  confefii poi,  non  bauere  nei^a^d^ff  di  Tefcia. 
currifpoiìo  punto  al  fito  pfato  valore;  difponondocosìmoltevol 
te  Iddio,  perche  da  luieffo  valore,  & V fiumana  prudeufn  fi  ri 
tognofca\tosìlo  Stro^xi  neàfpìgnerfi innan^i;ifMando  il  Mar 
ebefe  era  come  IH  rotta  nead'occupareaU'boraòpoi  il  paffodi 
Seraualle , nè  à voltarfi  i Tifa  , oue  farebbe  facilmente  entra» 
tu»  feppe  applicare  l’animo.  Conche  accrefceudofigrandemem 
te  la  riputa^ton Ina , barebbe  d quella  del  Duca  dato  gran  iifti 
mo  tracollo  ; Et  da  che  patena  molto  bene  accadere,  cmìu  quai 
che  patte  dello  Stato  fuo , & forfè  in  Firenze  fi  farebbe  feutif , 
qual  che  nouità . Ma  egliera  per  ak' fiora  intento  fola  ad  a^im  i 
gaere  alle  genti fne,  & di  Lombardia  ,l'aitre genti,  che  di  Tra . 
utngaglidontuanoàf'ioreggioefféT condotte:  con  che  fatta, 
yn  efercno  di  (cdictmiia  fanti , poco  mance  della  metà  del  qua» 
le  farebbe  fìaio  digenie  oltramontana,  tir  di  mille  dnqnecetun 
cauàlli  ;gindicaua  potere  poi  con  ìpiòfondamento , metter  fi  à\ 
tentare  qual  che  notabile  imprtfa . Etperòfenga  muonerfidri 
Lncebefi,  acttndenaintanto  fé  di  quim  oetuftontfe  giifuffe  per 
ta  aa  poter  disfare  le  genti  diQiam  ii  Luna  prima,  che  tolMar 
che  fi  tohgiugnefitro . Le  quali  Sbacebe , & con  capitano  po 
co  cfpeiU , doueuano  parte  dello  Stato  Luetbefe  attratte  fare  , 
Di  che  temendo  il  Luna,  per  afiicurarfi  il  cammino  ampia  cbte 
ilo  die’l  Adanbeftfe  glifacefie  incontro  con  quattro  milafam . 
ti,&  con  quattrocento  caualli . La\qnal  cofa,  fiondo  Itcofe 
nel  termine , che  fi  i moflrato , era  impofsibtle  poterftfare.  M* 
l’cforta^ioni,ea‘il coraggio, che  gUfn fatto  da  Leone  da  Carv 
pi  pratiihifiimo  di  quel  viaggio  fu  tale  , & tanto  furino  puu» 
gentigii  fimoli  del  ferrerò  ; che  facendo  in  vn  giorno  il  viag» 
gio  di  vthtotto  miglia  in  Ttttra  Santa  finalmente  fono , & fai 
no  con  tutte  legenttfi  conduffe  , OHeiiaHcodicosUttughocam 
wùno,cot,ker.ne  , che  lutto’ l giorno  ftgncnte  fi  rìpofafje.  La 
qual  tardanza,  che  /naie  tn  vnjimilt  a fari  molte  volte  nuoce- 
re à quella jufen^  alcun  dubbio  cagione  della  ina  (aluie  ; per» 
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tbe giudicando  lo  Stre^ri , che  non  oHante  lajianche%^afup 
fe  per  renire  innanzi , ne  prima  ftr  marft  ,che  col  Marchefe  fi 
fujfe  èonginnto  ; penfando  nell' impedimento  della  paffata  dei 
ferchio,  cori»  dijnnito  , & fproHuednto  ; yf andò  grandif rima 
fegrete^'^^a  con  tutta  la  caualleria , & con  trecento  archibufic» 
ri  eUrtifsimi  in  fu  I^pni^ini  fi  moffe  à quella  yolta  . Ma  troua-  ^ 
do  , che  i nimici  non  fi  erano  di  "Pietra Janta  partiti  > &"  che  il 
fuo  difegno  yerrebbe  da  loro  fcoperto , confiìlendo  la  fperan\a 
delia  yittoria  nel  giugnere  inaspettato  , con  la  medefima  ce/è- 
riti , con  che  era  venuto,  fece  à fuci  alloggiamenti  ritorno, Tri  • 
ma  che  il  Marchefe  , che  era  come  fi  è detto  à Seraualle  {fe  bt~ 
tre  pareua  ,ehe  pocofuffe  temuto  da  lui  ) poteffe  hauernt  in  te— 
pe  alcuna  not.'T^ia  . ,Affliggendefi  oltre  dmodo,  che  l',Armom 
ta  FrauT^efe  con  le  genti  ddVrouenxa  differiffe  tanto  oltre  al 
termine  d comparire;  con  le  quali  il  difegno  col  He  Habilito  era 
difare  tale  inuafione  nello  Stato  del  Tinca  i occupandogli  eoa 
l’occafione , che  già  era  venuto  i Tifioia,  è qual  che  altra  Ter»  u 
fa  firmile  tchefufie  coflretto  abbandonata  Siena,  ipenfare  to- 
me potefie  il  fuo  patfe  liberare . La  campagna  del  quale  giudi 
tana , douer  rimanere  tutta  ef polla  alle  forge  ftu , con  che  di-  ' 
uenendo  padrone  delle  vettouaglie  ,fperaua  mediante  quelle  do 
uer  rimaner  anche  vincente  di  tutta  la  guerra.  Ma  poi  che  qua 
fio  fu  af pettata  pik  giorni  in  damo  da  Irà'  augi  fentendo  dal  y 
Priore  fuo  fratello , che  per  molti  altri  giorni , cotale  armata 
uongiugnerebbe  , contrariando  ordinariamente  i Frange  fi  alla 
grandegga  de' foreWeri  : ma  mafsimamente  i quella  de  Fratti 
li  Stroggi , opponendofi  il  Volino , ed'i  feguaci  fuoi;  per  mano 
de  quali  fi  haueuano  à tradurre  le  genti , V tonfegnare  l‘,Ar- 
mata  al  Priore , accorgendofi , che  a'  Lucchefi  horamai  comht 
riaua  lafua  dimora  à rincrefeere  : Et  che  lafiiando  congiugne- 
re le  genti  di  Don  Giouanni  col  Marchefe  le  cofefue  farebbero 
Siate  4 più  duro  partito,  deliberò  di  poffare  la  fetida  volta  l’.Ar 
no,  & tentare  fcf alno  con  le  fue  genti  poteffe  fui  paefe  di  Siena 
tidurfi . Per  che  quantumque  molto  pericolofo  fnffe  il  metter- 
fi  Àpaffarevn  fifatto  fiume  fra  due  eferciti  del  Marchefe, tr  di 
Don  Ciouanni  ; non  di  manco  nonbauendo  alle  ^mani  altro  mi- 
glior partito  ìÀqueflofù  neceffario , che  s'appigliafie.  Effendo 
gli  benifsimo  noto  Don  Ciouanni  effere  entrato  fatuo  in  Pifa  ci 
, dumila 
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Mnmila  fanti  Teitfchì , tremila  Italiani , cinquecento  Spannilo 
li  tdugento huamini  darme , &■  centocinquanta  canaleggieri , 
jt  quali  ft  erano  aggiunti  ottocento  altri  fanti  SpagnuoUtpurt 
aU'bora  arriuatiin  "Fifa  di  Cor  fica . Et  pernon  lafciarcofa  in- 
tentata , che  alla  fua  falute  poteffe  rjfereghueuole  ; Cr  prouar 
fi  tfe  con  la  diuerfione  ,auef  e potuto  ritenne  il  Marchefe  dal 
fegmtarlo  : Oltre  al  lafciar  Monte  Carlo  munito  fotta  la  cura  t 
come  fi  diffe  di  Giouacchino  Guafi  ani  itoUe  anche,  cheMleffan- 
irò  da  Terni  entrafie  in  Monte  Catino  : giudicando  potere  ac- 
cadere, che  prima,  che  il  Marchefe  fi  metieje  à pafiartMmo, 
yoltffe  priuare  della  commoditd  di  quel  luogo  i ntmici  Frange- 
fi  ,fe  mai  ■polejfero  di  Lombardia  nello  Stato  del  Duca  , per  e(i» 
entrare , & liberarli  quella  parte  di  efio  Stato  da  quello  filino- 
lo I che  con  le  depredagioni poteuano  tenerlo  continuamente  in 
tenebrato . Il  che  effeniofi  da  lui  meffo  ad  effetto  con  quel  mi- 
glior modo  che  in  tanta  flrettegga  fi  poteua,  fe  \bene , per  auer 
freueduto gl’inimici  cotalrefolugione  ,fapeua  , che  aueutno 
fatto  ritirare  tutte  le  barche  : & che  al  Tonte  i Signu  (i  tene- 
ua  continua  guardia  ; & che  finalmente  tutte  lecommoiitàgli 
erano  interchiufe . Et  fe  bene  perefferein  quei  giorni  molto  pio 
aiuto  fapeua  Tacque  effere  affai  ere fciute  ; ettU  letto  del  fiume 
perciò  mutato , nou  di  manto  colendo  con  la  coflangia  fiipera 
re  ogni  difficultd  ,fu  le  tre  bore  della  notte , fatto  muouer  le  gl 
ti  t & yerfoTMrno  inuìatele , ordinò  à Cornelio  Bentiuogli,che 
con  lacaualleria  innangi  àgTaltri camminando  ,faceffe  cerca- 
te in  diuerfe  darti  del  guado  i & trouacont  finalmente  uno  : fe 
ben  non  così  fteuro , poco  lontano  da  quel  dell’altra  volta  fatto 
prima  pafjare  tutti  i caualli  ,eglicon  lafolita  au  lacia  faccen- 
io  à piedi , £r  tutto  armato  animo  d fuoi  con  tutta  la  gente  net 
meiefimoTontaderafiriduffe.  Eraarriuato  Leone  da  Carpi 
con  la  fua  compagnia  de’  caualli , quando  lagentedello  Strog- 
gi  compariua  di  la  dal  fiume  in  luogo , chefr  auejfe  auuto  piti 
forge  ògTarebbe  ritenuto  dal  paffaretiiT  arebbe  potuto  far  loro 
gtauifsimo  danno  .Et  perche  Gian  <iU  Luna  per  coagiugnerfi  col 
M arebefe  dietro  à lui  con  tutti  gl’altri  feguiiaua , ed'era  di  gii 
condotto  in  Cafcina , né  vfaua  quella  preHtgga,  che  per  ciò  fa- 
re giudicaua  meHiero  ,c3ifecon  molta  velocità  fino  in  quel  tuo 
- go  ; mojiraado  quanto  Taffrtttarfi  fuffe  neceffario  : pregandolo 
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in/ieme  con  tutta  Tefficacia  pefsibile  à non  yoler  Ufciarc  pafl 
re  in  damo  ti  beila  fi  defiderabile  occafione^t  fé  bene  vài-  ^ 
to  in  che  termine  le  cofe  fi  trouanano , di  rfueHo  medefimo  lo  ^ 
pregane  ancora  tutto' l relìo delle fue genti  ted'iartflu^À  tutù 
gl'altri  Gio.  Battila  gemano  Commeffario generale  di  effe  i&" 
Baciano  Ti^nardo , buomini  ambodue  di  grandi fsirmo  credito 
ed’efper:cn^a . DonGiouanni  non  di  manco  irrefoluto  perna- 
- tura , ed  atto  più  ad  ubbidire],  che  d romandare , parendogli  io 
auuenturar  le  genti  à lui\commeffe , auuenturar  lo  Stato  di  Mt 
Ideo,  & tjuanto  pofiedeua  Cefare  in  Italia  ; non  pure  non  volle 
cottfenttre  4 prousU,  & fino  alle  villanie  detteglidacosloro%  oc 
c>ò  che  al  camminare'fi  affrtttaffe  , & non  pure  non  volle  con- 
cedi  re  al  Vitfinardo,  ò a Leone , che  per  vltimo  partito  to  ricer 
cauano  l'arcbtbuferiaSpagnuola  con  la  caualleria ; ma  fatto 
comandamento  ,\cbexia/cbeduno  douejfe  tornare  indietro  com 
piu  celerità  affai,  che  non  era  vfcito^  fece  con  tutte  le  gema  fin 
dentro  in  Vil'a  ritorno  . quindi  fu  poftibile  a poter  farlo 

y fare  già  maifino  à tanto, , chein  capo  à due  giorni  non  feppe 
molto  ben\prima , cheli  Marcbeje  pafiato  l’Arno  con  gran 
fretta  dietro  alio  Strojj^icamminaua . Jl  quale  a' primi  auuim 
fi  partito  da  Seraualie , oue  aueua  raffcgnato  dodici  mila  fanti,  , 

ed  ottocento  camalli,  fperando  ditrouareOian'di  Luna, che  /?• 
cor,doCordine\tiato , per  la  flrada  pifdna  cammiaafie;  auendo  ^ 
lafciato\ì  guardia  di  efia  Seraualie  cinque  compagnie  di  fantii 
verfo  l'idrno  con  tiuto'l  reHo  delle  genti  velocemente  fi  co»- 
duffe]  auendo  molto  à tempo  con  la  fola  autorità , & valor  fuo 
foppreffo  Cabbortinamento  dt’Tedefcbidel Madruccio;i  quali 
nei  muouere  ìl  campo , chiedendo  danari,  aueuano  cominciata 
àfolleuarfi;madaluicon  fierifsime  parole  , & con  vna  ala- 
barda prefa  in  mano  Jpauentandegti,  furono  refi  fubito  ad  ogrà  \ 

fuo  comandamento  obbedienti-,  co’  quali  ,&  con  l' altre  geniti 
fe  bene  era  con  preslei^ja  arriuaco  ad  tfio  ^rno  , non  potette 
non  di  manco  così  fubitumente.cpme  fi  era  immaginato  paffar 
lo  i mediante  l‘impedimento,ihe  fi  hebbe  di  non  potermi  fabbri 
care  così  prefìo  il  Ponce  , Onde  ionueane,che  il  giorno  Jeguen 
tc fotte  San  Miniato  al  T oiefeo,  quando  appunto  i rumiti  v/ci- , 
tidU'Po’itadéraniarciauanoilfuopaffaggio  fi  differifie.  Ef- 
fendo  l'vna  cjercito,^  l'altro \lanto  vicino,  che j comburi  di 
^ ‘ quà,& 
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fi  potemrKi  fintirr . pféltó  a*  fjtiin-, 
tén  bkon*  poi  cofn'mharii'o  afnttatie  ptnfimijpre, 

thy  D^doùntai^  coti  U [àrdenti  io  ,fpi^ittm(o  t»- 

tuira  la'cìfimìlcrid'iche  curtta  ; Cinoki  cotnpspiicdelta 
cjvaft  fotto  Carlo  Coo'j'a^à  Jl auendo  etirauerfa'o  inoan^^ìi 
^'aitrè,  fi  affteftéuano]  per  preoccupare  i nimid , td  impadr» 
tttrfipriutà,cheefsividrrìuafìero  della  B adia  d^  frati  di  Satt 
Ihuàlio . l'!mpertati\a  del  qualhn>Xo  fi  come  dal  Marchefh, 
tthiejfirttio  ambe  dallo  StrO'^li  conoftiuta'',  e per  ciò  auendom 
Urandatir  Mario  Santa  Piote  con  tremila  fanti  ad  occuparlo, 
non  fi  prrfimettdo  dalOomfaga  ; chd'fanto  numero  di  gente  fi 
fafjì  dallo  Strtnf^^f  jeparata , era  caduto  in  opinione , che  Gian 
di  Luna  attrauerjando  anch'egli  leflrade  , fi  fujfe  cor.lefue  i» 

J'  Ufi  luogo  codone.  E per  dò  come  co  amicogiàdifignaua  d'alt 
tre  ad  ynirficon  lui;  quando  il  Chiacchiera  cibane fe  Capita- 
no'ate  Caualli fopra  dgn'àltro  pratièbifsimo , arriuato  pur  quel 
gtorrto  friuatamerrtedltefercito  fofpettando  ^ che  alno , eh» 
^uelxhtreputana  U Gengaganonfufie  ; difarmatofi  dell' armi 
che  più  rimpacciduano , &' ben  che  vecchio  di  più  di  ottanta 
anni  tncimadivno  de' piti  aiti  alberi  afeefo , conobbe  chiara- 
mente , chela  Bddia , tr  Bofeo  diS.  fiualdo  non  da'  faldati  di 
e.  di  Luna, ma  da’  Frangtfi  tra  flato  occupato . E cosìl'imfpet- 
tata  tardità  di  tflo  G,  di  Luna,  arebbe  fatto  perdere  il  GSgaga 
tati  caualli',  fé  lavirtà<di  quel  faldato  vecchio  no  l’autffe  rrfo 
feluoMagràltiuaualeggitti'tpcrialiin  tStouuIdo  raggiunto 
cominciato  àfcaranruccitre  con  la  retro  guardia  degCimmi 
'éirratctneniola  alquauto  , dettero  tempo , che  ilMarthefe  po- 
ttffe  foprarriuart  con  la  fanterìa  Spagnuola  , che  vsò  quel  gior 
mo  velocità  grandi  film  a : il  qualeveggendo  efu  nimici  cammi- 
nare in  buona  ordinanga,^  fentendo  dalCongaga , che  ilpaf- 
fbdf'S.yiualdo  era  da  tore  occupato,  lafciò,  ebe  Chiappino 
f'heHi , che  pcrfemulajion  dclGongagn  glf  nefaccua  molta 
fhfiar,ifia  andafle  con  cinquecento  anbihufieri di  efsi  Spagouo 
Uà  tentar  di  ÙHouo  ',  fedalpafl'odiS.f^iualdofipoteuaHot  nò. 
tifici  f puntare;  rimanendo  tgliad  a fpettare iTedefthi, che  era- 
no nella  feeenia  battaglia  ,& gl’italiani , che  erano  nella  teis> 
t^a,cbt  non autuan potuto' quanto  gli  Spagnuoli  affrettarfis 
frefumenio  pur  fempre  ,cbe  Gian  dà  Luna  iouefli  da  quakho 
t -*  . parta 
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parte  rotti ptrirc . il  che  fefiijlefeguito  teneua  perfem»,  thè 
I nìmict  fi  ftTtbhtro  ftn:^  alcun  dubbio  potuti fracafiare.  Ma 
egli  non  fi  ifìer.do  fe  non  molta  tardi  ( come  fi  è detto  ) yoluta 
partire  dii' sfa  ycrapereffere  afpettato  in  damo-,  fe  bene  dal 
Ducaal  y.arckefe  ttd  alni  fi  faceuanoiniiantie  grandifsimt  , 
che  n celioni  fi  bilie  non  fu/fero  per  nejfuu  modolafcUte  paffa^ 
re.  il  qual  Marchefefiimando  ,che  i HÌmici(comejlaHcbi,ia 
S.  Vircldu  douijft  ro  ripofarfi  > bauenda  anco  egli  la  fuagenM 
^tnecefimi  termini  gli  parue  di  doutrla  fate  intorno  àMontai^ 
tiiaUrrfJa  e.  Il  che  prclentitofi  daUo  Stro^ji , nefapendol* 
iar  iaH'gaiXÌDonCtouanm,per  non  lafciarfi  da  amboduefo» 
prcggikZnere  ; poi  che  le  genti  fite  furono  al  quanto  recreate 
fatte  ripigliare  il  cammino  prima^be  il Marchefe  pottjfe  mua 
urrfi.e^  jtguirarloà  Cafoli  fano,Cr  Jaluo:  ma  con  fi  animo  tra 
uagUstifiimo  firiàuffe,  TarendogU  ,cbe  la  malignità  ^ od  il 
t>  anco  la  negligenza  a de' Capitani  dell'.Aìmata  Franxeft  per 
in$4id.a,  0 per  altro  gCaueffero  imdedita  iena  prectarifsima , dcm 
fido  at  fsima  vittoria , & fatto,  che  Siena  fufie , coflrttta  À it« 
durfi  ncLe  mede  finse , o maggiori  difficoltà , che  prima . Oue 
efitndefi  fiati  di  quà,  & di  Id,  dentro  a'  termini  fuoi,  ed  ejjènia 
par/o  à ciufiheduiso  di  fare  affai  cenferuando  quelli  la  Città,/Ù’ 
quefiìii  fosti  ; le  cofe  erano  fino  all'ora  trapaffate  con  intera 
iiuirte . Ma  rjjcndo  arriuato  l'vno  efercito  in  CaJeli.Cr  l'altra 
ir  "ìencine , & temendo  il  Marchefe , cbeletrinctefuordelfor 
U i'.er.tro  alle  quali  Hauano  te  fue genti aUoggiate,non gli fuf- 
fero  dalli  velccsia  dello  Streggi  occupate,  mandò  fubito  co  mìl 
It  fìceiito  fanti  fra  Italiani , V Spagnuoli,  Chiappino  Fitelfi 
■cidinspauroiiiriene:  Le  quali  feng^ejfere  fiate  in  ncjìuna  parte  of 
fùfe  furono  trouate  al  mtdtfimo  termine , che  al  partirfene  era- 
no  fiate  da  loro  lajiiase . kt  coti  tutte  le  cofe  furono  ridotte  al 
modo  primiero  di  guerreggiare  intorno  à Siena  ; cercando  que- 
lli di  HrìgnerU  tr  quelli  ai  allarjfirli  l'ajfedio , Ma  non  erano 
qucliiifols impedimenti , che s’appareccbiauano  contro  à dtfi 
desi»  ,& di fegni  dtHo  Stmgj^i fatti-.  Tercio  ebe giunto  a’  Ca- 
foU  ,&  non  vi  auendo  trouato  per  l'viaia  inobedien\a , tr  po 
eaiura  ae  Sanrfi  ,vettouaglia  da  potere  per  breue  tempo  folle 
ntrif  genti , che  tanto  benemerite  ,&  tanto  affaticate  erano 
in  quei  luogo  fiate  condotta  meati  e che  co' fuoi  vadifeorren- 
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come  poteffe  datai  dificaltà  liherarfi,gU  fbprt^giagnr  dom 
torofa  , ed  infelice  nonella  del  Tiare  fno  fraudo,  che  per  »»  cet , 
p 0 d’arcbUmfo  , che  lo  petcaffe  in  >n  fianca  , fi  trouina  ridotto 
malto  Tritino  alla  morte , Cagiene  ditale  imfortnnio  era  Siato  yr 
perche  àimorandofi  egli  poco  meno , che  ogiofo  in  TortertoleV 
atte  aueua  fino  alSora  attefo  dfare  alcune  f orti ficagioni-,&  fett 
tendo , che  l'armata  Frange  fr  tarderebbe  ancora  moiri  gior- 
ni À eompanre;impagienudi  cotale  oìpo , chiamato  dfe  il  Dm 
ea  di  Somma  con  le  fne genti;  drcon  efle  andatofene  (opra  le 
tre f ut  Galee  ;comeimprouHÌfo  d Scartino  ,fentendoni  efiertm 
difefa  lena  fola  , <Sr  debole  compagnia  fono  Tiergentile  da  Te- 
rngia  ;giudicò  pottrlifacilmente  venir  fatto  d'impadronirfi  di' 
quella  Terra  • & con  ejfa  tener  poi  Tiombino , & /atto  qneUa 
Stato  in  molta  gelo fta'.auendo  il  Marehefe  hi  andando  d TefcUt 
molto  eSlennato  tutti  i prefidij  di  quegli , tr  quaft  di  tutti gT al 
tri  luoghi  . Oneauendo  ibarcato  tre  peggi  (F^rtiglieria  col 
parlamento  f che  aueua  fatto  muonere  d Tiergentile  ; nntana 
ir  farlo  tnnangi , che  (egli  dejfe  t affatto  arrendere  t nel  trattar 
la  qual  co  fa , mentre  vd  di  quà , ^ ditd  con  alcuni  fnoi  aggira 
dojt,  per  rìconefcereouefnffedafaTela  batteria  ^ percoffb  da 
imo  de  difeiffori  con  vn  ^rebibufo,che  non  f apenai  cui  fi  tiraf 
fe  ,fn  con  eftremo  dolor  di  tutti  i fuoi  veduto , come  morto  im 
terra  cadere . Onde  coftretto  d lafciare  Scarlino , tir  quella  per 
lai  sfortunata  riuadCaSUgliondeUaTtfcaia  condotto  ,fu  dal 
fratello  Tiero,  che  correndo  tafciò  in  Cafoli  tutte  U c off  con  po^ 
cbtfnmo  ricapito  , trouato  del  tutto  eSìinto;  eHhtgntudofi  infie  » 
me  con  lui  tutta  la  fptrangadel  bum  configlìo,cht  ad  effo  Tie- 
ro fi  pote(se  in  quella  guerra  porgere . Ejjendo  da’  ipiù  riputataf- 
di  migliore  t €r  di  piu  falde  giudigio  di  lui.Con  il  tfuale  pareuat' 
che  fi  fujje  acouiftato  tanta  autoritd  , che  deponendoTiero  eoa* 
Imfolo  la  molta  confidenga  tche  aueua  m feSìtffo  ; pareua,che 
dal  fau,  • con  figlio  fuo  rade  voi  te  fi  difcoSlaffe , Ma  te  genti  Ita 
liane  di  Lombardia  intanto  rimajie  d Cafoli  ('benché  da  Capi 
MrfoSientatle , f afferò  in  varq  luoghi  della  Maremma  ttiSìri- 
huite  ) impacienti  non  di  manto  di  fefienere  ( tome  facenano  ) 
la  penuria  dtmclucofe  ; in  pochi  giorni  fi  andarono  quafi  tnt- 
tir^oluendo  ilafciandoft  volentieri  dal  Marehefe , tir  dal  Du- 
ca per  U Fiorentino  alle  caje. loto  ritornale.  Ed’al%Marcheft t 
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ferii  contrario  con  la  dimora  fatta  in  B^ncine  fi  aggimnfero  le 
genti  di  Gian  dì  Luna , Onde  fi  atteje  i recuperar  if  nelle  poche 
eofe  t che  dopo  la  partita  fi  erano  perdnteM  andando  aWofferuM 
Xa  Lnc*  ino  da  Finixano,  che  fen^a  combattere  alla  prima  l'o$m 
tenne  i fi  come  da  tignano  in  fuori  fi  fece  di  tutto  $l  refiante . 
^uuenne  il  medefimo  intorno  d Teftia;  oue  ritornando  alla  de-  . • 
mcxjonedel  Duca  ,ejuafì  per  loro  Hefsi  tutti gCaltri  luoghi • fi 
éifegnò , che  Carlo  GonXjiga  à cacciar  di  Monte  Catini , di 
Monte  Carlo gtinimici  ji  douefie  mandare  ; poi  che  di  arrender- 
fi  non  faceuano  alcuna  fembianxa . Coniìituendofi  Leone  da 
B/cafoh  per  commrfiario  ; & faccenda  che  le  genti  lafciate  im 
Seraualìf  con  quelle  di  Tiììoia , di  Trato,di  Stentina , & di  Bar 
gha  tri  fi  trasferifiero.  Haueua  con  tutte  quelle  efifgrat^la  pre  \ 

> & l'ardire  rfato  dallo  Stroxxf  f>>tta  quella  a^gìo- 
ne  accrefeiutagU  tanta  riputagione , che  la  parte  Frangepe;  ma  i 
mafiimamentei  Fiorentinidi  Hpma giudicSdo^beglifufie  pià 
prello  mancato  la  prof  perita  che  il  yalore  ; in  cambio  jfi  quie-  r 
tarfi  tornauano  d ripigliare  lofpirito,  ed  d cercare  di  colorir» 
idifegni  fCbe  fino  alCora  per  le  parole  del  "Papa  erano  reiìati  f» 
fot  fi  . il  qual  Papa  credendo,  che  le  forge  FrangefifufJero  af- 
fai maggiori  di  quello  ,che  erano  ; al  modo  folito  pareua , che 
andaffe  bora  in  quella , ed'ora  in  quella  parte  fluttuando.  Giu- 
dicalo dumque  quelli , che  per  la  parte  degli  Stroggi  piu  cat^: 
di  fi  dimoBrauano  ,che  digrandifsimo  momento  farebbe  flato, 
quando  la  parola  del  l{e  fi  fuffe  con  la  loro  mefcolata , d rifcal- 
dare  quelli,che  ò con  timidità  òfearfamente  d concorrere  dgl'a- 
iuti  fuoi  con  danari  proceieuano  ; procurauano  > che  un  certo 
Stanchino  huomo  umilmente  nato  in  Lombardia;ma  come  vno 
de  gC antichi  familiari  del  palaggo  Papale , reputato  affai  \de- 
Bro , ed  audace  ; tornando  per  altri  affari  di  f rancia  , portafie 
una  lettera  di  quella  Maeild  indiritta  d tutta  la  nagion  Fioren-’ 
einaiù"  particolarmente  al  Confalo  d^  Mercanti  in  Hpma  re- 
fidente; per  la  quale  con  accomodate  parole  fi  replicauano  le 
mede fime  cape,  dette  Coltra  volta  dal  Segretario  Bucur  cioè, 
ohe  il  He  aiutato  d difender  Siena  , non  fi  farebbe  moHrato  poi  i 
■MUCO  di  loro  defiderofo  di  mutare  tlgouerno  Fiorentino  , & ri 
durlo  alla  tanto  da  loro  bramata  libertà,  Bjmettendofi  d quel 
fii  I che  dallo  Stanchino  apportator  della  lettera  farebbe  reft- 
„ rito- 
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ift»  . Il  quale  conuenutofì  con  quelli^  per  cui  opera  fi  era  cacai 
lettera  procacciata , afpettando  ^cbe  il  giorno  di  San  \Gitnjnm 
mi  aeniffe , nel  qual  giorno  « pigliando  il  nouello  Con  foto  C anto^ 
riA  detfno  -affiT^o  ^ tutti i capi  delle  cafe  principali  fon  politi 
efiere  conuitatt  à cena  in  cafe  di  effo  Confalo , One  il  primo  luo~ 
gai  fempre  dato  aW^mbafciadorerefidente  del  Vrincipe;il  qua 
le  all'hora  fi  trouana  effere  Anerardo  SerriSlori . Come  la  ce- 
na fu  perfo  la  fine  condotta,  entrando  dentro  lo  Stanchino  pre^ 
detto  • prefentò  la  Uttei  a regia  ad  ,Andrea  Boni , à cui  come  à 
Confalo  era  principalmente  indirifaila  quale  farebbe  Hata  dal 
Confali}  aperta,&  per  auuentura  Utta  , come  ignorante  del  fot 
to  fe  daU'^mbafciadore , come  perfona  più  pratica , & più  ae 
torta  nonfuffe  Hata  immantinente  conofciutat&  di  mano  prò 
Piamente  toltagli  con  afconderfela  fubitamente  in  feto  ; imma- 
ginandofi  con  l'autorità  fua  poterla  per  auuentura  fupprimeret 
Ma  Giouauni  Minerbetti , ed'altri  degli  Stroggi  afieg;gionati  , 
tominciando  con  grida  , & con  minaccie  à richieder  , che  la  Ut 
terafufie  rejiituita , ér  Utta  ; ed’allo  Stanchino  ,che  dal  rifen- 
timento fatto  contro  Àlui  dall‘,Amba(ciadore  era  tutto  sbigot- 
tito , facendo  animo  , fecero  fi,  che  ejfa  lettera  finalmente  fi  ri- 
bebbe , e dàgrandagio  da  chi  polfefu  pifia , e (entità  non  oHa» 
te  t che  l'^ mbafciadore  partendo/! , facefie  audacemente  a tut- 
ti in  nome  del  Duca  comandamento, che  doue/Jero  di  quel  luo- 
go partirfi , & cotali  fette , & conuenticuli  al  tutto  di/foluere . 
iiagnificauala  lettera , fi  come  faceuano  anche  le  parole  dello 
Stanchino  grandemente  le  forge  de’  Frange  fi  ,eHenuando  perfil 
aonttario  non  poco  l' Imperiali-,  & dalla  buona  raion  tà  del  fie, 
thè  aueuagiurato /opra  la /ua  Corona  di  non  poler  reHar  mai  , 
fino  à tanto , che  il  Duca  nonfufie  di  tutto  quello  Stato  caccia- 
to idiceua  cofefpUndide ,e  magnificheicoucludendo  in  ritmo» 
thè  ati’oi  a era  il  tempo  £ aiutare  cotal  fua  buona  roUntd  cia- 
fcbed'rno  fecondo  À quel,  chefufie  più  atto.  .Accrefcendo  Ufpe 
rangf  di  uafcbeduno  col  -palore , che  fi  era  nelle  pafiate  di  -dr- 
itto cunofcmto  nello  Strùggi  ; & dimoHrando  che  èia  timtaitd-, 
él'igttOianga,olafraudcdtlAiarchefe  ,rendeuala  parte  au- 
merfaria  inabile  al  tutto  4 potere  in  auuenire  lon  lui  contraHa- 
re  ; pu’’chefo,g(,&  commodità,  quante  fi  ricercauanoghfuf- 
ferofumminiilratt . p{e  bacando  auer fatto  queHo  ; optraro 
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no , cheti  "Papa  ripiene  didoilienxedafjl'^gehti  Franxtp,rt^ 
Uà  di  maniera  dàrfnel  cafa  imprtjùonato  i,cbe  reputarla  per  C9 
factrtifsima,che  non  il  Duca;ma  che  il  ì^efiifie  flato  ( coni’im 
ptdirf  ingiuriofamenie  il fuo^mbafeiadore  fianchino  ) gfrut 
mente  oltraggiato  peco  afcoltandole  querele  del  Serrifiori,tbe 
in  contrarie  li  sfot  gaua  di  moflrare,  che  i FranTe/i  oue  non  aue 
ttano  t che  fare  ^ cercanano  ingiuSamente  di  roUtuare  al  Ducai 
fmdditijnoi  t&  perdo  con  grande  injlanga  chùdeuat  che  I0 
Ranchino  ^ebe  aueua  mofirato tanta  audacia  ,douefft\ effer  det 
luiragioneuolmtnte  punito  . Ma  perche  il  Vapa  poco  curante 
di  fi  fatte  cofe  ne  veggente  di  molto  buon  occhio  il  Serrifiero  fi 
yedeua  che  tra  per  ridur  la  cofa  in  vltimo  d piato  duile:  no» 
parendo  aieffo  Serrifioro  poter  rimanere  in  Hpma  ,fenon  ce» 
molta  indignità,  & pericolo;  fece  grande  inflangia  col  Due» 
à’tffer  diqueLluogbo  reuocato  .Mentre  ,cheifuorufnti Fiore» 
tini  t mofd  da* folitiartifigif  degli  Stregai  ,attendenano  in  tS 
to  i ragunare  douumqne  poteuano  danari  e genti . Efiendo  il 
Home  della  libertà  , detto  Rato  popolare fldolce  alla  pili  par 

te,  ebefe  bene  la  mente  dello  Strùggi  era  con  molta  ragione  lor 
fofpetta  yUon  di  meno  reggendo  , chegtiuganni  fuoi  erano  acm 
comodati  grandemente  alle  loro  fperange, volentieri  da  efsi  m» 
fir anano  dtlafdarft  pigliare.  Era  da  Binda  .Altouitiy  & da  J*a» 
lo  antonio  Soderini,  & da  alcuni  de  pià  prudenti  > <S  pià  prium 
cipalifuorufdti  reputato  Fanimo  dello  Stroggi  ambigiofo  , <2r 
violento; come quetto  , che  poltre  att'antha  inclinagione  del 
padre , t£r  degl' altri  fuoi)  efiendo  viffuto  di  poi  per  molto  tem» 
po  in  Campo  , ed’ alla  guerra,  fi  era  iella  parità , '&  de  coflunà 
tiuili  al  tutto  feordato.  Et  però  molto  fi  rifcaldauano  quettr, 
che  diuerfamente  da  gli  Stroggi fentiuano , à far  che  fotta  l’inm 
fegne  del  nome  fiorentino  fi  raunaffero , quanti  pià  faldati  di 
quella  nagionefi  patena  ; faccenda, che  i figliuoli  loro,t!r  chiù» 

J\ue  alia  libertà  qfpiraua,  oltre  faldati  pagati , fi  mettefiero 
n ordine  d’armi , & di  cauatti , & a’ogn’altro  bellico  appara- 
to  ; accioebe  confeguendofi  ta  vittoria’,ed  entrando  fi  in  Firenge, 
lo  Stroggi  non  poteffe  ccttfacilmentcine  impadronirftnefe flef 
fio , ne  metterla  in  fuggeggione  del  fiedi  Francia  1 con  rìmanev 
me  egli  fuo  luogo  tenente  ,&gouefnatore(  come  fi  dubitaua  , 
ebedifegnaffe)  ma  come  poi  da  chi  btbbe  modo  diodorare  » 
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ftnptri  dei  ^sintefe)  t altro  (feti  cafo  faffè  rucctjfo) 

farebbero  sfiati  fótte  ingannati  ; fercio  che  il  m»(ìo  dall’ am 

tuo  drfidtriù , thndaefualcbe  tempo  in  qua  anno  hanuto  gl' am 
teteffori  fnóifopra  d dominio  di  quella  Citttà  ; pa  amena  i»«n« 
iato  camme ffionifegrete , patenti  d Monlncb  in  Siena  con 

ordine , che  [abito  f che  legentifne  fi  f afferò  di  Firenze  impadfo 
mite  ifitbito  doueffelenar  ^autorità  di  effe  odo  Strop , ed  in  f e 
fleffò  traifirirla:  Et  mandare  affo  Strofi  per  allontanarlo  da 
Firenze  ,m  Francia' y ò quando  così  Muffe  ricercato  l’importan 
igadel  fatto y farlo  prigione  yodvcciderto,  Hanendofantafia  di 
fargli  il  medefimo  giuoco  Gionanfrancefco  Giugni, edC alcuni  al 
trt  yche  poi  con  Finftgne  predette, fattein  nome  de  Fiorentini, 
fi  erano  accompagnati . Le  quali  tutte  di  color  verde , con  mot-^ 
ti , edUmprefe  appropriate , denotanano  la fperanga  concetta  , 
qp"  l'ardente  deftdttio , che  tutti  aueuano  delia  faturalihertd.Jn 
tentare  la  quale  ,per  tante  contrarietà  di  menti  ,pno  ciafchedu 
no  eonfiderareà  quanto  pericolo  ,à  che  funerfione,ed‘a  che  ine 
firieabii  vilttppafarebbe  Hatatfpofla  quellatfortunata  Città  ; 
fé  il  fomme  Iddio  , benigno  con fernatore  di  e/fa  non  anefie  fatto 
riufciraiecofe  tanto  da' lor  troppo  frettoloft  difegni,  lontane. 
Mia  mentre,  che  à poma  fi  faceuanojfnelìe  cofe,  èr  ette  il  Af  .rr- 
ebtfe  d Slrigntr  l'addio  di  Siena  fi  preparana , lo  Stro-gp  ripre 
fitl'animoitcbe  perla  perdita  di  tanto  fratello  anenacome  per- 
duto ; attendena , che  le  genti  tanto  afpettateii  Francia , ora. 

mai  àTontrcolecompariffaro,aiundo  il  meglio, che  fi  poteua 
pn  quelle  Aiaremmeintrattennto  i Grigioni , fSf  quei  pochi  ita 
tìani , che gi'eran refiati . Toiche anche  per  viadi  mare  gCerS 
dalle  Galee  del  Duca  le  vettouaglie  impedite. Le  quali  ricòueran 
do  fi  in  "Piombino  di  continuo  tutte  le  cirenfìanti  marine  andana 
no  fcorrendo.il iiarche/e  daWaltra pane fentenio  i nimicial. 
targati  da  Ca foli  fi  piantò  con  l'efereito  fao  al  Ponte  à Bancone 
vicino  aU’,arbia,&  fentendo  perduto  Scarlino  ,che  con  tutta 
lamorttdel  Priore  ,fierapoial  Duca  di  Somma  arrefo:  ne  di 
piombino  per  cfò  fiondo  molto  ficuro,vi  mandò  in  fretta  Taco. 
po  Mtalattfiì,&Marcantonioda  pieticon  le  lor  compagnie:  ha 
menda  anche  il  Duca  prima  ordinato, chedi  Portoferratovi  fnf 
fero  mandati  altri  faldati , Si  come  in  Campìgha  fu  fatto  m- 
trare  .Meffandro  getingini  co*fuoi  camalli  -,  prouuedendo  finaU 

mente 
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fnente  à tutte  le  tene  di  quella  parte  ; che  >etfo  i mmici  rìgutr 
dando.  .A  Montepulciano  in  quefio  tempo  per  il  Luglio  3 et’ 
perl’Agoflo]fu  fatto  fofpenfìone  darmi  con  Flaminio  da 
Stabbia  : confentendoui  Cariotto  Orfino  , rimaflo  d gnor* 
dia  di  queUe  parti  ; per  effer  molto  difficile  il  tenere  • cbt 
che  di  ChiancunOt  di  Chiufi , di  cui  Flaminio  aueua  tlgouer 

no  non  rfcijfero  ogni  giorno  i nimici  à rubare  3 & guadare  il 
paefe  diFaimno,  & di  rffo  Montepulciano . il  qn^  luogo  di' 
nifo  in  gran  parte  ( tome  fi  é detto  ) dallo  Stato  Fiorentino  ^on 
dtffieultà  patena  di  altre  ■pettouaglit,cbe  delle  fue  proprie  ma» 
tenerft . Et  perche  al  Marchefe  non  conuemfie  diminuire  lege» 
ti  Tue  ; potendo  ognigiorno  efìa  .Armata  Fran^fefapraniua*^ 
re;  à foiano,  à Maniano , à Ciuitrlla  > & ad  altri  luoghi  nicini 
d nimiciyfi  attendeua  dal  Duca  à mandare  ognidì  nuoui  fanti. 
Occorrendogli  quanto  àgi’ Italiani,  fuor  di  d»tlU  della  fua  mi^ 
ligia 3 le  medejime difficultà,che a'Frangefi ; efiendo  efti  Ita^ 
liani  perla  yicinitd  del  tornatfene  facilmente  d eafa  molto 
pronti  allo  sbandar  fi , Onde  yolendo  guardare  il  paefe  fuo  ; <tìf 
tnafsimamente  ver fo  .Areggo  ,ouei  umici  eranfo^  correre^ 
^ far  prede , ét  prigioni  fpeffo;gli  conueniua  fare  ogni  gior* 
no  nuoste  fpedigioui.  Cominciauano  in  tanto  à comparire  fui 
Cortonefe  le  genti  di  i^oma  condotte  da  CammiUo  Colonna 
difhibuite  fono  tre  Colonnelli  ,Vompeo  fuo  Figliuolo  fTom» 
peoTuttauilla  fratello  del  Conte  diSarno  ; ed  HonorioSauellOt 
fi  afpettaua  ; cheil  mede  fimo  factffe  Don  Giotianni  Marrim 
che  AmbafciadoreCef areo  ,che  con  tremila  fanti  faldati  nel 
Hegno  con  tre  compagnie  d’huomini  d’.Arme , dr  con  debito  n» 
mero  di  Caualeggieri  verfo  la  medefima  Cortona  cammiuaua. 
Onde  il  Marcbele  veggendo  da  tutte  te  parti  concorrerli  gl’ ai», 
tidifegnatitornatofene  a'  vecchi  alloggiamentidi\CamoUia,fi 
mefje  di  nuouo  quindi  partendo  fi  d fabbricare  v a nuouo  allog- 
giamento fu  ia  Sirada  gomana . Ter  lo  che  la  vettouaglia  dSie 
na  cominciò  di  nuouo  ad  effer  intercbiufa . Si  come  nella  Fai  • 
imtuolein  tanto  , per  poter  fi  valere  di  queUegcnthfi  attende- 
Ha  à joilciitare , chei  luoghi  occupati  daFraugefi  » fi  recupe- 
ra feto  . Erafi  per  CIÒ  fare  me  fio  Carlo  Gougaga  con  tremila 
fanti  intorno  à Montecatini  > jptrandolo  di  men  Sfilile  efpu- 
gnagione  ,tbe  Monte Ca'io,Je bene  AlefJnndrodaTenulafcia 
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toni  dall»  StroX'^it  *<  fi  tré  afìai  bene  fortificato , & >i  fi  ww> 
firaua  molto  animofo  ^la  diftfa . piantaronfi  aduntfut  ifuat- 
tro  per  ^i,(^y4rtiglieria  graffa , condottai»  da  Viiìoia,dalla  par 
te  oue  e pòfio  il  pala^T^o  dei  Todefìà  . La  quale  m poto  tempo 
mandò  in  terra  piùt  di  trenta  braccia  di  muraglia , & fpiam à 
alcune  cafe  f che  poteuano  dare  impedimento  alTafialto.  Ma 
il  confidar  fi  poco  Carlo  Com'a^  delle  genti  fue  rannate  à fret- 
ta. Et  lo  fperare  che  la  difeordia  ^ che  era  fra’  Capitani  della 
T’erra  .cbel’vno  Francefeo  da  Creualcuoreuoleua  arrenderfi» 
ed  .Alefiandro  da  Terni  gli  facea  refitQenxa  glideffe  in  mano  la 
yhtoria  fenica  [angue  de'  fuoi,  &fen‘^a  ilfacco  degl’abitatoriì 
fere  tche  l’ajfalto  %cbe  fidouenadan  fubito  dopo  la  batteria  fi 
differì aUa  mattina feguente , 7{el  quale fpaxjo  bauendo ini- 
mici riprefo  l'animo , ed' ifuoi  per  la  dimora  raffreddatili  : non 
fentendo],  che  di  arrendei  fi  face ffero  più  menj^ione  : conuenne, 
che  la  mattina  innanzi  giorno  fi  ■peniffeat  cimento  del  combat- 
tere. Innanzi  al  quale  dalLo  parte  del  piano  aueua  mandato 
Simione  Hpflermini,  perche  Bando  ^'inimici  intenti i difende- 
re la  parte  battuta,  oue  fi  farebbe  U maggior  rumore , cercaffe 
più  tacito , che  pottua  da  quell’altra  parte  d’entrare  con  tutti  i 
faldati  dentro . 7{e  farebbeiìato  per  aunentura  cotal  difegno 
yanotfe  la  commef sione  fufie fiata  data  più  per  tempo:  perche 
innan^^i, che  Simione  girando  poteffecon  le  fuegtntiaceoBar- 
ft  al  luogo  di  fognato , già  era  chiarito  il  giorno:  trgìàera  da 
iifenfori  Rato  [coperto  . Ma  con  tutto  quello  , affaltando  ya- 
lorofamente  vna  Torticciuola , che  pareua , che  ageuolmente 
fotrffe  ffie'gT^arfi  itd’  in  ultimo  con  le  [cale  effendofi  piu  uolte 
sfor'^ato  di  occupare  la  muraglia , fu  fempre  da  gfinimici  ri- 
buttato ,edin  ultimo grauifsimamente  ferito  nella  tefla , onde 
offendo  fiato  portato  ne  gf  alloggiamenti,  conuenne , che  anche 
i fuoi  finalmente  fi  ritira  fiero , Efiendofì  dall'altra  banda , oue 
tra  Carlo  Gonzaga  , dimolìrato  non  molto  ualore  dalla  più 
parte  di  quei  faldati , che  fpauentati  dall' armi  demmicì,&  non 
manco  da  certa  ripa , checonueniua  lor  faine , non  uoUero  mai 
[e  non  molto  rari , &,ton  molta  freddig^ga  alTafialto  tondurfi. 
Se  bene  da  Capitani  fu  più  uolte  con  le  parole  ,&  con  Tefem- 
pio  fatto  loro  grandifsimo  animo  ireSìandoui  in  far  quello,  fe-' 
rito  quello^  Jlnttnino  Bocca  Tifano , che  foccorfcBarga.  Et 
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(jmI  che  ettrohmomo  di  *alore;gt‘mimici  co»  tutte  ifnelh  »e» 
neri  pocn  di  poi  aita  dedigMue  : effenéo  ci^  cumfuto  daUa  di^cor^ 
d>a,che  fra  due  predetti  capitani  feguituua.  Et  perche  ad  Mef- 
[andrò  da  T erni , con  la  refifien^a  fatta  fino  aWbora  parfe  aue 
re  affai  bene  al  proprio  honore  fatisfatto , Jt  cui  oltre  aitata 
cjna  Hataglitoiu  dal  Gonzaga, mancauano  tutte Faltreyetto  • 
Maglie , Etlafperangadelfoccorfo  di  Lombardia  promeffogli 
dallo  Strog^ifi  t>edeua  riufciryano . Furono  le  condizioni  pi- 
condo,  che  pià  piacquero  al  Duca , Ter  fapèrelairolonti  del 
quale  fu  m andato  f^incengio  l{idol/i.  Che  inimici  cioè  fe  n’m- 
fciffero  con  le  fpade  fole Infegne , &fenza  Tamburi , <5*  i' 
con  promettere  di  non  ferunre  im' anno  contro  ad  effb  Duca,  l 
^vali accompagnati  da’Trombettd,ed’altrihuomÌHÌ  delGon^ 
gagà  perche  falui  fi  conduce ffero  ; paQando  la  montagna  per 
andar fene  in  Lombardia , non  fi  potette  non  di  manco  impedi- 
re, che  da  queP^  Montanari  non  fuffero  qnafi  tutti fualigiati . .A. 
Monte  cario  fi  redeua', che  le  cofe  erano  per  procedere  conpià 
difficUltàypercheoltre  aWeffere  di  fitto  piu  forte  ,&  di  vetto- 
uaglie,  cTogn' altra  cofa'meglio  munito  Giouaccbino  fiua-^ 

fconi Fiorentino , Capitano  dieffo,accompagnato^da  moltial- 
tti  ribelli,  per  fuggire  l’ultimo  fupptizio  pareua,  che  fuffe  per 
fare  oftinatadifeja . Et  però  il  Gonzaga  piu  neWofsidione,cbe  , 
nell’oppugnazione  confidando  tlafciatc  cinque  infegne  di  fanti, 
perche  uettauaglia  non  potefie nella  Terra  entrare.  & riman-, 
datone  C .Artiglieria  inTifìoiacolrefìo  delle  genti , gli  parfe, 
offendo  richiamato  dal  M archefe  di  douere  uerfo  Siena  ritorna 
re . Ter  difrfa  della  quale  erano  finalmente  i damila  cinqueceu 
to  Tedefchichiamatidelle  bande  nere , eélidue  m tremila  Gua- 
fconi  tutti  Soldati  efercitatifsimi  Siati  da  Marfilia  à Torterco- 
It  traghettati  : effendofi  per  ciò  fare  le  due  .Armate  Franztft  »• 
f!r  (talgieii  in  numero  di  cinquanta  f'affelii  da  remo  congiunte, 
infieme:  con  le  quali  accompagnandofit  quattro  nani  cariche  <U 
dinerfe  munizioni  trimorchiandofi  dietro  oltre  à quefio  molte 
altre  barche , che  conduceuano  dinerfe  cofe,  non  falò  erano  paf 
fate  per  tutto  quel  cammino  ftcure  dalle  Galee  del  Doria:man- 
ùatoui  per  impedirle  : ma  fcontrandofi  nel  Canal  di  Viombino 
In  lette  nani  Genouefi  cariche  di  grani faiuandoft  i padroni  in 
Torto  Ferraio  , di  tutte  fenzo  difficultà  t’impadronirotto  . 7{p 
, auendo 
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'atundo  ardire  il  '/>oria , con  la  cui  confidenza  fi  eran  moffc  ; di 
andare  àfoccorrerle , perche  auendo  mandato  vna  parte  della 
fua  Armata  d condurre  dumila  Spagnuoli  à t^apoli  .cHama- 
eiui  da  (}Mel  IT'iceré  ; poiché  Draghutte  con  lefuectntjitanta  Ga- 
lee fi  auuicinaua , effendo  rimafio  con  fole  ventitré  conuenne , 
che  ritirandofi  in  Cimta  vecchia  lafciajfe  a'  Fran  ^rfi  /correr  li- 
beramente omumque  vollero . / quali  me  fio  in  terra  legenti,dr 
quelle  effendo  per  efier  poi  condotte  da  K^uherto  Stro^Xf  nerfo 
Montalcino  fecero  ai^ar  l’animo  di  nuouo  allo  Stro^Z*  » ^ ri- 
tornare del  tutto  neliojue  prime  fperanzt  • il  quale  attendeua 
à metterli  in  ordine  per  tentareffe  con  vna  vittoria  fi  potefie  rim 
farcire  il  danno  ritenuto , in  auer  taf  ciato  in  damo  trapaffare 
fi  belle , & fi  defiderate  otcafioni , & per  do  al  primo  auuifo 
deU’arriuo  di  eff  e nuoue genti , aneua  cominciato  à richiamare 
nel  medefimo  Montalcino  i Grigioni  t ^ tutti  gC Italiani , che 
gl’eran  rimaHi  comparendout  anche  fatto  Clnfegne  verdi  le  gi- 
ti de  Fiorentini  di  ppma  ,fe  bene  erano  rìufciti  poi  di  alquanto 
minor  numero  che  non  s’era  difegnato.Con  che  minacciuua',  co- 
me aueffe  tutto  l'efer  cito  confe^uito,  che  farebbe  andato /e  il 
Marchefe  là  afpettaua  d Torta  Romana . One  con  battaglia  or 
dinuta  fi  farebbe  combattuto  di  tuttala  fiato  di  Tofeana;  la 
qual  deliberazione  tc/jendo  fiata  fentita  dal  Marchefe  : & co- 
nofeendo , che  dimorando  iu  quel  luogo  ; poi  che  le  forze  dello 
Strozzi  tran  tanto  crefdute,  gli  farebbe  fiato  di  euidtnte  pe- 
ricolo ì per  efiere  que  l Jìto  efpofio  all’artiglieria  , ed’ alle  gen  - 
ti  di  Siena  só"  per  non  vi  effere  ancora  potuto  bafteuolmente 
fortificare  ; fatto  configlio  co’  Capitani  con  inafpettata  rtjoiu- 
Zione  volle  in  vn  momento  partirfi.Seguendo  do  non  fenza  gra 
difordtne  de  Soldati  ; & con  grani} simo  danno  deviuandien,e!r 
de  Menanti , che percommodità  dell’eferdto  vi  aueuun^molte 
delle  lor  robe  condotto . Le  quali  non  auenao  auuto  tempo  di  ri 
tirare  vennero  à refiare  tutte  preda  de  Sanejt  t non  fenza  graM 
querele  ael  Duca  ; d cui  era  fiato  mandato  L htapp.no  yi.i  ih  i 
feu/are  total  partita  . il  quale  lamentandofii  del  Marcheje  di- 
cena  , che  non  effendo  il  fico  diToua  l{omana  haOiU  a n.cnte- 
ncrutfi  , non  doueua  ne  anche  da  principtofermaruifi  • per  t on 
mter  poi  con  tanta  diminuxioue  della  riputazione  (pcttndofi 
immaginare  la  venuta  de’  nitnici  ) poco  mino , che  a fnpghfe- 
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neUe  fcorrerte  iChe  per  la  *icinanjt  de  ^[‘eferciti  dìtjHà , tìr  tU 
là  ft  faceuano  t fatto  prigione  Mino  TommaCi  Capitano  S inefe, 
dal  quale  ( oltre  à quel , che  s’tntendeua  dalle  foie  ) fu  fatto  e(- 
fo  Marcuefe  certo  della  penuria  delie  i>ettouaglie  ^ chefoflene- 
ua l'ef eretto  nimico  delle  diffcultà,  cheauenadi  prcuue-‘ 

derfene  altronde  ,chedi  quel  che  di  Sienagrera  mandato . 0«- 
ie  facendo  coniettura , che  poco  doueffe  nel  luogo  oue  fi  ritrous 
ma  dimorare  , teneua  per  fermo  ycbe  o nella  yaliichiana  o nel 
Valdarnofuffe  ptriroìtarft  : dachepoteua  fperare  con  la  diuer^ 
ftonedare  fé  non  altro  commodità  à Sanefi  di  metter  dentro  nuo 
me  yettouaglie.^cuì  oltre  alla  f^aldichiana  ,il  paefedi  Mon- 
talcino , la  Maremma  ,&  la  Montammiata  luoghi  tutti  fertU 
lifiimi poteuan  largamente  fumminiflrare  . Et  però  aueua  ma 
dato  indietro  à Cariano  Orftno  tre  infrgne  di  fanteria  : perche 
Juccedendo  queflo , ne  Paiano , ne  Marciano  nonfuffero  trouati 
fprouueduti . Hauendo  oltre  a di  queHo  ( oereffer  preparato  i 
tutte  le  co  fé  ) fabbricato  fui  poggio  di  f'ico  >»i  nuono  forte , ca  - 
pace  à riceuerebafleuol  numero  di  Fanti , & Cauàlli:  accio  che 
fra  il  Forte  del  Moniflero , ^ quel  di  Cammoha  fujfe  come  yn* 
fcala  da  poter/i  l’vn  l’altro  bìfognando  facilmente  foccorrere  ; 
fi  come  al  rincontro  lo  Stroggi  effìendo  Hata  abbandonata  dal 
Marchefe  la  Badia  di  Santa  Honda , col  gettargli  à terra  la  piU^ 
parte  della  muraglia  yi  haueua  fatto  entrare  faporofo  da  Fer- 
mo , & luhiniano  da  Faengacon  quattrocento  fanti  fcelti, per 
fare  oppofigtone  al  forte  del  AfuniHero  , che  era  dalla  Badia 
poco  lontano . il  che  fentitoft  dal  Marchefe , conducendo  feco 
due  meggi  cannoni  fi  mefie  con  due  milaTed  fchi,  & cinquecF- 
to  Spagnuoli , Ó con  alcuni  de’  migliori  Italiani  per  cacciarne 
gli . Ma  nongli  ejfendo  il  primo  giorno  rufeito  apparecihian’^ 
dofi  il  fecondo  i ritomarui  con  pià  ordine , & con  piò  forge  » 
quando  fu  vicino  all’arriuarui  feoperfe  lo  Stroggì , che  con  tut 
te  le  genti  veniua  per  f occorrerlo'.  & per  combatter  feco  fé  glie- 
n’aueffe  dato  l’occaftone . (inde  per  non  mancare  anch'egli  del- 
tvfatojuo  valore , ritornato  con  preHegga  aleamf.o  , & fat- 
tone yfeire  tutto  il  reHo  de'  Tedefchi , & degli  Spagn»oli , la- . 
feiatiui à pena  degl’italiani quant  baHauano  à diferderlo;  con 
tutto  HreHo  alle  genti  prime,  ore  era  già  apnicca^a  la  ftara- 
muccia  yfìcongiunfe.  La  quale  alfuo  arriuofi  rinfrefeò  fagliar 
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damtnte  : & per  tanimofrtà , che  neU'vno  efercìto , & neU’al- 
tro  jì  coj^nebùe  fe  il  luogo  flèto  atto  à potrrui  Ipir^ar  tutte 

Cordinan'ge  che  i caualii  >i  flfuflero  potuti  mantg^iare,  w 

fi  farebbe  fatifmente fatto  efutU'inttro  fatto  d'armr  ,che  dallo 
Strog^i  fi  tra  minacciato . 7{o»  di  meno  nel  combattere  dalla 
mattina  fino  a due  bore  preflo  alla  notte  ifra  di  tjua  , & di  là 
morirono  puffo  à cinquecento  huomini;  con  affai  piu  danno  del 
la  parte  dello  Stro'^Tfi , che  di  quella  del  Man  he/e;  il  quale  in 
guidare  tutta  la  fcaramuccia  partua , che  in  effetto  juperaff-  la 
peritata  oelL'auuerfario  ; & però  dalla /ua  parte  i morti  paffaro 
no  di  poco  cinquanta  : fra'  quali  di  perfone  notabili  fu  folo  il  Ha 
ione  da  Cagnano , ed'i feriti  i pena  ,che  arriuaffero  àcento,fra* 
quali  di  più  conto  fuTietroVaoloTofinghi  ^Clemente  "Pietra, 
BafcianoVi^inardo,&  Federigo  da  Fermo , Ma  de'  Frangefi 
oltre  à quattrocento , ò più  morti  ve  ne  reflarono  altrettanti  ft 
riti . T^n  di  manco  il  luogo  di  Santa  Bonda , occupato  da  loro 
fu  ritenuto  valorofamitr^d'al  Marchefe  connine  ritirare  l’ar- 
tiglieria le  giti  in  Camoldia-Aafciado  nel  forte  del  Munidìero, 

oltre  al  preftdio  ordinario  tre  injegne  di  Fàteria  co  Bombaglino 
i^rejjto  capitano  di  no  piccola  riputatone . Ma  effondo  allo 
Strott  ogni  dimora  ddnofa-.per  nò  feemar  più  di  quel,  che/i  bi 
fognaffe  le  vettouaglie  di  Siena;  & per  nò  auuicurare  i più  vaio 
rofi  faldati  deWefercito  in  cofa,che  allasòma  dellaguerra  no  era 
in  vltimo  digra  mometoifatto  paffare  effo  Efercito  flato  prima 
alloggiato  fra  i'offeruanttt&  Sien  t per  tre  porte, & r acromi 
dato  di  nuouo  la  cura  della  Città  à Monluch  : poiché  hebbe  cam 
minato  alquanto  per  la  firada  Bimana , torfe  il  viaggio  verfo 
la  yaldichiana.  Que  per  foccorrtre  al  paefe  del  Duca  , che(per 
effere  affai  più  coltiuato)  era  atto  à riceuere  maggior  danno  , 
òhe  il  f>ane fc  , fi  prometteua  certo  ({icone  il  Marchefe  fi  era 
immaginato  ) che  lafciatafi  da  lui  Siena  l'harebbefenTga  alcun 
dubbio  feguitato  ,con  che  il  tempo  nel  mutare  gl’ allogiamenti, 
ò negl’ accidenti , che  fpe/io  inafpetttuamence  fi  veggon  nafee- 
re , potrebbe  porgergli  tale  occafione,  che  gli  apriffe  forfè  la 
firada  alla  dejiderata  vittoria . .Auuenturandofi  in  tentar  que- 
fia  per  la  parte  fua  quell' efercito  foLamente  ; il  quale  in  ogni  mo 
do  fra  pochi  giorni  gli  conueniua  dijioluere  : non  auendo  auuto 
fommodità  dal  J\e  ai  pagarla  fe  non  per  due  mtfit  & potendo 
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(«nU'PÌttotia  'liberare non  folamente  Siena  ; ma  acquì^ar  Fi‘ 
renT^e  con  tMtto  quello  Stato . Fu  mandato  dal  Marchejefubi- 
to  che  la  refoluyone  dello  Stro\'{ift  conobbe  certa,  il  Conte 
Santa  Fiore  al  Duca  ,proponendoglieleggere  l'vno  dedue  par~ 
titi , 0 di  tener  ben  guardate  le  Terre  della  yaldichiana  d’^re;^ 
jp  ,&  di  tutta  quella  parte,  lafciandogli  in  preda  tutta  la  Cam 
pagna  : & che  il  Marchefe in  tanto  tornato  i Torta  Bimana  fe 
gmtajìe  di  (Irigner  Siena  quanto  più  gl’ fujie  pofsibile . 0 vera 
mente  lafciati  i Forti  , come  l'altra  volta  ,co'  debiti  prefidij; 
chefifeguiiafie  ouumque  andafie  lo  Stro^gi , & fi  sfergafie  di 
tenerlo  in  manieta  iìretto , che  ò per  mancamento  di  vettoua- 
glie,ò  per  qual  fi  volefie  altro  accidente, veniffe  à rimaneredel 
tutto  disfatto.  Era  quando  il  Conte  arriuò  con  quella  imbafcia 
taà  Firenze comparfo  appunto  nel  medefimo  luogo  Don  Gio- 
uanniManmbe  ,V .A mbaftiadore di Bpma '.appreso  al  quale 
tra  la  fomma  autorità  Cefareain  tutte  lecofe  d'Italia  venuto- 
ui  per  consultare  col  Duca  quel  che  circa  la  guerra  fi  giudica  va 
più  opportuno . Hauendo  inaiato  Marcantonio  Colonna gene^ 
rale  degl'buomini  d'arme  ì ed  il  Conte  di  Topoli  generai  della 
Fanteria  condotta  da  lui  daT^apoli  ver  fo  il  Marchefe.  Conia 
prefenga  del  quale,effcndofidal  Duca  & dagl’altridifcorfe  ma 
turmmente  tutte  le  cofe  ,fu  con  felice  configlio  finalmente  rifolu 
to  I che  lo  Strogpfi  fi  feguitaj[fe:& perche  il  Marchefe,che  adire 
riua  all'altra  opinione  non  aueffe  recalcitrando  à prolungare^ 
CianManriche  voUein  Campo  egli fiejfo perfonalmente  condor 
fi  . Ouetrouò,  che  gl'italiani  di  Lombardiaven'uti  con  Gian  di 
Luna  : per  non  efiere  mai  siati  paghati  fi  erano  quaft  tutù  anni 
chilatiiSe  bene  ouumque Ji poieuano  arriuarc  era  dato  comvt'f 
filone  I chefuffero  fualigiati.Uurandofi  gran  fatica , che  i dugen- 
to  caualeggieri,eui quattro fiendardidhuomini  d'aime  venuti 
col  mede  fimo  Lama  nonfacejfero  lemedefime  cofe.  Meffofi 
adumque  nel  forte  di  Camelia  Ticro  dal  Monte,  donde  era 
vjcito  Federigo  Montiuto,  che  vi  era  fucceffo  à Francefio 
de  Aledici , che  per  malattia  era  Hata  cojlretto  à partirfi  : 
ed  in  quello  del  Munifle.  o auendo  meffo  Lodouico  Largo  Cre- 
monefe:  mandato  due  compagnie  di  Cammillo  Colonna  d guar- 
dia del  nuouo  forte  fatto  al  Toggio  di  yico,ed  ouumque  bifogna 
ua  alle  CaiìeUa  vicine  aggiunto  nuouo  prefiiiot  fefenito  sèpre^ 
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ne  fuJferifolHto farebbe  ^ «j,,... 

uerfi  ni  ^uaU  era  non  già  accrefeiuto  motto  di  numero;  ma  era 
bene  di  genti  non  poco  megliorato  : perche , ejffendo  il  paefe  al. 
/ wrorwo  del  tutto  confumato  ,pocofi  poteuapià  da  ipià  ingor. 
dipredarfi.  Onde  folli  neri  foldati,  cupidi  di  combattere  , per 
l onore  erano reiiatifotto l'infegne . Et  però  era  neceJTario  fa. 
re  di  continuo  nuouefpediyoni . Fra  le  quali  irennerLl  Duca 
quattrocento  fanti  dìui fi  in  due  compagnie  d'elettifsimi  Spa. 
gnuoU  yUuariT^au  a molte  guerre  d'angheria  : oue  lungo  tempo 
II  de  Romani 

fatti  tutti^rchibufieri  a cauallo . ^mboduele  quali  fi  tra  ri- 
ferbato  ,n  Firenze  con  difegno  di  mandargli  d foccorr^e.  fecon 
do , che  in  tanto  muommento  gl  auejfero  chiamati hnaf pettate 
occorren^ie.  Era  mentre  queHe  coje  fi preparauano  già  arri, 
nato  lo  Stro^Z'  à Lucignano  : ed  ilMarchefe  continuando  nell» 

f>*^J>^0"edifeguttarera/fedio,pareua,cheaueJfeù^^^^ 

efia  la  piu  parte  degl  altri  capitani.  Onde  fi  mandò  di  nuouo 

^htr  n f l'opinione  del  Mar- 

cheferolefie anche  egli  conformarli:  Ma  il  Duca  temendo  de 
ghnfiniti  accidenti , che  prolungando  fi  lagne»  ra  poteuano  facil 
mente  na/cere  ; benché  conojceffe , che  vrnendofi  alla  giornata 
fi  mttteua  come  fi  ^ce  in  un  punto  di  dado  lo  Lto,&  tutte  le 
juììange  fue  : non  di  manco,  come  Franco  e rifoluto  commelTe 
che  al  tutto  la  prima  deliberazione  douejfefenTa  altra  prolun. 
Z<!Vo»e  negando , che  impadronendofi  lo  Strorrì' 

o"nade^j^ue  Tetre  forti  ,come*/acilmente  poteua  -penir- 
glt  fatto, chelag, terra  del  Sanefefafebbe  aataful  Fiorentino 
trafportata  con  danno  efiremo  del  paefe , & con  pericolo  fuo , 
come  certo  ( aUunghandofi  le  cofe  ) di  non  effere  da  gTamìci  ab 
handenato . Onde  U Marchefe  cofiretto  da  queHe  parole  final- 
/tT  ^ ”’°h i auendo nuoue , che  lo  Stror 

V pa fato  tlVonte  a Chiane  con  ff  mila  fanti , gjr  con  tutta  la 
tanaUei la  facruain  quel  d' .brezzo  danni  infiniti.  Oue  poco 

prima  era  arriuatoda  Cortona  CammiUo  Coly  nna  con  pna  com 
pagaia  jo  a fanti , che  fi  era  riferbato . Sopraggiugnendoui 
mi  mecfirno  tempo  Eombaglino.mandatoui  cornndodal  Mar 
ci  rjc, piul.c  co  pocbihuoMinirimadiin  qutUaCittà,  gir  con 
due  con.  fag,ie  oijoldati,  imjjeui prima  à guardia , rapprefem- 
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tandofì  allt  "Porte , ouuiafsino  il  meglio , che  fi  patena , che  dal 
nimico  nonfnffe  occupata . T^el  cui  Campo  era  Montauto  da 
Montauto , che  confidato  ne  parentadi , ei’amici^ie  con  molti 
alti  di  dentro  aaeua  , poi  che  i Fran\efi  fcorrendo  fi  furon  con- 
iottivicino  alle  porte,  mandò  vn  Trombetta  per  vedere  ditira~ 
re  qualcuno  à far  feco  parlamento:  mediante  il  quale  era  per 
« fua  autorità  entrato  in  molta fperan%a  di  douere  e/fere  intra 
dotto  nella  Città  mali  Trombetto  d’ordine  di  BuongianniGian 
figlia^^t , che  vi  era  commejfario  non  fu  lafciato  parlare  à nef- 
funo  : & Cammillo  Colonna  ( ben  che  indifpoRo  ) con  alcuni 
giouani  pretini  giudicò  , chefuffe  bene  vfcir fuori,  facendo  ap- 
piccare da  Bombaglino  la  fcaramuccia,  per  mo  firare  di  efiere 
affai  più  gagliardi , che  veramente  non  erano.  Ondei  Frange- 
fi  ,che dando  l’afìalto  arebbero  auuto indubitata  vittoria ) in- 
gannati da  quefie  dimoflragicni , col  ritirarfi  vennero  à perde- 
re vnabellifsima  occafione . Dopo  la  quale  attefero  foto  à far 
prede,  ed’arfie  ni  per  le  ville  vicine.  Temeuafidoppo  .Aregzo 
del  Borgo  aS.  Sepolcro , & di  .Anghiari , & di  tutte  quelle  al- 
tre parti, le  qualiycome  lontane  dalla  guerra  erano  fiate  lafcia 
tefenja  prefidij  :ma  con  la  mandata  del  Conte  da  Montedo- 
glio  ,& di  Brit^indallaPieue , che  meffero  infieme  g^vomini 
delpacfe  per  natura  fieri  ,&bellicofi  fjìaado  forte  .ydre^q^o;  • 
ogtticofa  rimafeafsicurata . .A  Paiano  , à Marciano , edà  Ci- 
mtella  ,chc  di  là  dalla  Chiana  reflauano  in  pericolo:  cammina 
doil  Marchefeconprefii'ZJ^aà  quella  volta,  fi  prometteua  , 
che  il  foccorfe  farebbe  fiato  molto  vicino  ;fempre  che  per  bre- 
ne  f patrio  bafiafiero  à tener  fi.  Mai  fran^efi  intanto  non  effen 
do  loro  riufcito  l’occupare  Mre^^o  :poi  che  per  tutto  quel  Con 
tado  ebbero  fatte  grandifsme  prede  fi  voi  fono  ì'Laterina  : oue 
dalla  Bocca  infuori  ,cheft  difefe  francamente  ,faccheggiarono 
ogni  cofa  : guaflando  , ed  abbruciando  ouumque  arriuiuano . 
Ma  ripafiati  poi  la  Chiana  , & con  T altre  lor  genti  congiunti  fi. 

Lo  Siro^^^i , che  per  i maggiori  bifogni rifpiarmatia  le  vettoua 
glie  ,cbein  Lucignano,  & nell’ altre  Terre  Sanefi  fi  riponeua- 
no  ; mandi  al  Monte  à S.  Sanino , richiedendo  ; che  aifuo  efer-  y 
cito  ne  fuffc  di  quel  luogo  prouueduto  ; auendone  ( non  ofiinte 
la  fertilità  del  paeje)  fosìenuto  ouumque  era  andate  il  più  delle 
volte  carefìia . Era  quejlo  luogo  poco  dopo  lacreai^onedelVa 
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pA(comefiiiffe)  flato  dai  Duca  donato  in  Feudo  Ticbilei 
Ealdor.mo  Juv  fratello  : il  cuiGouematore , chefino  all'ora  era 
flato  dalTvna  parte  ,erdaU'altragrandementerifpettato:non 
faptuUOiChf  partito  in  tjuefìa  nuouadomanda , fi  pigliare;  fi 
ft>9  jì  rilmtnie  delia  Tei  ra.  Ma  gfbuomini , che  rimafero  dell* 
Cotnrr.uLitàdt  effe  htbbcro  dapnncipio  vog'-ia  dì  negare ìHten- 
te  ai  n.anio  -ptggtndo  poifcorrert  dallo  Straziai  tutta  la  campa 
gno  , er  dubitando  di  non  efierefaccheggiati fecero  refolujione 

alla  fine  dimandargUne  qualche  quantità  i ^ Marciano  dopo 

ourjio  non  n comparendo  ancora  il  Marchefe , & efjendouifi  lo 
Strozzi  apprtfiate  con  due  cannoni  Lattanzio  Vichi  dal  Borgo 
che  viera  Capitano  fi  arrefe  à diftrez}one.  il  medefimo  auuen- 
ne  del  poggio  di  Santa  Cecilia , & delie  Serre,  oueera  Don  Cui 
do  da  Gagliano , che  vidHta  l'artiglieria  (fecondo  la  commef~ 

- finne  auutanedal Marthefe  ,fi  contentò  di  nfcirfene  , auuenen 
do  il  medefimo  ancora  ad  f'iiueto.  Ma  quegli  di  Cafìigltone 
pretino , oue  era  molto  grano  : ad  Aurelio  Fregofo  ( che  dopo 
y,n  Trombetto  fù  mandato  à domandare  laTerra ) chtefon  tent 
poquattrogiorni  ad  arrenierfi.Ed  intanto  il  Marchefe,  da  S. 
Chef  mi  , oue  era  la  fera  dinanzi  alloggiato , fentendo,  cheVao 
lo  da  Ca  fìeilo  in  Ciuitt  Ha  comiuciaua  ad  eflere  combattuto  ; & 
che  allozgiofdc  ui  i Franz^eji  vicini  à tre  miglia  ,già  v'mcammi 
panano  L' Artiglieria  : efjendo  illuogo  di  moltaimportanza.fe^ 
ce  entrar  ui  con  velocita  grande  cinquanta  Archibufieri,  ed  egli 
poi , auendo  fatro  quel  giorno  afiai  lungo  cammino  con  tutto  l'e 
fercito  proccuròdùcndurui/i  : I{‘tirandofeneinitnici  ,chefi  era 
no  mefii  nel  (olito  alloggiaihtnto  dtlVonte  àChiane.Ondeyfcé 
do  poi  molti  iauatii,é  fanti  mandati  dallo  Strofi  per  ricono 
fiere l’cfercno  del  Martinfe  & ricontrandoft  con  altri , che  d'or 
dinediefio  Marchefe  erano  folto  Carlo  Gongega  à filmile  effet- 
to tfafio)fi,nppiit^“^  la Jcaramuccia,fu  à Mario  Santa  Fiore, 
che  troppo  innanzi  combattendoli  era  fpinto  , morto  fatto  il 
tauaUo-.ed  egli  da  Alefiandro  Talogi gentil' vomo  della  cafa  del 
Duca  fatto  prigione-,  fi  come  con  molta  laude  di  Antonio  di  Bar 
dina  Soldani  Capitano  Fiorentino interuenne  al  VriorediLom- 
ka  dia  fuo  Fratello . A cui  mentre  fi  sforzaua  di  foccorere  il 
fratello  conuenne , che  fi  arrendefie  . l quali  di  commifsione 
de'  Duca  furono  poi  in  Firenze  mandai  fxue  in  capo  à poco  tem 
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po  !ngr*^a  del  Conte  lor  fratello  furonocon  enefìa  taglia  libe- 
rati . sAUa  viene  à Vrefciano  ricenerono  nel  mtdefimo  tempo  « 
dal  mede  fimo  Carlo  Gon%agai  Frangefì  vn' altro  danno:  oue 
fu  lor  diifatta  vna  compagnia  di  fanti',  & morti  alcuni  canai- 
li , che  poco  prima faccbeggianiola -pi  (i  erano  alloggiati . Si 
come  anche  nel  lor  Campo  il  giorno  dinanzi  aU'arriuo  degCini- 
mici  per  Hratagemma  del  Duca  & per  opera  di  Iacopo  da  Chiù 
Henna  fra' Grigioni,  &gC Italiani  era  feguitograniifiimo  tu- 
multo t efiendo  flato  dagl'^rchibufìeri  degl'italiani  morti  pià 
di  cento  Grigioni,  che  con  le  picche  fi  erano  mefsi  in  battaglia 
per  combattere  tsAlfoccorfo  de  quali  fi  erano  aggiunti!  Tede- 
f chi  fi  come  agl’italiani  ,cbe  anche  efsi  erano  fchierati , fi  era 
quafi  tutta  la  cauaUeria  congiunta.  Larriuo,ed‘iltimore  degtini 
mici  di  fuori , come  fpeffo  intei  mene  con  l’induflria  dello  Strog- 
‘tgi , & degl’ altri  capicaufarono  la  pace  di  dentro , che  altrimen 
tieraperfeguirneacerbifsimaguffa.  .Alla  prefenga  de’ quali 
inimici  I lo  Stroggi  il  giorno  feguentecon  bella  ordinanza, le  ut 
' dofi  dal  Tonte  iCbiane , fi  condu/fe  àVeloro  villa  del  monte  i 
S,  Sautno.  Oue  dimorato  vn  giorno  fi  rifoluè  di  combattere  Fo 
iano  : intendendo  ejferui  buona  quantità  di  grano.  Lafciato  dun 
que  in  Marciano  dodici  Infegne  di  fanteria , oue  erano  e^uafi  tut 
te  quelle  de'  Fiorentini  accioche  dal  Marche fe  non  gUfufie  iota 
to  occupato , con  due  cannoni  cominciò  la  mattina  per  tempo  à 
batterlo , Haueua  al  quanto  prima  con  vna  fua  lettera  promef 
fo  al  Duca  Ca<  lotto  Orfino  di  difender  quel  luogo  per  tre  ò quat 
tro giorni  da  qualunque  foi^a poteffe da  gl’inimici foprarriuar 
gli  : ma  confidiratone  poi  la  deboleg'ga,  quandolo  Seroggi  co- 
minciò ad  accoftarfi  > auendo  mutato  propofito  lafciatone  ad  al 
tri  la  cura  jen’era  andato  ad  .Areggp . Oue  confiderato  meglio ^ 
che  fengfl  pericolo  d’infamia  non  poteua  non  offeruare  quanto 
* per  li  lettera  ferina  al  Duca  promeffo  aueua  ,fi  rifolui  di  ritor 
nare  in  t ffo  Foiano  : efiendo  certilsimo  , che  fenga  la  fua  pre- 
fenga  fi  jaiebbe  perduto.  Mettendofi  alla  ventma  con  foli  cen- 
to fanti  Homagnuoli , & con  gl' uomini  delia  Terra , fe  per 
quello fpagio  auejfe potuto  la  fua  promejfx  mamenere-.nonofla 
te,chetn  efsifoiaaefi  vedtfjè  entrato  motto  timore t & che  non 
, poco  fufjèro  da  vn  Capitano  Biagio  vuomo  di  quel  luogo 
aW arrenderfi  folUcitati  . Haueua  il  M-trchefe  non  oHaute 
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U iicurt  promefie  itltOrfino , mandattgli  in  frttta  cento  fanti' 
eletti.  Et  Iacopo  de  Meiiei  baueua  ordinato  , che  altrettanti 
glie  ne  dotte ffe  condurre  Bombaglino  d’,/drt  ,mane  gtirni, 

negl'altri  furono  à tempo  àpaflare  j autndo  lo  Stro\jicon 
preile^ga  circondato  ogni  cofa . Il  quale  trouando  la  muraglia 
fiu  facile  d cedere  ali,Artiglieria,  che C arlotto  non  ft  eia  prò- 
mefìo  ; il  medefimo  giorno  dato  fuli'annottarft  l’effdlto , il  lup- 
gofu  prefo  Imba  ra^andoft  i difenfori  di  forte  nel  ritirar  fi  , che 
da  Carlotto  non  furono  ne  anche  potutiftrmarfi^  ( come  aueua 
difegnato  ) al  fecondo  procinto  delie  mura , per  fare  l'altra  pià 
tommoda  refiHen^a.  Onde  ritirandofi  egli  il  meglio  t.  che  fi 
foteua  in  -una  cafafu  difgragiatamente  da  >n’,^thibufo  per- 
eoffo  nella  teHa,&  morto.  EtcosìFoiano  , che  fini’ anno 
era  lìato]  nellaguerra  ycbei Fiorentini hebbercr col  P^,4.lfonfa 
41,/lragoua  da  Ferrando  fuo  Figliuolo  naturale  perforga  efpn* 
gnato  :&  poidaefti  Fiorentini  nel  recuperarlo  faccheggiatOt 
forfè  quell’anno  1 5 54./A  feconda  volta  quafi  il  medefimo  tnfer 
tunio  factbeggiandofegli  y ed  abbruciandofegli  molte  cafe  : eoa 
teflarui  prigione  fra  molti  altriil  TodefliTandolfaBenuenuti- 
it  conia  morte,  oltre  À Carlotto  Orfino  di  più  di  tento  fejfanta 
ferfone,  che  lo  difendeuano  r il  Marche fe , che  ad  Vliueto,  vici 
ao  i Poiana  Idieci  miglia  fi  era  condotto  ftntendo  il  tuono  def 
^artiglierie , & limando  , che  per  quel  giorno  al  manco  Car- 
lotto doutfìe  tenerfi  , difegnaua  la  mattina  feguente  metttrfi 
anch’egli  i combattere  Marciano  : giudicando  > che  fentitont 
il  pericolo  lo  Stroggi  fi  farebbe  fubito  moffo  per  foccorrerlo  : ri 
fpetto  fenon  altro  aitanti  Fiorentini , che viaueua fatto  rima 
nere , & effendoft  con  quella  refolugione  y la  mattina  per  tem- 
po moffo  da  f^dueto , Ó"  fentendo  da  va  mefiaggio  fopraggìun-^ 
foli  la  perdita  di  Foiano,  <&•  la  morte  di  Carlotto  Orfino,  conti- 
atiando  non  di  manco  nel  medefimo  propofito  ajfai  per  tempo- 
àMarciano  ft  condujfe Oue  tutte  le  genti  lafciatem  daVieroy 
di  età  vna  parte  Haua/to  alloggiate  fuori  fi  erano  dentro  ritira- 
te,. Tiantofsivn  meq^go  cannone  fatto  venire  in  fretta  d' .A' 
tegj^  &coa  altre  artiglierie  piccole  da  - campagna  fi  tomin- 
tiàla  batteria  . La  quale  effendo  fatta  da  ptggj  così  piccoli, 
Ut  the\ueUa  muraglia  faceuano  poco  yirtefiuna  imprejsione,, 
dtUonmatcrta  di  ridire , di'  dì  mormorare  d quelli , che altin^ 
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tendone  del  Mdtthefe  non  fapenano  penetrare , il  tjuale  di  ciò 
éccortoft  iper  dotutnento  de  men  pratichi , tir  per  far  ceffare, 
che  piti  di  lui  non  fi  tnormorajfe  , non  mancò' di  dire , che  perla 
iontanan'^^a,  che  era  da  Marciano  d Totano  diffidi  cofa  era,  che 
lo  Stro:^‘^i  potefie  dtfcernere  fe  da  piu  ,òmen  graffa  artiglieria 
yfciua  il  tuono  , che  fifaceua  fentire . La  ,quale  era  la  trombaf 
èhe lo  chiamaua alfa  battaglia  ,ed  à foccotrere i Fiorentini , d 
cui  era  obbligato  ( fenon  per  altro)  per  lepromefie  fatte  loro 
di  non  gl’ abbandonare  nel  pericolo  : Ó"  che  uenendo  fufìero  cer- 
ti,  che  farebbe  (per  yfare  le  fue  parole  proprie  ) conto  con  lui, 
^ chiarirehbefi il  mondo  nel  medefimo  tempo;  che  non  men» 
che  lo  Stroggi  era  pronto  egli  al  com  battere  : }e  bene  ( coti  ri- 
cercando la  parte  pre  fa  da  lui)  voleua  combattere  quando  gli 
pareua  auerne  yantaggio  . Verche  f opinione  del  M arche je, 
non  curando  forfè  tanto  il  danno  de'fudditì , comefaceua  il  D» 
ca , era  flato  ( come  fi  i detto  ) ecLera , che  fanuenturarfi  ad 
yna  battaglia  fuffe  cofa  non  neceffaria  , fe  bene  conofceux  , che 
Tefercito  Juo  nella  fanteria  era  pari , & nella  Cauallerìafuperio 
re  al  nimico  . Et  però  (ben  che  fempre nella  medefitma  opinio- 
ne perfeueraffe  ) non  di  manco  per  fuggire  l'infamia  di  yilta , dr 
come  Capitano  fagacifsimo giudicò , che,  fuffe  bene  ditirarelo 
Strofi  in  quel  modo  à farfegli  vicino  t accioche  chi  prima  fuf- 
fe corretto  d diloggiare,  prima  fufie  anche  cofiretto  à combat- 
tere con  manifefUfsimo  pericolo  diefiere  rotto , ò\  di  perdere  al 
almanco  la  reputazione  ; promettendofi  in  ciò  di  auere  molto  i 
preualere  all' auuerf ario  : confidato  nella  prouuidenza  del  Du- 
ca, ó"  nellavbbidtenza  de'  fuoi  fudditi;  in  tenerlo  di  gran  lun- 
ga meglio,  che  gl’inimici  prouuino  delle  cofe  neceffarie,  ,Aca- 
gione  de  quai  fudditi,  che  vedeua  ogni  giorno  reflare  più  diflrut 
ti,  era  flato  fempre  , ed  era  ìN)uca  di  contrario  parete  : temen- 
do non  manco  iella  febbre  etica  ; in  che  per  la  lunghe^gf  deUa 
guerra  fi  vedeua  certamente  incorrere , che  dal  pericolo , d che 
(faceadofi  la  battaglia  ) fi  veniuad  fottoporrei  minacciando 
Ogni  giorno  i faldati  Cefarei  d'abbottinarfi  , per  effer  da’  mini- 
ftri  di  quella  Maefìà  mal  pagati;  & veggiendo  da  tutte  le  par- 
ti poter  /urgere  mille  intonuenienti , Àia  tornando  ,oue  poco 
innanzi  lafiiammo  dico, che  non  rimafegiì  ingannato  lo  StroX 
ti  fi  che  la  debolezza  de’  tiri  del  arche  fe , che  ingannarono 
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tuta  g 'altri  fuoi non  fuffero conofcicti^  da  lui . Ma  ejfendo  fuM 
inttn^iont  fin  da  printipio  Hata  (come  fi  è tante  volte  mo  tira- 
to ) di  tirare  nel  miglior  modo,  che  fi  poteua  il  Marche fe  à com 
battere  : non  ^li  parfe  doner  mancare  à cotale  occafione . Et 
però  Ipcdì  fubito  al  Conte  Collatino  da  CoUalto  éapo  delle  genti 
ài  Marciano  f efortando  à flar  francamente  alla  difefa:  perche 
la  mattina  feguente  fartbbe  Rato  al  tutto  da  lui  foccorfo.  -Al 
^ual  tempo  venendo  egli  ,e'l  Conte  delia  Mhandolacon  alcuni 
più  periti  innan^ , f^uadrato  il  fino  da  piantami  gl' alloggio^ 
menti,  efaminarono  anche  con  quali  ordinante  fe  il  Marche- 
fe  non  auefie  fchifatoil  combattere  ) fiauejjeroà  condurrete 
largenti  al  fare  la  giornata . Jl  qual  Marchefe,  ritirato  l'-Ar- 
tiglieria  dal  battere  la  Terra  ; & cominciato  anch'egli adindi- 
ri  fategli  alloggiamenti,  fece  co'  nimici  > che  veniuano  appicca 
re  con  cauallixCf  fanti  vna  graffa  fcarautuccia  facendo  di  ma- 
no in  mano  con  belio  ordine  fuccedere  àgli  Ranchi  i faldati  fre- 
felli,  in  tanto  chi  combattendo  di  quà  di  là  con  gran  valo- 
re per  lo  fpagjo  di  otto  bore  dalla  fua  parte  non  morirono  pik, 
che  cento  huomini  con  circa  centocinquanta  feriti  fenga  altro 
danno  notabile  di  perfone  di  conto . Ma  dal  lato  dello  Stro^ 
non  pure  ne  reRaron  morti  piu  di  quattrocento  ,&  de  miglio- 
ri faldati,  fra'  quali  fu  ^Iheraccio  del  Bene  Fiorentino , ma  ve 
ne  reRarono  pià  di  altrettanti  feriti . I principali  de'  quali  fu- 
rono -Aurelio  Fregofo,  y incendio  Taddei,  Saporofo  da  Fermo, 
Lodouico  Carif simi,  ed  altri . Con  che  fi  venne  di  ^nuouo  à chia 
rire  oltre  al  miglior  ordine  del  Marchefe,  che  le  genti  fue  di 
. virtù  fuperauano  quelle  dello  Stro^:gi,  l'efercitp  del  quale,  auen 
do  lajciato  dalTvn  de  lati  Marciano , era  alloggiato  tanto  vici- 
no allinimico , che  da  vr,a  fola  firada  vfata  dalTvno , e dalt al- 
tro Campo  erano  le  fentinelle  diuife  . Feceft^  il  giorno  feguente, 
che  fu  il  trentèlimo  di  di  Luglio  vn'altra  non  men  graffa  fe  bene 
non  cosi  lunga  fcaramuccia,  nella  quale  fimilmente  le  genti  del 
Marchefe  fempre  à quelle  dello  StroT^'gi  pareua , che  preualeffè 
ro-Et  perche  l'vn  Campo  CT  l’altro  era  tanto  vicino , i due  fe- 
guchti  giorni  Randa  ciafeheduno  in  arme , fi  jentiua , che  hot 
quelli  ,edhor  quelli  combatteuano  in  diuerfi  luoghi ,,  vcciden- 
ào  ,jaceado  prigioni , cr  togliendo  Fvno  all’altro  le  bagaglit 
con  que'  varii  accidenti  ai  chela  guerra  i fempre  piena/ion  mi 
, . cando 
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€ahdo  i C apuani  con  àiutrft  ajlu^ie , & con  mandar  l}andi,che 
chi  degi'auuerfanj  aucj]e  voluto  patente  per  ejf-r  lafciato  tor- 
nar jene  alle  proprie  caje  l’arebbe  confeguita , di  far  opera  accio 
che  le  genti,  che  grandemente  patinano  di  molte  cole , prenief- 
fero  occafione  di  sbandar ft . ’ì^eUa  qualcojà  tl  Marchefe  con 
lo  Strc%^i  hebbe fempre  molto  vantaggio  : foHenendo  fra  ''al- 
tre il  Campo  Fran^eje  in  quei  tempi  ardentifsimi gran  penuria 
d'acque  : le  quali  bifognaua  lorfar  portare  di  parti  molto  lon- 
tane i & però  da  non  pochide  faldati  Italiani  rimafe  abbando- 
nato . V^Hando  piu  in  fede , come  meglio  di  tutte  le  cpfe  prou- 
uisli  quegli  del  Duca  - De  quali  folamentei  Cauallifi  manda- 
nano  dd  abbeuerare  nella  Chiana  , lontana  circa  vn  miglio.  Era  ' 

fi  riccuuto  dall’  Artiglierie  de’ nimid^à  cui  C alloggiamento  pre-  ^ 
fo  dal  Mai  chef  ter  a in  qualche  parte  fatto  pollo  ) alcuno , ma 
non  però  mollo  graue  danno  teffendo  daejffe/lato  ammaggato 
■un  figliuolo  di  Gian  di  Lina.  Onde  nelle  confulte  ,che  giornal- 
mente fra’  Capitani  fi  faceuano  ,da  lui , che  fempre  parfe , che 
andaffe  pigliando  la  parte  più  timida,  fi  proponeua,  che  per 
fuggire  cotal  pericolo , (S"  per  -pfeire  de’  continui  trauagli , 
che  per  la  viciniti  de'nimici  etafeheduno  fotìeneua  fi  douef- 
fe  ritirare  e(fo  alloggiamento  vn. miglio  iàdUtro  : metten- 
dolo in  fitto  piu  forte  : 1^1  qual  luogo  fi  farebbe  potuto  più  fa- 
cilmenttriceuere le  vettouaglie  ,&  darne  animici  il  mtdefi-  ^ < 

mo  ,ò  maggiore  impedimento . Tfella  quale  opinione  oltre  à 
molti  altri  fi  era  finoi  Gian  Manncbe  indotto . .Achefi  oppo- 
neua  lUl tuttala  contraria  fentenga  delMarchefe:  ile^ua'.e  (fi 
come  nel  principio  ) così  bora  con  ragioni  infallibili  ajfermauaf 
ebei]  primo , che  fi  fuffe  mefio  à diloggiare , era  per  rimanere 
fenga  alcun  dubbio  perditore . Opponeuafi  ancora  alla  prima 
opinione  non  manco  Girolamo  de  gl' Albini  Co>nmeffa'io;aff'tr 
mando  con  efficocifsinte  parole , che  facendoli  qneìio  ; il  Duca 
non  poteua  fe  nongrandementt  rifintirfene.  Et  il  medefimo  era 
affermato  dal  Concino  fegretario  : & ne  moiiraua  diuerfe  lette 
re.  Mavna,chemolto  àtempon'arriuò,indirittaàGia  Man- 
riche , mentre  le  cofe  piùCaldamente  fi  agitaiiano , fu  cagione,' 
che  ciaf chf  duna  fi  rijolucjfe  à volere  in  quel  luogo  con  ogni  fof- 
ftrenga  fermarli , Conteneua  co  tal  lettera  tfurtagioni,&  pre 
gbi  caldifsimi  al  Manriebe  > al  Marchrft  ed  à tutti  gl' altri  : fiti 
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gntKdi  gli  ad  rfarc  igni  fejsìbite  diligen:^a  ,'per  che  la  rtput* 
■^one  ji  conjètkapt  ifoithegU  auuifi fuoi  di  pfimagliafermd- 
uano  tchcilTapamolto  più, che  il  folho  ft  fcntiua  ondeggiare, 

C che  mancando  di  ejfa  ripùtaTjone , farebbe  per  ogni  minima  . 
«ccaficnt  flato  per  auhiararft  al  tutto  di  fazione  Fran^efe.  l(  ' 
t he  je  fufie /eguiio;  per  la  parte  laro  non  più  à Siena;  ma  d Fi- 
ren\e  farebbe  flato  neceffario  penfare  : Et  perche  à mantenere 
^ueSìafopratHttofatundeffe  ; non  purefollecitana,cbeil  Cam 
po  del  èdarchejefufle  (Fogni  cofa  fornito  : ma  per  moHrare , che 
era  habiie  ad  impedire  nel  medefimo  tempo  anche  à Siena  le  irei 
tenaglie:  affrettana  ijnanto  patena  , che  tremila  TedefchifoU 
dati  dal  Cardinal  di  Trento  d’ordine  diCefare  per  Lombardia 
qnanto  prima  paraferò  in  Tofeana  : per  mandargli  con  altret- 
tanti Italiani  à mantenereil [olito  Campo  à Torta  FfimanaiHa 
uendo  nel  medefimo  tempo  benifsimo  prefidiato^Arerpip  Corto- 
na,Montepnlciano  ,&  tutte  le  Terre  importanti  >icine  allo 
. ' Strofi;  & finalmente  facendo  gCvliimt  sforici  così  di  dimo- 
fìrayoni,  come  dì  cofe  eflen^iali , prounraua , che  quanto  pri 
ma  ( parendogliene  ali’hora  il  tempo  ) i nimicifuflero  rotti  , & 
difsipati:&  che  Sienafe  non  conaltro  modo , con  fame  vinta, 
tr  doma  al  tutto  rimaneffe . Furono  in  quello  tempo  dal  Con- 
te Giouanfrantejco  di  Bagno  fu  quel  di  Cefena  fualigiati  i Cor- 
rieri , che  da  Finejja  portauanoàl  campo  Frani^efe  per  paga- 
mento delle  tor  genti  ventiquattromila  feudi:  cofa  , che  dette 
poi  al  Conte  ( tome  fi  mofherrd  ) grawfsimi  trauagli:  Ma  \lo 
Stro^^i  dopo  ,ihe  con  infinito incommodo  fu  flato  quanto  po- 
tette foflentr  fi  à Marciano  : auuicinundofi  la  fine  del  tempo  do- 
mandato al  l{e  del  potere  mantenete  Te ftreito  , che  era  tutto  il 
meje  di  Giugno , & di  Luglio  nt  dal  nimico  (fflando  in  quel  luo 
go) partnaogli dafperar difordine:  ondefe gli apriffe  occafio- 
ne  di  conjeguire  la  aiftgzzta  «.  J tomincmndogli  i Grigh- 
ni  ( per  juggeflione  del  Marchefe  ) a demandare  ò licenzia , ù . 
danari , la  notte  innanzi  al  fecondo  giorno  d'^goflo  cominciò 
ad  auuiare  vetfo  Lucignano  , & Fatano T,Artig(terie,  & gl'al- 
tri impedimenti  delTejercito:  tentando  fe  nelfarfifcguitare  da 
efjo  Alar ebefefe  gli f offe  potuto  porge,  e la  tanto  cfnata  occa- 
Jioni  della  battaglia  .Sperando  quando  quello  nonfujfe  fucce- 
dhto  I di  trattenere  in  qua  luoghi  il  Marchefe  tanto  tempo,  che 
'•  Siena 
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Sietu  MUrJlfe  fp<tVo  di  nfyrnirfì  baflantemente  di  vettortaglie . 
Con  che  ytncniop poi  À prolungare  la  guerra  riminefpf  fvnm 
parte  , & talfra  efpoila  al  rischio  degVatcidenti^  cheti  tempo 
fnolfarer^jjpù  fpejfofoprarriuare,  Haueua  il  Marche fe  auuio 
•fempre  o^nione  ,cbe  quello  douefle  fuccedere  : fi  perche  la  ne~ 
^tfsUà  doneua  (fi  come  aneua  preuiflo  ) indurci  lo  5'fro^^: 

Q perche  la  notte  medefima  fu  à lui  condotto  dal  f^alentiuolt 
luogotenente  di  CtàuleggieriGiouambatìf  a di  Co  fimo  Strot^ 
:il  quale  era  mandato  dal  Generale  Strot'tjcoa  diligen\a  in 
fiega  ( poi  (he  piii  non  poteua  in  quel  luogo  dimorare  ) ad  au- 
mertìre  quei  tchègouernauano  tcneaffrettafero  quanto  piu  fi 
ùoteua  a metter  £;ntro  le  -pettoHaglie  prefcritte.  "Per  il  che  il 
Marche fe  volendo  trokarfi  preparati à tutti gl'euenti , che po- 
ttffero  jitccedere  taueua  fatto  armare  tutto  refercito  , &era 
kmpre  ÌÌato  con , molta  vigilanza  finoà  che'l giorno  fi  vide 
^n  chiaro.  Tfelqual  tempo  non  gli  parendo  verifimile , che 

10  Stronzi  altrimenti,  che  di  notte  douefie  diloggiare , lafcii, 
(he  ciajcbedunó  ritornafie  aUe  tende  à ri po far  fi,  eS  che  i canai- 

11  fi  potejfero  rinfrefcare  ; ed  abbeuerarfi  ; quando  Ma^aloHe 
iaC afeina  fergente  generale  delle  fanterie  del  Duca,venuto  a lui 
$orrendo,lo  fpee  al  tutto  che  i nimici  mefiifi  in  ordinanza,  ver- 
fo  foiano  camminauanq  . Ter  il  che  confegnatoil  prigione 
Strog^i , come  rebctle  "Sei  Duca  al  Segretario  Concino  : ed  in 
fritta  ordinò,  che  cìafcheduno  doueffe  ripiglia,  è Tarmi , Ct  che 
iCauoUi  olire  à ciò  f afferò  richiamàti  ( ejfendone  andati  gran 
parte  ad  abbeuerarfi  alle  Chiane  ) follecitò, che  F rance feo  (T^- 
ro  CaHellano  delia  fortegja  df  Firenze  con  gli  Spagnuoli,  T^e 
(olò  Madrucci  co’Ted{fchi,ed  il  Conte  diTopoli  con  gTltalii^ 
ni,  mefio  in  buona  ordinanga  cìafcheduno  le  genti  fue , di  buon 
pafioloveniffero  feguìlando  : auendo  mandai^  alata  pochi  Ca 
i^lli,che  fi  trouarono  in  ordine , ad  infe ilare  la.coda  de  gfini- 
mifiiCd  eglicon  dumila  .Archibnfieri,  & con  due  fagripeifron 
te,  chegltfeciono fempre  ottimo  fetuigio , fi  mòffe  alla  nrede fi- 
ma  volta.  Eranfit  Frange  fi  mantenun  fepipre  temi  nengia 
de  colli,  deU’vno  de'  qualtnelT altro , per  lo fpjgii»  di  quattro 
bore  ritirandofi,& combattendo,  aueuano  dace  lommvdo  Àgli 
fquaironi  fatti  dagl' Imperiali  di  potergli  fopra.riuare:  de  au* 
lì  fecondo  {lordine,  che  di  mano  tu  mtMO  dona  il  Marcbefe  Im 
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gente  spugnitela  in  numero  di  circa  quattromila  fanti  era  fia- 
ta m'fja  nel  Corno  ftmfiro  : gf  Italiani  dall’altra  parte , che  da 
jti  in  fette  mila  teneuano  il  torno  deflro , dandofi  il  luogo  del 
me^go  à quattromilaTedrfchi.  Erafoprarriuato  molto  pri- 
ma ancora  il  Conte  Santa  Fiore  con  la  Caualleria  leggiera , &" 
Carlo  Con'gaga  accompagnato/!  con  Marcantonio  Colonna  già 
cominciaua  à farft  vicino:  e/ìendofi  Gian  M artiche,  Gian  di  Lu- 
na,CammiUo  Colonna , Francefeo  da  7qugolara,edaltriS^no- 
ri  principali  qua , & la  fra  la  gente  fparfi , fheondo , che  pià 
giudicavano  t ffergtoMeuole  ad  acquiflare  la  vittoria.  Si  come 
prima  fi  erano  non  poco  afacicactin  aiuto  del  Marchefe, perche 
la  gente  fi  mantemjje  nella  fua  buona  ordinanza , Ma  lo  Stro^ 

^ dall'altra  parte , che  per  condurfi al  luogo  da  lui  difegnato  , 
non  aueua  d camminare  oltre  d quattro  miglia,  tC  dileggian- 
do di  notte  ( come  in  fimili  cafi  i)olitofarfi  ) arebbe  potuto  con 
poco  impedimento  conduruijt:  me  annata  dalla  credenza,  che  ' 
fempre  aueua  avuto, che  il  Marchefe  non  vole/peper  nejfun  mo 
do  auuentnrarft  con  lui  alla  giornata '.cupido  di  mantenerfila 
riputaiftone , aueua  penfatoejfet  mollo  più  accomodato  al  fuo 
propofito  ,fe  fi  fujje  partito  di  giorno  ben  chiaro . Ondefe  be- 
ne inafpettatamenteglifoprauuenne  d’effere  nella  maniera  pre 
fcritta  affaltato)  & benché  fi  trouajfe  reiìato  fenga  nefiuuà 
forte  d’ Artiglieria  ) non  di  meno , non  mancò , che  nenfacejfe 
arùmofamente  tutte  le  fuc  genti  riuoltare.  Et  che  {fi  come  ve- 
deva aver  fatto  al  M arene fe  ) così  anch'egli  dtutiendcle,  fecon- 
do le  nazioni , non  nefactjfe  quattro  fquadrtni  : mettendo  net 
CornodeftroiTedefchi,che  vtniuanoad  efiere  d rincontro  de 
gli Spagnuoli , &nelfitnifiro  gl. Italiani  ; che  con  gl'italiani 
Imperiali  venivano  ad  affrontarli . A canto  poi  di  efsi  Italiani 
furono  mefsi i Guafconi'.fi come  à canto  d Tedefehifurono  i Gri 
giovi  collocati  ; perche  ambo  due  quefli  con  i foli  Tede  fichi  nimi- 
cicomhatteffert . Ma  la  Caualleria  leggera  Imperiale  in  nu- 
mero di  circa  ottocento  non  efiendo  amor  comparfi  gl'huomi- 
nitTarnieeralìatapcfla  piùverfoil  piano  nel  lato  fitnijiroz  & 
però  lo  Strcx^ifece  ,che  la  Frangefe,  che  era  tutta  armata  al-  ' 2 
la  leggiera  à rincontro  di  quella  il  corno  deliro  difendejj'e . Vre- 
uaieu-.no  i Frangrfi  nel  numero  della  fanteria  ; ma  con  la  virià 
dmcftratadagTlmperiali nelle fcaramuccie  paffzte,  pareva, 

che 
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(he  nonfujjjt  daflinurU  alla  nimica  inferiore . Si  come  t treci~ 

M hno  mìni  i’arme  face  nano  riputare , che  gl' Imperiali  au'fìero 
nella  Cauatleria  molto  vantaggio  :de’<f  miti  Cavalli  Frangefi 
erano  entrati  in  non  mediàcre  timorejgiud'candofi  inabili  ipo^ 
tereil  lor  impeto  foiìenere . Et  però  lo  Strog'gi  avena  aggiun- 
to a’juoi  injeccorjo  vna  buona  banda  d’^rchibufieri.  Eranfi  i 
Frange  fi  fermati  nel  Colie  detto  delie  donne  ; dal  quale  veggen- 
ào  dalia  piaggia  oppofitafcendere  ver fo  loro  gli  fquadroui  del 
idarchefe  : muouendoji  ancb'efsi  per  andare  loro  all'incontro  , 
veniuano  i poco  ,à  poco  à feendere  di  qui,  &"  di  làin  vnayal- 
. le  ; che  quanto  piàft  accoflaua  alia  Chiana,  più  (i  faceva  larga, 
td'aperta  i ed'eranogia  gl'vni  ,&gl‘altri  vicini  ad  vnfaffo,  di 
tui  gl' abitatori  fi  fer  vivano  per  lì ‘aia  : onde  l' acque  delia  k'alle  - 

• nd'effa  chiana  fi  trafportauano . Era  eotalfojìo  ajfai  profon» 
i do;  ton  le  ripe  non  però  difficili  A trapalare  : non  £ manco  per 
i;  Muvtfodel  Aiarcbefe , avvicinandoli  gli  fqvadroai  fvoi  ai'ejìo  , 

. ftruata  la  debita  ordinanza  fece , 'chéfi  fermarono  : lafciando 
rfpo%io  a'  nimici  ,fedi  efferei  primi  à paffare  aveJJero  avuto  ar 

dire  : I quali  aaclf  tfti  conofeiuto  il  difavvantaggio  ,dche  paf- 
fanio  li  ef ponevano  fi  erano  nel  medefmo  modo  daU'altra  par» 
te  fermati . Quattro  peggi  u'^rttglieria  intanto, difpoiia  dal 
èiarebefe  in  luogo  accomodato  ffatena  loro  gran  danno.  Ma 
gl' vominid' Arme  fatti  da  Carlo  Gongaga , quaft  inafptttata» 

• mente  apparire  in  jvr  vn  Colie , ^ quindi  i poco  i poco-calare 
-yerfoi  nimia,aperjero la ^raia  alia  vittoria.  Con  L'appref» 

^ farji  de  quali , avendo  i Cavalli  Frangefi  fatto  diverfi  pegni  di 
. timore . Il  Conte  Santa  Fiore  avuto  il  cenno  dal G »ngaga,cbe 

gl'era  arrivato  vicino  fvH  primo , che  fi  rifoineffe  ( fe  bene  il 
pajjo  era  alquanto  difficile  ) àfpignereil  Cavallo  oltre  al  foffòz 
ftgvieandoio  Frantefeo  da  ÌHuvolara , Luigi  da  Ùouara . Gto- 
t.  vambatiiia Martini , Leone  de  Santi , ed  altri  valorofi  Solda- 
ti : & conioro  pajiando finalmentt  l’vno , l'altro fquadro- 
ne.  I quali  mentre  fi  vanno  raffittando  per  vre-renelia  Cavai» 
Feria  nimica, guidata  dal  Conte  della  Miraniola  fi  veddeeffa  C» 
malleria  fenga  afptttare  i' incontro,  metterfì  con  gran  maraui- 
glia  di  ciafclieduna  in  manifefia  fuga . Di/fefi  ciò  effere  avvi  H» 
to  per  errore  del  Guidone  : il  quale  cercando  di  trovare commo- 
X da Jlrada  al  p affai  e innangi,  voltò  inauertentemente  il  Cauailn 
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indietro  •.conchedette-pHAcerta feufa àgl^altritche lo  fegnhtt- 
pano , di  fuggire  ; fe  già  la  viltà  ,oqual  che  altra  cagione  non 
fi  bfhbe  per  auuemura  più  luogo . fu  la  fuga  fenga  alcun  rhe 
gno  ! fi  come fenga  alcun  ritegno , & per  molto  lungo  fpagio 
furono  dagl'imperiali  feguitati  : vccidendone,  & facendone  pri 
gionì  numero  non  piccolo . Solo  Bariolommeo  Greco  fermando 
alquante  delle  fue  celate  per  non  lafciare  del  tutto  nudo  il  fian- 
co delle  fanterie , auendo  veduto  anche  fermare  alquanti  canai 
li  de nimici fotta Giouan  BentiuogU  fu  certo  Colle,  ritornando 
al  fuo  luogo  riqiafe  i combattendo  indiuerfe  parti  fecondo,  che 
.faceua  medierò  . Aia  lo  StroT^gi auendo  veduto  tantainafpetta 
t aviltà ne caualli  fuoi , riputandoli  (^come quegli  de  gl’impe- 
riali ritornauano  ) efiere  del  tutto  fpacciato  , fimulando , che 
l’altrui  errore  fujfe  fiato  fuo  artificio:  cominciò  per  tutto  ag/iU 
dare  ,chela  Caualieriafua  inferiore aUanhnica  per difcofiarla 
dalla  fanteria , aueua  di  fua  commefàone  prefo  la  fuga  : acciò 
cbefenx.u  il  prefidiodieffafuffi:  da  loro  effd  fanteria  nimica  pik 
facilmente  rotta,  &fracafj'ata . Et  però  congiugnendo  tutte  le 
tede  de’  Juoi  [quadroni  injieme  per  non  lafciare  nejfuna  co  fa  in- 
tentata comandò , che  animofamente  p tffaffero  il foffo  def 

■ . fiero  negl’inimici . I quali  veggendo  gl'auuerfarif  con  tanto  di- 
fauuantaggio  accoHarfi , taf  ciato  poffare  di  efsi  tre  ò quattro  fi 
^ ■ le,  dato  il fegno  cominciarono  tutti  vnitamente  d.  cariearfi  lor 
fopra  con  impeto  marauigliojo . Ma  il  valore  ,&ìa  furia  de' 
Tedejchi  delle  bande  nere , &■  de  gl’ altri , che  per  i Frangefi  to- 
hatteuanofu  tanta  ,che  per  buono  fpagio  la  battaglia  di  qua  , 
^ di  la  fi  fefienne  : intanto , che  gli  S pagnuoli  aueuano  comin- 
ciato al  quanto  à piegare:  de  gl' Italiani  quegli,  che  di  Hp- 

ma,&  di  Tfapoli  erano  venuti}  fe  bene  erano  collocati  nell’vl- 
tima  parte  dello  Squadrone , che  fi  era  fatto  di  quella  na^fone  f 
fi  meffero(veggendo  tanta fiere^t^a  degl’inimici) in  manifefia 
fuga  : talché  in  molti  luoghidel paefe conuicino  fi  fparfevoce, 
che  le  genti  del  Duca  erano  fiate  tutte  rotte  , & disfatte.  Et 
non  ai  m anco  gioiti  i Italiani  delia  fua  miligja , che  erano  nel- 
la prima  teHa  del  medefimo  fquadrone , non  pure  fa  fienner» 
gl’italiani  auuerfarij  i ma  con  grandifsima  virtù  gli  ripinfero 
nelfojfo,oue  ne  recarono  vccifi  non  piccola  quantità.  Con  tut- 
to quello  la  prima  laude  fM  attribuita  aliagente  Tedefcba  c.  La 
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ifutlefoctorrendo  àgli  Spagnuoli , che  da  Tedefthi  ni  miei  era- 
no terribilmente  Hretti , &jofienendo  nel  meieftmo  tempo  i 
Cnofconi , che gt erano  à fronte , con grandif sima  -pcciftone pre 
xipitarono , chiunque  fé  gli  oppofe  nel fojfo . Ondeefìendo  entra 
to  tutto  l'efercito  Tran'gefe  ingrandifsimo  difordine  ; non  potei 
tepoifofìenerene*  loro  ne  gl’altri , che  pajjando  foprai  corpi 
morti  tdicheil  foffoera  pieno  ajialtauano  con grandifsimo  im- 
peto quegli  che  oltre  al  fòffo  erano  rimafti-Diteft  ,che  >na  >o- 
xeinafpettata,  chefo^a^iunfe-,  la  quale  manifefiando  fin» 
ganno  dello  Strog^i  altifsimamente gridaua  , che  la  cauaUeria 
Fran^efe  n’andaua  veramente  in  rotta  ,fu  non  piccola  cagione^- 
e di fare  del  tutto  sbigottire  i Pran%eft . Ondefuggendoji  da  tue 
te  le  parti  fen^a  ritegno,  tutta  la  campagna  di  (angue,  & d’ve 
tifione , & d'infegne,  & d'armi  cominciò  ad  effere  piena . Sam 
luar.doft  lo  Strogv  qua ft  contro  àfua  voglia,  il  quale  auen- 
iofatto  ogni  pofswùe  sfbrgo  per  rimetter  più  volte  la  gente  in 
fieme , mortoglifotto  due  cauaUi,  ed  in  vn  dito  deUa  mano , ei 
in  vn  (iancbograuemenie  ferito, bramofo  al  tutto  di  non  fopratt 
miuere  i tanta  rouina,fu  da  Montauto  corretto  à ritirarft  in  Lu 
tignano  ^fouuentndolo  del  proprio  cauallo  ; fenga  guardare  di 
metter fe  , per  cauar  lui  del grauifsimo  pericolo.  AtoHrando- 
gli  oltre  à diuerft  altri  argomenti , che  con  faluare  la  vita fua  fi 
J'aluaua  quella,  & le  fperange  infìeme  di  tanti  altri , che  aueua 
noil  fuo  nome  feguitato . Durò  la  battaglia  dalle  quindici  bore 
fino  alle  diciajjctie  del  giorno:  ritornando  intanto  Ja  vincitrice 
Caualleria  Imperiale  ; che  fagia  del  feguitare,  ed’vccidere  i ca- 
malli nimici , attefe  àfare  il  mede/tmo  anche  poi  neUafanterìa . 
Jl  numero  de'  morti  in  quel  giorno , di  cui  non  pochi  nefuronm 
trouati  fet^a  ferite  efìcre  crepati  per  il  fouerchio  pefo  deU' ar- 
mi, & per  fintoUerabil  caldo;  fi  dijie , che  ajeefe  intorno  à 
quattromila , la  più  parte  Grigioni;  da  cui  cominciò  il  primo 
difordine  ; pel  timore , che  in  loro  indujfe  f .Artiglieria  , che  dal 
principio  fino  all’vltimo  mai  non  refìódi  battergli . Gl'italia- 
ni; che  non  rnorfero  nel  combattere  furono  quafi  tutti  fatti  pri 
gioni . Gl’oltrarnontani  per  il  contrario  da  i più  erano  amma:^- 
^ati . iluegli  di  loro,  che  prigioni  ft  arrefero  al  Marchefe:  pre- 
dando egli  tor  danari  ) pajfando  per  Firenze  falui  d cafa  fi  con- 
iujfero . Fn’altra  parte  fuggitifi  fu  quei  di  Cbiufi  ( benché  pre- 
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fàti  dallo  Strezxì  di  rlménere, girando  per  il  Vertgino  d taCa^ 
fimilmentefe  ne  tornarono  . QùattrocentoTedefchi ^ che  dal 
Duca  ricercauano  foldo  ; non  parendo  al  Marcbtfe  da  fidarfrne 

furono  per  il?  iorcntino  ,tr  per  il  Milantje  r imandati  in  ^la~ 
magna  .Morironui  de’ nobili  Fiorentini  Gino  Capponi  auafifb^ 
le  ; Flammi rio  della  Cafa , "Pier  Martelli , Girolamo  Ciardi  ; &• 
Becao  irrighi, -pentiti  con  tlnfegne  -perdi  rimafero  prigioni 
Ciu.iano fratello  di  tjuel  Lorengp  de  Mediti , che  nccife  il  buca 
^hjffandrt  C apitano  tf  vna  compagnia  di  caualit , pojlo  in  parm. 
tcfegregata  da  gl’ altri,  dopo  tauer  combattuto  -un  pegro  egre 
giamenteft  faluò fuggendo  , & con  luiGiouambaufla^ltokim 
tt  ,Ciouanfrancefco  Giugni , ed  altri  principali . Di  quegli  del 
Marchefefoli  cento  faldati  mancarono  ; & di  quegli  nef]un’al~t 
tro  di  conto,  fuori,  che  Maialone  Sergente  maggiore , quello  , 
ehe  dette  la  nuoua  certa  delia  ritirata  dello  Stro^gi , Giorgio 
Mendet  Capitano  degl’ ,Archibtfterià  cannilo  Spagnuoli , & 
BaWan  Gigli  Luccbef e, Chiappino  fanelli , incendio  de  Tfo 

bill  ammalati , l’yno  in  Brolio , & l’altro  nel  Monte  à S.  Sani- 
«orlon  potettero  nella  battaglia  iateruenire.  1 prigioni  più  nom 
bill  della  parte  dello  Stroxxj  oltre  à Fiorentini  furono  Forche^ 
ttauix  Frange fe  quello  che  gli  condufle  le  genti  dalla  Mirando- 
la , Paolo  Orfino feritograuemente  ,il  Contedi Gaia^p  ,Otta- 
wano  da  T erni  , ed  vn  fratello  di  Cornelio  BentiuogU , effendo- 
tie  Flato  yn  altro  morto  combattendo , fi  come  fece  yaleron  tu- 
fo d't’Grigioniton  la  più  parte  degl’altri  capi  oltramontani . 
Jlfojfo , oue  tanta  yctifion  de  Frarr^efi  fu  fatta  fi  domandaus 
Scanna  galli,  ed  etti , chi  ba(«S  forfè  non f alfa  opinione)  cbu 
altra  yoltagran  numero  di  efsi  yi  fujie amma^xato . Trouat» 
lo  Stroxxi  t che  molti  fi  tome  luifierano  mLuctgnano  rifuggi- 
ti: fpedi  quindi fubito  Cornelio  BentiuogU  à Siena  per  tener  fer 
tuo  intanto  sbigottimento  Canimo  di  quella  Citta-,  tt  racco- 
r mandato  ad  ,Alto  Conte  B^omano  flcettifsimamente  la  cura  di 

affo  Lucignano  lafiegnanaogli  baììeuol  nume  rodi  genti  per  di- 
fenderlo; entrato  egli,  cd,Aurtlio  Frtgofo  in  yn  paio  di  ceFìe 
fi  fece  à Montalcino  condurre  xMa  ilMarchtfe  volendo  feguita 
te  la  vittoria  giudicò  effer  necefiario  Ipignetji  il  giorno  leguentt 
ad  effo  Lucignano.  Oue  jecondo  la  ricbiefia  falcane  da  Luigi  da 
Douarafufubitv  ìntroivcto  : pigliandone  poco  di  poi  il  pof- 
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flfio  il  Cornino  in  nome  del  Duca.  Cagione  di  tanta  ptriita 
tfOgUon  tchefufìe  lo  sbigottimento  entrato  ne  faldati  lafcia- 
tiui  dallo  Stroggi;a‘  efuali  parendo  di  rimanere  in  >n  certo  mo- 
de daltà abbandonati  : & fentendo  , che  .Alto  conte  lìcffo  man 
dana  fuori  le  robe  fue  per  faluarle , come  quello , che  di  reCiflere 
•'  nimicinon  ft  confida/le , à poco , à poco  anch’efsi  fabbando- 
tttrono  : onde  egli  veggiendoft  rima/lo  con  pochi:  ne  de  Lutign* 
nefijucltnatialia  parte  del  Duca,confidandoff,perdareal  Mar- 
chefe  compiuta  yittoria:& per  ejfere  quelgiorno felici fsimo  per 
effo  Duca  ; non  volle  più , che  gl’ altri  tìar  colante  nella  difefa 
di  quel  luogo  : il  quale  pienifsimo  di  grano  , edoue  lo  Stroggi 
per  ejjerela  chiaue della  P'aldichiana  aueua  ripoHogran  pane 
delle  fue  fperangefu  da  lui  innanzi  l'arriuo  degl'in'm'ci  abban- 
donato . Seguendo  perfegno  della  prefcritta  felicità  quel  giorno 
tnedeftmo  due  altre  fagjoni  ,fe  ben  piccole , ed  in  paefid  uerfi 
con  flraordinaria  profferita.  7{ell’pna  delle  quali  F rance fo  de* 
Medici  vii  ino  a'  Ct  foli , fattoji  capo  di  alcuni  caualli,  che  allog 
giauano  in  Colie  combattendo  con  molto  di fauuant aggio  am- 
maggò  più  di  quaranta  Frange  ft , ed  .Aleffandro  Belingini  col 
mede  fimo  difanuantaggio/ece  il  medefimo  in  Maremma  di  qua 
fi  altrettanti  di  efsi . Trouofu  in  Incignano  oh  re  al  grano  una 
buona  quantità  di  munigione  e due  cannoni  grò fsi,  con  due  al- 
tri,che  venendo  da  Siena  già  vi  eran  condottivicini . Ma  à Fi 
renge  il  giorno  feguente  alla  battaglia  fi  vedde  comparire  Tan- 
dolfo  da  pjcafolicon  rami  di  Olino  in  manofpeiito  dal  Marche- 
fe  , tome  gl’inimici  ft  videro  in  piega , che  lutto  fianco , & poi 
uerofoandaua  eercanio  del  Duca , che  perla  Città  canalcaua. 
.Arrivando  quafi  nel  medefimo  tempo , & col  mi  lefimo  Oliuo 
Ernando SaHri icheinteruenuto  àtutta  la  battaglia,  rincon- 
trandolo di'impetio  a SautaTriuìtagli  diede  iepiime , ^ fìj, 
particulari  nouelle . One  in  tanta  anfietà , quanto  f uff:  il  giu- 
bilo , & la  letigia  del  Duca,  & de gl’aff  'egionatifuoi farebbe  co 
fa  difficile  à raccontai  lo.  Sap  ‘uafi , che  gl  eferciti  erano  à fron 
te  '/fapeuafi, che  erano  tanto  vicini  ,che  quafiimpofsibilein  vn 
certo  modo  pareva , che  infume  noncombatteficro:  & dalla  vit 
toriaalla  perdita  non  piccola  cofa  ; ma  l'cfi!re,odil  non  rffere 
"Principedi  fi  bello  Stato  & iefuò  diflarein  ptrpetuo  traua- 
glio,o  di  ritornare  nella  iefiicrata  quiete  doueua  efierc  il  frutto. 
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Curreua  la  plebe  gridando  il  jolito  nome  delle  palle . Tutti  i pià 
fedeli  À rallegrarli  col  Duca , ed  ai  abbracciar  fi  l' reno  con  T al- 
tro fi  -pedenano  intenti:  aiìenendofi  per  tre  giorni  fatte  le  botte 
ge  da  ifoliii  efercitij , & per  tutto  quello  fpaifio  à Diocon  mot 
ta  folennità  rendendofene  le  debite gra-^e . Comparferoin  que 
He  allegrei^t  più  di  cento  Bandiere  di  vane  forti , tolte  i gl'i- 
nimici, che  poi  che  alle  fineflre  del  Vala'^gp  Ducale  furono  per 
più  giorni  à ritrofo  fiate  jofpefe/uron  finalmente  nell' ornatif li- 
ma ChiefadiSan  Loren-^o,  fabbricata  dal  primo  Cofitmo  de'  Me 
dici  ad  eterna  memora  in  fimil  modo  accomodate  . Tafiauano  i 
Tedefchi  & Crigioni , eSTgCaltri Sotdati]dello  Stroi'ifi , come 
prigioni , & vinti , pieni  di  ferite , & con  vefiimenti  vilifsimi , 
che  per  pietàerano  loro  iiatida'  vincitori  lafciati.  ud'qualid 
Duca  non  di  manco  con  vettouaglie,Ù‘ con  danari  non  man- 
cauadifouuenire . EtfinalmenterinnouandolamemoriadeU*- 
vittoria  ottenuta  à Mèttmurlo  nel  il  primo  giorno  d'^- 
gofìo  : quella  del  fecondo  1 5 ^ q.fe  non  più  importante , era  re- 
putata affai  più  glorio  fa  : ejfendofi  dagl'inimici  fatta  con  tan- 
ta più  gente,  ed  in  nome  del  l{e  di  Francia , "Principe  di  tantà  di- 
gnità , di"  contro  allefue  migliori  armi.  Edefiendofi  confegui- 
ta  poi  per  efpreffo,&  felice  configtio  del  Duca  contro  all’opimo 
ne  della  più  parte  degl'altri.Coja , che  feben  da  principio  po- 
tette fecondo  le  regole  comuni  parere  precipitofa  ; non  di  man- 
ce l’euento  poi  dimofirò , che  da  lui  fu  necrffaiìamente,&  pru- 
dentemente deliberata . Togliendo  mediante  quella,  & median 
te  ('acquino  di  Lucignano  tanta  riputazione , & tante  commo- 
ditàalla  parte  auuerfaria,  che  la  guerra  , che  alti  imenti, che 
• lunga, & difficile, & per  lo  fiato  del  Duca,  mediante  gl’ae 
udenti , chefuccifiero , pericolo  fa, non  poteua  efje- 
rt,  facile,  & breue  ne  diuenne.  Onde  egli  in  vi 
timo  aprendo  la  fhada  allafua  felice  for 
tuna  glorio famente  accrefcendo,&' 
quafi  raddoppiando  lo  fiato 
Juo  fra'  pili  potenti  Pria 
cipi  d'Italia  potet- 
te connume- 
rarfi . 
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Libro  Qmnto 

la  vittoria  tanto  piena  di  Marcia- 
no  jdicaimandòil  Ducala  fera  meded 
ma  t che  à lui peruenne  i!  meieftmo  £r 
nandù  Safiri  ^portarne  defidera'a  no- 
ueila  all’lmperadore  , ed  al  Triocipe 
7)on  Filippo  fuo  figliuolo  ; il  ijualc  ajfi* 
menda  il  titolo  di  He  i'inghilterra  tele- 
bratta  in  ejuel  Hegno  le  nog^ecola  \e- 
jjna  Maria  : il  Marchefe  avendo  tafdato  Lue ignano, come  con- 
ttenìua  munito, col  rtfìo  del  vincitore  e xerc'no  alla  volta  diiie- 
na  con  preHe^ga  firn  Jfe . nimanJa;  quando  la  riputazione  del 

lavittorianon  fHjJt  batìante  di  douerfene  in  breut  tempo  , me- 
diante U/ame  impadronire  : poi , che  i Sanefiin  tan'i  giorni  » 
theèa  firada  di  Vorrà  romatta . tanti  ahri  luoghi  erano  re- 

fìatifen^a  molefliarcon  incredibile  negligenza  dipoca,ò  dinef- 
fnna  vettouaglia  fi  erano  fapuri  prouuedtve . Ed  ottenuto  feu- 
^a combattere Buonconutnto , Cunif  & Montarci,  pianti 
n campo  co»  la  maggior  parte  delle  genti  non  ptùàVorta  fu- 
mana : mai»  ctrtu piano  vitinoà  Skattàtrt  miglia , chiamato 
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l\yi^l'ia  rotta ìpofft  futa  maefìrafirada  dìMontalcinO . Onde 
JcO>, cado  fanti. & caHallicontinuanuntefinoallr  muradiSie~ 
thttelcIlradeifi'iHctue  modo  cbiMdendo!e-»cniu*  àfar 
la  rcHa/c  de  fu fsidif-di  fuori ^uafi interamente priua'a.  Èt  ptr- 
cb^nt  fortH/ifciati  dall’altra  parte  per  il  mancamento  deU'ac- 
tjue , ó~  peri  difì^i  /offerti , fitrouauano  molti  faldati  amma- 
lati : t>  fra  gl' altri  il  Capitano  di  tjuello  del  Muniflero  era  per 
c' 0 fiat  ocoHrettc  àparmftne  yà  tutti  fu  baSleuoUttente  à^ogni 
Ci  fa  p re  uuiilo . Sernfsi , che  à Pfima,  ed  in  molti  altri  luoghi 
perla  nuorta  delia  -ni  teoria  t diueifi  fofpeiti,&  pericoli  venne- 
ro in  vn  mamrr.to  d crffare  : ptreioebefi  Vapa  non  piu  Frant^ 
fe  , niaìmperialc,& Duca>e  roir.ìneiò  idiuenire:  ammettendo 
fpejjo  a’  fuoi  ragionamenti  Bernardo  Cluni  da  Colie  fegretario 
poco  innanzi  dal  Duca  Tuandatogli , & dello  ^mbafeiadort 
^ucrardùSerrilhìi , dicniji  Jcleua  moflrar  molto  riflucco  co-  " 
mnaanda  à faKell.tte amoreuùhnente , T'(f/  I{egnodi  T^apoli 
incdijimatKeniennafet^tiitajaafiiiHrata  dal  pericolo,  che 
parrua  à quel  t'koè poitaruiper  la  venuta  di  Dragutie  & per 
legtntiycbc  chiedo  ua  il  Trincipe  di  Salerno  per  affaltarlo;  auen 
doHidiuerfe  wttltigeh\e  : ma  con  la  nuoua  delia  vittoria  rifolui 
aofi  Dragntte  à partire , idijegni  del  Vriacipe  tutti  refi  orno  va- 
ni- Si  come  anche  io  nouefi  mediamela  medefimi  vittoria  po 
tetu  raaUtggetiifidi  nJile  qu  ittrosentoTedefihi,  che  perguar 
d a delle  lor  nuioe  vi  aueuan  i ondotti.  Ed  i tre  mila  altri  Te- 
defihijcht  il  Duca  aueua  thiefio,chcinTofcanafuJfer fatti paf 
fare  nuoltandùfi  in  Tiamonte  ,/uron  cagio  le  , che  Falfenera 
Uretra  grandemente  da  Brifach  fi  libcraQe.  yA  Mante  Carlo  a* 
torà  per  il  nicd^fmo  fattoi  e la  co  fa  rìitjcì facile  più,  che  non  t’a 
fpeitaua  . Oxe  efindo  rimash  Cifinondo  de  l\afsi,de’  conti  di 
Sa>i  Secondo  ccn  cinque  compagnie  di  fanti  per  impedire  dgl’af 
fediatì  le  vetlouaglii  ; efiendofiglene per  infero»  d’aria  amma 
latata  maggior  parte  LtonedaFfcafoli  Commeffario  , &" 
poi yincenì^io Bjdelfi perla  medefima cagione  pariitifene : en- 
trandout  per  ciò  qualunque  coja  di  Lu  -cavi  era  portata,  fe  Ciò 
uacchmoCuafcuni [apula  lyt  rotta  dello  Stro't^^iy  non  hauejìe 
ut  notte  tei» poli  luogo  abbandonato  : effendo  per  fituai^ioKe^ 
piti  gn' altra  coja  ben  munito, artbbe  (fe  ùciieil  Duca  vi  man 
daua  di  firent^e  nuoue genti )dato  non  poco,  ebe  fare.  Ma  egli, 
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td  élcMi  Mitri  de  /noi  , temeniM  i t«me  l{ebtUi  l’-pltmoJnppU» 
^io  ; ftntthdù  di  doutre  ejfere  eon  maggior  ijuantùd  di  genti  c2- 
battuto  t od  il  manco  pii  Ihettamente  ajfediato  ; ne  fperando 
dolio  S Irceli, ne  di  Lombardia  foccorfo , in  capo  ad' otto  giorni^ 
da  che  erajegmta  la  >iltoria,  lafciò  occupare  quel  luogo  dal  Ci 
te  Gif  mondo  predetto.  Il  quale  tardi  accorto/t  della  partitati^ 
feguitandolomfino  atte  mura  cULutcOy-irctife  alcuno  de'/uoi, 
(he  indietro  tran  rimaJli..AggiuHfela  bontà  diuina  mediante  pio 
rol'ifleffa  vittoria  à tutti  cfut/li  vn'altro  fauore , quantunque 
non  di  tanto  momento.  Ter  do  che  dubitando ft  in  l(pma  da’  Mi 
tùHri  Franile  ft  , che  Siena  per  la  rotta  riceuut  t,&  perle  feri- 
te dello  Strog^i , che  in  Montalcino , & nel  letto  era  cofirettt 
d giacere , al  Marche fe  non  fi  arrendeffe  tparfe  aU'./imbafcia- 
dorè  Lanfach  chiamato  in  fua  compagnia  il  ConteTeofilo  Cal- 
eagnini di  doutre  ,girando  da  Montalcino  far  forgia  di  poffare 
tn  effa  Siena , non  peufando,  che  con  fi  diligente  turafuffero  per 
tutto  le  guardie  meffe  .fperando  con  la  prefenga  fua  di  potere 
ancor  foflentrla  y è- riempierla  di  nuoue  fperange . Ma  dato 
in  effe  guardie  fuor  di  fua  efpettagione;fe  bene  per  poffare  pii, 
celato  aueua  quindi  poco  lontano  laf ciato  l caualli  i tutti  furo- 
no iman  falua  fatti  prigioni,  tr  quindi  à Firtngt  poi  dal  Mar 
ehefe  fatti  condurre  . Oue  per  reuerenga  del  I{e , ben  che  come 
\/tmbafciadorefifuffero  potuti  da  Lanfach  canore  tutti  i fegre- 
ù : non  di  manco  ftnga  dargli  altra  moltftia  fu  folamente  nella 
Fortegga  diS.  Miniato  con  cortefe guardia  ritenuto  ifino  à tan 
to  che  venutofi  poi  alla  fine  della  guerra  , ed  effendo  .Afcani» 
iella  Cornia  dalla  coìtefia  del  I{e  liberato  : anche  al  Duca  parfe 
di  douere  à Lanfach  lamedrftma  cortefia  vfare . Lo  fitroggi 
intanto  guarendo  delie  fueferitei  ben  che  per  la  rotta  riceuuta» 
C per  rfierfi  accorto  del  di fegno  fatto  dal  R^e  fopra  Firengt,ca- 
fo,che  la  vittoria  fi  fuffe  dalla  Jua  parte  corìfeguita , fi  ritrouaf- 
ft  in  tento  trauaglio,  ed  in  fi  fatta  difperagione  caduto,che  auef 
fe  auuto  in  fin  tentagione  dtleuarfì  dal  feruigio  di  fffo  Re,  & di 
qualunque  altro  Vnncipe  criiìiano  ; & quafi , eie  piùgratitu- 
-dine,  tr  fedefufie  perttouare  in  Tetra  aliena,  barbarica  di 
pafiarfene  à feiuire  ilVrincipe  de’ Turchi  : noiidi  manco  rict- 
uendo  apf  netn  in  quel  tipo  dal  Re.ep  deli*  Regina  lettere  amo- 
reuolijsimenhe  di  unu  Uifgragie/ue  to  cmfolauano  ; ed  effeu- 
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do  oltre  À tio  aUe  parole  égiiwu»  vn'atto  di graadifsima  torteZ 
fta  t & benignitd , cominciò  à riuoltar  f animo  alle faccende:(jr 
proccurare  • che  le  cofe  no»  trifcorrrjftro  aW ultimo  precipiì^A^^ 
L'atto , che  alla  magnanimità  di  cfuei  Tnnapi  fia<;tfMedii>Jar 
Ù fa  tche  aaUdo  innangi  alla  rotta  dtfegaato  crearlo  >»  d^^Mot 
prò  MarifciaUiii  Francia  per  ricompt»fa  for/i  del  luogo  ^chf 
in  Firenze  gli  doueua  effer  tolto  giurarono  non  potere  co»  mi. 
gUor  meduina  mitigare  il  dolore  > i»  cbe  per  tanta  fua  perdita 
fapeuano  effere  iatorfo  , che  col  mandargli  etiam-doppo  la  roi- 
tailpriuiiegio  di  quel  grado:  del  quale  rari  erano  fino  all'ora 
fiati  ÌForefUeri,  che  l'auefiero  confeguito  , forche  foto  per^ 
fone  meritifiimeyper  >alore,  & per  prudenti»  if  arena , che  ne 
fufiero  reputati  capaci.f^chiamò  adunque  ift.  quanti  più  pottf 
tede  faldati  fparfi:sfor^andofi  di  mandqre  moltidi  efsh&  maj^ 
pmamente  de  Tedejcbi  à Cornelio  BStiuogli,ed  à Moli»  tb  in  Sit 
ma.  Troccutò  ancorarche  tutu  l'altro piaj^ietrcke  i»  mano {(tp 
tra  rimqsle,fiiJferodigeti,&d'»gn'altra<ofafòr»ite:  Pd^ito 
Conte , che  da.  Lucignano  à Montalcino  per  fotfarfi  »e  vennet 
ifo»  allegando  degne  cagioni  j ond’egli  aurjfe  douuto  quel  lungo 
abbandonare , formatogli  addoffo  t>n  proceffo  fece  troncare  La 
ttfta;  fper andò  con  queh'atto , indurre  piu  coniìanLa  ue  gl' al- 
tri,dcuijfimil  carichi  fuffero.dati , bighetta  Guidone  uè'  caua{m 
li,  d cui  fi  aurihuiua  la  prima  cagione  deila  fuga  di  ej'si  : iubitpqt 
dofi  in  lui  di  tradimento  i ne  trouandofi  eaja  pallile  tcpme 
pile,  Ct  codardo  fu  col  caprefio  punito , QjieRi  due  atti  riputi- 
ti nella  corrotta  moderna  milizia  mertenuuiia  Italiana  troppp 
feueri;  doue  in  altro  fecolo  arebbero  molto  giouato  ; nel  ptojenpe 
apprefio  alla  più  parte  gli  nacque  i tanto  fiama  pronti  oggi  i 
dare  aUa  virtù  il  nome  del  vi%to , che  ilei  i più  vicino  iVttcii 
che  molthper  la  rotta  riceuuta  reputandolo  diuenuto  troppo  au- 
fiero,  dalferutgiofiiofilicen^'aiono:  accufandolo,cbe con  trop 
f e fatiche  ,&  cou  troppo  dura  miligia\efercitaffei  faldati:  Ed 
i Fiorentini  fra  ^Caltn,&  mafumamente  i venuti  da  l{oma  l'ak 
baadonarono  quafi  tutti‘,auèdo  egli  tenuto  di  loro  lempre  poth^ 
tfio  conto.  Efffndogh  oltre  alla  natura  faa  altiera  torna'^i  no» 
meno  idifegni  loro  , che  quegli  dei  fy:  dgroreccoi . I quali  cu- 
jcati  di  Iperanga  di  potere  più  ritornare  col  fauor  fuo  ncUap»~ 
IMO,  voikio  ( poiundo^i  ) euitare  il  pei  itolo  di  morire  per  ««• 
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:dthe  que^i , che  eran  fatti  prigioni , fi  -ptiLeìU- 
00  efpoflì.  ^rf)i  \rtRaH  ino  oltre  à cfò^  & net  medcftmo  temp» 
0Ha  corte  del  {{egremMli^  & nmki  [noi  di  mordere,&  lacera'^ 
ré  molte  deWa\hni  fue.  Onde  molti credeuano , cheilfaucre 
fotnmpo  fufft  facilmente  per  m ancorili,  Mail  Marche fedal^ 
Poltra  parte  emendo  la  gloria  fita  in  altf simo  grado  falità  s an» 
éatofene  à Frrtn%e , ^ dal  Duca , tome  trionfante , &■  con  in  fi  • 
mire  laudi ejfendo  Hatoriciunto  , oltre  à diuerft  fegnt  drgrandif- 
^ma  letizia  gli  fu  fatto  liberifsimo  dono  fecondo  , che  s'inttfe 
appetirfi  da  luf,,di  San  Meggano  -,  pofitfihne  inFaldarnubel'» 
tifsima  di  Biado  tAliouin.  Il  quii  Binda  in  quei  giorni  era  fla- 
ti) dichiarato  ribelle  . ufggivgnendo  alla  poffef siane  predetta 
la  cafa  del  medefmo  pofla  wlla  Città,  digrandegga , & di  ma- 
gnigcenganon  ordinaria  con  dmerfi  altri  grandtjstmi  donatimi 
df  dinari  it altre  [paglie  pregioftf tinte  ; caricandolo  oltre  i 

quello  di  molto  maggiori  promeffi,&  d'infinite  altre fatisfa» 
^oni.  Con  le  quali  licengiatoft  con  moltaletigia  dal  Duca  alfe- 
finito  alf,Ar bia  rotta  fece  ritorno. Haueuano  i Saneft  ni- punto 
ibigottiti  per  quefìa  perdita  madato  intanto  .Ambafùadore  in 
trancia  Bernardino  Buoninfegni:  per  certificare  il  l{e  della  fede 
ecoflanga  àeOa  Citta  : tr  perche  informatolo  à pieno  dello  Sia 
iodi efia,& della carefiia delle -uettouaglie  ,in  che  fi  trouaua, 
pCnfaJfe  inon  tafeiar  andare  in  [entità  t tanto  fedeli,  & racco- 
mandattda  quella  Cotona.  ìlDnca  incanto  , dando  intento  df 
partito, che  dal  I{ein  quello  auidente  fi  prenderebbe  sfoUecica- 
ma , fecondala  confulta  fattafi col  ktarcbtfe  in  Firenge,che 
mentrt,chei  nimici  erano  in  tanta  declinagione , fi  affrettala 
Ptmpadronirfi  de' luoghi  pià  principati , rimadiloro  in  mano; 
^ di  quegli  mafsimamente, che  à Situi  di  yettouaglie  poieuan 
porgere  aiuto . Dubitandofi-fr  dCafoli  ,odà  Mcrtterpggioni 
doutffer prima  gettarfi  : auendoil  Marthcje  in  tornundcfrng 
altefinrcito  lafciato  intorno  ad  eflo  Montereggiont  ferte'infigne 
di fantCì  ia , perche  comiifciafiera  a tenerlo  drettodi  vrttoua- 
glifj  éS"  o’acqua  \ dì  eht  'fpejje  volte  patiuano  ueua  tnfi<  me 

iBandato  il  Conte  Giùlio  da  Montenecchio  coirie  tue  corrpà- 
gnie  di  5 pàguuolt  venute  ' d’Fiigheria , & con  altre  genti  per 
combatti  re  Mt  n ■'an»i  CT  d ticonofcrr  Cifoli, ow  f interdi  ua 
effrre  mollo  grano  iipofìo't\Arriuafà  poi  alFefereho  trcuò  , ibi' 
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^l'ottocento  SpaptHoli  venuti  di  Cor/ica  mal  pagati  da' Mini» 
firi  Imperiali,  cominciauano  abbottinarfì . il  cui  tftmplo  arek-, 
te  mo^o  per  la  medtfima  cagione  anche  i Tedefchi , feti  Mar- 
che fe  prouuìSii  ton  prrfleg^  alcuni  danari,mongl'aueJie<jUÌa- 
tathfacendoft ilmedefmo  con  gli  Spagnuoli  da  Marcantoni» 
€olonna  : Se  bene  vi  bebbe  pià  dtfficultà . Fet  maio  il  tumuli» 
tr  dal Marchefe ejfendofi  lenato  l'efercito dall'^rbiarotta  ,t» 
riHrinJe  alla  Città  verfo  la  Certofa,fra  Torta  Rpmana,  IS"  quel 
la  di  Santo  Fieno:  per  fare  maggiore  ottacolonon  pure  all'en- 
trare della  vettouaglia,ma  al  cauare  di  Siena  le  bocche  difutile, 

-dlie  quali  due  cofe  i ùmici  fi  vedeuano  principalmente  intenti, 

£ i era  coja  molto  difficile  U tenere  così  bene  tutti  i paf$  i ferrati 
tifpetto  alle  molte  vaili,  diche  la  Città  tra  circondata  , cercarne 
ancora  d’impedire  loro  la  vendemmia  di  vetfo  quella  parte,  la  ^ 
quale  tutta  di  viti  era  piena  : fentendo  ,che  oltre  alla  carefìùt^ 
che  di  grano,  & di  molte  altre  cpft  cominciaua  à foHenere , che  ' 
del  vinofopra  ogn’ altra  co  fa  patina  grandifiima  penuria , Ter  . 
nòàMonttreggioniilConie  diMonttueccbio  con  Cholamode 
gt  MbigiCommeffario,  & con  tutte  le  genti  fen^q  auer  potut» 
fare  cofa  neffuna  di  quelle,  che  gterano  Hate  commeffe  : auend» 
trouito  Cafoli d'ogù  co/a  beniftimo  prounijìo  i&da  Mentano  4 
Cafiello  piccolo,  Cr  debole,  che  penfaua  prendere  z effendoft  par 
tifi  con  ferite  d'alcuni  Spagnuoli,  & di  Francefco  de  Medici,che  • 

da  vnfaffofu  perco/fo  nella  tella . Era  in  Montereggioni  Gio- 
etannino  Zeti  ,mefj'oui  come  luogo  di grandiftima  importanza 
dallo  Strozzi  pft  de  più  fedeli, Cr  de  pikvalorofi  faldati, 
thè  gli  pare ffe  auer  d' attorno  •,  Ma  offendo  natiuodel  Borgo  à 
San  Lorenzo  contado  Fiorentino,  tr  per  ciò  non  auendo,  ne  par 
ticulare  odio  verfo  il  buca,  ne  fperaazq  di  libertà  non  gli  occot 
rena  moHrar figli  più  nimico  di  quel  che  per  il  fuo  debito , come 
faldato  fi  ricercafie , ^An'tf  del  Duca  fi  fapeua , che  con  molta 
reuerenza  aueua  femprefauellato . Con  co/lui  Francefco  de  Me- 
dici (che  in  Celle  con  la  fua  compagnia  aueua  le  flange)  auero-  - 
do  à cagione  di  certe  prede  appiccata  ragionamento;  ed  ejfend» 
per  piu  commodamente  trattare  inuitato  ad  entrare  finalmente 
nelCafleUo  ivedutoui  oltre  al  Capitano  molti  altri  faldati  dello 
Hate  Fiorentino  ; mo/fo  quafi  à pietà  di  loro , tomiocii  dopo  il 
primo  ragionqmtnto  à moHraUicbe forte  gli  riiurefceffe  del  pe 
. • ritok 
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rlcotoie’cdprefiiftlr  delle  mannaie  in  che  gli  ytieM  tntti  in- 
eorrert  ; fé  troppo  ofhnatamtnte  nella  iifefa  di  quel  luogo  fu(ìe 
ro  perfeuerati:  .Auuertendoglijche  motto  temerario  difegno  era 
il  loro , fe  penfauano  (ben  che  il  luogo  fujje  affai  munito)  pote- 
re lungamente  reftflere ai  vno  efercito  ,poco  innangi yincitore 
tu  fi  notabil  battaglia.  Jl  quale  (Lctua.  che  poco  doppoft  rap- 
frefenterebbe  d quelle  mura:  ne  quindi  mai  fenga  vittoria  con  - 
feguita  ò perfori  i per  fame  fi  farebbe  partito . 'Potendo  con 
jrandiftima  commoiita  farlo;  per  la  vicinanga  dello  flato  del 
nuca  , per  efìereil General  de  Frangefi  del  corpo , ^ della  men 
te  mal  difpoHo  igCaiuti  del  Rf  lontani &•  Siena  in  termine  da 
poter  poco  tempo  d tante  forge  durare . Sluefe  ragioni  confor 
me  d quel  che  per  fe  fìefsi  aueuano  intefo  ; o che  fi  erano  imma- 
ginati, con  le  promeffe  aggiunttui  ; fecero,  cheti  Zeti  con  defiro 
modo  fi  lafeii  intendere-,  che  fe  fi  fuffe  trouato  firada,  ondel’bo- 
morfuofujfe  refiato  fatuo, che  il  Duca  harebbecouofciuto  come 
àefideraua  di  rimanergli  buon  vaffaUo , e fernitore . il  chefat- 
tofi  intendere  al  Marcbeff^confiiato  piu  nella  reputagion  iel- 
la vittoria,ebe nella  vera  forga,effcnio  il  luogo  per  muraglia, 
ma  molte  piu  per  fituagioueìfortifiimo , con  otto  cannoni , & 
con  pane  de  gli  Spagnnoli , de  Tei  •.fehi,leuati  dal  Campo  di 
Siena  adeffo  Montereggionifi  eonduffe.  Et m:ntre\,cbe  la  bat 
feria  fi  metteua  in  ordine:  mandato  vn  Trombetto  con  gran 
tignacele  i chiedere  la  Terra  ,hebbe  dal  Zttiper  ùfpaflaf,cht 
fino  , che  di  Siena]non  ternana  la  refalugione,  enee  gli  aurua 
mandato  d proteflare,tbenoneffeudofoccorfi\{i  arrendi rebbe, 
che  non  era  per  volere  alt'honor  fuo  punta  mancare.  Ma  il  Mar 
thefe  mofirandoH  impagiente  dello  indugio  a'g!uj>nenda  alle 
prime  minaccie  le  feconde  ; protefiò  à lui  ,&  à tutti  gTaltri, 
che  fe  afpettaffero,  che  P.Artiglieria  aueff:  comne-ata  <ì  tirare 
che  afpettaffero  ancora  di  douer'effe't  tagliati  tutti  d ?eg^,  ai 
impiccati  . Tqnn  p arena , che  il  Leti  faceffe  dì  qiesìe  pinole 
molto  conto  ; ò"  peri  cominciò  dalla  parte  di\megogiorno  con  , 
grondiftimo  impeto  dfar  perquoter  la  muraglia . Ma  tffeado 
tUa  dura  : & la  ripa , ed  il  folio  affai  prof  indo  con  le  mirare 
dentro  oportuniftime  : feil  Concino  ,&  Luigi  da  Douara  non 
fuffero  entrati  di  nnouo  dentro  d confortare  il  Capitano, ed  i fol- 
àntiaiarrenderfifl'impreft  farebbe  fiata  ftaga  altua  duùbio 
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ÌHvfAt  & iìfptUt . Continuo fli,  poi  che  queHé,  CatiifaT'tone  W 
/ognaua  dargli  i tirare  tutto  ii  jfeguente gtorno  : aUa  fine  del 
tonale moP.tando  il  Zetià  Soldati  ,che  afprttando  Vaffaltof»»- 
rebbtro  finalmente  efpugnati:  fu  in  vltimo  lajciato  efi*  Zeti 
d'ordine  del  Duca  rfcire  d’Jbandiere  fpirgate  \ portandone  ar^ 
nrfty  ed  armi , & cauando  di  pregiudizio  di  ribello  lui , CZ  tutti 
gl’ altri-,  che  con  lui  erano  . ^ggiugnendogli  il  Marche/e,  fetom 
do, che  da  lui fudomandatoi>n'ampltfsiinoManifeRo,per  il  i{U4t 
Ufi  dicl'iaraua,ehe  il  Zeti  in  tal  dedizione  aueua  honoratamen» 
tecomplito  à tfuanto  d faldato  di  onore  fi conuenina . Ma  fin  dm< 
bhato  I thè  con  ijuello  piu  prefio  avere fcejfie  , che fieemafie  ii  fio» 
fipitto  della  fua colpa  I tafciando  eiliall'iniontro Coniglieria, 
cr  munizione , eìr  tutee  Coltre  armi  pubbliche  a’  vincitort . < 
De  tfualiricrnendo  d nome  del  Duca  le  chìaui  il  Contino  le  cottm-, 
ftgnò  poi  à Iacopo  TabuffOy  che  yi  rmafeperCopitano  ;dan~  : 
degli  il  contrafegno , tenendole  al  tutto  in  fembUtnzn  oi  Por 

tezx^  • Sarebbefi  con  le  medrfime  [perattge  andato  a Cafolie 
ma  effondo  dopo  Id  yittoria  tanto  feemato  Cefertito  > chepar^ 
tendofene  molti  Spagnnoli con  là  preda , non-  erano\Ouramon“ 
tani  limafli  più,  che  cinque  mila,& de  gC  Italiani fiuor  » che  que  i 
gti,che guardauano  ifiorti, Coltra  Fanteria  era  tanto  diminuita 
che  àpena  panna  baflanti  à continuare ntl  tomindaio  ajseiio» 
Jntauto,  che  i Santfi  fentendo , che  anche  la  più  pat  te  de  caua» 
leggieri  era  Hata  mandattper  più  comoditàdi  nutrir/i  àBuon- 
conuento , o negl'altri  luoghi  conuicini,&chegCbkomint  d'arm 
me  per  la  medefima  cagione 'erano  Fati  diHiibnìn  mila  Val- . 
iieija, quando  Montereggioni  cominciò  ad  efiere  battuto-,  penfiau 
^ do, come  era',  che  il  campo  fuffe  molto  àigenti  aiminuiio  ,con  , 
grandtjiimo  impeto  fi  mofiero  per  e f pugnarlo . Ma  yftenda  . 
gli  fpagnuoli  onoratamente  à difenderlo  : non  pure  furono  da  . 
tisi  ributrati  ma  fino  in  Siena  furono  con  ycaftone  ,fSr  ferite  di  i 
molti  rimtfsi.  ?{e  rimanenae  per  queHo  della  prima  prona  ; 
tot.ienti  : ricordeuoli  dt d'antica  gloria  , yoUero  U-terZ*  ' 
giamo  tentare , fecomegia  per  altri  tempi,  a tendo  il  eampu 
Ile  fiorentini  alle  mura  , fufie  loro  nufcito  popolarmente  , 
rl*irdo  ai  poteifi  datante  mol>  file  liberare  4 Ondcfauocon  di  , 
lìiet^za  mttiert  mordine  la  maggior  parte  dtUa  lor  gioue-itù  . » 
Et  aciompagnaniioia  to' Jotdatét'ortfiieii  'tornarono  a.fuoo»>m 
« delia 
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éeBa  céntpanagroffa  per  porta  Ouile , & per  “Porta  T^u  m i li 
4tj}at  maiigionmpeto , ad  afialtare  da  due  hanie  il  medcfim  ca 
$o:MatonlamMta\tonede  tempi,  emendo  anche  mutatele 
tondi^uidelie  iofe,edtl  modo  del  guerreggiare , ondetrona^ 
erano  per  tutto  buona  reftHth^aiaffalendogli  con  gran  valore 
fer  fianco  ,i/  Conte  Santa  fiore,  rtmaiìo  luogotenente  del  Mar 
tbele  , con  vna  forte  ffuadra  di  Spagnuoli  armati , & canai- 
guanti  cauallr , cheft  era  riferbati . Per  il  che  i San.fi  di  uuou) 
furano  ntUa  Città  ributtati  t fe  bene  am  mai'i^arona  nel  princi- 
pio alcuni  pochi  Spagnuoci,  che  licenjjofamente  flauano  fuor 
éeUaTrinteaalioggiati ilafciando anch’ejsi non  pochi  de  loro 
uiortit‘&  riportandone  molto  maggiornumero  dentro  alle  mu- 
ra ferititraifualitpiumemorabili  furono  Iacopo  Piccolomini, 
ti  Enea  detl'lHejJa  famiglia, fatto  à cui  con  vna  picca  fu  am- 
mà\xato  il  Caualio  rtfiaudo  morti  mentre  valoro/amtnce  con 
fiattemano, Pomponio  Corti, & ^Antonio  trentun. il  che  feniito-  ' 
fi  dai  Manhefe  fino  icbe  di  nuoua  gente  non  fi  fuffi  fatto  prou- 
uifione  I non  parue  ,cht  ne  i CafoU , ne  ad  altra  impreja  pun- 
to lontana  ft  douefit  penfare  ; ^ngi , perche  da’  Sancii  non  po- 
teffe efferealtravoltacoft facilmente  ajfaltato , conofcenio  ut 
cambio  ài  sbigottimento,  effere  tn  loro  entrato  affai  più  fporuo, 
tr  pMdefidenodi  vendetta,  thenons’afpcttaua  idaUa  Certofu 
partendoli aU‘lfolaiihful‘./iròia lontano  da  Siena  due  rnigiia 
perla flradal{pmana  ,gle,paruedi  douerji  ridurre  ;fort  pcan- 
dofi , ed  opponendofi  alla  firada  di  Montalcino , fecondo, che  giu 
iicaua  cffer  mesticro  .CominciaronoinStenaper  la  deui^ioae 
di  Monteteggioni  i Soldati  fiorentini  ad  tfiere  ingratde  aiiomi 
na:^ione ; rmnouandoli la  memoiia  teli’ antica naturai  ini- 
mttn^ia  ilacerando  Giouannito Zenit trai.m.-t'crrórd'ogti'al 
‘tra  più  fconcio  mfamia . EJ  perche agnigiomo  ved-.uano  a aoa 
relecofèloro  rifirigntndo  -.fperandjcol  dare  deùito  fpaV'* 
ìlf,  che  non  arebbe  mancalo  (ficoim  da  gf^genciiuot  venina 
loro  con  tutta  fefficai  iif-ro  neffo  ) di  porgere  loro  con  vn  nuo- 
' uo  eftrcito  il  nfcegano  foccotjo  tji  sf organano  J^fpigat  re  fuori 
■ ifUanta  più  gente  mutile  poteuano  : aucndo  maniMO  vn  oanio  ; 
ptr il ifuale  fi  comandaua  ,chc  fitti  ,rfo'VSÌitri , che  ■lOnfa  re 
IO  faldati  ; ó chiunijue.  erainainie  à cOo,óaitc>ei{p‘  ciré  non  antf 
ft  dafoflentarfi  almauco  perire  mtfi doucjjè con  agnipretie’!;,  ' 
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xa  pai  tir  fi . Efiendoftin  ultimo  propefio  per  yaUrfi  dì  ^lutt 
•0!  ttcUagiu  di cacaar fuori  i poutri , & fanciulU, & donne, che 
uclio  Sptdole  della  Scala  finutriuano  : ouenon  pUcola  copia  di 
grt,oo  ,&  dttii>o,&  d'altre cofe necefìarie  fapeuano effere ri- 
pofia.  Ma  pei  rfjin  illucgo  apprcffo  dtuttaUCittdinfommà 
1 eiicra^tot  e , parendo  à ciafcrduno  delpopolo , cbeficommet 
tt(h  r*grcrté[ùtkofaeTÌlegio,I  poueri di efia Scala , che  già 
Kit  Duomo  per  mandarnegli  ton  gi'altti  erano  iìati  fatti  rannd 
u ifunno  per  euutart  al  tumulto  per  all’ora  lafciatirimaneret 
marjandifencgl’altiide  gl’ altri  luoghi  folamente  tpoiche  per 
tfftrfnl  Marthfjt  ( iorr.e  fi  i ietto  ) allargato  , do  non  pareua 
per  ancora  molto  diffiùU  à far  fi . Uaueua  cominciato  il  Duca 
di  Ferrara  di  corr-mefuent  (per  tfHanto  fi  giudicaua)  del  He, 
che  fentiua  non  e/fere  in  Siena  d pena  da  mangiare  per  quattro 
me  fi  à far  muouete  dal  Tapa  ragionamento  d’accordo,  Scimau 
do  perefiere  fui priitdpio  di  Settembre , che  diffidi fu0e di  meX 
^0 -perno  potere  non  thè  di  Francia, ma  di  Tiamonte  mnonete 
eferdio  con  bafituol  numero  di  gente  oltramontana  perfoccor- 
rtrla . Et  piu  fecondo  il  commodo  de’  pinti , che  fecondo  la  ra- 
gione de’ piatii  ori  difegnando  : proponeua  le  medtfime  cofe  che 
da  Fran-^efi  nel  principio  della  guerra  squando  per  offereful  pan 
taigio  fi  giudicauano  douer  dare , & non  rictuere  le  condizioni, 
erano  Rate  rifintate . 7{on  s’accorgendo , che  gli  Spagnuoli  no 
men  di  loro  il  dominio  di  quella  Città  erano  per  appetire , che 
Siena  cioè  rimanrffe  infua  libertà  raccomandata  à qual  che 
Trindpe  Italiano  nonfofpetto  : Etcheifpefe  de  gl’ altri  "Prin- 
cipi pur  d'Italia  pi  fi  mtttejfe  vn  capo  d’autorità  con  millefanti 
fino  àtanto  ,che  il  gouerno  di  efia  in  buona  forma  fi  riducefie . 
ti'auena  indotto  il  Tapa  à fperare,  che  cotal  raocomandaXto- 
ne  douefie  in  fe  peruenire:  per  mettcrui  poi  od  ph  Cardinale  con- 
fidente, od  il  nipote  fabiano  di/egnato  (come  fi  difie)  genero 
del  Duca  Cofimo.  ,A’chi  per  il  parentado  fi  prometceua,che  tal 
euja  non  douefie  difpiatere  : operando  ,ehe  ilCardiaalt  Monte- 
f ulciano  certafie  di  Hrignere  jopra  do  con  tffo  Duca  Cofimo  la 
i:fgit\ia7jine . Tonta  ua  ancorali  Duca  di  Ferrara  i f'eneT^ani 
C jaioiia  aal  Tapa  moltoefortargU  à polerfiin  quifla  condor-  ^ 
diti  .1  urpone  : ma  tfsi  ,comedi  cofada  loro  longinqua  nonfe~ 
ac>oUnon:a,i)i.p~CiUu:£dilDhca  Cofimo  , Jtn,ulanao  non 
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mere  fopra  ciò  itittoritÀ(  come  forfè  era -pero  )rimetteua  o^m 
cofa  aW tmperaiore  . //  ornale  fin  da  prhuipio  fiimandoU  detto 
lata  mediante  la  ribtUione  aU'jmperio,  Cautaa  eoncefia  à Filip 
fo  l{e  tClngilterra  fuo  figlinolo  ; con  abilità  di  poterla  ad  altri 
concedere  in  Pendo  , quando  di  così  fare  gli  rorna/Je  comma- 

10  facendo  nello  Inftrnmento,  che  nella  più  ampia  forma  fu  co- 

Brutto  dichiarare  : come  ejfendofi ejfa  Siena  per  i tem pi  pafiati 
data  in  fng^egione  à Carlo  Quarto  imperadore  ; tir  da  lui  poi^ 
auendo  conftguito  ilgokernodifeRtfia , tir  del  fuo  dominio; 
ma  con  condizione  di  decaderne  fempre , che  contro  aW Imperio 
figliaffe  Carmi , pretendeua , come  di  cofa  legittimamente  fua 
poterne  àfuo  arbitrio , tJ"  con  molta  giuSUzia  difporre . Et  pe 
rt  cono f Cendant  la  coirrmodità grande , che  a gC altri  Batifnói 
dC Italia  ne  ritornaua  ; fi  era  al  tutto  rifoluto  ; ( potendo  ) vo- 
lerne diuenhe  intero  padrone  . 7{e  altra  condizione  era  per 
ammettere  ; fi  non  che  i Sanefi  oHa  fua  fnggezjQone  in  tutto  fi 
timaneffero . ^lla  qual  cofa  efti , che  dal  Duca  di  Ferrara ^ é • 
dallo  Stroz'Zl  > da  gC  altri  mini  Bri  regif  erano  con  queflepra 

fiche , & con  la  jptranza  di  certo  foccorfoftmpre  nutriti,  non 
erano, fé  non  con  Veflrema  forza  per  coufentirt:  Ter  quefia 
eagion:  adunque  non  era  mtn  caldo  àfumminifirare  al  Duca  Ce 
fare  gl’ aiuti  bifogneuoH  tche  fi  fnffe  il  Duca  à domandarglene . 

11  qual  Cefait  commeffe  al  fonerà  di  'Hapolir,  che  con  le  Galee 
del  Dona  per  fupplemento  delle genridi  Tofcana  gli  mandaffe 
mille  cinquecento  Spagnuoli;  ed  ordinòt  che i tremila  Tedoftm, 
che  in  Ti^monte  aueuano  i tempo  dato  à Vaìfenera  foccorfn^ 
di auouo  verfoTo frana  ritornaffero . Con  difegno,che pigtiao- 
dofi  Tortenole , & l’altreTerre , che  ancora  da'  Franzffifi 
ueuano'.tafpcranzadelfeccorfa,  ed  ogni  fofsidio  di  veitoua- 
glie  doiiejje  tanto  fnà  pteBo  i Siena  mancare,  fi  che  alla  r,  nona 
Stagione  t Frarrzefi  nonfujfero  à tempo  con  formar  nuouo  ejtr- 
cito  à mettere  anche  lui  in  nuouo  trauaglio  . li  cui  Rf  fentko 
la  rotta  di  Marciano  autua  fubito.commeffo  allo  Strozzi , che 
per  ogni  via  pof libile  prouurqffè  ,cheSitna-ai  nuoua  vettoua- 
gliafufie  jeeeorfa  . Ter  effrgutre la  qual  cofa  prima , chenuo 
udgenteal  Durafeprauueniffe  ,no»glico  ludtndo  la  perizia 
del  Marchefe , & l'alloggiamento  da  lui  fatto  fapral’l  fola  fpe 
rauza  di  miglior  difegMotft  ce,  che  da  Chiù  fi,  tpchianciont 
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iumila  fanti , & buona  quantità  ài cauaUi  fcorrejftro  p^l Mem 
ttpuUiantfe  (on  farfioui , tir  prede, ed  altri  diuerfi  danai 
fac-^jffero  quanto  pià  romordi  guerra  fi  patena . Ordinando-» 
thè  da  Starhno,&  dagf^trì  luoghi  della  Maremma  fi  mettefr 
fefulTiombiuéfe  fimilmente  ogui  forte  àfpauento  : per  tenta 
re,  fe  mtdianti  quelli  fi  f affé  potuto  in  quaUbt  parte  diuatirelL 
kfarcheje  dair,yfffedio  di  Siena  : Ma  egli  auendo  ottimamente 
frefidiato  tutti  i luoghi  importanti  » poto  da  co  tali  uaui  rumo 
ri  tòfpauenti filafciauamuouere . jingiuon  pure  rimafera 
tutte  le  cofe  fenga  alcun  danne  notabile  fofienere  : ma  furono  m 
■un  medi  fimo  tempo  da  lui  tolte  allo  Stragli  alcune  Cafèelietto» 
T arri  piene  di  grano , che  fra  Montaltino-jt  Siena  femendo, qua 
fi  per  fcala  faeenono  non  piccola  commoditi  : con  chegl'affeiia 
ti  <^la  Città  ne  rimanena  ftmpre  p/A  not»  : riempiendoftne  ét 
l'incontro  la  borfadel  Marchefe  ; u quale  eontrapefando  il  firn 
>alorecon>na  notabile  anarit^ia  ,>furpandofi ^ t altre  cofe 
ounmqne  lo  tronana  perfe  fola  $lgrano;lo  riuendenapoi  a' Mi 
nifhi  del  Duca  per  ìngbordifnmipregf^i.  Fece  effo  Marchefe 
ancora  per  pii  ficnrtgp^a  di  quella  parte  poffare  dallayalde^a 
ai  ,yifciano  gC  uomini  dtarme.  J quali  condncendo  con  loro  fra 
utili , ed  inutili  piu  di  mille  quattrocento  canalii , confnmana- 
no  Hraboccbeuolmente  dibiade , & difirami , ounmqne  dima- 
ranano  ^ed  era  per  eia  mtfììero  fargli  mutare  fpefio  alloggiai- 
mento  .Ter  fitnreg;gait  quali  s’impadronì  il Martbefe  di  Ci- 
priano , ad  effo  jtfciano  ukino  ; & lafciatolo  munito  di  buon 
^efiiio  : ritonoftendo  tutti  gl' altri  luoghi  aW  intorno , focena 
per  tutto  fare foliecita  guardia  : opponendofi  ftmpre  con  molta 
yigilanzia  i qualunque  diftgno,  che  per  ucttouagliar  Situa  pa 
tifiefare  il  nimico  . "Hel  qual  pcnfiero  mentre , che  era  conti- 
nuamente intento  un  Fqga^go  fuggito  da  Creuolil’af sicuro  e£- 
ftr  uerifsmo  quel  » che  da  Cofimo  Cicognini  mandato  dalla 
Stfo^gi  i rannar  U genti  di  Manmma  fi  era  intefo  ; che  di  effo 
erettoli  sioi  snuonendofiefio  StroggifUolena  con  molttmulioa 
. riebifarforga  dì  à Siena  trapajfare.  Soggiugaendo  il /{aghas^ 
^,ebegiàbHonaquantitidi^fUedafoma,&  di  fatine  im 
efio  Creuoli  erano  rannate che  à AiontaUine  lacauaUerkf 
• che  douena  far  loro  f certa  eragia  in  ordiste  per  partire . Onda 
faicade  al  Marchefe  di  tfierfi  acf  ertalo  tcbe  quanto  dutua,il 
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^«^0  non  f affé  fnnto  tnen^oina  ^ fece,  che  in  tre  para  Sef» 
firo  le  genti  fne  preparate  : non  potendo  fapere  per  tinaie  lira- 
éaifolejfero  i nimiciilifnori Àgtaflediati  pernenire:  mettendo 
in  ciafcbedmna  parte  piàii  miÙe  da'  miglior  fanti , & cento  ca» 
%aUi , i qnaìi  aneuadi  Bnonconnento  richiamati  : ecraWpna  afm 
Jtgnato  il  paffo  del  i{patitng7^o  ; meffe  l'altra  fatto  Torta  Hp- 
mana  • & l’altra  fra  la  Torta  à S.  Marco , tr  Fonte  branda  : 
jtronntdenJo  i quel,  che  focena  mefliero  Leone  da  HjcafoU  nno 
Mò  Commeffario  del  campo  : poi  che  Girolamo  degt^lbi^i  per 
pPca  concordia  tche  anena  col Marcheie  era  flato  coHretto  À 
arti rfi.  Hanena  lo  Stroi^^i  chiamato  di  Montalcino  in  Cren» 
le  compagnie  de  fanti  di  Montante  ,di  Frante fco  Ot fino , 
a Cbiaramonte '.reputate le migUoridi  tutte  Caltre,  & con 
tfle  circa  ccMo  cinquanta  caualli , alle  quali  aggiuntone  alcune 
altre  di  Crenoli  ; con  cento  muli , ^ con  altre  beflie  cariche  di 
fanne  > di  munizioni  fulCannotarfi  comincii  utrfo  Siena  i 

enmminare.  Hauendo  per  rifpiarmo  della  -pettoua^  di  quell» 
Cittd  ordinato,  che  ogni fotdato  portafie  i dofio  btfcotn  alman 
00  per  due  giorni.  £d  eflenéofi  camminando  ateo  fiato  alla  Tot 
ta  i S. Marco  '.dettenclConteGionambatiflaf^rtolnogot^ 
uente  del  Madmech  ; il  quale  con  due  compagnie  di  T edefehi  • 
»nadi  SpagnuoU  % tir  con  ta  banda  » thè  fi  é detta  de’ cento 
■malli gnardana  quel  luogo:  con  ordine, che  Ippolito  Giramo  prt 
poHo  al  forte  del  Muniikro  congl'Jtatiani  ( bifognando)  defie 
ficcorfo . Dettefi  all’arme  & di  quà , & di  là  fi  fece , '&fifo- 
ftenne  l’impeto  fon  deW  altro  con  molto  palare:  ejìendo  tifteffd 
StroT^Xjcon  alcuni  de’  pii  feroci fntontato  da  cauaHo , & rnefm 
foft  nella  primattfla , che  fe  bene  fi  cognobbe  perla  refiflen:^ 
de’  Tedefchi , che  il  combattimento  doueua  ejfere  atroce  : non 
di  matco , non  dimando  ,cbe  fujf  ro  in  tanto  numero  fperò  con 
Tn’affrontoghagliardo  potergli  sforgare . M t non  corni  pondi 
da  icanalli all’ardore , conche  egli  aueua  tl  primo  afiul.o  co~ 
minchto:  neautndomai  potuto fpignergU eoa  pnimpetopui 
io  d potere  prtare  negl’inimici , cemefaceua  mehiero  t rinal- 
iandoft (mentre gl’altri ancora  combattcuano  ) per  pn’altra 
poBe:  one  conia  maggior  parte  delle  beflie  da  fomafentiua  ef- 
ftrt  andato  l'.Ambafctaiore  Hegio  refyitntt  à f^enegja  %Monfi 
gnor  di  Sehta^on  C .Arciucf cono diSiena& con  Franccfro.Ban 
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dini  nonfem^d  fericolo  anch'egli  nella  Città  Tana , eSr  fahto  /I 
eonduffe . B^fìandt  nella  battaglia  marti  piò  di  dagento  cin^nà 
tade'  fuoi  fanti  ytr  piò  t che  altrettanti  prigioni  con  perdita 
di  qnattro  loro  nfegne:faluandof$  IH  Siena  oltre  alle  befUe  da 
fona  fatta  la  cauaUeria  . Con  che  Vana  parte , & l'altra  pre~ 
fuafe  d'aaere  la  faa  intengione  adempintoiquefli  perauere  mef 
fo  in  Siena  buona  partedelle  ■pettouagliei&  quegli  per  auere 
tutta  la  [corta  della  Fanteria  difsipata , tir  rotta . ^confando 
però  Pana  parte , & l'altra  la  fua  camalleria  di  aliti  ; poi  che 
la  Fran^tfe  non  aolle  maidar  dentro  quando  gli  fu  comanda^ 
to  :&  l'Imperiale  non  auenio  chi  gli  comandajfe , non  fi  mof- 
fe  iHMife  bene  aedde^he  oltre  alle  beHie  da /orna  la  cauaUeria 
mimica^per  l'altra  firada , conte  in  rotta  camminaua . T^pn  fu 
lo  Strogp^  riceuuto  da  Sanefi con  quella  feda  ,ed  applaufo^  con 
ebe  nuanci  aUa  rotta  far  fi  foleua  t efiendo  fcemata  infiemetq 
la  reputaxione , queUa  fptran'na  , che  da  principio  nel fuo  aa- 
lare  aueuono  auuio . i{eHdendofi  anch'egli  con  loro  , & con  eia 
febeduno  piò  ritirato  piò  firano  ^ che  non  era  [olito  , Ma 

con  tutto  quello  promettendo  egli  toro  [icuri[$imo , &poten~ 
ti[smo[occor[o:purcbealB^efideffetempodi  potere  infieme 
le[ueforxe  anire  ; ben  che  per  potere  do  fare  fi  conofiefiero  da 
moltilegrau  difficultà  j che [opraflauano  : non  eU  ‘jnanco  tan- 
to era  Vintenfo  odio , che  àgli  Spagnuoliiti  al  Duca  era  por- 
tato ; che  non  poteuano  contener  fi  é non  fi  lajciar  da  lui  ànuo- 
me [peran^e  indurre  : Onde  mediante  l'autorità , che  come  Genf 
tale  [opra  tutte  k co/è  aueua , con  afiai  piò  diligenza  , che  fi- 
no aii'boranon  fi  era  ■pfatafece  cercare  per  tutti i luoghi  del 
grano y Cf  £ogn’ altra  vettouaglia  : moiìrandofar  quefio  loc- 
doebe  vedutotene  il  debito  calculo  fi  potejfe  fecondo  queUo  ac- 
comodare poi  i di[egni  del^,&  [noi,  per  il  defiinato  foccorfo, 
cofa , che  fino  /di' bora  per  la  licenzia , in  c he  i Sanefi  erano  au 
ue^i  non  s'era  mai  potuta  [are . l'ode  oltre  à do , che  i pone- 
ti  bambini , & donne  predette  dello  [pedale  della  Scala  con  tut 
tiilor  miniHri  al  tutto  fi  mandafiero  fuori , facendo  [are  il  me 
defimo  de  contadini  ogn’altro  inutile  mangiatore , che  vi 
fufit  rimaSìo . Et  perche  vigilaua  ancorafra  e[si  Sanefi  Vanti 
eadifcoriia  dreakeofe  del  gouerno  » importando  molto  in  tem- 
po tanto  difidle,  che  qucUo  fuffein  mano  di  perfine  al  tutto  ct> 
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fiitaukaUd  ftà>K^tieffétid9tlU  elezione  ie' 

Sr«Ù  » appunto aU'bera  fi  faetm , rìmado  ertalo  ptr  Ca- 
pitano.dì popolo  Claudio  2mceantimi;&  co»  Imil  refio  poi  del- 
ia signoria  affa*  àfuo  propofitoi  doueudofi  creare  ancora  i nuo 
ai  Otto  della  guerra;  a’  rfuali  ftrifetiuanolecofe  di  maggiore 
, importanza  t\neper  ancora  efiendoinefiaelegione  flati  frafe 
Btfti  à creane  ueffuno'contordi:  per  eforta^jone  di  Monftgnor 
di Seluaichecù»  molta  eloquenza  orando  magmfhi , ed  efalti 
grandemente  le  cofe  del  fuo  ne , conformando , edampliandole 
promefie  prima  fatte  dallo  StrozX}*^  con  gl' altri  Mini  firi  re- 
gjij  faitfitro  ^er  quella  volta  cotale  elezione . Da'  quali  fura» 
Hoereati  ,per^  il  Monte  del  popolo  Mario  Bandini , e Girolamo 
Spannocchi . Ter  quello  deCentil'buomini  fu  eletto  Claudio 
Tolommei,& DeifehoTuramtni , Ter i riformatori.  Marca» 
tanto ,Amtrigi,ed Enea Samni,& pertoriiae de  Tfoue  Vie- 
rantomo  Tecdt  fekene  ajfentt , ed ^ndtèa  Trìcenbi  . ^uom 
ua  in  quefìo  tempo  lo  Strozzi  f»fto  partire  di  notte  tempo  le 
balie  ce' hambini dello  Spedale:  dando  loro  per  feorta  cinque- 
cento fanti  guidati  da  Don  Carlo  Cara  fa,  chef»  poi  Cardinale, 
da  Matteo  Stendardo  fuo  nipote , dal  Moretto  Calaurele  , da 
^Aleffaniro  da  T ti  ni , ed  altri  valorofi  Capitani:  i quali  paf  tfi 
ftlmftnoi  Beicaro  lontano  da  Sienadue  miglia;  O"  aut  aio  iit- 
unz‘one di  pajfarfene quindi  i Grofietq  (dato  in  vaa  imbolca 
ta  dt  Tcdefcbi , cominciarono  ferocemente  a combattere  : in  tati 
to,cbe  d viua  forza  fi  farebbero  fattida  Tedeftbidar  lafiradtt 
aucndo  gidcontinciato  a fargli  al  quanto  piegare , fe  Luigi  da 
- Douara  ejfendo  vicino  a quei  luogo  per  altro  a fare  con  dugen- 
to.S pagHMolt per  ventura fepraggiugnenio , non  anefie aiuta» 
do  prontamtute  iTedefcbi  fatto  rinfrancare  loro  la  battaiUai 
-& finalmente  tolto  di  mano  4.frenzefi  la  già  quafi  ocquiRafa 
‘^vittoria:  refiandoni  prigione  lo  Stendardo  con  morte  dì  circa 
cento  Joldati  ,& con  perdita  di  più  di  cinquanta  muli,  Effcn 
dofi  oltre  4 CIÒ  rimandato  in  Siena  le  balie,ed  i bambini, dt  che 
gl'eran  carichi . Et  coùrinduftria,& la  prouuidenzx  del  Mar 
tbefc,à  tutti  i tbfegni  dello  Stroz^^fi  mofìraua  efier  Juperiore, 
Il  /juale  mandando  Cabrio  forbeiloni  fuo  cugino  con  mille  cin- 
quecento fanti  , & due  mezi  cannoni  al  Cafiello  di  Capraia,  tuo 
go  opportùttiffimo  alia  Hrada  di  Maremma  ,co»  vccifione  del 
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X^rror  iti  lwg9 , che  *oHe  mfpettttnU  batteria , & ét  faldati 
ri , & •pìDmì  , che  >i  erano  ricorft  fu  occupato  dalui;Metteum 
dotti  in  prrfiiioMafiio  da  Cortona  : tf  pigiiaudo  nel  medefi^ 
ino  tempo  fra  MontaUino , tr  Cr«wtf , Munto , Monpertufo, 
tr  Crrvania  : con  che  >enr.e  d ere  fette  i fuoi  molte  commedia 
tà  I & torlt  à nimici . Ktflauaci  tjfo  Creuotix  luogo  affai  ptà  . 
m portante  di  tutti  : ma  per  ricercare  pià  genti,  piè  tempo 

a pigliarlo  ; tr  per  Irouarft  in  Siena  lo  Stro^gi  con  tante  fot» 

!^e  ,fn  riferhaio  tifar  queflo  ad  alti  o pià  commodotempo . il 
ìptaleStro7^i fatto  raffegnadi  tutte  le  genti;  Icffcianàone  i« 
Siena  quante  baft afferò  Jit  uramentt  à (tenderla  iuoUe,  che  di 
tutte  Calere , così  utili , come  inutili  ft  sgrauaffe  ; comandando 
tnaffimamente  ,che  la  pià  parte  deùe  donne  fitffe  fatta  partii 
W . che  il  Marchejt  con  tutte  le  fott^  fi  opponeua  : ordU 
nando , che  effe,  & qudunque  altro  fuffe  ttouato,fuffe  di  pam-  ~ 
ni , & tTogm  altra  cofa  /pagliato  , ed  in  Siena  rifpinto . H<- 
nendoi  tuueqite fleto  fé  dato  loStro^^i  buono  ordine:  racco- 
mandando la  cura  della  Città  d Monluck  ,edi  Cornelio  Ben- 
tiucgli  ;vfcendone Jn  la  me\a  notte  per  la  >ia  dcU'offeruam^at 
tr  tnando  egli  Monjtgnor  di Selna  auompagnati  da  cito- 

quanta  archibnfieri  , & uenticinque  caualli  uerfo  Montereg- 
gioni, faina  à Cajoli,  & quindi  i MontaUino  fi  tonduffe, 

'non  ofiantt , che  datMartbtfe,  thè  tale  ufeitm  t'immagina- 
na, fufftro fatte  fare diUgentiflime guardie qnaft  per  tutto. 

,\on  le  quali continnandaf:  ;ie  coje  di  Siena  per  confeguen^a 
reniuano  fempre  à tidurji  ài  pià  flretti  termini:  facendo  effo 
hiarthtfe  impiccate  gri  numero  di  contadini:  i quali  con  gran 
difiima  oninatfone  ,non  fi  potettero  mai  fino  all'vltimo  detu 
■guerra  iall'affetionc  della  Cittàrimnonere . Si  che  molto  dif- 
ficile fu  fempre  il  fargli  aflenere,  che  dentro- qualche  rinfrefeu- 
mento  non  pOTtajfero  ; effendo  per  la  continua  guerra  dt  tanti 
mefi  dinentati  animofl  ,&  feroci t&  con  l'bautr  perfo  ogni 
amore, &yogliadi  lauorare ,yinenano  folamente  d'^uccijio- 
' ni,&  di  rapine , la  qual  cofa  con  grande  tncommodo  detl’ejfer- 
* cito  ) hautua  ripieno  tutto  il paefe  tircunlìantedi  peritolo , 
d,  fpauento  . Onde  né  i yiuandun , né  i Mercanti  non  fi  anù- 
'Jchiauano  é cononrre  pià  le  uettonaglie , & altre  cefe  nectffa- 
^ nt  al  campo  ,fe.ni>n  trono  afiicuratida  una  bupnaforta, . BÌ~ 
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bftmiiopfimilmenteopù  pòrno  quelle  terre  itbtii  ,chtfem\* 
era»  lafciate . Onde  per  Uherarft  da  tante  fpefe  fk  corretto  il 
MartbefedfmMttUarneia  maggior  parte,  ^tiflauioie  per 
eii  il  patft  in  gtùfa  diftrutto  • che  alia  fine  poi  della  guerra  fifa- 
/tenne di  contadinivna  penuria  Straordinaria.  .ActoSiauanfi 
tu  tanto  aWefercitoi  tremila  Tedefchi  di  Tiamonte guidati  dal 
Maro»  Petix:  fatti  rajfegnare , «Jr  pagare  in  San  Cafciano . 
Ed  i mille  (inqueeento  Sfagnuoli  di  TlapoU  erano  fiati  dal  3o^ 
ria  sbarcati  d iHoubino  ; partendoli  da  Torttrtole , quando 
"fentirono  atcofiare  le  diciotto  Galee  Frauge/i,cbe  ni  erano  Sia» 
te  piu  giorni  i fortificarlo , co’  quali , & con  alcune  genti  Ita» 
liane  ,cbefiface»an  venire ii’l^aharebbedefideraloil Duca» 
ebejcon  l’aiuto  delle  Galee  del  medafimo  Doriafifujffè  andato  ji 
Tortercole  ; perche  leuato  quel  luogo , non  patena , che  di  foe» 
torfi  marittimi /nife  pii  dn  lubitart.  Mail  Doriarichiamat» 
da’  Genouefi  pe’  Infogni  di  Corfua , allegando  la  fiancbeg^ 
ielle  Galee . volle  al  tutto  d Gtnona  rhoraarft . 'Promettendo, 
ebe  Giàuanandrea  Uoria  fno  nipote  > come  fnffiro  meglio  far» 
Ulte  farebbe  i quél  fermtio  ritornato . Et  perche  fendagli  ai» 
ti  di  mare  quel  luogo  ( antor  che  uou  interamente  fortificato} 
farebbe  fiato  di  docile  efpugnatione  : diferendoji  d miglior 
tempo,  dette  il  Duca  per  aiPborad  Carlo  Gongaga  Lucanto- 
rdo  Cuppano  per  coaintort,  ed  .Alamanno  de'  Medici  Camme f» 
fario  ì ordinandogli, thè aM’ altre  Terre  della  Maremma  fi  do- 
ntfftin  tanto  attendere.  Aggingoendo  i fanti  SpagnuoU , ed 
Italiani  quattro  compagnie  di  caualli il  Marchefe  in  tanto 
fi  era  impadronito  di  Cbinfiiao  , & di  altre  Caflelletta  vicine, 
tue  trottato  buona  qitantitd  di  granaio  vendi  al  modo  folito  4 
miniftri  del  Ducazlafiiando  in  Chimdiuo  Luigi  da  Donava  con 
la fua compagnia  di’ caualli,&  Franctfco  da  Montauto  con 
la  fua  de’  fanti . Arriuato  poi  i huouì  T ede/t  bi  ; & di  efii  pre» 
fa  cinque  In/egne  con  ottocento  Spagnuoli , eoa  fei  pegi  d’ar- 
tiglieria , la/cianio  CbiappìnS'iuìU  alla  guardia  del  Campai 
poi  che  il  Conte  Sanea  fiort  non  ben  fatisfatto  ancb'tgli  del 
Marchefe  fenera  andato  à poma , s’inuib  verfo  Cafah  : ripi- 
gliando per  Slrada'^Mengano , eSr  liberandone  Girolamo  Sor- 
biUonifuo  nipote , tenutoui da’ nimici prigione  s oue  cominciò 
■fuWapparìr  ìt^Alba  d batter  la  Terra  :in  cui  lo  Stragi  baite» 
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ma  mtfjo  per  Capitani  il  Conte  Cammillo  Martiningo,  TM 

peo  dtUa  Croee  Milanefe.  cui  mentre  chele  mura  ton  aff4d  ^ 
bHonprtgteffoft^mandauanoà  terrai  mandò  il  Marchefe  w*  , 
parente  di  rffo  Pompeo  à faueUare  con  lui , efortaniolo  alla 
deditioPe , Ma  chiedendo  Vompeo  « che  U tirare  ikli’artigUe^, 
rie-mentre  fi  trattana  t'accordo  domeffe  fermarfi  ; ne  -polendm 
confentirui  il  Marchefe;  andato  d lui- nel  Campo  Pompeo  ^le 
condìtioni propoffegli  fmròno  , chelafciatiandare  i foidati libe 
rifenga  infegne  ^doueffero  i Caprtani  rimanere  del  Marchefe 
prigioni  ; il  che  ancor , che  duro  pareffefu  finalmente  da  Pom- 
peo accettato  : & mandato  per  due  Cittadini  Sauefi  d notificai- 
re  al  Conte  Martiningo  quanto  fi  era  fhabilito  , andando  poi 
anche  effo  Conte  dal  Marehrft  per  tentare  di  migliorare  i patti 
eoncluft  I non  hanrnio , cornei  foUto primariceunto  U faiuo- 
condotta  j fu  da  Ini  ritenuto  prigione  ^ Ut  conuenne , che  al  tnt 
fola  moloni à del  Marchefe fu/fr efrgmita  . Jl qu tle  mandò  col 
Conte  Clemente  Pietra  Cifìeffo  Pompeo  della  Crou  à farne 
•mfcire  i faldati  arrefi  ; la  deflrega  del  quale  Conte  Clemite  non 
hafìò  ad  onmiarf!{mKntìe,chee^  fotdati  pèrla  porta  d ciò  ordì 
nata  >fciuano)cbela  fanteria  Tedefca,  & SpagnnoLt  intato  im  • 
petuofaméta non  entrajfeper  la  battniafatta,&  cheoltrealU 
maggior  patte dtUe  bagarre , le  quairdietro  d faldati  commi- 
manano , non faccheggieffero  inficmrtntta  la  ttrra.T^eHa  qna- 
Itentrato  ambe  poi  il  Manhefe , ep  fattofi  confiegnare  pure 
few  pre  il  grano  ; nevi  ndi  à medejmi  Miniflri  Ducali  ptk  di 
cinquemila  Haia  ritenenioft  prigione  ottreal Martiningo,d* 
cut  cattò  damila  feudi  ài  taglia  tutti  i Sanefitche  òvi  babito- 
nano  ,ò>i  teneuano  ragione  : J^fìaidone  Pompeo  della  Croce 
eon  pocalauie  per  bauere  per  fé  Beffo  fenga  penfare  al  Mar* 
tiningo  accomodate  le  cofefue.  Leuaronfi  due  Infegne  di  fan- 
teria da  Colle  : refìando  quel  luogo  per  la  ptefa  di  Cafolifengfi 
fofpctto  : & [finen  fatte  •penire  d Bantiare  in  efjò  Cafoli  r con  a. 
ordine , che  con  quelle  ,&  conia  fua  ordinaria  compagnia  di 
tcualU  quel  tuegofuffe’ da  Federigo  da  Donata  diligeucemente 
guardato  .arrtnderonft  col  fanore della  vittoria  nel  paefe  cir- 
cofiame  anche  ì^adicondoli  > & Monteguidi , Ma  à Carlo  Con- 
gufa,  che  eon  gli  SpagnuoU  sbarcati  d Tùimbiio:  tir  con 
mille  fanti  Iraitani , vjciti  parte  di  Pifa  « & parte  di  f'olterra 
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fitrd  à Uonttri tondo  tritino  à Muffa  condotto  ,tom}nciamano 
mi  incontrai ft  molte  affieniti . Turche  Don  Ernando  di  Sitnm- 
■Aiaeflro  di  Campo  degli  S pagnnoli , pa  tena , che  rnalnolentiem 
riadGon^agavbbidiffe  : ondebatteiùlo  le  mura  del  CaHeUói 
td  effeado  i difenfori pronti  ai  arrenderfi , non  potette  ritenere 
gii  Spagnuoli , fi  che  f pregiato  ogni  comandamento , non  en- 
ftaffero  .ptr  l' apertura  fatta  ^ & non  mctteffero  anche  tjuel 
luogo miferamente  •ifacco i non  oJìante,cbe  dal  Conj^aga[, 
■pur  camme fiione  auntane  dal  Duca  ,ft  faceffe  ogni  pofiibÙt 
^orgp  di  conp.rnare  quello  tcd  ogni  altro  luogo , che  in  mano 
gli fnffe  venuto  . Onde  prt fané  il  Gonzaga grauifiimo  fdegnot 
cercana^ehe  dal  Duca  foffeqntl  carico  ai  altri  trafportat» 
'tonofeendof  che  quegli  Spagnuoli  fi  quali  tutte  le  prede,  ér 
Squella  majiimameqtedi  quel  luogo  per  fe  voleiiano , erano  no» 
dome  follati , ma  come  ladroni  per  procedere  in  tutte  le  cofe | 
■Ma  non  etano  foli  loro  > traboccbeuolmente  aWauaritia , ed  alm 
“^mUa  rapacità  finelinatitamfi patena  ycofa notabile'. ed  indo» 
'gua  veramente  di  tanta  egregia  vijtk  del  Marct:efe  il  vedere , 
ebefritl  Capitano  generale  ed  d tfii  follati , non  à tirate  à fino 
• la  guerra  : ma  àfart  mercontia  di  effafi  attendeffe  , effeudo  tffò 
'Marthefeinfentire,cheinMonteritondo  fi  era  trottato  grò» 
quantità  di  grano , venuto  da  Cafolt  carenio  in  quel  luogo  per 
comptrdrlo  i vii prtggp  da  gli  Spagnuoli,  ebefe  nìerono  fatti 
"padroni , aceiocebe  caro  da  luifufft  riaenduta  poi  d chi  più  glie 
m’aueffe  pagato  . T^on  oflante , che  il  Duca  indarno  attenàef  » 
fe  i fo&ecttare,  che  mentre i nimiti  fi  (rottautna  sbigottiti  fi 
doueffe  attendere  con  ogni  preile  t^^a  à fegnilare  la  vittoria  t 
' & che  per  ciò  fi  andaffe  ad  ef pugnare.  Mafia,  ^fgiialtri  luo- 
ghi con  tutte  te  genti.  Toiuofi'ene  finalmente  ài  M orche  fe  ai 
' Campo  t autndo  lafcìàto  in  Monuntonào  Cammilio  Landim 
da  Folterra , & lajciato  ai  Gon'^aga  i T edejchi  interueuuti  ai» 
refpuinatione  di  Cafoli . Co'  quali  ,&  con  l' altre  genti  con- 
dotto fi  tffo  Gongag  < d Maffa , cominciò  à fentire  penurieuU 
meltecofe  rifpetcoalia'fìagion  piouofa  ima  molto  più, per- 
che gliSpagnuolifeguitanào  nella  janta  contumaci  a rubauano 
j vinandnrt , nè  lajcianano , che  eo(a  ntfiuna  al  Campo  fuffe 
condotta  . Contotio.quriìopfieniiO’neUa  CittàCiouanni Sofia» 
Itilo  con  tre  insigne  di  faatcìia  male  (Ufohiaii  accompagnata, 
. • , 'Sl_q  td 
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gdauendouipothi  altri  prouiieddimetitit^li  kuominS  di  egk 
inuitatida ^ubilit  Ceriior  CittadinOffenteado  accoflatfi  quat 
tra  pet^  d’ artrgUaria  f mandarono  ad  offerire  al  Gonx^aga  te 
Cbiaui  iella  Cittd  : la  quale  il  Sajjatello  ritirandoft  nella  {{oe-^ 
caaueua  al  tutto  abbandonata.  Della  qualUpcea  ilmedefma 
giorno  fem^a  afpettare  neffum  colpo  d‘ artigliaria  fu  contento 
sucb’eglidivjcirfi  . tn  cui  fece  il  Coni^aga  entrare  Coruatto 
da  Terugia  ; perche  in  nome  del  Duca  laguardaffe  ; Et  fi  fareb 
he  colfauore  della  •pittoria  andato  i Croffeto  luogo  importan  - 
ti(iimo.  Malo  Stro'^ida Montalcino  ttemendone  ,pi  aueuo. 
di  nuouo  fpinto  bafieuol  prefidio  : conducendouifi  oltre  d cid 
egli  in  perfona  t per  afiicurarfi  ,che  quello  > & Tortercole , oue  * 
aueua  difeinato  le  principali  tefthen'^ , fuffero fin  quanto 
ferluifipoteuadifefe . .Attejèfi  lafciando  per  ciò  Groffeto  ad 
jmpadronirfi  di  Girifalco  tTrauole»  Vrata,  ,ed 

altre  CaHeÙettafimìliy  parte  delle  quali  perla  cagion  predetta 
fi  fmantellarono  ,&  parte  furono  lajciate  iguardia  di  lacopa 
Malateiìacon una compagofadU fanti ad  Mlejfandro  Be-  , 
Unioni  con  una  di  caualii , aedoebe  Scarlino  ^oue  era  entrato 
Don  Carlo  Caraffa  gli  altri  luoghi  de'  tùmUiconmcinifufi. 

fero  tenuti itt freno . B^tonducendo  tutta  l'altra  gente  in  Cam^ 
fo  al  Marcbefe  t ejfendo  che  oltre  agli  Spagnuoli  ,ue  anche  è , 
Tedefchi  non  pareuan  molto  pronti  ad  ubbidirlo  , Mandò  it 
Duca  d Mafia  Lionetto  Ottauanti , ed  à CafoU  Carlo  Martelli 
Commefiarq  7 perche  à quei  luoghi  non  pure  amminiiirafiero 
fagiane  : ma  prouuedeffero  gli  abitatori  ,fi  che  potè  fiero  no.- 
qrirfit  : bauendoui  il  March  fie  d'una grande  ahbondan  ga^,cau* 
fato  un’efire  ma  tare iìia,  T^n  erano  ancora  verfo  la  Volde^ 
ebiana  le coft  molto  quiete  : perche  Lucignano  fi  muniua  co» 
ugni  diligenza  lauendone  la  cura  Giulio  da  Bicafoii  Commef- 
fario  tottek  Terra^atù  fi  trono  tolte  tutte  l’armi  ; per  faf petto 
thè  di  loro  fi  era  cominciato  i pigliare . Et  nono  iùnte  la  trcm 
gua  prima  fatta  per  i lauoratori  folamente  delle  Terre  « ftorreu 
do  in  tutti  quei  contorni  i Fran\efi  ; Leonida  MalateSia , thè 
uUoggiaua  in  Montepulciano  per  rendere  loro  pari  danni  feorfe 
fino  di  là  da  Cbinfi , ritornuadoru  con  pnagrofia  preda  dt  he  - 
■piarne , tìrdi  prigioni  : la  quale  da  .Adriano  Baglioni  vfeito  di 
tfio  Ch'ufi  gli fuin  parte  feemata  ^refianioiù  prigione 
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éo  , tà  Antonio  Maria  da  "Perugia  « Ma  per  tornai 

ft  aUe  n fedì  Maremma  : refiaua  verfo  ifutUa  fmrte  foto  Cre» 
ttoli  ; pollo  fra  MoHtalcine  ,tS  Siena  t che  non  tra  ancora  i» 
poteRà  dei  Marche f e >enuto . Et  percheìl  luogo  per  la  com» 
utoditidel  /ito  ,t!i'  per  rincommoditi  del  batterlo  erano  da 
farne  molto  conto  ; m era  dado  Stro^xì  anche  fatto  di» 
Iter  fi  ripari ‘.&  me/foni  con  tre  compagnie  il  Conte  Giulio  da 
Tieni:  reputato  buomo  vdorofo  . Ver  il  che  giudicando  il  Mot 
cbefenece/fario  il  orinare  inimici  di  quel  ricetto,  non  oHant* 
ie  molte  difjicultà , che  vi  fcorgeua  ; fece , che  vndici  ptgi  di 
artiglieria  da  muraglia  vi  fi  eonduceffero  : & andatoui  egli  im 
perfona  con  iumila  Tedefcbi,  & con  ottocento  Spagnuoli,man 
db  in  arriuando  à chiedere  al  Conte  Cinlio  la  Terra  ; Dal  quala 
minuto  per  rifpoSla , che  in  quella  non  farebbe  entrato , /e  nom 
per  viua  forga , piantate  ^artiglierie  ceminciè  da  pii  parti  la 
batteria,  la  quale  e/fendofi  cominciata  da  luogo  pii  lontano  t 
ehenonbifognatnonfi  feceper  il  orimo  giorno  apertura  da 
fperarne  l'efpugnatione:  Ma  fattoli  piu  vicino  il  giorno  feguem 
te  • & cominciato  i batter  gagliardamente  full’alba  del  giov» 
mo  ; non  rimfeendo  effeuinamente  il  luogo  abile  d far  refidea» 
ra  ,<ominciò  il  ConttGiulio  àfar  domandar  parlamento,  T^eì 
quale  dopò  molta  dtfputa  fi  coHclufe  alla  fine  di  non  riceuerla 
altrimenti,  che d diferetione . Ondeil  luogofieome  gli  altri 
ne  fu  faccheggiato , & trecento  faldati , che  vi  erano  fiati  alla 
diffe fa, furono  tutti  fualigiati:  l{imanendoil  Conte  prigione 
del  Marchefe , con  cinquemiUa  Raiadi grano  , che  vi  fu  troua» 
to  . il  quale  cofUtueniomi  per  Capitano  del  preSdto  liberta 
^ngiolini , lafcii  tutta  quella  parte  infino  i Siena  inter amrn  - 
ee  afiicurata  . Sentinàft  intanto , che  il  fiore  delle  genti  di  Fran 
damefcolatoii  Tedefcbi  ,Cuaf toni  ,&  Trouengali  con  ca» 
ualleria  drWuna,&  dtiC altra  forte,  calauano  verfo  il  7‘ia» 
monte.  Ondele  forge  di  Briffach  Capitano  generale  del  i^e  im 
qneRe  parti , veniuano  grandemente  adaccrefeerfi  -,  perche  ef» 
Jendofi  tfib  l{e  fpeditodeUa  guerradi  Ticcardia  -,  pareua,cbe^ 
all' Italia,  ed  d Siena  mafiim amente* fuf/e  al  tutto  per  riuoìtar» 
fele  forge fue . Dicendofi , che  raunato  dVarma  ,td  alla  Mi» 
raniola  nuout fanti  yCS"  {aualli  Italiani , ed  aecempagnai.dofi 
con  loro  qkefle  nuove  genti  oltramontane , fatto  vn  valido  efer 
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Cito  ifartbbtro  kiTofcani  ytd  al  foccorfo  di  SieiitperctmihA 
nare  -.-Ma  tffendonel  mcxp  delUrpernata i non  fi  penfana 
che  prima  ,chrà  Primauera  di  potefie  da  loro  tffettuarfi. 

Onde  feutendoft  yche^fajprdiatibanenanoàpenada  mangia» 
re  per  tutto  il  mefe  di  Febbraio  znon  frgiudicaHay  che  il  focco}/» 
fy.poteffe  ,fe  non  motto  difficilmente  arriuare  d tempo  , ^ 
però  fapendofi  , che  in  Siena  erano  à pena  rima  fie  tanto  genti ^ 
che  pateffero  baflare  à difènderla  ;Hr  ddtf nelle  effere  buona  par 
te , ò inferme , ò malcontente  di  tante  fatiche , tranagli  ; fi. 

giudicò  ficuramente  potere  tornare  ad  auuiciHarfi  alla  Città,, 
offendo  efii  tanto  crefciuti  di  forge  : con  difporre  ai  maniera,  le 
genti , che tntte  le  Sìrade  -peni fiero  à rimanere  chiufe,fi  cht 
nefiuna  cofa  da  viuere  potefie  pik  penetrami  tfe  beat  il  Conte  v 
Santa  Fiore  efiendo  tornato  di  Rfima  al  fno  vfitio , aueua  tro- 
Moto  la  Caualleria leggiera  per  carefiiadi  vinere  granéemehto 
difor dinata  . Onde  lafciato  quattro  compagnie  <Ù  effa  per  fer* 
tàgio  dei  Campo . Ed  alcune  altre  fattone  rimanere  in  Buon» 
9onatntoytutroHrefiantebifognè,the  per  quella  parte  deliq 
•Siato  dei  Duca  ^ebe  era  rtmaflo  intatto  da'  danni  deUa  guerra  , 
fidi^ribuiffe.  Fatcendofiil medtfimo dagli huaminid'armeti 
ofIiaU  pià  perla  riputagione , tir  per  i bifogni , che  potejfero 
lontre  yche  perche  molto  alle  fattieni  ’prefenti  feruiffero  era 
bene  intrattenere.'  Onde  auendo  ad  .Afciano  ,&petil  Sanefe 
aanfumato  tutte  lecoft  ;conuenneyche  perii  Fiorentino  in  yal 
ìtarno , in  Mugello , & fino  in  "Prato , t!f  fino  in  Eirenge  fi 
deffe  loro  alloggiamento  t Efiendo  per  la  medeft  ma  tart^ia^  di  , 
piuere  nelle  medefi  me , tir  maggiori  Ufficaltài  Frangeft:  de 

Stali  il  Conte  della  Mirandola'litentiandaft  dal  /^e  del  carico  • 

Ua  caualleria , fi  era  da  Montalcino  in  Lombardia  ritornato .. 

Ma  nell’effèrcko  Imperiale , per  tentare  fetacquiflo  di  Siena 
fifnffe  potuto  abbreuiare , ed  euitare  per  ciò  ogni  pericolo  di 
foccorfo  ; non  mancaua  chi  proponeffoychefi  doueffe  fare  vna 
grafia  batteria  con  dìciotto  yò  penti  canoni:  per  tentare  ,fe 
'€on  la  forga  i nimici  ( efiendo  rimaSUfi  pochi  ) potefitro  effert 
•fkperati.  Etperfpronaruiil  Marchefe , che  rifolutameate  à 
• fueSìa  opinione  contradiceua:  fofpettandofi  , che  ciò  no»  fufie 
'fatto  da  Ini  per[cupidità  , che  la  guerra  pià  lungamente  durafo 
fo  t era  penato  di  nuouo  di  goma  à firenge  Gian  Maniche  : it 
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eoii  lettere  del  t{e  Filippo  callifline  , tir  pioKfdì  prò- 
meffet&  ài  Sperarv^afacetta  vna  honeìla  forila  al  Harchefe  : 
perche  rifueglundo  in  fe  naoHo  valore  ,ft  tfor^afìe  psr  tal  vi* 
di  tirare  ifine  quetl’imprefa  mo^vranio%li , perche  d*  sproni 
proporT^onatjatfuojtppettto  rimxnefjè  punto  , ckeeffo  baut- 
ta medierò  di  fermrfi  di  lui d eofe  più  i mportanci  : Ftce  il  Màr 
§hefe  coH^ttime , t9"  veraci  rahioni  vedere  i Doa  Gipuaitni  < fi 
eomeautiuprm*  fcrkto  ancora'ol  Due*  ^ quante 
al  poter  mettere  ad  effetto  qneHo , t'ineerrpontuaao . Lenta- 
tadella  Cittkfortiflimei&fepure  vi  et* giàfiat^-ae/f  te*  d«^ 
kole\gatil(aper(i  con  quanta  cura,  & pernia  fitlj'tro  Hate 
dngtiinimifi  ripitrate  . La  prontegt^ dslpopolo  Snqefe^  che 
febent  afflitto  ,e  fianco  sfarebbe  non  di  manco  fiata  per  dir 
fèuierfi  non  meno,  che  ifoldatt  fino  alla  morte . linumerq  de 
quali  foldati  non  era  però  fi  diminuito , che  non  arriuaffi  d da- 
mila fantitutti  fceltil'iotpojìibìlieà  del  fare  batteria  fe  non  lon 
tana  ; <jr  quanta  fatica  per  lefiruie  fangofe , & tempo , &" 
fpefas  per  coadurui  tanta  artiglieria , che  baHiffe  hijògnaup 
impiegar ui . Faceva  oltre  à ài  mefiierofoldare  nuoue  fanterie 
•Ìtaiiane,poi  che  la  guerra  era  all' bora  quafi  del  tutto  mante- 
nuta dalia  fila  gente  oltramontana  : con  le  quali  fanterie'effen- 
do  ineferàtate , quando  bene  fufftro  Hateàn  grandifiimo  nume- 
ro quanto  à fe  giuinaua , che  poco  fi  poteffe  profittare  ;&  fe 
alcuno  era , che  altrimenti  prefumefft,iche  della  fua  prontega 
altarmiuarela  guerra  fofpeteaffe:  poco  mofiraua  d’effre  in 
tff'a  guerrafiraiico  : foggtugnrndo,  ed  affermando-  con  qiietìq, 
' theil  vero , ed vnico  modo  diaequìRar  la  vkxo,ia  ,couH!ìeffe 
filo  in  fingnere , eJr  cercare  dì affamare  gli  affeiiati . Ver  tl 
ebe  fare  morirò  , che  auenio  leuato  il  Campo  iall'ljoia,& 
autndolo  collocato  d Moutecchio  aueua  conia  forga  deguafia- 
tori  fatto  vnàrcuito  di  dodici  miglia , gir  tagliato  con  argini» 
gj- fofiicuttii  pafii  tdT' tutte  le  firaie,  into-ao  d quali  aueua 
' difìributtoi foldati  di  maniera, che  Cvno  all'altro  poteuano 
dreniffimocorrifpottdere  . Ondatra  molto  difficile sche  d Siena 
- rinfrtfi:  amento  di  vettou  xgUenotabile  ,fe  non  con  vna  gran' 
éifjima  forga  poteffi  pii  penetrare . Ma  con  tutto  quesio,fen- 
' tendo  di fatisfare alla  richieiìa dedl{e,&  del  Duea-,  & di  mol 
• ti  altri  ; fi  contentò  ; che  il  Conte  Santa  Fiore  con  duptiU  Te- 
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dt/cbi,  & mille  Spagnuolit  ed  alcuni  pochi  Italiani  ne  auiaffh 
ti  Mouiepulciano  > tf^i  quel  luogo  ccnduceffe  in  Citmpo  ,rarù 
glieria  tcbe  focena  di  tr.rfliero  ( effendo  alla  fine  deila  guerra  di 
MontaìÒHO  ) tutto  quella  y che  fi  preBd  àDon  Gratta  di  ToBC” 
do  fiata  in  quel  luogo  ripofla  : T^on  mancò  Ut  bugiarda  fama  di 
tirare  à diuerfo fine  cotal  refclugione  :ptr  la  quale , come  fu 
Jintita  fi  fparfe  fubito  noce  > che  U Marcbefe  fatto  d Siena  cou 
da  batteria  l’ultimo  sfotfo  • era  incontenente  per  partirfi  : rim 
chiamato  con  la  maggior  parte  delie  genti  al  f^occorfo  detto  fia» 
to  di  Milano:  One  non  era  né  Capitano  ,ne  forge  da  refi  aere 
alTimpeto , ed  al  valore  di  Briffdch , il  quale  ingroffato  tanto 
di  genti , era  non  pure  per  fcorrere  tutto  tl  Milanefc:  ma  per 
yenirfene  à tempo  nucuo  con  un’efercito  formidabile  in  Tojtam 
»a,&  per  liberare  al  tutto  Siena  dallo  affrdio . La  qual  voto 
dotto  Struggi  dagli  altri  minifiri  Prangefi  non  fenga  ar 
tifigio  era grardemeate augnmtntata , per  mantenerti  Sanefi 
fino  aO’vliimo netta  gii  concetta  pertinacia,  ed  ofimagiouet 
con  difegno  (quando  altro  benrfigio  non  ne  traffero , di  ritim 
rarfi , poi  che  à Siena  fu/fe  perduta , in  Montalcino , & netti al 
tre  futi  erre  forti , & coft  con  fumate  ,&  tenere  impiegato  « 
t’inimico  con  la  lunghegga  detta  guerra , dando  intanto  cono- 
do  à Brijfach  di  racquìHarem  Tiamontt  l'tquiualente  di  quel, 
che  in  Tofeana  fi fujfc  perduto.  Ma  tffendo  totali  difegni  fra 
loro  occulti  non  era  Sanefe , né  faldato  di  bonore  affeitionato 
d quella  parte , che  non  cercafft  ( ne»  ofiante  qual  fi  voglia  pe 
ricolo  ) d’entrare  netta  Città  per  interuenirc  à quetta  difefa  t (jr 
per  [occorrerla  i atuW  ultimo  bifo\no , fperando , che  liberati 
> poi ialttaffedio , chiunque  verfo  il  f{e  di  Francia- autffe  dimo- 
Rrato  fedeltà , & valore,  farebbe  viffuto  in  lei  con  molto  fuo 
f onore , Ut  gr  agio . Lamorauaftin  tantoda  ogni  feffo,^  da 
ogni  età  alla  Torta  à /ufi  fàCainottia  ,ei  inpiàdi  dodici  /«0> 
ghi  •.faicendt  baftioni , tr  ritirate  ouumque  fi  prejnmeua , che 
i nimici  poteffero  battergli  con  tanta  diligenga , & foUecitu- 
dine  ìche  fino  il  tempo  detta  notte  non  era  ìntermefio  : non  fi 
fiancando  ( & mafiimamentt  i Sanefi  ) mai  ne  per  quefie  /«- 
tiebe  , ne  perche  il  Marcbefe  per  tentrgU  fempre  Ì^ofpefì,ed 
occupati  ,facrffe  à tutte  l’bore  borda  vna  parte,  & bor  da 
vu’altra  daigUaWatmi  ili  Conte  Santa  Fiortin  tanto  fatùdo 
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JM  dtiuaneoHuento  : da  San  Chirico  , & da  T^en^a  ; i( 
^nai  luogo  élla  prima  ricktettagli  fu  dagl’buomini  dtUa  Tet- 
ra conftgnato  : lafciatom  Ciouanhatttiia  (T^re^o  con  la  fus 
Compagnia  : prefa  Fabbrica  » che  co  fi  fi  nominaua  certa  Tor- 
te • che  daua  molta  molefiia  d Montepulciano , deliberò  di  fai- 
kuart  qucUaCittàdattf altro  maggiore,  & piò  incomporta- 
bile tormente  tcbefofleneua  d£  C^anciantfi  i f accendo  con- 
durre terfo  quel  luogo  ( ben  che  la  fir aia  ,&  la  Hagionr  fu(fe 
fepima  ) due  cannoni  per  batterlo . 7{et  conducimtnto  d^ 
quali , tffendofi  appiccata  co*  nimici  una  fiera  ftaramuccia  » 
Ottauiano  Contucci  Capitano  Montepulcianefe  , mentre  ,tÌH 
ualorofamente  to' fuoiglifa  à poco  ,à  poco  ritirare  uerfo  la 
collina  in  cui  Chianciano  i pofiotui  r^ò  morto:  metteniofi 
poco  di  poi  efli  nimici  in  manifelìafuga , tufio  che  fui  piano  di 
effa  collina  furono  arriuati:  Et  ciò  fu  fatto  da  loro  con  tanta 
éafordine  , che  non  fi  fidando  àfermarfi  nella  Terra,  andarono^ 
ehi  in  una  parte,  & chi  in  un’altra  fpargeudofi:  Ma  e (fendo 
da' faldati  piò  f pediti  del  Conte  fegnitaci:  non  pochi  ne  furono 
uccifì , & fatti  prigioni . Co'  quali  entrando  poi  il  Conte  fen- 
:^a  altro  combattimento nellaTerra  ,&  trouatom  buona  co- 
pia d’ottimi  uini , & d’altra  uettouaglia , potette  dare  À fal- 
dati f noi , che  per  la  fiagione  afprifiima  erano  qnafì  morti  di 
freddo neceffario  riHoro . Danafiintanto  à Monttpulciano  da 
-Antonio  de  gli  ^Ibigìordhne  perche  l’artiglieria  domandata 
dal  Marchefe  con  preHe^ga  uerfu  Siena  fi  muoueffe  : coman- 
iandofi per  tutti  i paefi  tonuieini  buoi , iiìtgua  datori  ,ed  ogni 
altro  lì^mtnto  neceffario  : non  efìendo  piccola  opera  il  canar 
macchine  di  tanto  pefo  di  me^o  uerno , degli  altifiimi  fanghi  , 
Ù"  del  paefe  fdruccioUuoie  deSanefi . Et  mentre  ebe  à queHo 
s’arendeua  farebbe  il  Conte  con  le  genti  andato  alì’efpugnatiom 
ài Sartiaao ‘.luogo ,fe ben  non  lungi  da  Chianciano  di  ftrada 
uon  di  manto  molto  faticofa  ,&che  per  le  fortìfitathni  fatte- 
ut  , & perii  prefidlo  numerofo , patena  dare  qualche  difficul- 
ti  . Ma  dalle  lettere  del  Dttca,  dr  del  Marchefe  arrenato:  la- 
feiato  ogni  altro  difegno , uerfo  Siena  con  prevegga  fi  riuolft. 
Sentendoli , che  in  Tiamonte  Brifiach  rauuaua  in  "Poerino  tut- 
te le  genti  infieme  ; in  numero  di  dodici  mila  fanti,  df  di  mille 
eaualUfCbe  noufifapendo  oue  uolefie  uoltarfi  fi  actrefceua  la 
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eredcm^M i che ò^erémet/te vttfoTofcMiki  émefft iriinedi  Htétt 
chimrt^  ntntffemìo  tatto  Hata  ài  MilanoJéUte  gtati  ,cbt  k*m 
fiojfero  ad  inr^dirl»  veramente , ebein  effo  slato  ài  Milano 

fnffe  per  fare  inaadon  tale,  che  le  genti  di  Tnfcana  abbauào- 
nanào  Stana  àcueffero  per  fouaererlò  aàdiri'^^rfi  à quello 
volta . Onde pm  he  qnetlo  pur farebhe  potnto Jufcedero  ; uoo 
dolendoil  Marche fe  mancate  à quel  , ài  che  gUera  fatto  Jjt» 
flangia  fóUecitaua  (ft  bene  quanto  i fe nella  fna  opinione  ptrm 
feueratth  ) di  preparare  intorno  à Siena  tutte  le  fojie , ebefgr  I4 
’batteriada  farfi , parenano  mecefftrie . T^pn  o/lante  ,cbe  If 
Hagìon  iontraria  ,ft  come  il  candur  dell' atuglieria , coji  anche 
'lutti gPrfittj  «Hitarigranàemente  ruardafle  . Etptrnon  per 
der  punto  dt  tempo  ; Cf  aceioebe  nc/juna  coft  intentata  indie- 
'no  non  rimanere  ; mentre  ,the  nàti  Contegni  l’artigUerit  fi 
'ft'mtuano  antora-compathetpaTfe alMarcbefe  diprouare,fe 
<on  vn  'mprouifo  affaltcdifca’e  fi  fuffeperauueniura  potuto 
nellaCittà  penetrare  , Ter  la  qual  cofa>  fare  auenào  chiamato 
in  fuacompagnia-Gabào  Sorbetloni  fdickiia  tutte  lecofe  ar- 
due fi  fermna  : ma  rnafiimamente  ; oue  auàauano  ejpugnatio- 
vi > ò difefe  : ^ con  luiGtnlio >AÌfani  Ingegnere Fiorcaiino\& 
'unendo  cok  efiUircn^n  più  volte;  & àdigententente  confiUera- 
10  tutte  le  parti-delia  Cittd  ;fece  pcnfiero  »efie  fingendo,  di  affili 
tarla  in  diuerfe  bande  ;la-vera  , O maggior for;ga  àoaeffe  tn- 
^difiggarft  in  quella,  oue  tra. prima  fiata  la  f ortegga , ed  oue 
•pna  Torta  poco  innangiebiufa , patena , chcageuolmente pa- 
teffe  sforgarfi.  intorno  alla  quale  fi  fapejia  ,che  factuaqja 
guardia  i Tede fcki:  reputati  alquanto  meno  , che  l'alfre  na-  9 
^tioni accorti , & vigilanti ..  Difegnaniofì , che  al  borgo  dtlfii 
"Porta  àCatnoliia,  detto  la  CaHeliaccia  ;]ifaceffe  U medefime: 

‘"oue non  appanna fortificagione fi gagiiaraa  ,chenan  fe  nepo 
'trffefperare  la  vittoria,  ^ uendaiu oltre  à Forefiif fi  fittoui 
andare  il  Duca  i più  eletti  faldati  delle  Jm  bande  : permettergli 
i difefa  deforti , & perche  tutti gUaitri  fA^a  altra  occupq- 
-fione  aucjjiro  folamente  penfiero  di  dare  vaioroj'amente  l'af- 
falti  • ,dfermandofi  da  vu  Mai;HroMatteo  da  Lughano^vfeì 
■to  di  poni  ai  Siena  ebel'ociupareidue  luoghi  predetti,  uopja- 
' ■rebbe  fidtv  al  tutto  dUfiale  , Laaoite  ad/inque  dJLi  Talqn^ 

"■  'di  fatale  fatto  in  diuerfe  parv  in  nuiefimofempa  . 
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comi/teure ad .afialirt  tU Martbefe  ikjf^.con  buan 
lUtmtfO di SpagnuoU»  &difcaU  cen grandìfimo fiUn^iofi  ju 
t toHi  alle-mura  predttte  : oue  erano  io  guardia  i Tede[chi:  1^1 
efual  luogo  appoggicatteffe  fcalei  ed  in  im  mtdtfimo  tipo  fatta 
accendere  molte  tròbe  di  fuoco,  ed  altri  Hrumentifimilit  [para 
iogrS  quitndd'arcbibufatei  fé  le  [cale  nonfujfeto  tiujcite  men 
• torte  del  bi fogno,  arebbe  per  auuitura  fatto  qualche  progrefft: 
offendo  fi  d quello  improjtifo  remore  feorto  ne'TedtfcÌM  nò  picco 
io  fpanonto.M*  non  potendo  perla  corteiga  delle /cale  più  oltre 
procederti  conuenne  (tffeudojft  per  tutti  la  Città  leuato  il  ramo 
' re  concortìdo  per  ciò  di  cotinuo  in  quel  luogo  nuoua gente) 

che  il  Marcbefie  co  tutti  i fuoi  fi  ritir  affé. ^uutnedo  il  medefimp 
wmI  Conte  di  Bagno  rtbe  in  fimil  modo  aueua  aff  aitato  congl'lta- 
.iiani il  Borgo  di  Camollta.One  fe  bene  le  fcale  erano  fia  te  mtgfip 
^■nggiufiate,  & fe  bene  alcuni  d^  (noi foCiati  Italiani  erano  fatiti 
•fu' ripari; non  pouttero  nondi  manco fèrmaruifi  : oe  riieaeretl 
•imago  prefo  icfftndoui  imun  mo/nento  corfa  Cornegko  Bentiu» 
gli  con  molti  altri  à eacciarntgU,  timanendouene  alcuni  di  tfii 
•Morti:  & "Piero  dal  Monte,  capo  delle  genti  del  forte  di  Camoi- 
lia  di  m anieraffraut  mente  ftruo’nella  fella,  che  conuenne,  che 
in  fmo  luogo  il  Conu  di  Bagno  fuccedeffe  : vfcewhfeae  egli,ptr 
aucre  più  commodità alt tffire  medicato  . Si  come  oLcoitedd 
9(erfoU , cafeato  ancb'egU  in  malattia , ooruunne  in  fi  mil  mo^  - 
dodal  Campo  partire tfiucedeudo in fuoluag/o per nnouo  Com- 

■ meffario  .A  Uff  andrò  del  Caccia . Effenio  riufeitt  nano  ilÀift- 
gno  d’occuparSiena  con  tmprouuifo  rialto  : non  »oUe  il  Aias- 
chefe  reilare  di  piouare  ;per  fattale  À ohi  tanto  gli  facetqt 
infiamma  d Ila  pttfiegfga  ,fe  con  Ut  niua  farga  fi  fuffe  potutfi 
hauer  miglior  fnccefjotmcfirand»  ,cbe  qnalcbe.  fptranga  po- 
Wm4  autrfi  : no»  tanto  in  rfjàforga , quanto  ,ue  difoxdini  ,cbe 
in  Siena  per  la  dif  cordiade"  Cittadini  patena  no  nafeere  : tff  ca- 
do eUaaii'horaappunio  fu  la  CTCai^nede'  auaui  idagiilrati 
Ma  àquetio pericolo  il  timoredi fuori ,covfC. quefijtmpre au- 

■ mene  fu  ottimo  rimedio  d fare-,cbeÀa  tSanefi  latdffim  i fi  po- 
‘ neffe  riparo;  auenda  rimerò  tuul(  i’autoriià  ,cbc  nel^conjigUo 

genera'e  falena  ruroiurfi  penffmiMolufolart.ente ,ntl  Con- 
citiìro  ;-coe  eofi  appellano  pnnfiùttio di  alcuni  ptinopali  lór 
Magistrati,  fiat  quali  fureno-eUtti  À ciafebeduno  ifucfeffgri 
' fecondo 
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iftandt  jthe  iltAnto  commune  pericolo  ricercaua . il  Ccait 
Santa  Fiore  in  tjiuflo  me^o  era  con  tutu  f artiglieria  finalmitt 
con  par fo  : ed  tjjendo  Hate  prima  ( come  fi  dtffe  ) tutte  le  cofe 
opportune  preparate . li  Marchefe  auendo  con  Gian  Marriche, 
Ó"  con  gli  altri  principali  Signori,  conferito  quanto  difegnaua, 
che  fi  facejfe’,  & con  la  ler  prtfenga  auendo  chiamato  à fé  i Co 
lonnelli di  tutte  le  nationi  ; efortò  ciafchedmno  à Hare  con  lefue 
genti  preparato  : per  effere  ht  ordine  à-ralorofamente  efftguire 
quel  che  di  mano  in  mano  glt  fujje  comandato . La  notte  poi 
mede fima, che  fa  quella  innanzi  al  decimo  giorno  di  Granaiolo 
minaò  Àfare  tirare  [opra  vn  Colletto  nicmo  à porta  Ouile  detto, 
Pjtkacciano  rartiglitriadifegnata  per  la  batteria  : in  numero^ 
ii  diciotto  ptgji , fchifandodi  piantarla  dalla  parte  difotia,co- 
' me  forfè  farebbe  fiato  più  ytilei  per  euitare  il  pericolo  di  noa 
potere  ricouerarla  (come  facilmente  gii  farebbe  potuto  fucct- 
aere  ) /e  l'efpugnatgiont  iella  Città  fuffe  andata  poco  ^jprofpera- 
mente . Htfpondtua  il  mitro , otte  la  batteria  doueua  farfi  al 
Connento  de'  Frati  di  S.  Frante feo  ,poHo  fopra  >na  grotta  tato 
to  alta , che  quando  bene  le  mura  fuffero  fiate  gettate  d terra 
la  /alita  appariua  poi  tanto  malageuole,cbedai  piiintinie*- 
ti  era  reputato  quafiimpofiibile  li  potere  quindi  nella  Città  pf 
metrare  . Et  non  di  manto  dal  Marchefe  era  fiata  quella  par- 
te eletta , come  luogo  di  manco  diffieulti  > di  quanti  (con  tan- 
ta diligengia  fpecntando , auejfeco'  due  predetti  faputo  ritto- 
nate.  Furono  alf apparirò  del  giorno  condotti  alia  fommiti 
del  CoÙe  à pena  otto-tanaoniyed  una  Colubrina  itantaera  fia- 
tala lUfficultà  del  fargli  camminare  per  vna  erta  molto  ripi- 
da ;onde  alCoUe  fiauenal'adUo . J^el qual  tempo  gl'ajfcdiati 
per  ih  umor  fatto  auendo  fcoperte  il  difegno  del  Marchefe  ; aue 
mano  tirato  fra  e [fa  porta  Outle,  ed  e fio  San  Francefco  vu  pro- 
fondo foffi  ; & cominciato  >*  gagliardo  Baflione . Unendo  fu 
la  Tiagg^a  di  San  francefco  dato  fimìlmente  principio  con  l* 
terra  ad  nn  Canaliere  » onde  con  tartiglieria  fi  farehhe  facil- 
mente potuto  difendere  tutta  quella  ritirata , ejfendo  in  quello 
tempo  cor foiiafeheduno  de' faldati  i quelle  poht  ,sbe  prima 
gl'erano  fiate  afiègnateioctvmpagnaniofi  con  qualunque  cr' 
ColonneUidi  efìtin  nn  Gonfaloniere deU’ordinanì^a  de'lor  Cu- 
■ tmltni  ibenifiima  arneatiioteicche  gPpr$ip6tt/f:ro  nella  fede, 

nel- 
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^ntU'aÌHte  de  gli  altri  più  confidare  . Et  qutflo  era  e ffegutt» 
da  ciafcheduno  con  tanta  prontt^a  ,che  perfona  neffuna  no» 
fimafe  in  Siena , thè  d qual  cofa  molto  vtile  non  fi  adoperaffe , 
Onde  tutto  il  arcuito  della  Città  >enne  in  va  momento  à rima- 
nere afiicurato  : ed  rffendo  al  luogo  del  pericolo  maggiore  Siati 
tirati  innanzi  gagliardamente  i lauori incominciati  ,feu  i che 
mefiuno  poteffe più  di cofaalcuna  dubitate.  .Aueua  non  di  mèt» 
M Marchefeda  quella  poca  artiglieria, che  fi  era  fulCoUe  con- 
dotta i fatto  tirare  circa  dugentocinquauta  colpi  : ma  y>iSìo,Ó' 
fatto  vedere  mafiimamente  àCian  Marricbe  ,cd  à tutti glt  al- 
tri  la  fortificando»  fatta , & che  tuttigli  affediati  erano  prò»- 
tifiimi  alla  difeja  i per  effer  troppo  lontano  il  Colle  f atto  co- 

mofeere  il  paco  progrtffo , che  poteua  fare  effa  artiglieria  , ti", 
ebeilfarui  condurre  U reSlante  farebbe  con  poco , i con  neffim 
frofitto  : non  potendo  ciò  farfi  fe  non  nella  feguente  notte  : net 
quale  fpatio  gCinimUi  harebber  potuto  di  maniera  ingagliar* 
dire  anche- e^  le  lor  difefe , che  impofiAUe  farebbe  al  tutto  fia- 
to il  potergli  tjf  ugnare  { fece  dito  , che  Don  Ciouauni,  & U 
maggior  parte  de  gli altrifadlmentecencorfero  nella  fua  fen- 
ttneia: giudicando  ancb'efii  effer  imptfiibik timpadroHitfi di 
' Siena  per  altra  firada  , ebe  per,l’afiidione.  La  qual  fenteagia  f» 
mafiimamente  augumentata , per  effere  in  tanto  annitbtla-i 
tofitl  timore,  che  diRriffach  fi  erabàuuto.  il  quale  volta-, 
tofi  ad  J urea  y&  quella  ej pugnata!  pareuai  che folo  nel  Via- 
monte  fnffe  intento , le  cojfe  fue  ad  ampliare . jqon  haueua  in , 
quetìo  tempo  mancalo  lo  Stro^gi  defiderefo  di  porgere  à 
nefi  l’aintOfche  per  lui  fi  poHua,ditentardi  nuouo  -Je  con  qnaf 
che  iinerfione  ,èaneffe potuto  rmuoueef  il  M archi fe  dalie  lo- 
ro offefe-,  moUfiandolo  velilo  Maremma , tr  nella  Caldee  hia- 
na  -,  auendoglt  uelCama  fatto  ribeUare qua/ì  tutte  loCaSìeUa  ri- 
maSic/in^a  prtfidio  ,éf  neWaltra  per  via  a’ Enea  Piccolomi-, 
m fatto  /cacciare  lii  Vienna  ijoldati  di  Giouanbatufla  it.Ate- 
XPimtHtteci^eil  Capitano  chiamato  per  la  partita  di  Iacopo 
T ahujjb  alla  guarciadi  Monterrggiontfi  trouauadaloroejjen- 
te , t ombe  tutto  il  pae/e  ai  Montepulciano  e/a  tornato  nelle 
mtdeftmeiifficuhà  tinche innanit  i'andaia  del  Conte  Santa, 
fiore  fi  ìttroMua,  Ma  non  baftauano  quelli  franagli  à fuUeua 
re  PI  ne/Jùua  parte  lafiretie^ga  delievettottaglie  ,in  che  ogui- 
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giorno  pià  Siena  fi  rìinctua  ; tfftndofì  ritornato  d contrkimMt 
^afftdio  di  effa , ton  maggior  diligenza  ^cht  mai:  /r  bene  iT 
M arche fe  per  infermità  fopranenutagli  fi  era  ( ctffando  in  par^ 
te  dallefatiche  ) ritirato  a Beicaro  : lnogo,tbt  t ra  al  Campo! 
affai  yuino . One  avena  taf  ciato  à €biappin  Vitelli  tfnafi  tutto 
Hcaricodi  fffb . Itcfuotee^eidoU  Conte  Santa  BtoroandatO 
éUa  diffrfa  itila  Valdichiana  :&■  ijUafi  tutti  gli  aitei  Signori  • 
prittctpali , Rratcbi della  di ffkit natura  del  Ù'arthefe  effendofó 
f artiti , quanto  ptàftredtnar imafìo  in  yn  certo  nodo  foto§ 
tanto  pià  accoratamente  faeeua  app'arm  il  yaletre  yigi- 
langia  fna  : [correndo  à cotte  Shore  intorno  alle  fortificagitnb 
fatte , & non  meno , che  H Marìhefefaeeendo  impiccare  tnttà 
tyiUam ,cbt‘per pajfatein-Siena gli  danan»  alle  mani.  Cot^ 

^mal  nome  di  tmdeltà'hautna  meffoinloro  tanto  fpanento,cbtt  * 

fochifflmi  fi  neritYoUauanopiàcbeandaffero  mettetfì  d figtih 
riftbio  .Spirando  peirtai'yia,tìr  perla-  pafiengìa,€beJkpe0t> 
l^recot  AfatthefemooUerareie  fnt  flranegge  di  ptruttnre  fna 
aUmente  à Joprenti  Honori  dtUo  MUhia.  Goneruaut^t  nel  medo 
fimo  modo,  eoi  mede  fimo  MarthefeneUe  tofe  dhà  apparteaert» 
ti , anche  .Alamanno  de  Mediti , yinuto  mCampo  nnouc  Com- 
meffdtio  : efftniofene  tornato  Alrffandro  del  Cottia  à Vcg^ 
kongi  al  fuo  primo  yfigio  fin  tanto  ,tbe  in  Siena  à faldati  fit 
éanagiorno  per  giorno  tanto  pano,  che  à pena  patena  ,chtcon- 
effo  potrffero  mantentrfiiHki ! Onde  che  la  dedizione  dt  effln 
ara  da  etafcbednno giudicata  molto  yicina  « Se  bene  il  Duta  di 
Jtrratacontinuauapià,che  mai  caldamente  ntUe  mtdeftme 
pratiche  > dandofi  net  mcdefiìno  tempo  dal Bjt  di  Francia  i Ber-- 
uariinoBuoninfegni  mandatogli  di  nUouo  da- gli  affediaii , le 
medefime  fperangedi prefto  focéorfdptrmare  , &•  per  terrai  . 
TlpnoBante  , che  Ciannandrea  Dotia-con  yenticinqut  Galee 
aU’bora  , attendeffe  maflimamente  i guardare  il  Canal  di  Tid-'  - 
boto  ,fi  che  yaffitli  Frange/}  non  poteffero  ne‘  Torti  Sanefi  tra»  * 
paffare;  tir  fe  bene  il  principale  inttnéimento  del  Trincipe  DO 
ria , che  l’autua  mandato  era  Hate  , che  “yettonagliato  Orbata 
fello  ( che  n'haueita  non  poco  mefìiero  ) ed  abbruciato  Tala» 
iamone,  doueffe  attendere  ad  aiutare  C efereilo  terreiìre  ad  eJpH 
guare  Tortercole . il  thè  per  effere  contro  à difegni , che  dopo  '• 
la  partita  fua  era  conuenuto  fare  ,per  ultima  fi  prettriua . 
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Trtintnafrìl  Duta  ptrUcitinHefpefr fatte  ptaraaìglhfavieBe 
affiititato  ,rffettd4  Sfato  cefhttto  perfitpf  lire  d tanti > 
figliare partita  di^nari  , coningoriio  interrf:  da' Mir 
tanti Ttdefcki , tfCenoiuft  ; affegmndo-lor»  alcune  àtUe  (ue 
fiàviue futfotai f aule tftntU  giorno  per. giorno  vtn’jftro  ad 
effert  fati  sfatti 7{e  gli  l>a^^a^,ia  sfutSìi  ; bifognà , che  dejfe  il. 
gouernodtUe  fue  fmnntGalei  à Marco  Centurioni  : acciocbe 
eOn-sfutUaficure^l^gle  ntfnffe  prtfiata  da  lui  UH'altra  buona 
fbmtna , "Hptt  vòiendo  quando  fi  era  per  torre  il  frutto  di 
tante  fatiche,  &•  pericoli, «bt  per  difetto  d»  tfìì  danari  (e  ne 
ptrdrjjè  l’occaliaite . ‘Parfeglibene  dideuere  operere  ,cbe  Gi- 
rolamo da  Fece  biano  fi  mas  feriffe  alTvna  ,&  all' altra  Cotta 
iilPlmptradore , ér  del  Kg  i‘ Inghilterra  t in  dimoSìragioKa 
per  efortargli  i ffguitarecom  ogni  caldeg^a  mila  guerra  ima 
in  effetto  perche  odora ffe  la  mente  ,edi  difegni  di  autUe  Mae* 
nd,  cafo  che  fuccedrffr  ( come  fi  teneua  per  formo  > che  Siena, 
fitto  il  lor  dominio  fi  ridnceffe  : Eleggendo  cafiui  ycomebuarna- 
df in  finita  deffregga , tr  fagacità".  & tome  quell»  tcàt  autUr 
da  nella  reuolution  di  Siena  maneggiato  inferuitio  àt'Ffangtfi 
tutte  le cofe, era  benifiimoinflruttod'oguilor  fegreto,&  dt._ 
fegno.  Et  benché  da  gi’ Imperiali  aueffelponoratifiirua  prouuL 
fione  ; era  anche  al  Duca  ( comefetuilort , & F affatto  ) in  nort 
piccola  confidenza,  ,Auendololempre,poichedafranitfift  fu 
lhenziato^,grandementeaccarezato,irfauorito . I Frangefi- 
m tanto  ( per  trfthfi  di  Siena  con  minor  perdita  detl'onoie , che 
fi  foteoa  ) proponeuano  di  metterla  in  protezione  ,à  di  fatto* 
porla  con  confeufo  de'  medefimi  S anefi  a!  gouerno  delia  Cbiifat 
i yeramente  metterla  fitto  la  eafi  particolare  delVapa.  * 
giudicando  il  Duca  ,chevn'altro  Vapa^be  futctdtfit  non  gua» 
darebbe  dmetter  in  trauagli» la  Te fcana  : pur  che  fperaffe  di 
poter  fame  padroni  i parenti  funi , òfi  neramente , che  tffendo 
poco  amico  degrimperiali , non  ritornaffe  à metter ui  di  nuoun. 
àentroi  Franzefi  : contradiceua  interamente  alla  propoHa  dèi 
primo  partito  : acconftntendo  più  ficUmtnte  ali' altra  di  finn 
Pfirla , cioè  alla  p articolar  cafa  dei  Tapa  ..  Ma-  nani  erano  am 
bidue  queSìi  difegni  i effondo  da’  Franzefi  flati  propo  Sii  conar- 
tifizia  , non  perche  veramente  difegnaffero  , chedoueffero  met 
ter  fi  ai  effetto  : ma  acciotbe  l'animo  àtl  Vapa  ,dacuicauana. 
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Mo  >ettokaglie  < €r  àtuerfe  mitre  commodHi  veniffe  fmcilmentt  ■ 
è corferuarfi  verfo  la  parte  loto  ben  iifpoBo . Co»  le  quali 
iamentepottMar.0  mantenere  fornito Montaldno  ,&  Chiufi, 

& Grrfftto,^  Vortercole  guardati  diligentifiìmamente  da  la 
ro  col  oifegno , che  fi  è ietto  ( di  allungare  quanto  pià  poteua- 
no  la  guerra  , cr  di  intrattenere  la  dedi^io»  di  Siena . >A  cui 
non  fi  manceuadi  dare  le  [olite  Jperanfe  conia  uenutadel  tan-- 
te  -ooUe  preme ffo  efercito  di  Briffdch  : purché  fino  alia  nuoua 
fiagioHC  proccuraffero  di  mantenerfi . Mothando  infteme  » che 
à Marfiliadi  Galee  ,& genti  fi  faceuano  gran  preparamenti  : 
onde  per  potergli  in  qualunque  modo  afpettepre-,  in  Siena  di  co» 
tinuo  fi  faceuano  ne’ luoghi  più  fegreti  diligenti  ricerche  di gra 
tri;  Cr  fi  diminuiua  ogni  giorno  più  il  pane  dt  maniera,  che  fuor 
che  à foldati , non  fé  ne  daua  àgi" altri  più , che  noue  onde  per 
bocca  il  giorno . Delle  quai  bocche  fe  ne  mondana  fuori  di  co»  - 

tinuo  quante  più  era  pofiibile . Efortati  à ciò  fare  dallo  Stroz 
^i  : il  quale  tenendo  per  fermo , che  à Siena  non  fi  aurfft  più  ai 
>far  laforgrt,  ordinò,  che  de  foldati,  rbeui  renauano  alla  guar 
àia  fene  fiemafie  fetttcer.to  T edifichi  ••  i quali  commi  fife , che  di 
notte  gli  fuffero  mandati  à Montaleino . Àia  di  coiai  difiegno 
ne  aufua  il  Marchrfie  auuta  piena  notitia  ; mediante  una  lette-  \ 
radtiri!iefifioflro\xj,ibefutnteiretta,& fatta  diciftrare,  la 
qual  però  non  preferiurua  il  tempo  à punto  deUa  partita:  Ài» 
dalMarthepe  pereffert  à qualunque  bora  preparato  ,fifacfua. 
tenere  da"  Capitani  per  tutto  folircita  guardia.  La  notte  dun- 
que drli'vltimo  ai  di  Gennaio  ■pfcrndoqnefit  Tedefchi  fotta  fei. 
Infegne  con  lor  Donne , bambini  per  la  porta  à Tufi,  & fac 
tende  fi  per  diueetire  dare  dai  Bentiunglio  in  più  parti  alTarmei 
pia  mafiimamente  nel  Campo  maggiore  degli  Spagnuolì;  poi 
che  fui  fiumi  -ilio  dtUa  T ri  jfa  fu:  ano  difeefi  : giunti  ad  una  del- 
le Trincee  : oue  era  per  fiotie  à guardia  Girolamo  Terrei  Capi- 
tauocon  alquanti  5 pagnuoli:  & quella  polendo  per  fargia  paf- 
fare  :fu  da  lui  fatto  loro  per  alquanto  fpa'gio  palotofa  rrfilìe», 
ga ; ammagandonemoUi , che  ò falendo , ò ejjtndo  /aliti  face- 
uahotafiv  adda  gli  altri:  ma  non  aueudo  in  ultimo  potuto  à 
tanta  tnoliit  Udine  refi  Sere  ; poiché  iTedtfnhi,  Ufciatala  Tnn. 
tra  fi f mono  PI rJot'.Arbta  riunitati,  IH  damo  poi  da  France- 
jco  4'.Ar»  da  Eruando  de  Siluafiiron  feguifati  : acculando. 
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t*H  féltro  : ma  più  di  tutti  francefco  d'Oglianda  (éhe  am  >ol 
ItHiaimuoéerp)  dipì^rìtia  ,&  di  poca  vigilan\ia.  Minai 
*éi  manco  affollati  poi  ,the  fi  furono  allontanati  dal  Campo  al- 

• quante  miglia  \ ptr  opera  di  Chiappht  P'iteUi  da  CauolU  di  Lu- 
tignantUo  dìBuonconuento  àptnadugcnto  : ma  coniUnft 
gnt  tutte  fatue  ÀMontaltino  fi  condulfeto . Così  andaka  la  mi 
fera  Siena  prolungandofi  nelle  ftu  afflì^J^joni ; mentre  ,tbe  lo 
“StroT^i  per  tBofirarfìton  maggiore  fperanga  ^ & di  t fiere  in 

certo  modo  fnnro  delia  ■nenutadel  (oKorfoatttndeuacan 
fuono  ddTrombe  di  Tamburi , àfefteggiaTe;ZP‘  ballart;Ma 
mori  poteuano  fi  fatte  cofefar  fi  , che  i Sanefi  non  t’actorgefferoi 
thè  tutte  quefit  erano dimoHrationi  : Diche  fimiuei fate  situa 
pefìimamente contento  , Ma  le  nuoue  fperan^e  ,icbe  dà  qui 
fartialide' Framfefi  ,the  conloroft  ritrouauano , erano  ogni 
giorno  indotti  non  lafiiauano  ^che  à neffuna  certa  determina- 
. Orione  fi  rijolueffero  . Muendo  fra  l'tUtre  Monluch  vn  gioruo  in 
piena  adunanza  mentre  le  tofe  erano  nella  maggior  dif po- 
tagione iparlato  tanto  magnificamente  del  fuo  l{f  , & 
to  ampliato  le  forge  i&  generofità,  «!r  fedefua-  ei  effm. 
denti  rogionamento  feguitato  da  ^Itffandro  Guglielmi  Tu- 
rno de"  Signori , che  induce  qualunque  dubitaua  à tener  per 
fermo  , cbeUfotcorfo  ,tome  lafiagune lo  comportaffe, fareb- 
be fen^a  alcun  dubbio  flato  ptr  comparire . Onde  per  dò  f» 

• ottenuto  una  deliberatone  ,cbe  qualunque  de'  pii  ricchi,  fer- 
batofi foto  iucaf a quonto grane  bafìaffe  à nuaf trio  turto  Feb- 
braio , doueffe  confegnare  lutto  il  reitaau  ( paganJoftgliilde- 
bito  pge^^o , al  pubblico  Magiiirato , Del  quale,  dr  deltai- 

-,  tro , che  vifitrouaua , fatto  i aebni  ca/culi(il  che  fino  alTho- 
facon  tutto  l'autorità  ,&  ddigrngia  dello  Strog^gi  non  s'era 

• mai  potuto  ottenere , fi  gìudicaffr  quanto  tempo  ancora  la  Cit- 
tà pottffe  mantenerfi . Et  queéofi  faceffe  poi  intendere  à l{o- 
ma  i Cardinali , ed  d gli  altri MioiSìri  t^egif  : aeciothe  ffcondo 
quel  tempo  fi  accomodafjero  à foccorergli  : òfe  ciò  non  fi  pote- 
*a  fare  , almanco  ad  accordargli  con  quaiebe  bonorata  condi- 
tone, 'ì^ou  ci  mancando  quanto  alTaccordo , chi  ( moflrart- 
iofene  al  tutto  alieno^  proponeffe , Cr  celobraffe  la  magnani- 
mità  ed ofiinaxjoae  di Sagunto , &’  di  7{^umantia . Quefla /r» 
(^«^4  ptrfcarfUàdi  miglior  partiti ,fu finalmente  accettata, 

àU 
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ku  mtwtrt  tthefereffèifiùrU  fiftcttu*»  Iciprepar^uiUtM» 
ne4tlì{eiiFrancianmùmacor4mefil9iteà^9«i*  9^CMÌin*ldi 
ftrrara , ftr  U 4ftn:if  flraccc  di  taaufpefe  , & iifperétodi  p»  • 
terrfeercrrert  Siena; pai  che gl  la^riaU me  per  le  eafefme  pm 
[pere  nel  Tiamonte , ne  per  il  pericolo  di  Milana  da  rjueUa  ofit^ 
diurne  fi  rimnouiuato  gtordinaua  ,cbeficaacedefpeàSaaefiH^ 
berafacMliàdidtfporredifeSiefìi.,  come ptkgUfnffe  piacuitmi 
cenando  le  gena  (ne  delia  Città  fané  faine.  Ter  aintoéi 

che  fare  glnoHredeua(^hifognando')elK  fi  folda^ro  domièa 
fanti-,  &eafo. , che  i Saaefi  fi contentaffero  di  nenire aU’accofm 
do.  che  airkora  à tatto  f no  potere  glifanoriffet  ed  n^nffe  : por 
far  loro  confeguire  {{nanto  più  comportabiU  condizioni  fnffor  . 
pafìibili,  Macon  tatto  tfuefioconfideratoil  Cardinale  , 
altri  a' commodi  deU{epeà,cbeHonfacenaeglUìefioimoart- 
fìanano di  porgere à miferiSanefi  le  medefime  fperanze  »cbe 
fempre  del  futuro  .&  prtUof ìccorfo . Ma  perche  dal  Cardi- 
nale fi  domandana  nel medefimo  tempo  àgli  -dmba/ciadori  Sm 
affi  il  mandato  nella  per  fona  lua  propria , da  potere  obbligar- 
gli , tr  cottuenire  nell'accordo  ( cafo , che  con  gl'lmprriali  fi 
concLuieffe)  parendo  ,cbel’unacofa  all'altra  auefie  contradi- 
•gione , & entrati  per  ciò  in  fofpetto  di  lai , cowf  degli  altri  mi 
mifiril(<(gii , da' eguali  fi  accorgeuano  molte  cofe  tjfcr  loro  te- 
nute celate  : giudi  areno  neceffatio  dame  fubito  aunifo  alla 
Città,  Dalia  ifuale  fentito  quanto  paffana  , furono  fpednià 
poma  .Amerigo  Mmttigi  : & di  MontaUinofu  alla  meiefima 
yolta  fatto  andare  Ticr',AntonioTecci;  vno  de  gl' Otto  della 
guerra  .eibuomo  di  molu  autorità,  ^uefli  coifginnt/fi  eoi 
ye/couo  di  Tienza  con  Carlo  Maffaiai  primi  .Ambafcia- 
deri.eiintefo  .chenel  Tapanontraia  collocare  parte  ntffit- 
radifperanza  ,&  il  fofpetto  ,cb<tMini(iri  pegq  non  alla  fa 
ImtedeBe  Città  ima  al  fole  commodo  del  l{e  auefftro  l'animo 
- inti  ato  ogni  giorno  accrefeendofi  ygiuiicarono  à propofito  ac- 
fioche  più  ficuramentefi  potejfe far  y edere  àgliajfediatiloSia 
eo , in  ebe  fi  ritrauauaao  ; di  ricercare  il  Duca , cbe-noleffe per- 
oaettere  ,ibe U lor  lettere  ficurameate in  Siena  petefiero  tr$- 
paffare.  Urbe  non  pure  fu  da  lui  con  malta  benigni  ’ J concc- 
duio  : ntacomeqMeÌlo,cbepetfilufarleinolefiie,the  da  qua- 
uHijue  pieino  ttoppojpotente.fi  jogiÌM  fuJienere  , arebbe  al- 
< * . l'hora 
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nera  ( come  fempre  defiierato , che  Siena  à qualche  honefìa 
forma  di  gouerno  fi  fufie  ridotta, voUetche  Ventrata  di  f fé  In- 
tere ^che  douettano  egire  ferine  da  gU  ^mbaftiadori  fugeru 
dayn'altra  fua  pmdentifima  lettera  accompagnate.  Ter  la" 

J<male  moHrande  con  ueritd  il  mìftro  flato , in  che  fi  erano  ri- 
otti ^ & con  quanti  aggiramenti  per  proprio  commodo 
per  tenere  le  fortge  Imperiali  impegnate  erano  da'  Frange  fi  im 
queUaomaagione  mantenuti;  gli  e fortaua  iliberarfì  da  que- 
fie  fraudi  quanto  prima  poteuano  me  teolere  appettare  di  ri- 
ridurfi  all' ultima  eHremitd  : onde  d lui  non  rimanefie  poi  nef  - 
Ifun  moda,  per  il  quale  potefie  fotcorrergli , tir  aiutargli , U 
che  fuccederebhe lor  facilmente  ,fe  uote/fero  una  uolta  ri/ot- 
merfì  i leuarfi  efii  Francefi  di  cafa  . La  qual  co  fa  con  l’aiuto  fuu 
arebbero  potuto benifiimo  fare  ; come  tante  uoltt  fi  tra,&  com 
tanti  delor  mede  fimi  dimfatOi  il  che  quando  fufìe  fuectffo  fi 
ogeriuo  per  mediatore  i conferuargli  falui  nella  lor  libertd  com 
eonditioni  malto  honvrate  , & di  che  tra  certo , chela  pià  par 
te  fi  farebbe  contentata  . lineila  lettera  non  manco,  che  quel 
lede  gli  ,Ambafciadori  di  ^oma  ; per  le  quali  chiedeuano , cbt 
afi'uoofuge  concego  il  potere  tornare  nella  Città,  ed  informar- 
la delle  mife/e  condizioni,  in  che  fi  ritronaua , moge  non  poco 
la  maggior  parte  dell’vntuerfale  de  Sane  fi , il  quale  benché  na- 
turalmente inimico  del  Duca  ,€r  del  nome  Fiorentino  ,purt 
tratti  da  necejjìtà  uoltanano  uerfo  Ini  la  maggior  parte  delie 
loro  fperanze . 7>(oh  di  manco  lagrandega  dell'ógefe  fatte  da* 
primipali  del  gouerno  alt Imptraiore , ed  àgli  Spagnuoli  ì &" 
la  difperagione  di  tremare  perdono , gli  manteneua  ofìinati  à 
>olere  perfeuerare  mentre  ,che  punto  di  fperanga  di  foccerfo 
ti reflaua , ò che  fpirieo  uiuo  gli  rimanena, nella  quafi  difpe- 
tata  di  fifa . Et  per  di  in  cambio  dì  far  venir  ntguno  de  gli 
-4mbafciadoti  di  Bfima  fi  rifoluerono  à mandare , & in  quel 
luogo  ^nibrogioT^uti  ,yna  de  confidenti deUa  parte  Frange- 
fé  : con  camme  filone , che  certificatofi  del  termine  , in  che  le 
co  fi  loro  ,&•  le  altre  del  refh  del  mondo  fi  ritronauano,  rffen- 
donegli  agediati  della  maggior  parte  ignorami , promettrge  à ■ 
élmi  firi  d'egiFrangeli, che  Siena  afpetterebbe  tutto  il  mtfe 
di  Febbraio  : & per  dà  che  il  foccorfo  con  ogni  opportuno  ri- 
medio fi  andajpejfolledtando . Mettendo  innanzi  àgli  occhidel 
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iéfùoì  te  pTomrffe  ft»<t , ftj  i Meriti  toro , Uà  che  tftran 
doilfeccàrfo  interamente  àifpelrato  fìijfet&  thè  all’accordo 
fujfe  ntcejfario  finalmente  venire , che  ciò  per  nrffnn  moda  fi 
eonftnti^e  ,ft  non  faina  là  libertà  condentre  tffere  rtin^  > 
tegrati  di  tutto  il  tor  dominio . /{efìando  oltre  à dò  fatto  Ut 
medefima  protezione  di  Francia.  Condizioni  ,che  àptna  ef» 
fendo  vincitori;  & Uberi  padroni  delta  lor  Città , t!r  ielle  lor 
Terre  fi  farebbero  potntefperare  di  eonfepehe . che  tro^* 
uaniofi  in  tanto  mfero  flato  ; che  ne  della  tor  Città  ,ne  di  nipt\ 
funa  ieW altre  lor  Tiaze  potenano  f fé  non  quanto  piacena  ti 
franzefì  ) difporre.  Cagione  di  tanta  poca  eonofetnzà  di  loro  i 
flefìi  , & di  tante  confuftoni , Ù"  dinerfità  di  pareri  in  che  era-  ■ 
no  ridotti , era  fiato , ed  era  la  diturfità  ie'flnifcht  antuano 
Tiero  Strazi  fe’l  Cardinale  di  Ferrara  :à  quali  due  principal- 
mente deferina  il  la  negoziàziorte  delle  eofe  di  Siena . Ver 
tiò  che  non  potendo  lo  Strozi  deporre  il  mafanimo , ebe  aue- 
ma  contro  al  Duca  Cofimo  : afpìraua  à confmniarlo  (eonoeèdet-. 
to  con  la  lunghezà  della  guerra  : etr  per  ciò  con  la  f peranzà  det 
foccorfh  , atUaua  nutrendo  ne’  Sanefl  à tutto  fuo  potere  l'oflb»^ 
nazione  del  non  fi  accordare  Raccendo  penfiero  perduta  Siena^ 
che  non  per  queflo  dontffe  efflre  fomitalà  guerra:  ma  che  Ir. 
Terre  tenute  da  Ini , che  erano  la  migliore , &"  più  fertile  par- 
te dello  fiato  Sanefet’anefferoà  vincere  à palmo  ,à  palmo  .■« 
Uofìrando  in  qnefìo  fcguirne  non  piccolo  benefizio  ai  1^  : thr 
era  ( come  fi  i deito)  che  tenendo  le  forze  Imperiali  occupate 
ìnTofcana  fidava  in  Viamonte  fpazjo  à Bri/fdi.bdi  refiare  pa- 
drone della  Campagna  di  poter  forni  ( comtfa:eua)  pro- 

grefli  notabili-  Erafi  confermato  con  la  mede/hua  opinione  H 
Cardinale  fino  all’hora  : ma  dopo  heltima  commefiione , che 
venne  dal  ì(e , ecco  mmodandofi  per  rff a meglio  k eofe  per  ià  \ 
fno  particolare  propofito  andana  lUmo tirando  , che  benefizi», 
ed  bonore  di  ejfo  farebbe  fiato  tche  poi  che  non  fi  trouau» 

modo  di  difendere  i Sanefi  con  la  forza , che  almanco  fi  cercaf- 
fe  di  aiutargli  con  gli  accordi  . / quali  era  neceffario  accelero- 
re , per  glilofciert  condurre  i gl' vlthni  te  fmini  di  necefìità. 

Et  che  t Jf  nio  rimafìa  loro  tanta  parte  dello  fiato , che  ancoro 
fatto  lor  nome  fi  tentua  ; poteuafpcrarfi  di  douere  confegnir>- 
'gli  tolkrjMli  i vfttndofi  di  dtW altre  fae  Terre  ifram-^ 
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; i quali  da  gi’Jmperialì  i'agcmaaa  tfferfùli  ea%'oae  del^ 
ta  guerra  , the  ft  gU  faceua  , Depofìtando/i  efìa  Siena  in  nt4- 
mo  dì  alcun  frinape  Italiana  potente  e & non  fafpetto  nlle  par 
ti  tda  ihe  fi  conftguiua  quel  tche  dal  J{e  mofìraua  desiderar  fi 
di  rimanere  cioi  coH  fuobonore  libera  da  tante  rnoledlie,&‘ 
.fpefe , che  per  Honlafciarla  precipitare  io  feruità  gli  conuenim 
uafosienere.  Ma  perche  fi  sforgaua  ,che  cotal  Vriacipe  ,iq 
etàdoneMa/arfiildepafitofuge il  Duca  di  Ferrara  fuo  FrateU 
lo, togUeua  i quella  fua  opinione  molta  autontd,  le  bene  per 
ficoprir la  propria  paftionefuffe daini propolìo il  Vapa,alla 
mila  qual  dignità  giudicando  fi  molto  uìcint,penfaua  farne  form 
tire  il  meiefimq  effetto , che  ft  da  principio  nel  Duca  fuo  Fra» 
fello  fiata  collocata  fujfe . Conafceua , & fcopriua  la  fira:^gi 
,ifuefUdifegHÌ,ediSane(i  volendo couferuarfi in  libertdmoéra 
t ma, che  Montalcino  ,Groffeto  , Tortrrcole , & F altre  Tt  rrefia 
mano  bene  in  man»  del  ^ : nel  foccorfo  del  quale  dnueua  n met» 
tere , & non  in  altra  co  fa  fperan-^a . il  Cardinale  in  tanto , &• 
gli  mittifiri  l{e^il  di  gpma  per  {caricar  fe,&  caricare  à dojfp 
allo  Stro^i^i  tutte  Le  colpe,  afuniagli  offerto  danari  per  foldar 
fanterie  Italiane  , ed  offerta  infietne , che  di  AiarfiUa  farebbero 

■ fiuti  mandati  mille  cinquecento  FrauT^fif,  pei  che  dallo  Strofi 
non  era  Sata  ni  Cuna  tofa  ni  Pallia  accettata , quando  da  gli 
,Ambafciad»ri  Sanefi  gl’era  poifhiefio  il  foccorfo  : il  Cardina- 
ie rfpondtua , & moìlraua  loro  ,cbe  dallo  Strofi  reflaua , eSr 

■ non  da  lui,  ne  dal  Rft  che  non  fi  porgeffe  loro.  .Argnendofi 
all'incontro  imttbfimiAmùafcialori  dallo  Strofj,tbefen^ 
mnefcrcito  di  gente  oltramontana  , pan  per  bontà , & per  nn- 
meroalllmperialeeravn  fargettarvia  idanari,Cr  la  ripu- 

Aa^ione al FffeHgapropofito:  oltre  d ebeimiSe  cinqueeento 
Fi  angtfi , mal  fartabtro  potuti  per  quei  mari  4 liti  di  Tofana 
- trapaffare  , per  la  continua  gnurdia  , che  vifactua  {come  fi  f 

■ moRrato  ) Gìannandrea  Doria , Chiarendo  fi  con  que/lì  aggi- 
ramenti,€r  conqueRa  diuerfità  di  pareri, & d'vmori  non 

-meno  Ambrogio  l^ti , che  fi  antffero  fatto,  ò faceffero  gli  cU- 
tri  Amhafciadoti  ianefii  del  male  stato , in  chele  cofe  loro  an- 
imaano  riiutendofi  ; rimanendone  oltre  à modo  mal  cuttentf, 
(F  coufufi , fi  rifoluerouo , che  effa  Ambrogio  'Unti  Je  ne  ri- 
torace  in  Siena  à riferire à quel gonerno  quanto  fitta  fatto, 
1:  'Sst 
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<y  ijHanto  fi  pottut  fptriTPe , combdendo  » tbt^li  mati  ir*m 
btn  Ur  promefii  : ma  quegli  di  Lembardia  non  eta»e  gid  eo^ 
ahiari , che  douejfero  in  tfii  gran  cofa  confidare  : tì'  quanto  al^ 
Raccordo  ; che  al  I{e  non  farebbe  iif piaciuto. ^ che  per  loro  fit(U 
fe  ne  f afferò  aiutati . Ter  il  che  declinando  della  tanta  fperan^ 
del  foccorfo , con  che  fino  aU'bora  fi  etano  andati  fafctndìpp 
tr  riuolgendo  finalmente  t'animo  al  Ducajirìfoluerono  à maa 
dare  il  mede  fimo  Ambrogio  iltùi  per  inuudorf  le  conditioui 
con  che  fi  diftgnaffe  di  conuenire  : pregando  à>o'.trfi  contentom 
ot  per  ageuolare  ledifficultà,cbe  fogliono  il  più  delle  nolte  im> 
fiere  tche  cotal  negoziazione  fi  dourffe  fareà  l{oma  alia  pre~ 
fenzodtlfPontefice . One  farebbero  interuenutii  JUinifiri  del 
Wf  di  Francia:  dall’ autorità,  tir  configlio  de' quali  non  intero- 
deuanonolere per  Hf finn  modo  partirfi:afiicuraadolo,cbe  ri- 
manendo efii  in  quell  accordo  (come  ora  cofa  conducetue)nm 
ior  libertà , thè  arebbe  riceuuto  da  loro  una  ottima  THcmanzat 
air  cbeFirenze  ,&  Siena  fi  farebbero  di  tante  fatiche  potute 
foi  perpetuamente  ripojàre . Conobbe  il  Duca  dalle  parole  di 
aoRui  iu  quanta  ignorautia  di  fe  Refi  i Sanefi  ancora  fi  ritoa- 
ouffero , ^lla  quale  (perche  in  parte  fuffe  reprtffa)  rifpofè.^ 
’tbe  à Firenze , onde  fi  focena  la  guerra  ; Cr  non  « Bfima  atto 
oueRiero  ychel' accordo  fi  trutaffe , U quale  (fe  brueegli  per 
-fe  Reffo  u'bautna  l'autorità)  inttndeua  non  àimanco  ^ebe  alla 
'frtfefeuzd  di  Don  Gionanni  Harriehe , & dt  Don  Francefeu 
di  Tolledo  minìRri  Imperiali , 0*  che  erano  in  Firenze  fi  fai^- 
fet  importando  poco  àloromncitori^Cr  cheauenano  à dare» 
•ar  non  rictuere  le  condizioni  quel  che  à ì{pma,ed  à Minijhi 
franztfi iene aueffe  À parere.  Soggiugnenda m domandare  eff» 
»4mbafctadore  : je  quando  l'accordo  fi  concluirffe  fi  arebbe  da 
tui,  è da  altro^Àmbafciadore autorità  badante  da  potere  eoa 
Siena  obbligare  Montale  ino,  & V altre  terre  tenute  dalle  guar- 
die Franzefi . M.  che  ejfcui»  dal  Tifiti  rifpoRo,  che  conclùdeu- 
dofi accordo  ntlle , tdbonoratoper  taCitcà,c^era  certo  ,che 
ì Franzefi  fi  farebbero  di  tutti  i predetti  luoghi  y finti,  Cf  ri- 
fpoflogli  dal  Duca  , che  s'induceua  eoa  difficuità  à crederlo  : tr 
^abe  non  penfiaua  anche  ,cbel'ifiiefifioointbaficiadovetocrtdeffè» 
fufienzn  conclujione  utUa  Città  rimandato . Certo  boramao 
^ti,&  gl'altri  Sauefi,cbt  Tueuendofi  i iràzffi  Uontalciaoj^ 
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fe'MkreTtrrefidoMe»ét,<Mii>tfitrMarlaton.iibirtÀ  pocK  fpt- 
M«q[4  auere . Ter  differirt  *àmatpte  quanto  pià  fi  patena  di 
peruenrre  i quefia  cefi  grande,  e da  lero  eofi  aborrita  miferia  ; 
fattiiloreélculitt^  torconfuite:eSr  trouatoauer  tante  grof 
nodapothreoniurfifineàyemi  di  Margo:  impetratone  me» 
fenica  difficultà  tt^faluoeoniotto  dal  Duca , che  defideraua  W> 
timare  tante  lunghege  ; rimandarono  il  medefimo  'Unti  prima 
É>Adontalcino  aUo  Stragi  : per  intendere , Ce  >enendo  i qualche 
onorato  accordo  farebbero  da  lui  di  quel  luogo  de  gli  altri 
usuate  le  guardie  fue  : di  poi  d ppma  al  Cardinale  tedi  gli  aU 
tri  Miniàri  Frangefi , Co’  quali  continuando  nel  poco  cono~ 
feimento  dife  Refii , tir  perfuadendofi,  che  l:jmperadore  ( fi  co- 
me il  di  Franeia , nenfujfe  alieno  dal  conferuargli  in  liber- 
tà tj  propoHOua^  fecondo , che  ds%li  affediati  amena  sunto  ut 
tttnmtflione  }che  i Frange  fi  doueffero  >/cirfi  di  Siena , & d'a- 
cni altra  lor'Terra  ideile  quali,  fi  come  delle  venute  in  mano 
del^  Duca  doueffero  effere  reintegrati  : can  mettere  in  Siena  , 
per  confermagione  della  pace , quella  conueniente guardia  , con 
• capo  non  fcf petto , di  che  fi  è di  [opra  ragionato.  Laqualedo- 
uejfe  tffer  pagata  da  Trincipi  Italiani  fino  d tanto  ,ehe  efii  Sa-, 
ttefi  ri  fiorati  fi  de’  dannifofknuti  ,fmffero  abili  perfefiefii  àpo 
tere foRenere quella  fpefs.  Tarmo  ^ (come  fi  i mofirat»} 
tropo  fio  fino  vi  pnn  ciph  della  pierra , quando  ne  tanto  fpbr- 
pimentodi  fangue  ,ne  tanta  difiipatione  di  Jeforo,  ne  tanti 
pericoli  fi  erano  da  gl' Imperiali  fofienuti.  Furono  col  Cardi, 
male  Mv^naneUo  Sanefe  il  7{iiu , d'-t  Tecci , & t.Amerigr.  (fi- 
sondo  Iscommefiione  anuta  ) d pie  dei  Tapa , i cui  con  -Ors- 
^one  piena  di  compafiioue  ,•  &\d‘argumenei  efficacifiimi ,)/i 
rforgaronodiperfuadaTe,cheperfe,&perla  Sede  .ApoRo- 
ica  tra eofadannofifimaiUafciargli  cadere  in  intera  fugge- 
gionede  gliSpagnuoli . Dal  quale  faptndo  egli  la  relolugione 
’ éelTlmperadore ,noH  riportarono  altro, che  eonfolagtone  di 
parole,  tir  dimoRragione  di  buona  voiontd,  éoleudofi , tF" 
quafi  accufandogli , ebe  troppo  auejfero  digerito  d chiedere  il 
' rhtteiio . Si  come  dal  Cardinale  di  Ferrara  -.‘Cr  da  gli  altri  Mi 
mRri  Frangefi  d loro  domandanti  con  lagrime , tir  con  lamen- 
ti acerbifiimi,  il  tante  volte  promeffo  foccorjo  > fu  dato  la  mede 
fima  rifpoftstcbefsUie  voltt^  cioitcheallo  Strogi  fiera  dato 
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fji  l ordine  baflénte  : Dal  quale  (tontinkondo  aucb'egli nei  mt 
ùtfìmo  propofito  y<irca  Montalcino l’altreVia^e)  non  C4> 
kauano  altro  ,fe  non  che  pim  alla  ior  falute  fi  proHkeaeua  , te- 
-mendole  in  mano  del  J{e , che  rendendole  loro  . MoHrando,  che 
quello  era  imoftinolo  fi  acuto  aWhonore  di  quella  Maeflà,cht 
per  non  mancargli  ; toHo  che  commoditd  n'autffe  auuto  i fa- 
rebbe flato  coflretto  a porger  loro  tal  foccorfo  , che  non  pure  le 
Terre  : ma  Siena  ( quando  anche  fi  perdefle  ) farebbe  Hata  per 
ritcmareuclla potetlàde’fuoi  Cittadini.  Erano  quelli  aggi- 
ramenti , & quefli  tìratif  grandemente  grani  djopportare  : ed 
ilHutì  ritornato  in  Siena  aueua  fedelmente  di  parte  in  parte 
ogni  cola  reftrita.  Et  non  di  manco  ancor , che  nelle  parole 
dello  Stragi  conof te  fiero  effere  grandifiima  fallacia  , non  pote- 
uano  per  quello  fare  , thè  in  qualche  parte  non  gli  preHafferp 
fede  : giudicando  ifllumo  di  tutti  i cafi  douer  efiereil  perdere  ù 
libertà.  Et ptròflaUafolita  ''ollaatia ,ed  ofi/nagiane  non  fn- 
peuar.o  rimuouerfi . Eaccendoft  in  tanto  da  faldati  ,cbe  giiaffb 
dtatiano  più , che  mai  (oUecite  » & diligente  guardie  ; perche 
>ettouaglia di neffuaa parte  fkfi'e  lor  condotta.  Et  lo  Sirogi 
dall’altra  banda  non  rtflaka  douumqne  poteua  di  darefpe^e.Ó" 
trauazli  aito  lidio  del  Duca . li  quale  per  effere  fiato  quello,  ed 
il  paffato  anno  penuriofi , eratosiretio  a fornire  con  gtaue juo 
danno  di  grano  nauicato  non  manco  i popoli  fuoi  < che  l'ejcrci- 
tOtcbed  Sien^ dirti oraua:  Vienga  teneuainqueflo  tempo  tkt 
lo  il  Mohtepkliiantftiuftflaio  : cd  à Lucignano  era  non  piccO- 
/•  fofpetto  de’Tei  ragani  mcdefimi:  reputati  prima  tanto  fede- 
li ; de  quali  alcuni  ne  erano  fiati  mandati  da  Giulio  da  R^iafolit 
tome  Hatiibi  in,Arego  < té  d Etrenge  ;iafidiaido  per  tutto  lo 
Stragi  non  meno  to' trattati,  che  con  l'armi.  DaU’altra  par- 
te Simione  Hpffermini  cou  grandifiima  faiacità  ,&  pericolo 
aueua  occupato  va  Talago  del  Duca  di  MdJi,fuora  di  Tieng* 
pieno  di  grandifiima  preda  con  che  dgiihuqmiqidieffaVien- 
ga  fi  meffe  da  quella  parte  non  piccolo  freno,  in  Maremma 
ancora  intorno  d Cafoli  àCbiufdine  , ed  d Munteguidi  fi  flaua 
in  continuo  efercigio:  efiinde  ai qud , & diidioldati  rralorofi  . 
Jacopo  AUlatffla,Erauicfèo  Montauto , RombagUno  d'.Ate- 
go  ,Eramejco  de  Medili , Luigi  da  Douara  , Il  Moretto  Calq- 
utefe.  Il  tìniadi  Sui» ma,  fifiuramontc  i^4 fittali  i.i  q.oqfi 

non 
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wwittfciMitno  fJirteitejfM» ,out  coniKÙffe  flirt  iì  per- 
ùetUa>/giUn^Ji.  "Parti  iit  rfneiìo-  tempo  da  BJtoocoaHtitta 
contento  Cattalrggieri  il  Conte  Gif mondo  l{p/fa  per  andare  à 
sedare nerfo  MontaUino  tanendo  chiamato  infaa  compagnia 
tacciono  MonaldiCaoitanoii  fanteria , con  cm  aumcinandoft 

■per fo  San  Chirico  ft  abhattero  io  ad  incontrare  buon  numero  ét  ^ 

^rchibnUtri  Frangefi ;che  accompagnati  anch’efiidn  quaran^ 
ta  Caualli  cominciarono  con  loro  d combattete  . Temetttro  t 
Cattaui  iti  Conte  d‘l  mboftata  , & però  fi  allargarono  dalla  lor 
fanteria  * Ma  Bacciotto , ed  altri  faldati  di  valore  recandoli  4 

pati  U fuggire  poUero  far teiìa^&  cominciarono  à combat :e 

te  in  tbe  per  feuer andò  per  alcuno  fpa-gio  •.  ejfcnio  morto  i Bac 

wtto  fatto  il  Cauallo  perfua  gran  difauentura  connenne  che  fi 
mrrendt/fe  tonde  condono  prigione  fu  in  capo  4 molti  giorni 
egli , & Oiouanbattifia  Scalami  miferamente  impiccato  : fi  per 
penietta  tvn  altro  tratto  filmile  vfato  (contro  alT efpetta  XfO- 
ne  deUo  Stroc^  ) dal  Marchefe  : & fi  per  effere  fiato  cjfo 
Scroti  prouocato  à ciò  fare  da  alcune  parole  irreuerenti  dette 
con  poco  propofito  dal  Monaldo.  Ma  rfuejle  cofe  non  era- 
modi  refpiramento  ntffnno  àgli  affediati  . Si  come  nefjun 
refpiramento  lor  forfè  la  prefa  di  Cafale  da  Monferrato  fatta 
inPiamonteda  Briffath,  in  fulfauor  àeUa  quale  parfe  allo 
Stragi  di foldart  tremila  fanti  Italiani  : dando  voce  per  aure- 
(cere  maggior  animo  àgli  amici  fuoi , che  l'efpedigioneari  iuJx 
ma  fino  d feimila  . Inducendofi  d ciò  piò  per  tintore  di  non  effe- 
te  da  gli  Emuli  fuoi  calunniato  apprtjfo  al  f(e  , che  perfpernn.- 
ra  , che  nrffuno  altro  effetto  buono  patterò  par  tot  irgli  fuori  ^ 

far  prolungate  dSanefi  la  lor  dedizione  . Tfon  of laute, thè 

dal  "Nuti  ritornato  in  Siena  con  minacele  del  Marchefe  ,<&'  prò 
trfli,che  quello  lor  tanto  differire  ad  arrendtrfi  partorirebbe  il 
facco , & la  Touina  itila  Città  leniiuaao  > che  in  altro , cbenel^ 
l'accordo  non  era  da  mettere  più  fperanga  .Malo  Stragi, che 
fin  ebepoteua  aueua  deliberato  di  non  dejisìere  dal  cominciata 
frappfito  non  mancaua  ( con  tutto  queflo  ) i’indurgli  con  nuo- 
ut  lettere  ogni gidmo  in  nuone  fperange  , per  Ufiiare  fino  aU 
l'vltimo  luogo  àgli  accidenti  tcbe  inafpettati  talvolta  fi  veg- 
gon [urgere  f di  poter  produrre  qualche  uuoua  occafionei  che 
al  f un  4t fiderie  fi  of comoda jfe , Delle  quali  lettere , alcune  di 
V > fomma 
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jommai ffitacTa  ne fitron 'portate  dentro éa  Ermet  PaUanSfin^ 
per  le  quali  gli  tfortana  i mandare  ^mbafciaiorì  i Bri/ptcbzt 
ep  pure,  che  ft  fofleneffho  ancora  rutto  Maggio  fi  oftriua  {tf 
farfrg!tmcoritrotonf cimila  fanti  ; ei  efiergU  guida  non  pmrt 
i liberar  Siena,  e’ifito  flato:  ma  ad  andare  ad  affrontare  oh» 
che  quello  del  Duca  proprio •.  Furono  (raunato  il  Configlfp 

rìde  ) lette  qtteffe  lettere , ed  afcoltata  la  relazione  del 
il  quale  hanendò  diligentemente  narrato  quanto  auenafat 
t<r,&  riflo , & giudicandofì  mpoflibile  il  poter  tolkrare  la-  fi» . 
dne fine  al tehrpoprefcrittodallo  Stragi, delle cm  aHutie  trantf' 
hormai  tutti  chiari  t fi  rifoluerono  ,<be  in  quel  miglior  modo  ^ 
che  fi  patena  altaccordo  fi  douefietrenire.  Et  coti , fi  eltjferu 
tirolamo  di  Ghino  handineUi , Girolamo  Malauolti , ,Aleffam- 
dfoGngtielmi , & Scipione  Ch  gi penhe  col  eruca  ;ed  à Firen 
n, •Ptdeffero  di  andarlo  ccntponendo . 7{pn  reflando  per  que» 
fio  di  non  mandare  ancora  allo  Stragi,  fignificargli  quanto  por 
hnpottnria  s’era  deliberato  : foUecitaddo,  che  fe  fbecorfo  da  Imt 
ò da  attUdo'Ueua  -nenire , che  fnX*  piti  indugiare  ft  vedejfft  lò* 
àccelerarlo.  Il  quale  Siregi  per  allungare  le  eofe  con  le  foUto 
diti , operò  , che  iu  Irr  nome  fujji  mandato  à Bri/fte  Tqicodo* 
ht»  Fortegurrri'ficome  egli  ancora  mandòal  medefimo  Tter- 
maria- ^merigii  mtflrando  defiillecitare la fuo'ieennta:  fe  be» 
ne  patena  fapert , che  qntHo , ed  ogo'altro  iifeguoera  per  efi~ 
fife  ahnttocofa  yana , Indnceniò conia  medefima  indufìiid 
fine  d luArhtfiX cofh  degna  U maraùglia  ) d-mandarenel  nm 
dehmo  tempo  rn  lor  Cittadino  d MontaUmo  : per  efortare  qaù 
Sanefì,  che *i erano  laceioche  opera/fero , che  gli  affèdiati  fi 
Jafleneffere  quanto  pid  ft  patena  fare,  dandogli  certa  f per  unga 
di  yicino , & molto  petente  foccorfo  . ,Al  quale  foccorfo  nto 
ffraua  quella  pepubbHca  efier  pronta  à dare  nelle  fue  Terre  per 
quaranta  giorni  bafìeuote  ■uettpuaglia' , In  fra  quelle  rane 
jperange  gli  ,/fmbafciaderi  Santfi  eletti  , erano  finaJmente 
giunti  in  Firerge  ì continuando  il  mal  còn'ofcefe  ai  folito  il  mi~ 
fitto  flato  ,in  che  fi  rttrouauanv.  Et  peri  cominciarono  d pre- 
ga e il  Duca  -che  tome  Vrintipe'Crifliano  ,&  come  buon  yi- 
cUO  *ob  flit  ricordar  fi  di  proporre  tota  conditioni  giufle,  eého~ 
uonite-.mrttendo  pur  per^eàp'  prtntfpafi-,'cijìd  ta>  Iibert4‘,& 
la  proti  gioneief^fhfl'eiorooofitditatdr.-  -Bfitctando  neWititf- 
i yò  miào 
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féyMt»%thtfectrà  [‘dltrayolu  ,che  i prtfmtii 

Mitifìri  fran^efi  qntltdttoriofi  douefie  trtture 
4omf»lo  qmeRo  per  fcuft  di  ricercare  cotal  cof*  : che  concio  fid 
xhe  emendo  Montalcino,  & f*ltre  Forttttfinior  mono  hoMcf. 
-fero  cagione  ài  renderfi  pià  pronti i reHinùrte  : quando  l acc^ 
ilo  ( lor  prefenti  ) fi  ^Jfe  conclnfo . Le  quali  Fortegi^:  perche 
per  loro  Uefsi  Sanefi , non  farebbero  fiati  baHanti  igutrdarle , 
fi  éfitrinano  di  dtpofftarle  pdrticnlarmente  in  mano  del  Tapa  , 
ède‘yenixianl,àdel  Duca  di  Ferrara:  è fi  veramente  di  tutti 
infieme fecondo  ^cbe fufie gindicato  oià  efpediente.  Soggiugng^ 
do  anche , tT  domandando , che  di  che  era  fiato  loro  nella  prf- 
fente  guerra  occupato , doueffe  ejfergli  da  tfio  Duca  refiituito  . 
odila  quale  afiai  lungha  propofiafu  dal  Duca  con  breul , &•  fìt- 
fiangiali  parole , & per  do  piene  d’antoritd  rifpoSlo . Che  vo- 
lendo venire  aW accordo  bifognana  lor  penfare  a due  cofe;  Cvurn 
tendere  prindpaimente  l'honort  aW imperadore»  tf  l'altra  ài 
accomodare  in  modo  te  cofe , che  i vicini  poteffero  viner  fieni 
ài  non  efiere  dalla  Città,  ne  di  lor  dominio  ojftfi , Con  che  effem 
àofi  terminato  il  ragionamento  : parfe'agl'^mbafciadori , re- 
nando in  FireifT'c  gt altri ,di  rimandare  in  Siena  Girolamo  kia 
ianolti*  il  quale  referito  le  prtrìfe  parole  del  Duca  }fii  di  nuu. 
uo  i lui  rimandato , pregandolo , che  fi  compiacejji  di  dichiara- 
^ • in  che  modo  all  Jmperadore  thanore , ed  a'  vicini  laficurtifi 
fotefitrefiituiTe.fuglirifpoflo  ,cheleuando  di  Siena  te  genti 
'FranVfi  » ^ tornando  alla  protezione  Imperiale , fi  fatitface- 
UJ  allvnacofa  ,ed‘all'altra.  Onde  oelT altre  partUulad  ifa- 
•rebbe  fiato  poi  facile  coHuenire . i^tomato  in  Siena  con  talri- 
fptfìavH  altro  degC^mbafciaiori^lefiandr»  Guglielmi,  tro 
ut  cbepareuaidalchedunomottoduroilrimettterfi  al  tutto 
neàa  difirevone  de' vincitori  : efiendo  impoftibile  non  hauere 
fempre  qualche fdntiUa  difperan^a  nel'fromefiofoccorfo . Et 
rii  accidenti  ; che  fopra  uennero  accrebbero  maraurgliofamen- 
tedaU'vna  parte , & daU'altrafperanga , & timore: percioebe 
f)p^ agiuntala  ncueUadellamortedelTonteficeGiulioiit  qua- 
le'(  nell  vlàmo  della  fua  vita)  inclinando  ilfucfauore  alla  par- 
ta pincitriee  ; porrua , che  più  degl'imperiali , & mafs:mumen 
te  del  Duca  fi  fuffe  àimo  firato  amicoiVercio  cbe,la  / tatica  dii- 
tacco,  do . cheli  tzneua , tome  fiabìlita  , venne  in  v,i  certo  mo- 
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doéiefilmkrfi.  T^nreRandoloStroxtfton  nueue /ptr/art- 
difoeeorfo:  di  riempiere  fu  aueflu  occaftone  gl' orecchi  di  ciafcbe 
dmnotefortundoi Saaefi  alufolita  coHauT^a  : & follecitaud»- 
trifiach , ed  il  Bffiefio  ali’ bora , che  ne  era  tempo  à mandare  te 
fercito  in  Tofcana.  Colfauoredel quale diceua , che  oltre  al  li-> 
^erar  Siena , fi  farebbe  potuto  fare  eleggere  yn  "Papa  , che  riu^ 
fciffe  al  tutto  di  fua  facilone.  Offerendofi  à fargli fcorta  confemi 
lafantialtre  yolte  largiti  ;& farlo  pagar fuuro  ouumque fuf~ 

(e  bifognato.  Uuueniie  anche  ; non  meno  fuor  deWefpettagione 
diciafcbeduno  tcbefu  trouato  tanto  grano  nafcoiìo , che  potè- 
ma  bacare  à mantanergl’afiediati  ancora  fino  à yentia’^prilf. 
Onde  tyna , & Coltra  di  quefie  cofe,  coHrinfe  il  Duca  ad  entra 
et  in  nuoue  fpefe:  ed  à mettere  infieme  buona  parte  della  Ina 
miitgia  i foldando  fuor  dello  flato  altre  fanterie  fino  al  nu~ 
mero  di  quattromila  t con  che  tutte  le  Terre  di  fof petto 
uigero  pienamente  trouuijle  ; Ingrofiando  oltreddole  geu 
ti  del  Campo  i & facendoui  fare  più,  che  mai  diligenti  guar- 
die. Et  rimandando  il  Conte  Santa  Fiore, che  fe  n'era  partito- 
àcuHodia  della  Faldicbiana  ad  appareccbiarfi  finalmente  ad  ' 
^agni  euento , chefufie  potuto f accedere,  -poiché fifentiua , che 
Jfc  StroTji con  legenti  rannate  fi  yantaua  innanzi,  cheandafie 
ad  incontrare  Brigacb  , di  mettere  tanta  yettouaglia  in  Siena  , 
ohe  baUaffe  per  molte  fettimane  à nutrirla . Co/a , che  baueua 
molto  del  verifimile:  perche  in  yero  al  circuito  grande , con  che 
fi  era  tanto  tempo  mantenuto , manteneua  intorno  à Siena  fi 
diretto  affedio  : legenti  erano  fiate  pochlfsime . Ed  in  que  fio  il 
àtarcbefe  con  rara  perizia  ,&  forfè  non  piùfentiiada  gl'.Anti 
ohi  in  qua,  fi  era  fatto  conojcere  per  ecceUentifsimo  Capitano . 
Confiiderato  il  valore  de'  Capitani  inimici;  & la  qualità  de'  buS 
Soldati ,cbedentro ,tr fuorigl'era  conuenuio  raffrenare.  Fu: 
in  quefio  tempo  per  opera  d'udrianoBagUoniprefo  il  Cafìello 
di  Vallano  t non  hauendo  ardire  gl'occuoatori  di  e/fo  d’affaltare 
U-Ponte  ,per  effere  ghagiiardamente  fortificato  di  qua,  &di 
là , & di particular  prefidio fornito..  Corfeuilo  Stroi^^ijn  per 
fona  ; efiendo  luogho  di  molta  importanza  : ma  veduto  dimeni 
tà  grande  in  efpugnare  ego  Tonte  : egendo  fiato  rinfrefeato  di 
genti  da  Leonida  Malatefia  ,fece  da’  Soldati  fuoi  abbandonare 
iitCafltUo  ; poi  ebefenza  la  pofie/sionc  del  Tonte  non  gl; era  di 

alcuno'. 
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4itetmogiename3ito . Ma  ne  le  fperan^e  eencettte  da  x{uriu  ae 
adenti:  ne  •nentettolnfegne  di  Fanterie  Italiane:  & Frar.jefi. 
rannate  fatto  Aurelio  Freghojò  d Vietila , alleggerinano  tefire 

ma  fame  ^ Siena:  One  ^otntbafeiadore  Guglielmi  ytnuto  di 

firenge  con  varie  arti  chi  reggtna , &•  di  Mollnch  mafsima»  ' 

mente,  era  fiato  pià  giorni  trattenuto.  Ma  alla  fine  vincenin 

U digiune  foflinagione  ,ne  già  per  più  giorni  ejfendofi  da  neffkm 

no  potuto  panetrarentUa  Città:  il  Guglielmi  poi, che  fu  tanna 

to  il  publico  parlamento  efpofe  le  propefie  fatte  dal  Duca . Otta 

fien  che  i pareri f afferò  motti , tir  diuerfr , fi  ottenne  finalmente» 

la  Città  lafciata  la  protezione  del  l{e  di  Francia,  doueffetor  - N4?7-,. 

■nate fotta  quella  deWl  mperadore . ^fpettando  àrea  t altre  cO- 
fe, anele  buone  parole  del  Duca  aueffeto  à rtuf  tre . Il  quale  ia  ' 

é^trga  di  Don  Gieuanni  Mnrrkbe , che  come  ^mbafindore  ri 
fidente  per  la  morte  del  Tapa,  era  Rato  cofiretto  à correre  à Hf 
ma , pronunciò , che  i'imperadore  fi  contentaua  di  actettare  la 
Città  > & Hepublica  di  Siena  folto  la  protegion  fua,  & del  fa- 
aro  Imperio  : lafciandole  la  libertà , tir  MagiRratifuoi confut-  ■ '' 

tiicon  perdonare  à ciafeheduno  tutti  i delitti  in  qual  fi  voglia  mo 
do  ò nel  commouimento  fatto , è nella  prefente guerra  commef- 
fi  : FeRituendogli alla  poffefsione  di  tutti  ilor  beni  mobili,  ò im 
mobili , che  di  loto  fi  ttouaffero  : fuor,  che  dt  quegli,cbe  per  ca- 
gione di  preda  fuffero  in  mano  de‘  Soldati  pernenuti  : Concedeu- 
•dofit  il  par  thè , cr  lo  Rat  e con  le  famiglie , & fenga,àciafihe- 
■dunoliberamente.Confintendocfsi  all’incontro  di  riceutre  nella 
Città  quella  quantità  di  gente;  & di  quella  nagione,  che  aWlm 
peradore fufie  più  piaciuto  , il  quale  dourfie  defuoi  danari  pa- 
■garlà  itfftndolaCittàinabile  ifentireneffunoaggrauio:  Tra 
•meffe  oltre àqueRo  il  Duca , cbetlmperadorefi  contenterebbe 
di  lafciare  quella  Città  fenga  fabbricami  Fortegga  ,i  la  già  fot 
^a  rtnuouaretfe  do  già  dalla  Città  non  gli  fufie  voluntariameu. 

■ te  permeilo  , èr  che  i Forti  toRo  ,che  le  genti  di  guerra  fufier  ■ 

' partite  farieno  ditf atti  : concedendo  e f ti  alt  incontro  all  Impera 
-dorè  autorità  d’ordinare  nuouo  modo  di  gouemo  ; fecondo  Cor-  ^ 
dine  de  Monti , & la  iìRribugione  de’  Ciitadinì  mantenendom- 
fiàl  Capuano  di  popoto^  ta  Signoria.,  fTgCaltri  Magifirati 
fue*i;-coni pnuilegifloroordinarif.'  Làfrìamdo  i ltre'àufutRè>, 
uabia  Ffa»geji.touflnfeguefpieghuUiiarv^>i  eiarmft  ^riua$i 
M Tt  ì libtra- 
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bberéimnte , ti' àfMH  di  tamburo  ft  ne  partijferot  td^anéagh- 
ro  ouumque  pià  lor  pìactfie.  T^n  s'intendendo  ifueiio  però  per 
il{ibeUi  de  Cotlr^hatiiquefìa  guerra.  Et  perche  It  dedÌT'ione 
fi  conducefie  bene  aWvltmo  termine  di  quanto  fi  poteua  per  la 
fame  fofienere:  non  rollerò  gl‘./tmbafc$adori , che  queSìi 
altri  patti  meno  importanti  ,fi  tenefiero  per  la  parte  loro  ratifi 
eati,&  fermi  : fe  non  dopo  otto  giorni ycbe  il  lor  Configlio  'gl’ba 
ueffe  aceettati  : Concedendofi  prima  otto  altri  giorni  di  tempo% 
fatto  fembiante di  bautre  fpaj^io  à potere  ciò  matmamente con» 
fiderare  : che  tanto  tra  appunto  il  tempo  calcolato , che  lor  ri» 
maneua  da  riuere  t coli  era  difficUefpegnt/e  in  loro  la  rptran\a 
del  foccorfo  : & tanta  gloria  haoeuano  collocato  neU’ofìina'gio» 
we . Continuando  non  meno  la  medefima  ne'  Minifiri  fran^tlt. 
dirama  > & piu  di  tutti  neUoStrog^gi.ll  quale  non  mancò  mai 
col  rinfrefcar  ftmpre  Le  promeffe  ,del  foccorfo,  & tol  trauaglùe 
re  lo  fiato  del  Duca-,&  con  altri  Qratagemmi , oltre  à detti ^ 
che  per  breuita  fi  trapalano  t.di  nonfare  indo  quanto  poteua 
farfii  tratto  in  >ltimO'  a do  non  tanto  ‘jdalt’odio  perfo  il  Ducati 
quanto  per  purgarfi  alla  Corte  del  t{e  dad'accnfe , che  da  molti' 
degl" emuli  fuoi  fentiua  darfi . Ter  aggiuguet  maggior  lunghe^ 
t^a  , poHe  poiHonlucb  anch'egli { altre  aLtetmtne  tonceflo  « Sa 
uefi)  che  la  dedizione  fiprolungjhafie  cinque  altri  giorni  ; dieta 
io  ricercar  quello  per  honor  Juo  , Ò"  per  non  parere  meno  de’Sm 
aefi  cofìaute  d tollerare  idifagi  ,&  la  fame.,  llche  per  con/t- 
glio  del  Marcbefe , che fimpre  di  qualche  accidente  gli  pareua> 
da  temere,  bifognòconcedergli  r fi  come  anche  di  potere  cauara- . 
ficuramentt  fuori  Bartolommto  Caualcarui,  rtbeile  Fiorentina, 
Ufciatoiù fin  da  principio  dalCardinale  di  Ferrara:  & thè  m 
molte  cofe  fi  era  contro  al  Duca  adoperato . il  che  effenio  per 
la  primagra^a  anche  cbieflo  dalnuouo  Tontefice , cheappu» 
to  in  quel  tempo  era  Hata  creato , non  fi  potette  negbandi  nm 
toncedere.  Effeniofile  cofe  in  quella  forma  concordate  : ef» 

fendoft  da'  Sane  fi  al  termine', prefcrhto  fatta  la  ratificagioneipep 
ohe  in  Firenze  in  ampia  forma  fe  ne  Jìtpulaffe  il  Contratto  ;fm- 
pono  d primi  aggiunti  altri  quattro  .^mbafeiadori,  ’F^iccolàStr 
gardi.  Il  Conte  Cammillo  da  Elei , Lelio  Veccì,  e(C.Agofìino  Bar 
di  .1  anali  feguitanio  il  fegrttario  Contino  furono  da  lui  quafi 
Uionfantein  Urtale  coudntti  ,(qqsdlegngftfiÌH(TtdibUeéittm 

IO. 
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M H popolo  Fiorentinoi;  il  aHtletiegf  antichi  tempi  btuénio  con 
faria  fortitna  hauuto  con  la  Città  di  Siena  diuerfe  contefe , fi 
gloriaua  , in  federe , che  il  fuo  "Principe  ; Fiiliaolo  con  loro  id 
ia  mtdefma  Patria  giorenja  ìgthaueffe  bora  quaft  fotta  ilgio 
godief^ton  tanto  fuo  bouore  ton  lotti.  Stipalatofi  l'Infìric^ 
mento  f & fermattfi  tutte  le  tofe  il  figtfmo  primo  giorno  d'.^ 
prile  » 5 ^5  hauendo  di  due  giorni  innanzi  Monluch  fatto  intere- 
fiere  al  giarebefediefiere  apparecchiato  ad  ogni  fuo  piacere  ad 
ffeirt  %fe  bene  de  cittque  giorni  di  termine  da  lui  demandati  non, 
arano  (pirati  fe  non  due  i effendoft  da  effo  Marcbefe  difpofhin 
bella  oriinan'ga  di  qua , & di  là  della  firada  le  genti  Tedefche  • 
^ SpagnuoU  ; cominciò  effo  Monluch  ad  auuiare  per  Porta  R» 
manatnitiifuoi  foldati , che  furono  feiinftgnedi  Guafconiyà" 
quattro  d'italiani  non  molto  piene;  con  >ift  grandemente  affiit 
ti  , & che  ben  pare  nano  bauerfoHenuto  gran  tempo  fnamife- 
rafame.  Precedendo  nella  teéa  di  quefìi , & come  gjdia  dì 
tutti  gl’^Anhibufteri,  che  innanzi  a gP altri  camminauano  il 
i'ontedi  Ghaiagp.  MdgParmati  erano  condotti  da  Cornelio  Di 
tiuagli  : il  quale  come  fu  fatto  ficino  alla  preftugadelUarcbe- 
fe  abbacando  in  feguo di  reuertngi a la  picca,  che  fu  U f palla 
.portaua,fu  dal  Marcbefe  cau  lietifsima  cera  riceuuto  i & facc  • 
dogli  ritornar  f ubilo  effa  picca  al  luogo  ,04le  rimoffa  l'haueua, 
appcUauiolo  Caualitn  f alorofo , gli diffe informa  quafi  dtlau 
darlo  dtUncoJlangia  mo  firata  in  coti  luifgho  afiedto , effere  be- 
ut conueniente  ycbe  poi,  che  àlm , che entraita nella  Città  era 
toccato  à flar  tanto  tempo  alla  feoperto , fi  eoncedeffe , che  fot- 
ta il  tetto potefie  ali'bora  alloggiare . Seguitaua  Monluch  inna- 
ri Àtutialagente  à cangilo  fra  quali  erano  molti  Sanefi  ce  Bar 
tolommto  Caualcaati,ed  altri fimiti,  che fenga  impeiimtnto 
, (ofierttando  inmolabdmentelaftdi  ) andarono i ulti à Montal- 
tino  ,od.oMumqut  folitro . Ma  non  fi  dette  già  da  loro  ne'  Tato 
■ buri,  ne  fi  fpiegaronoTjnfegne  prima, che/uffero  fuori  ditut- 
ta l'ordinauj^  Imperiali  trapafiatifiguitandogU  molti  delle  fa~ 
miglie  dì  ^iiSanefiti  non  of ionie,  che  molto  Afferò  e forcati  4 
• fiouer  rimanere  : ed  afsicurati  di  ogni  buon  trattamento , yen- 
utro  poi  due  de'  Signori , che  fi  trouauano  in  magifirato  ; i quali 
iu  vn  batiu  {argento  in  nomedi  tutta  la  Città , prefeutarono  al 
PitUthefe  le  ebUm  di  efia  : racttmanianiugfi  con  preghi  bumi- 
Tt  I '.lifsimi. 
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tijiitnilafuafalutr.,  Conle  ^ ioli  entrando,  Sfacendo  entriU 
re  fitte  Infe^ne  di  Tedefcbi , Ó" fei  di  Spagnuoli  : proccmò  tou 
fovima  cura  che  pacificamente , tir  con  quiete  il  tutto  fuccedefm 
fe  ; facendo  da' furieri  collocare  i faldati  Juoi  ne'  medefimi  allog- 
giamenti : onde  erano  partiti  i Fran^efi  ; dando  per  capo  i tut^ 
tinche  così  ìi>oUeil  Buca  ) il  Conte  Santa  Fiore:  fperando  ,cbe 
come  Italiano  ,come  yicino  , & come  huomo  didtflra , & gen- 

til  maniera  ; farebbe  RatoMtifsimo  ad  accarex,'S*re , &•  tener 

ben  contenti  quei  Sant  fi,  che  >if afferò  rimaili.  Et  battend» 
nel  Vala'^xp  refo  le  Cbiaui preferitte  alla  Signoria:  entrato  nei 
Duomo  fi  fece  folennemente  cantare  la  mrfia  dello  Spirito  Satt. 
to  ; la  quale  con  gran  fatica  condotta  al  fine , effendo  maggiore 
ilfuono,chefactuanoipianti,edifittgultidi  cbi cantane  , eà 
in  parte  di  ehi  fe  ,tiua  ; che  il  concento  delia  mufica , ebe  dall'or 
dinarit  voti  vfii‘>a . Stabilite  ottimamente  tutte  lecofe:  fian- 
co difUunga  , & fatico/ a impreja  ,fe  ne  tornò  con  fomma glo- 
ria à ripofare  al  folito  fuo  alloggiamento  di  Beicaro . Hauendn 
egli  ,il  Conte  mentre,  cntrauano  i foUati , fatto  condurre  con  lo 
TO  tanto  numero  di  pan  fatto , & di  altre  vettouaglie , negiar- 
nipiecedtnti apparecchiate  -che da  vna effrema caufiia  ; tut- 
te le  cofe  furono  quafiinvn  momento  advnaeUtema  abbonda 
^a  ridotte . Et  cosi  Siena  vna  di  He  più  illufii  i Città  di  Tofeana  : 
per  il  configlio  ,&fomma  ptouuidtn^a  del  Dura  : per  ilgra 

valore  del  Marche  fe  rimafe  dalie  vittoriofe  armi  Imperiali 
cui  era  fiata  fopra  tutte  l’alire  Città  d'Italia  paratale-,  Cr  da 
quelle  Del  Du'a  finalmente  vinta , & domata . Haueua  in  que 
ho  tempo  lo  Stro^T'i prcucoendo  qutlche  di  Siena  doueua  riu- 
feire fatto  vtnir ediTformandia àVorthercole  buona  quantità 
di  grani  in  Ju  diuerfe  T^aui  Fran  ufi  : chepet  benefit^io  de’  ven- 
ti non  fi  erano  potute  dall’ yfrmata  del  Boria  impedire.  Coni 
quali  fornito  effo  Torthercole,&  Montalcino , tr  Chiufs,  ^ 

Gte/Jeto : frgHuando  fan  ito  penfiero , difegnaua  di continuart  ^ 
•à  tenere  il  Duca  , & gl' altri  Imperiali  nel  tpedefimo  trauaglio  , 

Hy  foUecitudini  i Et  perche  le  genti  fatte  raunar  e da^ureiio 
Fregbofo  ( effendo  fi  perduta  Siena  ) poco  gli  faceuano  mefìietot 
non  eficndo  fiate  ancora  ntef  amente  paghate  : ie  riguardando, 
che  chi  f haueua  condotte  tfarebbe-rtmafìo  mai  fatisfatto  , fe- 
ce ,cht  imptounifamcnu  furono  tutte  licenziate.  Di  che 

: ' . di  - 


Digitized  by  Google 


Q.  V I N T O }3f 

a.  qnkl  thè  olir»  attomefpettÌMo  • «begli ptrtua  dallo  5rr«^- 
haHtr  riceiiMto;  ttnenioft  Amelio  non  poco  offefo  : rifolui  i 
^lerfinl'tnttodif  [noi  ftruiyf  litenjiaTe.  Succede  in  aneft» 
tempo neiTontefitato  i CiuUoTer\o Marcello  Ceruini della  Cit 
tà  di  Montepulciano  huomo  di  fi  rara  bontà  ; & valore  ; che  il 
mondo  eraentrato  in  efpetta^ione  grandi] sima  di  vedere  fotte 
U fuoTontificato  nella  Corte  Bimana  f ed  in  molte  altre  parti 
iella  Cbrinianiti  mutazioni  , & corre^onigrandifsime.  Ma 
la  fua  forfè  affrettata  morte  ^ in  capo  a pentiine  giorni  dalla 
Creatone  refe  ( come[èf olita  fpeffo  fare  ) totali  fperange  \dtl 
tutto  vane . ^ coflui , che  in  Siena  hauetta  grandif sime  amici- 
Bje  ife  bene  era  ridotta  aWeiiremo  punto  ) non  mancarono  iSa 
uefi  di  Montalcino  di  mandare  à raccomandar]} , Ma  ( come  fa- 
mo  ) veggendo  le  cofe  loro  fen\a  rimedio  gl'efortò  efficacemen- 
te adaccomodar  fi  alle  veglie  de’  vincitori . I quali  fi  come  con 
l’abbondam^a  delle  vettauagiie  aueuano  renduto gli  f piriti  vita- 
li à quella  poco  meno , che  morta  Città  : così  penfarone,che  fua 
falutefnffe,  tordinarui  governo  tale  ;&  sì  alla  parte  imperiti 
le  inclinato  f che  con  ficurtàfvn  dell’altro  viuendo;  fi  poteffe 
poidaciafcbeduno  attendere  alla  refìaurat^ione  della  Città, 
deifuo  contado , cbe  non  piccolo  bifogno  ne  baueua . La  potè- 
fiàdi  che  fare  ,ficome  riufciua  lor  facile -,  perejftre  eiafcbedk 
mo  sbighottito  ; Cr  tanto  bifognofo  di  penfare  alle  cofe  fue  parti 
eolari  : cbe  delle  pubbliche  poco,  ò niente  poteua  curare.  Così 
iaff  altra  parte  riufciua  loro  ogni  giorno  molto  difficile  il  trova 
reperfone,  in  cui giudicaffero potere  con  ficurtà confidare . Et 
Don  Francefco  di  Totledo  À cui  cotal  cura  principalmente  fi  aff- 
f atteneva  ,fen^a  averne  efpreffa  commefiione  da  Ce  fa  re  rifiu- 
tava al  tutto  di  voler  pigliarfi  cotal  carico . Ma  perche  differeu 
ione  la  refolugione  fiincorreua  in  troppo  gran  confufione  : per 
evitar  quefia  , tS  per  cominciare  a dare  forma  alle  cofe,  parfe 
alDucaia  vltimodfi  mandami  Mignolo  Tf{iccolini  iunfconfulro 
di  molto  pregio,  ed  vnode’  pià  principali fuoi  Cittadini . Il 
quale  ( oltre  alla  pratica  de  governi  di  Stato  era  molto  bene  in. 
formato  degli bumori , & partialitàde’  Sanefi . Coftiti fecondo 
rinHrugione  hauuta  dal  Duca , con  cui , <ir  con  Don  Francefco 
di ToUedo  i difegni fuoi  eranfempre  participati  ,creò  vna  Balia 
di  vesti  cittadini , dandone  d ciafcbeduno  del  quattro  Monti 
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equal  pcrttpfie-.  fcegfitnéo  i piu  qualificati  ,^tbefi  ItimaJJin 
dauere  tfferc  manco  amatati  dalla  fa^on  Fratrie  ; tu  quali  gli 
parue  di  poter  rmtttere  lafomma , ed  intera  autoritd.Et  per- 
che alcuni  degreirtti  fi  trouauano  ancora  effentitactióthe  itie- 
gotij  intanto  potejferoauer la  debita  efpedf^onet  ordini  »che 
qualunque  numero  de'prefenti  fi  raunajfe  : baflaffe  con  i due  ter 
Xì  di  efio  i vincere  ogni  partito . Et  quello  finoJ  tanto  , che 
tlmperadore  mtctaffe  ,oafprouaJJr  il  fatte  :Afodo  di  gouerno 
afidi  contrario  al  primo  ordinato  da’  Frangefi  : perche  quegli 
pccndoV  antico  mie  de  guelfi  facendoli  geuemo  largo  aueuau 
coHituito  Trincipe  di  tutte  le  cofe  il  Coufigtio  grande  : dal  qua  - 
te  fi  dì  Hi  ibuiuano  i Magi  firati  t & fi  prouuedeua  a'  bifogui  det- 
ìa  Città , & deUo  Hata flrettofaceua , che  dall’autorità  di  foU 
venti  Cittadini  depende  fiero  tutte  le  cofe . La  feconda  agjone  , 
che  fi  fece  fu  il  teuar  l'armi  è ciafchtduno  : perche  efiendo  Ceffìe- 
Jt  frefche , ed  à Montalcino  efiìendofi  ridottila  pii  parte  de’ pria 
cipati  cittadini  : animati  perfefiefsi  contro  agli  Spaguuoli:  ti 
a cui  non  mancanano  punto  ifoiiti  fU moli  dello  Stro^gi;  non 
pareua , che  il fidarfi  di  quelli,  che  erano  timaHifufìe  molto  co- 
fa  ficura . Furono  adumque  (fecondo  il  comandamento  fatto) 
da  i giachi , ci  altra  màglia  fimtle  in  fuori,  & Itfpadt , ed  i ou 
gnati}  portate  tutte  talire  armi  in  5.  Domraico;  oueinfemoH 
gadi  fortexjaft  tentua  vn  corpo  tù  guardia , auenio  fu  que- 
fio  cotnaniamantoperpiù  ftcu  tifano  tntrarenella  Cittànuo- 
ui  Tedefchi,  & due  compagnie  di  Caualeggieri  : dando  voce  per 
alteggerive  Famareggi  itila  priuaiiion  delle  dette  armi  che  pià, 
ebe  altra  eofa  commojfe  ciafchtduno , che  à più  quieti  tempi 
fi  farebbero  loro  reflnute  Tfoccurandofcne  ton  feueritàrtffe- 
tugioncnon  pure  nella  Città  ima  fuori  per  il  contado  fino  ai 
etto  miglia  lontano  . Con  le  armi  prìuate,  conuenne,  chean- 
thè  le  pubbli Jit,  come  Artiglieria  mtmgione , ed  ogn’altrm 
, enfia  appartenente  à guerra fujfe  net  medefimo  tuogho  condotta: 
aggiugneniofi  ai  Agnolo  jqgccolini  Alfonfio  QwfieUi  dalla  Mi 
randola , thè  come  Capitanodi  Giufiigia facefie  queHe  cofie  eom 
rgìdìtà  ,&  dii igtngia  e Jeguire.  Uifiognò,  perche  quafi  tutti  i 
Contadini  Sane  fi  erano  [pinti , che  iti  Fiorentino  vi  andaffero 
la  maggior  parte  de’  guafiator:  à disfarei  Farri,  td  à ridurre 
r acqua  a’ folili couiatti : fiata  dtuiatafina  al  prineipio  della 

guerra. 
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'fuerra . Onde  le  fedite  fontane  cominciarono  à riufarf{ . in  pfr 
xhe  d faldati  rimantffe  minore  ouafione  di  nfar  foii^a  oU'aitri 
Mtiinfoientiverfo  nrffun  Santfe  : proccitrò  il  Duca  con  f^randi 
Ugen^a , che  l'abbondam^a  ftn^a  intermifsione  vi  fi  mante- 
-ntfie  i tir  che  i faldati  haneffero  timore  ( errando  ) Ui  doutre  ef- 
'fere  fcueramtnte  gatìigati.  Bjufcenda  l'ele^\ione  del  Conte 
Santa  Fiore  à fare  efjeguitt  tutte  ^ueflecofe  guanto  più  potefie 
4efiderarfit ottima.  Contatto  queHo , de’  Cittadini  Sanefi  po- 
chi erano  , che  volentieri  vi  dimoraffero  ; effenio  la  Hanga 
di  MontaUino  vn  perpetuo  filmalo  d tutti  i mal  contenti.  Otte 
per ilconcorfo  di  tanti,  effendomfi  prefo  forma,  tf  nomt  di 
muoua  l{epHbblica  ,fi  pretenieua , che  ehi  in  Siena  refiaua , co-, 
me  mal  Cittadino , tir  poco  amatore  della  dignitd  delia  patita^ 
aafcaffein'penadt  ribellione.  Bella  quale  molti  uon  faceuano 
rpiccol  conto  :p'l  la  qualitd  de’ principali  Cittadini , che  in  tffa 
MontaUino  fi  ritrouauano  . I quali  dalle  Terre  fotta  quel  ga- 
merno  nmajfie  aueuan  pure  qualche  trattenimento  da  poterfi 
mantenere . Qjtefli  citauaro  i fudditi  della  Balia  refidente  in 
Siena  : perche  d queUa  di  MontaUino  andaffero  d rendere  ebbe- 
dienxa  : Et  la  Sanefe  citaua  i fudditi  di  quella  di  Montalcina 
aott  la  mrdefimxpretenfione  : confifeando  l'vna , tir  l'altra  ibe- 
rni , tir  dando  bando  di  ribello  d delinquenti.  Talché  miferabì- 
le  , & grandemente  calamitofo  era  Lo  Slato  di  qualunque  Sane 
fe , che  di  viuer  quieto  defideraua . Onde  molti  confufi  da  tanti 
mali  abbandonando  le  pofieftiani  ,&•  la  Tatriafe  n'andarona 
eon  le  famiglie,  tir  con  quel  poco,  che  portare  poterono  mife- 
ramente  peregrinando  per  le  Terre  contticine  della  Chiefa:  efltn- 
~do  d pochi  cancefioil  poteiecondurfi , viaere  condecenetmZ- 
te  d i{pma  j Da  che  derinè  i poco  , d poco , che  fi  come  prima 
il  Contado  ,cofi  anche  poi  la  Città  restò  quafi  che  defolata.  'Ho 
bailando  gC inaiti , ne  l'efirtagioni  de'  Cittadini  della  Balia  di 
e/fj  ; ne  la  buona  volontà  ,netl  bnongouerno,  che  il  Duca  fi 
■tfoTgaua,chevi  fivfaffe,  ifermare  tanta  rotiina,  .A’ quali 
mali  pareva , che  foto  vn  rimedio  fufìe  per  ritronarfi  : & que- 
fio  farebbe  Stato , (e fi fujferofpiantati  del  tutto  i Frangrfì  di 
quel  Dominio.  Ter  lo  che  fare:  & per  impedire  U Strada  pià 
friHcipalc , & ptàcommoda  onde  aW altre  Tiagje  fi  potejfe 
forgere  aiuto,  fi  difegnò  primieramtnte  di  far  timprefa  di  Tot 
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tercolt;  cofa  defìderdta  molto  prima  dal  Duca  : ma  che  perif- 
mrft impedhnenti  (come  fi  è mo firato)  era  fiata Uafciata  m 
dietro . ^ndauaui  il  Marcbeje  con  dubbio  fa  fperan^a , & mot 

• uolentieriauMenturaualariputaTtione  f che  per  la  vittoria  di 
Marciano , cSr  per  1‘ac^uifio  di  Siena  gli pareua  auer  confegm- 

^ to . 7{on  fi  potendo  indurre  d credere  ,che  ejfenda  flato  quel 
' luogo  cominciato  d fortificare  dal  “Priore  de  gli  Strogn^i  buom» 

• tntelUgenti/simo  : ir  poi  efftndo  Hate  continuate , ed  accrefciiu 

• te  le  medffime  fortifica'gionida  “Piero  y&  da  altri  t & fapenioy 
"theitt  effo  era  da  lui  fondata  la  fuaprincipaldiftfa  yèrfptram 

%a  igiudicaua  , che  timprefa  fuffe  perriufcir  difficile  , & forfè 

• mpofsibile  d tonfeguirfi.  il  Duca  dalTaltra  parte  autudola  cau 
I tamtnte  , & con  diiigentia  fatta  titonojcert  da  Ciouanni  Ta^- 
i t^aglia“PiHolefe,  & da  Giulio  otlftMibuomiuìperiùfsimiaffer 

' wtaua, che coudMcendouificendebito apparato  fi  andrebbe  aà 
- mna  vittoria  certa . Fenne  fra  queHa  difparitd  d’opinioni  «o- 
tube , che  furono  al  Duca  di  gran  difguHo,  Tercioebe  effendi 
« ftruenuti  altlmperadoregVauuifi  dell’ accordo,  che  da  effo  Du. 
■ r-  eafit  era  co’  Sanefifiabilito  j pareua  ,cbe  difficilmente  fuffe  per 
rbidurfi  d volerlo  approvare:  non  lo  giudicando  conforme  d quel 
che  fopra  tffa  Siena  aueua  deliberato  t di  auerui  cioè  l’intero,^ 
Jommo  dominio  t con  poteruifabbricare  Fortegga,  & finalmi 
te  oltre  dT^apoli  ,&  Milano  d potere  fermare , mediante  lei 
( fituata  nel  meggp  delTltalia  ) tal  piede  : che  non  pure  effa  S>e 
ma  : ma  ciafebeduno  altro  fuffe  al  tutto  cofiretto  vobidire  d cen- 
uifuoi.  Di  che  auendo  il  Duca , come  Italiano , & comed  lui 
più  degl' altrivicinofempre grandemente  dubitato  , era  fin  da 

• principio  , che  le  cofe  co  mmeiarono  d turbarfi , per  non  fabbri  - 
tarfi  egli  Hefio  la  catena  andato  femore  (come  fi  i moHrato) 
ftrpleffo  d gettar  fi  interamente  d fauorire  neffuna  delle  par^ 
ti:&  fei  Sanefifufiero  proceduti  con  pià  moderazione , fan* 
rendofi  ima  non  fi  gettando  del  tutto  in  grembo  a Fran\eftt 
mai  per  fe  Heffo  non  fi  farebbe  rifoluto  d romper  loro  la 
guerra,  il  qual  timore  , continuando  ntWanimo  fuo  non 
meno  alTbora  , che  ne’  tempi  pafjati  caujb,  che  per  fchifa- 
re  la  vicinanza  dell'lmperadore:  Trincipt  tanto  potente 
appetitofo  di  dominare  ,condefctfe  facilmente  nell’accordo  di 
mantenere  ( fecondo  lelor  domande  )iSanefi  inlor  libertd,. 

Ttnfamlo  , 
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*9tnfanda  ,cbetlmperdiore^poìcbeUcofefnfftr0  iÌMitfatttt 
•ftr non  cmfart maggior  tMrha%fOìU , doueffe  ingrazia  fua 
• nslmente  quietarfi  . Onde  ilfeatire  (contro  à quel  che  fi  era 
promejfo , che  acerbamente  fi  dolefie  non  pur  di  Ini  ; ma  de* due 
(noi  principali  mininri  Don  Gian  Marricbe , tr  D.  Francefco 
di  ToUedo , che  hanefiero  à tale  accordo  acconfemito  ;lo  turba- 
.ua  l'a^iggeua  marauigliofamente , Et  tanto  più  quanta 
fentiuada  Tierfilippo  Vandolfinifuo  ^mbafciadore  à quella 
Corte  re  fidente , & da  Girolamo  da  Fecchiano  ^cbe  da  rga  non 
.tra  ancora  partito  , che  lo  fcufarlo  di  hauere  P accordo  in  cotti 
forma  fatta , tra  flato  per  euitare  il  pericolo , che  pareua , che 
fopraRefie^  qualche  diRurbo  importante  : non  tanto  median- 
Brifiacht^  lo  Stroxt(ii  quanto  per ejftre  in  molto  predica^ 
munto  f che  alcuno  della  parte  Franiefe  ima  mafsimamente  il 
■Cardinal  di  Ferrara  ,fuffe  per  riufcir  Papa , & non  era  punta 
dall  Imperadore  accettato . Fjbuttando  non  manco  quel  che  i 
queRofi  aggiugntua,cbefuffe flato  bene  non  fpauentare  con 
tanta  auidita  di  dominare  chiunque  in  quella  Sede  fufìef ucce jfo: 
per  non  gli  dare  occafione  àtirarfi  dietro  contro  ali’Jmperio  poi 
ahiunque  nella  fua  fugge^ione , ò aderenza  non  fi  ritrouaua . 
^Ua  qualcofa  non  faceta  anche  piccolo  pregiudÌ7^io  l' ambiala 
ne  dei  Marchefe  : il  quale  per  fare  apparire  ifuoimeriti  ,&la 
fua  gloria  maggiore  fcriueua  alla  medefima  Co  rte^  &pertut 
to  di  bauer  ridotto  Siena  in  termine  tale , che  non  poteua  fare 
iU  non  accettare  qualunque  condlix}one  . jqon  di  manco  dopo 
molte  repliche  ; che  di  qui  ,&dilà  per  lettere , & per  huomi 
ni  pr  oprq funeceflariofaretl' Imperadore  per  honor  del  Duca, 
<3r  per  non  perder  fi  in  tempi,  che  l'Italia  fra  lefory!fue,&le 
foi  Jf , ed  autoriti,  che  apprefio  molti aueua  il  Rg  di  Francia  pa 
reuan  bilanciate  vn  Principe  di  tanta  importanxji  confermi 
per  all'hora  Raccordo-,  tit  fi  contentò , che  le  cofe  reRafiero  net 
termine,chelefitrouauano . Efiendoglidacbi  defiieraua  ma» 
tenere  il  Duca , con  lui  irnito , perfuafo , che  con  modo  honeRo 
harebbe  in  breue  tempo  potuto  poi  perueaire  al  fuo  inteniimen~ 
to.  Erano  per  la  fede  vacante  di  Marcello  le  cofe  di  I{cmain 
molto  Jofpetto:  oue  fra  gl  altri  era  concorfo  il  Duca  di  Ferrara. 
E quel  di  Fi  bino  : facendo  in  eaja  effe  Ferrara  cent  nueconfulr 
te.  Ethcn  mancaua eh ifoJpettafie,che da' Franj^tp fi afpirafr 
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-^àti)l<hdi  effb  Duca  di  Feif  ari , ìtntutti' tpteflo  ii  Ùuc^ 
*dtFfrm%e  deliberi , che  l'Imprtfkdi^btttHoli al  tateofivffte 
'taafft . 'Hpn  auetidà  irt  tjHtl  cheMa  Ini  fotcua  farfi  mancato  4i 
*%on  mandare ^Uffandro  Stroi^'^ià  f{oma  per-éfare  co’  mimfiu 
ImperìjUÌHtotHO  à do  fjìx'i  efficaeifximi  -.fatrtidoloin  >itimt 
e^ffèkdòtidamolìianitnaioy  entrare  fin  nel  Cotiegùr^de' Cardia 
rìia  ‘ii&  raceomandargU  ,ed  efortotglt^  afare  l’vle^X^”*  ^*1 
mreono'Pipa  eon  modi  candidi  i&  cnàuenùnti.  7>(ei  t^ualum- 
^f  o tronandofi  il Marchefe  in  Firenx*  t tbt  rionbef.e<aKiora  ii 
yhndkrfi  d Tortereolefi  rifottteuayi  ^ef,hi  deUmDucbèfia , che 
• àciompagnata  da’ figlinoli  glie  ne  fece  l'>Itima  inflanxa,  fu- 
rò tali^htintentrito  da’ijncOa  >tftu  fece  rtfolH:^one  che  che  am 
'iieienire  je  ne  douejfe  di  volerla  al  tutto  compiacere , Onde  con- 
niottofi  tglr , s chiappino  tritelli , &gl’altri  à Vienxa  : dette 
iin  peffando^f’Otdine  die  cinquemila  fanti  fra  T edtfchi , & Spa- 
’gnuolicon  quafi  tuttala  CauaUerìa  leggiera  quanto  prima i 
quel  luogo  fi  conduce ffe  cffendofi  fubito  y che  qncfio  fu  deli- 
berato fatto  chiamare  dal  Duca  alla  medefiina  Imprefa  if 
Trincipe  d'Oria.  Jt  quale  fecondo  la  commefiione  diU’lmpe- 
radore  venne  con  trentotto  Galee  per J analmente,  ,/tffrettan- 
dofit  ciafcheduno  di  preuenire  l’,ArmataTurcbefca  condotta  al 
f olito  da  Franxefi  à liti  it Italie  : della  quale  fi  bauena  nuo- 
ua  che  predio  comparirebbe.  .Amiudà  Votttrcole  prima  di 
putti  gl' altri  il  Trincipe  fOria  con  vettouaglia  , con  munix/o^ 
m,  & con  molte  cofe  opportune.  Le  quali  haueua  lutate  [ef- 
fondo l’ordine  del  Duca  da  Liuomo  :S  auendo  occupato  Tor- 
to Santo  Stefano  , ed  in  OrbattUo  mandato  le  cofe  , che  fa- 
teuanmeflitro:  atttnitua  la  venuta  delie  genti , ebe  cammi- 
uauano  per  tura.  Co»  le  quali  il  Marchefe  anch’egli  vfand» 
quanta  pii  prefie^xn  fi  poteua  y ejfendogli  dal  Duca  fiat» 
dato  per  Commefftrio  dei  Campo  Alamanno  de’ Medici  y par- 
ttndofi  da  Tien\a  ( oue  per  guardia  fu  lafeiato  Jacopo  Tucci  ). 
di  S.  Chirico  , & dalie  bocchette  fi  condufie  vicino  à Mon- 
talcino  à tre  migliai  baueudo  ordinato,  che  ogni  faldato  fi 
fortafieda  mangiar  per  quattro  giorni,  i quali  non  di  man- 
to predauanc  fempre  , & guafìauano  ouumque  pafiauano^ 
m H tiyuande  in  ntffun  luogo  refifUn\a , Terthe  effendoft- 
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•tf  lo  Stro^^i  partito , &"  ritirato  la  maggior  parte  delle  For 
ge  ath  dtfefa  di  Vorthercele , &"  di  Groffeto  Cornelio  Beoti  no- 
gli  ;ed  ijloldati , che  vi  eran  rimaHi  nongiudìcauano  di  far  po- 
co fe  fìandoft  dentro  poteuano  guardare  le  mura.  Dalquat 
luogo  paffanào  con  prrfteg;ga  d Saturnia,  & quella  occupan- 
do/ìconduffe  l'ultimo  giorno  di  Maggio  vicino  à Vorthercole; 
' i4nimato  tanto  pii  àfarneimprefa , quanto  gli  pareua  efterui 
nuouamente  prouocato  dallo Stroggi , il  quale  fi  fapetta  efferft 
in  quei  giorni  vantato  col  Fe  \ divoleruiji  mettere  in  perfonaà 
difenderlo  che  il  Marcbeje  o non  vi  farebbe  andato  /ènten- 

do  quefio  ,bfe  ne  farebbe  partito  con  poco  honore  . Onde  per 
uon  mancare  d tanta  gloria  acquiHata;  cSTfentendo  quanto  pik 
vi  fi  aceofiauay  che  la  cofa  era  ptàriufcibile:  per  far  rima- 
ner lo  Stroggj  pik  conf  ufo,  ùr  pik  vilipefo;  all'efpugnagiont 
frontiftimamentt  aueua  cominciato  ad  apparecchiarfi.  Ha- 
ueua  lo  Stroggi poco  innangi  fatto  prigione  Fraacefco  Montis 
d'Ocha  vno  de'  Capitani  Spagnuoli  d'Orbatelh  : mentre  anda- 
na i riconofiere  il  filo  ,&  le  Forti  fi  cagioni , che  d gran  furùc 
faceuafare  d 'Portercole  : domandandolo  da  qual  parte  fi 

giudicaffe  da'  fuoi , che  quel  luogo  fi  poteffè  afialtare;  effendi 
fiato  sì  ben  mimico  : dicono,  che  la  rif polla  delio  Spagnuolv 
fu , che  non  aueuano  però  munito  ancorati  "Poggio  di  S.  Ifioli- 
to  . li  qual  luogo  confiderato  dallo  StroT^i  meglio , che  fino  ai 
i’hora  non  s*era  fatto , approuato  ilgiudigio  deli'inimko  comht 
ciò  per  fortificarlo  à mandami  quanta  piA  gente  poteua.  L* 
qual  cofa  intefa  dal  Marchefe  ^oi>e  auiua  fermato  gl' alloggia- 
menti in  certe  Collinettedt  Monte .Argtntaro,  hauendo  dal  L>o 
fiariceuuto  l' .Artiglieria , Cr  l'altre  cofe  necefìarie  ; ordinò  » 
ohe  tutta  luoghi  ; ma  mafsimamente  quel  di  Santo  Uipolito 
fuffero  da  Chiappino , da  Ghabrio , & da  altre  perfone  princì- 
'pali  diligentemente  ricoHofciuti.  De'  quali  Francefeo  de'  Me- 
dici tn  breue  ritornando  afsicurò , che  l'tmprefa  harebbe  auuto 
fenga  dubbio  felicifsimo  fine  i per  tadebolegga,piccolegga,& 
mala  fituagione  di  diuerfi  forti . l>e  quali  quando  vno , & qui 
do  vn’altro  vi  erano  fiati  fatti  innangi  aU'arriuo  dello  Stroggi 
da  diuerfi  Capitani  Frang^fi : €r  che  quello S.HippolUo  ape 
va  fi  poteua  mettere  in  difefa . Bffitdt  la  Terra  di  Vorthercole 
fopravu  Colle affaitiletuKQ  ; Onde ilTorto , thè io-man  manetf 
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gli  giace  yitn  tutto  Signoreggiato  ; fi  come  d lui  ftgnoreggum 
molti  altri  Colli , i quali  gli  fono  tanto  >icini , che  femore  , che 
il  nimico  fe  ne  impadronifca  può  ieuare  alla  terra,ed  al fuo  Tor 
to  gran  parte  delle  difefe . Il  che  perche  non  hauefie  d ejfm  co^ 
st facile  à fare,  & per  auere  oecaftone  di confumere il  tem- 
po; ed  af penare  ilfoccorfo,  & mafùmamente aWhoratcbe 
l'armata  Turcbefca  fi  giudicaua  vicina  in  quafi  tutti  que- 
lli cotali  Collierano  fiate  fatte  diuerfefortificaxiom,  Ma  del- 
le principali  tvna  fi  chiamaua  l’^uoltoio , l'altra  lo  /tronco  • 
l'altra  Nfoletta  d'Hercolt fatto  fopra-pno  fcogliot  & 
tltimo  di  Santo  Hippolito . il  quale  perche  dallo  Stro^gf 
non  fu/fe  maggiormente  fortificato , deliberò  ilMarcbefe,  che 
la  notte  medefima  ft  doueffe  affaltare . Il  quale  per  la  nuoua  , 
ed’imperfetta  forti/ìcajlone  predetta  fu  in  >»  momento  occupa- 
40  . ^perfel'efpugna'^ione  di  jqueHo  luogo  la  lìrada  d potere 
poi  per  la  lìiena  d’vna  Collina  battere  l'Uuoltoio  ; &però  mef 
foft  fmilmentedi  notte  il  citelli  con  mille  cinquecento  fra  Spa- 
gnuoli  ,&  Tede fchi in  luoghonafcoHo  , & lontano  dal  Forte 
due  miglia  tfcbifando  per  do  Coffe  fa  dell'artiglieria  nimica, 
fece  poco  di  poi,  ed  innanzi,  che  il  giorno  veniffe  , che  ad  ef- 
fo  Cucitoio  fi  dcfftl'affalto . Il  quale  con  la  medefima  facili- 
td  hebbeil  medefmo  profpero fineifaceudoui  i Fran^efi  leggier 
difefa  per  non  efiere  fiata  ne  anche  quella  fortificazione  intera- 
mente fornita  : & perche  i difenfori  per  la  certa  fperan'za,cbe 
hebbero  di  potere  facilmente  col  benefizio  della  notte  per  certi 
precipizi! moflrarono  molto  colanti.  Con-  ,, 
fermofsiconCauuenimento  , che  il  giudizio  ( come  ft  diffe) 
fatto  da  gli  Spagnuoli  era  ottimo  : perche  la  prefa  di  Santo 
Hippoliio  dette  neramente  al  Marche  fe  la  nittoria  certa  di  tut- 
ti gf  altri  Forti  . Ttrcioche)febeneClfclotto  pareua  inefpu- 
gnabile per effere circondato  dalMare)  6 per  la  fmontata, 
che  haueua  al  quanto  difficile  : Il  fauorenon  di  manto  della 
ni-.toria  de' luoghi  occupati , & la  nirtù  & fagbacitd  di  Chiap- 
pino citelli  fuperò  agni  cofa.  Il  quale  accompagnato  da  tre- 
cento Spagnuoli  ft  fece  in  >n  momento  anche  di  cfjo  Ifolotto  pa 
drone . Ver  lo  che  le  Galee  del  Boria  potettero  poi  liberamen- 
te im  pedire  la  bocca  del  Torto,  cofa  tnfino  ali' bora  fiata  im- 
poliibilc:  V con  lai  fatto  proibire  lo  feornmentq , che  con  mol 
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ti  libertà  faceuanó  due  Galee  Fran^fì  andando , & tornaa~ 
io  adogn'hora  da  Cimta  vecchia , & dall'altre  cornicine  ma 
line . Onde  pronnedenano  di  mano  in  mano  quel  che  gl’affa 
iiti  haueuano  pià  mtfliero . Confegmto  qutfio  ; mentre , che 
peraffaltarlojirontot&datfinealrtfio  dell’Jmprefa  le  cofe 
fon  ogni  preHe^za  fi  preparavano . Cornelio  Bentivogli  per  al 
tegg  erire  i pericoli  delio  Stro^'^i  non  mancava  di  cercare  tfed 
iaiverfitottc  havefìe  potato  fcemat  e le  forze  y chea  Torterco- 
le  combattevano'.  Et  peri  con  non  minor  fretta  anch'egli  oltre 
a'  fvoi  di  Montalcint  faceva  cannare  in  Chivfi  qvanti  pià  co- 
• valli  fanti  poteva  ifacendo  moiìradi  valer  correre  fui  Fo- 

ianefe  , & fvqvel  di  Montepvlciano . Ove  al  manco  alle  bia~ 
éa»che  eranmatvre dicvifihavevagranpenvria  fifareb 
he  potuto  far  gran  danno  . Ma  anche  d qveHo  la  previdenza 
del  Duca  haueua  prima  penfato  : per  non  ejfere  corretto  à le- 
var daTontercole  pure  vn  fante  : accrefcendo  con  la  fua  oriina 
ria  milizia , & co’  cavalli  del  Conte  \adot  le  forze  del  Conte 
luigi  di  Martiningo  ; che  rimarlo  à guardia  di  quelle  parti  fe- 
v'era  fu' rumori  del  Rentivoglio  venuto  àvienza.  Et  con  Gi- 
rolamo degl’.Albizi  Commeffario fcorrendo , & comanda  ido 
faldati  per  tutto , non  pure  potevano  beni  fiimo  refifiere  a’Fran 
jefi  I & ritenergli  dal  faccneggiare  ima  minacciauano  di  an- 
dare à trovargli  nelle  cafe  loro  t come  fecero  nel  Chiufino:  & 
fargli  parer  ben  buono  U poter  quelle  difendere . / Fran  zefi  non 
di  manco  defiderofi  di  rendere  a gl'imperiali  parte  del  danno , 
thè  in  efio  Chiufino  hauevan  ricevuto  ; raunato  oltre  à quelli  di 
Chiufi  buona  parte  de  faldati  della  guardia  di  Sarziano  , &fat 
lo  vna  notte  vna  incamiciata  di  enea  cinquecento  fanti , tSTtCv 
va  tU  cavalli  feguitati  da  gran  numero  di  yiUani;  penfando  la 
mattina  poco  innanzi  giorno  di  trovare  in  Cbianciano  la  gente 
addormentatafi  mejfero  ove  le  mura  erano  al  tutto  rovinate  con 
^ande  impeto  per  entrare  . Ma  trovandovi  inafpettata  refi- 
Renza  > fi  fece  perla  firada  maeRra  mafiimamente,  & circa  la 
porta  di  qua  di  là  vn’aj prò  combattimento . Ouefragral- 
$rigl*buomini  d’arme  di  'h(apoli  non  effondo  fiati  a tempo  àmon 
tare  à caualiOy  menarono  cofi  à piede  le  mani  con  molto  vaiorei 
tanto , che  reRanioui  degl’inimici  alcuni  morti,  & molti  feriti', 
fuTOU  couRretti  à metter  fi  in  fuga  ; & di  predatori  divenire  pre 
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di  di  yincUori . J quali  ( come  furono  da  alcuni  efortati)  ftfttf 
fero  montati  à cauallo  , & gl'haueflefogaf^liardamtnte  feguitt 
ti',  pochi  à Chiufi , & Sargianofe  ne  farebbero  condotti . Ma 
d Virthercole  in  qutfìo  tempo  fatti  i debiti  preparamenti  fu  di 
tiot-e  ,ft  come  agtaltridagli  Spagnuoii  ,0"  da  alquanti  Ita» 
Hanidato  allo  Stronco  yn  terribile  affalto  : portandofi  in  effo  de 
gflliìliam  molto  egregiamente  Antonio  di  Bardino  Sotdani  t 
Kincer,gio,/fntinori  .uindrea  Lomellini , Luigi  da  Donata  , ed 
altri  h uomini  valoro fi:  Ma  /opra  tutti  d grandifsimirifcbij  €r 
fotfe'più  che  non  conueniua  à Capitano  prepoHo  ad'yn  tale  af- 
fetto tfimefe  Chiappino  Fittili . Era  reputato  il  luogo  di  mol 
ta importanza f perche perdendoft  quello,  fi  perieua  al  tutt» 
tyfo  del  Torto  , & delle  due  Calte:  & peiòfopra  tutti  gl' altri 
era  flato  dallo  Stro^zl^^nneo  pii  fi  poteua  d'ognicofa  nectffa 
ria  munitOM  accomandando  la  cura  di  effo  ad  ^leffandrodaTer 
ni  reputato  vn  de' migliori  fotdati  d'Italia  , llquate  benchela 
feiato  yftire  (^comefi  diffr  ) di  Montecatini  in  Faldinituole  con 
promeffa  di  non  pigliare  per  quell'anno  armi  contro  a gi'lmpe- 
rialt -.non  dimtnco  non  feppt  contener  fi , che  à rìchiefìa  dello 
RrogXi  non  accrttaffe  l'affunto  di  quella  difefa . Tacila  quale 
mediante  lui  fu  folaméntt  fatta  yirtnofa  refiflen\a  Tanto  che 
con  yccifione  di  molti , &fra  gl' altri  d'^ltffandro  /Palagi 
nano  ; & di  MafsimiUano  Calerato  nipote  del  Cardinal  Moro- 
me  ambodue  alleni  della  Cafadel  Duca  ,gl'a]falitori  per  quel- 
la notte  ne  furono  ributtati . Ma  offendo  poi  d'yn  colpo  dt^rti 
glieria,  cbegl’offèfe  gran  parte  delia  faccia  rima  fio  il  Terni  qua 
fi,  che  morto  : & oltre  àtiò  moltide' fuoi  faldati  trouandofi  ò 
morti , ò feriti  : giudicò . lo  Strogz'  nectfiario  di  proccurar 

Huoue genti  per  qucUa,  tsrperl'altredifefe.  Et  però  montato 
fegretamentt,  & con  fontma  prefìezgn  egli  Cr  f lamminio  Or- 
firn  fuo  cognato,  & Montauio  da  Montauto [opra  le  due  Galee 
cofiituendo  capodi chiuuquerimaneuacoynafua  poligga  m3 
datagli  ncll'imbarcarfi  Monfignor  della  CiappeUa  Fran^dfei  &" 
raccomandatogli  quanto  pii  poteua  quella  difefa  ; d Ciuità  yee 
chia  volando  fi  fece  condurre,  One  con  la  medefima  frettò  atte- 
fe  à rannare  quanti  più  faldati  poteua  . Ma  il  Marchtft  fiipm- 
tane  la  pai  $ita  : ed  immaginandoci  ; che  fruga  tardare  fufie  an- 
che per  far  ritorno:  mandatogli  dietro  ferrante  Cicala  eoa  quat 
à (10 
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tro  delle  rnij^Uor  G^lte  ^fetf,  che  per  timore  di  effe  moit  olìante, 
(he  c$^  TietrfiTMlo  Tofitfbitér  con  molti  altri  (bldnti  ft  fnf 
ft  irnhoreatoper  ritornai^e  » no»  potere  maiarrUliarfi  ad  irfci- 
ra  pur  del  Toito,''£rafi  intanto  la  fua  partita  dmulgataìia 
qnale  in  uece  dìfpemnX*  diprefio  foccorfo  » caufo  in  ciafcbedu» 
no  ( come  eranecejfario  ) >»  eHremo  sbigottimento  : & mafsu 
nf  amente  ne'  rebeili  Fiorentini . Fra'  if  itali  ^lefiandro  di  "Piero 
faluiatigionane  digrandeefpettaT(ione  accnfanadi  grandifsi^ 
maingratitud  ne  t&i-cofUtrdialo  Stro:^^i , i^e cosi  in  abban~\ 
dono  l'hnueffe  lafciato  : per  douere  efìere  poco  di  poi  dalle  mani^ 
del  Carnefice  c ru  delm/entè  >ecifo  : ^ccu fanale  M onftgnore  del-  ^ 
laCiappella:  ilifnalein  tanuronin'ànonfapeua  à che  partito 
appigliarfi-:  Haueuainnanji aHa  partita  dello  Stroi^yil  Mar-\ 
cbefe grandemente  dubitato  ì feaUofironco  (non  fapendo  i di-\ 
fordinidiefìo)fuffeconnuouo , Cr  con  più  gha^liardo  affalto 
da  ritornare  t o fe  pure  (facendo  nuoua  batteria  ) ft  douefie  cer- 
care di  meglio  aprirfi  la  firada  per  entrami;  bauendograndif- 
(ima  temenza  fempre,cbel’aniuo  delT^rmataTurcbefca  non 
gCinterrompefle  la  qnaft  certa  littoria , che gliparetta  douerne 
hanere.  Ma  d-Ua  pnrtitadfl  Capitano  inimico  conìetturanio- 

J\nel  che  ne  farebbe  fuccedutp^  aceoHando  con  maggior  animo 
e medefime  Artiglierie  al  meflefimo  luogo  vedde  iche  i nimici 
cominciarono  à poco  À poco  ad  nfcirfenei  & finalmente,  che  tut 
ti  con  poco  ordine  fi  andauanomettenio  in  maniffflafugha.Per 
lo  che  facendogli  da' /noi  folditi  coti  prefìe^'^afegMitare  parte 
ne  furono  dalorotccifi , & parte  a lui  ne  furono  condotti  pri-  , 
gionicon  ttf  (nf(gne , che  nella  fug^  erano  fiate  jottolte.dlcui 
efempn  in  ♦«  monientófii  fegUitàlo  ‘da  qualunijne  guarfaua 
qual  fi  nolefie  degl'altri  Forti.R^ducendoft  ciafcheduno  alla  For 
te^C^a  principale  oue  inclinando  tutte  le  cofe  al  fauore  de  yind- 
tori  venne  fpargendofi  voce, che  gli  fpagnuoligùtcominciaua- 
»o  in  effa  À penetrare.  Per  il  qualnuouo  sbigottimento  alla  pri 
ma  ricbiefia  , che  fu  lor  fatta  fen^a  altra  conditfione  o patto  fi 
arreftro  tutti idifcrexione del  Marcbefe  toue  oltre  alla  Ciap- 
pella  , ed  altri , ed  al  Saluiati , rimafero  pi  igieni  Loiouico  de' 
"Flobili  Capitano  diriputa^ione  Hate  fino  aU'bora  in  moltagra 
^ia  dello  Stro^"^  Coro  da  Fucecchio  Capitano  ancb'egli  di gra 
tredito  (td  altri  diuerfi,  De  quali  il  Saluiati  ( d cui  erano  Hate 
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oal  DKcarmefsii  primi ttrort)  condetto  d liuomo ptrfe  mifè- 
tamrhielarita  . Si  come  auuenne  ad  Ottobuono  dal  Fiefeot 
che  perrtndettadiGiannettino  fOriaf  morto  ueUa  Congiura 
atl  (ontedi  Firfeo  ^fadalTrincipe  cTOriafatto  da  quattro  Ca- 
ler fcjuartare . ' Mandò  il  Cicala  tofìo  i che  tChebbe  nourtla  certa 
àfere  intendere  tutto  ijuefìo  per  maggior  fua  onta  allo  Strogri 
il  ifuale  pirno  di  cerfufione,  & di tranaglio  i/uanto  piu  potefft 
bur  mo  immaginarfi  : non  fi  tenendo  ficuro  in  Ciuita  >eccbia,fi 
rithò  ò Montalto  }Caff(UO‘de’  Farnefi  , Ma  il  Marchefe  hauF- 
do  fatto  i/meffa  per  l'vltima  delle  fue  opere  militari  in  Tojeana  r 
fi  ritirò  ( quafi  emerito  di  ejfa  miligia  ) à curar  fi  di  alcuna  fua 
inf  imit  da  Bagni  di  Lucca  , Da  cjuali  poi  andatofene  in  Lom- 
bo rdiai  mentre , che  dnueue  cure,  tir  nuoui  fhouerni  era  dal 
Filippo  dileguato  in  capo  d poto  tempo  d Marignano  di  na- 
tntal  malattia  forni  la  vita  fna . H uomo  , che  trapaffato  per, 
tutti  i gradi  della  miligia  : per  la  perhigia  ,tbe  in  eJfa  ha!-  • 

- ueua  at^uiflato  ; & per  vua  certa  fua  particular  fa-  - r" 

‘ gacitdmrffe  con  varie  arti;  ma  invi  timo  con 

molta  gloria  la  eafa  fua , che  era  burnii  ' * g 

• •'  . ie,  povera,  in  alto  i &• , •'  • 

•;  a.  ftlnifùmo  k » hi’yi 

t .w  ; i a , ’ « ove*  ' fiatoi  V,  *.»«  ,V . •>cf  >i 
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Il  FINE  della  oyiNTA  parte.  . 
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CtNfn  mafie»  neétJfarU  la  pruientta',  & 
fiUcdtHdtne.chevjUl  Duca  in  operare, 
che  con  ledenti  fi  aniaffi  al^  e/pu^nation» 
it  Porthercole; neptu àtempo  ne  tnvn  cer 
to  modo  con  manco  vtih  effetti  fi  vedde  c$a 
(fiere  flato  efiiguitodi  quello,  che  nella  rot-^ 
ta  di  Marciano fi atatemffe . per  cte  che  c3 


tacqui  fio  di  quefTo  luoghofipuo  dire,  chefiffemefio  vna  cer., 
fa  file  À filungha,  &fi  pericolo  fa  guerra}  & che  fitroncaffi  . 
rotumetoccafiom  di  rinouarla,  & del  farla  effere forfè  piu, 
che  mai  actrba,&  atroce . Il  che  fi  vedde , che  molto  faciline, 
re  farebbe  auuenuto  : mediantegtaccidenti.che  poco  di  poi  co. 
minciarono  à /ùrgere } per  eh  che  non  erano  r /òldoH  fmpj^ 
nah  ancora  ineffo  vittoriojamente  entrati fhe  lettere  ealdi/JU 
emdtmetri  di  N apeli fepraggiunftigvper  le  quali  era  co* 


SIG. 


MEDICI 


PRIMO  GRAN  DVCA  DI 
TOSCANA. 


3^4  LIBRO 

■jméiniato  àllt  genti  Tedfjche,faghntednl  Re  Filippi’,  ti  1 
^Helh  Spngnuoli,  che  ini  Rfgno  it  NapoU  erano  tn  T ofcand' 
pnffatt , CM perfoccorjo  di  quello  Stato  : eue  renata  T ur 

thefcas'auutcmaua  douejfero/ùbtto  a Ptomittnombarcarfi^ 
ne\qual  luogho  le  Galee  dtSicilia.&diuer/è  altre  pereto  fa- 
re erano  arrtuate.  Perlo  che  non  parendo  al  Duca\  eh*  le 
fi,rx.e , che  ancora  à Porthercole  combatteuano  fi  deuejjero  pi 
t9 fi  cenare  : cauato  di  Siena  iTedefiht  paghati  daini  che  per 
guardia  di  quella  Città  vi  erano  rtmatlt , & fatto  in  lor  luo- 
gho fuccedere  gi' Italiani  da  lui  raunati  in  'Ualdichiana;ver- 
fo  Porthercole  gli  fine  con  preflecxa  caeninare.ó’  con  lorejì- 
naltnente  Jtn\a  hautr  punto  tntermeffotl  Combattere  venne  à 
rimanere  dei  tutto  la  vittoria  cofermata  . Dopo  la  quale  di- 
fegnaniofi  colfauor  di  ejfa  di  andare  alPe/pugnatione  dtCf  ree 
Jeto , ecco  che  non  men  calde  lettere  del  Duca  d'Alua  foprar- 
riuane  richiamando  anch*eJfodi  Tofiana  tutti  gPaltri  Spa- 
gnuolilfipendiati  dàfitoi  Principi , (è" mfieme  quella  Caual-, 
lena  diAlilanOicherienaflaviera,  fi! el  qual  Adilano  par- 
tendo di  Spagna  ejfo  Alua  era  arriuato  con  titolo  di  Vicario 
tgenerale  in  Italia  delP  Imperadore,&  del  Re  Filippo:dr  per 
do  con  autorità fuperiore  à quella  di  tutti  gPaltri  . Con  la 
quale  autorità  congiugnendo  le  genti  predette  di  T ofeana  alP 
altre,  che  continuamente  fi  raunauano  fi metteuatn  ordi- 
rne per  fi)t,dar*  fllfoccoT^o dtVulptano ,& delPaltre Piaxjtdel 
Piamente,  eue  i franfefi  procedeuano  con  la /olita  pro/perità, 
Cnde  ejfendo  per  ciò  tutte  quelle  altre  genti  dalle  Galee  del 
Doria  à Gencua traghettate  conuenne alDuca.come haueuM 
fempre  dubitato,  che  delle  fole  fueforxjt  facejfe  penfiero  di  va 
lerfi  ejfendo  degp  Imperiali  nmailifolo  alla  guarita  diSie- 
main  compagnia  dejuoiltalianifii  Infegne  diFanteriaSpa 
gnuola , & trecento  altri foldatt^mili  in  Porthercole,<Jr  treco 
m in  Orbatello : nonreflqndo'alui  di  Oltramontani  altro, 
(he  tprefentti  fuoi  dumtlaTedefchidel Madrucci  gouema 
ti  dal  Conte  Sala  con  tre  fole  compagnie  di  Spagnuoli, che  da 
lui  fimiimente  lo  ilipendio  riceueuano.  Tanta  riputatione, 
quante  per  quelle  cefi  ben  penfate , tir  ben  condotte  acquili* 
tl*Duca  : tanta  altra  reputatione,& gratta  perdette  al  rin- 
ttntr»  lo  ^froxd  • H quale  abbandonato  la  cura  delle  co- 
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fìe»d,&  coHdonofiédty^ntibottrradeltéi  Prauent.*;  no' 
hauendo  ardire(benche  malto  lo  dejiderttffe)  di  condurji  àll.%- 
f refe» ZA  del  'P^jdtcono  che  ffetre  molttgtorm  djflitto , <ir /i»- 
^hottito  : parendogli,  che  più  d*o^u'altra  delle  coft  fatte,i'a^. 

^rauaffe  l'hauere  vanamente.promeffoad  effo  Re,che  Vorther- 
Cole  al  tutto  farebbe  n-ato  da  lui  difejo  , fi  che  non  effedo  /ite 
ceduto  veniuafenx.a  dubhto,oltre  al  rtufcirne  mvn  certo  m* 
do  colpeuole  ad  hauer  priuato  il  Re  d'vna  gran  commodttà  di 
tenere  trauagliata  non  pure  laToJcana  ; ma  tutto  il  reffod* 

Jtaha . Et  pero  finalmente  tjuando  hebbe  impetrato  d'  efiero 
afcoltato}Stdice,cheil  RefìnzA  dtjficultà  m!^/lrb  d'ammet-^ 
tere  tutte  le  fcufe,che  per  molte  delle  cofe  mal  fuccefje  fumo 
da  lui  alltghate  ; ma'ventndofi a Porthercole,  che  alPhora  tu 
terrompendo  tl  ragionamcntogli  rtfpondejfe  non Jeuz.a  qual  ^ 
che  amarezjZA  che  era  bene  non  ne  ragionare  , Era  in  quesho  • '•  * ^ 
tempo  venuto  ordine , che  lafciandofi dal  Duca  la  cura  di  Si» 

na,&  di  Porthercole, ed  Orbatello  à Don  f rancico  di  To/le  \ 

de, ed  alle geti, che  dagl'l mpertaU  era  pagate, che  tutte  L'altr» 
terre  acquisiate  fuffero  fecondo  le  conuentioni  ,lafciate  al  li- 
bero arbitrio  di  e/fo  ‘Duca  . Il  quale  non  di  manco  era  cofiret 
to  à porgerefoccorjo  di  vettouag.’ie,  oltre  allefue  à quelle  pré 
feri,  le  ancora  che  gli  Spagnuoìtjì  erano  voluti  ritenere  , 

Conuenendogli  appunto  ciò  mqfjìmamente,  & con  fomma  ce- 
lerità fare  ali'horu  à‘Porthercele,oue  non  era  rimafio  punto 
di  vettouaglia,per  ejjfere  nella  vittoria  fiata  faccheggtata 
tutta  quella, che  vi  era  Data  ntrouata , & pertemerfi  gran^ 
demente, che  l'yl rmata  T urehefea  poteffe  ad  ogu'  bora  '[oprar 
riuare  era  rtmaDo  Chiappino  (duelli,  come  Luoghotenenet» 
del  Marche/i  capitano  di  tuttele  genti  foprauanzAte  . Ilqual  ' 
Marchefe(come ft  diffe)per  curarfi  di  diuerfe  fue  infirmiti’ 
fe  fCera  à Bag  ni  ritirato  . Con  le  quali  genti , & con  altre , 
che  delle  vfdte  di  Siena,&  di  f^aldtchiana,  (fidi  dmerfi  luo- 
ghi appreffo  à lui  fi  raunauano  fi  centinuaua  nel  dt/igno  di 
afaltare'GroJfeto  ma  rinfrefeando  le  nouellè , & JetHofi  chi 
f Armata  T urhefca  appena  toccato  la  Puglia  •,  la  Cala- 

mia,  ed’a  pena fattafi vedere à Napoli,  fe  nè  ventua  volan- 
do,nonfapeudoilcafodi'Portherc0lealla  volta  della  Tojea' 
tta;  fenobbe  ti  Duca  fjfirglf  mUt  ntceffario  il  prouuederq 
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ntn  JfUmtntt  quel  luogho  : ma  vfart  anche  malta  preffetié 
tu  Jernire  PHmhtne,Cl l'Eiha . Et  però,  benché  Chiappin*^  • 
^It  fcrtuejfe,  che perejferein  Greffeto  ctafcheiuncfbigottite, , 
quella  Imprefa  alcun  dubbio  farebbe  ilata  molto  jaci 

le: non  di  manco  ejfendo le eofe  dt  Piombino dt tanta  impor" 
tan\a  ^li  ammejj'e,  che  fenxa  attendere  ad  altra  cofaftrae" 
fertfecon  o^nt  frePlexjt  a quella  volta , Ter  efe  cut  tene  del ^ 
qual  comandamento  vol^indeji  con  tutte  le  genti  m quelle 
farti , r'tmpadrtni  in  pacando  prima  diCaparbio,&  poi  del 
la  Torre  di  Ealamme:  & con  leggier  batteria  fatto  U me^^ 
tle/.mo  à CaJhghone  della  pefeata  marittimo  : eue  feguitatt 
dolo  Marco  Centurione  con  le  C alee  del  Duca.che fiera  fW». 
padrtmto  dell'  Jfcla  del  Giglio,Crfua fortexA  occupo  con  la 
medefi ma  facilità  Chauorrane:  quindi  tiràdo  con  prellex. 

tAejfe  Cjalee , & le  genti  diTerraverfoT’iombino  arriuaro 
mo  Cvno.&P  altro  tantoà  tempo}  che  veramente apparue  die 
poftion  Celeile  ejferutf,  interpo/la  : quaf,  che  pietà  haueffe 
de’crudeli  tr aragli,  tn thè laTofcana  farebbe  tncorfa.fei 
Ture  hi  hauejero  potuto  mettere  tn  tjja  piede. 

Per  do  che  àgran  pena  haueua  alloggiato  Chiappino  legete 
tida  lu!  condotte  vicino  àVtcmbinoàdue  miglia  : ed  a pe-^ 
na  conducendo  tn  effo  Piombino  due  Injegne  ae  T edefcht  ha- 
tiiuaà  loro,  ed  à Domenico  Rinucctm  con  la  fua  Banda  di 
yolttrra  ajfegnato  i luoghi  delle  di f e fe } ed  à pena  le  Galee 
con  i'Arti^ltertaleuateda  Cjauorrano f eranojotto  ejfo  Picm 
bino  ridotte  • quando  di  verjo  Topulonia fi /ente  la^  mattina 
fu  /’  Alba  Ituare  altiffimo  remore . Cagione  del  quale  era^ 
no  venuti . Vafielh  de'CorfaÙd'  Algten,  chefpichatifi dall'} 
Armata  reale  per  dmer tire,  & per  tenere glamimi  de  dtfenfi 
ri  dubbio/!,  erano  lanottepaJfatt/inzaeJjerviiU ,ed  erano 
feorfi  al  hso  di  Topulonia  . Onde giudicandafi  da  chi  tra 
alloggiato  prefio  a' 'Ptombino.che  quella  fujfe  l,Armata  ime 
ra  moje  con  gran  preHeexa  la  Caua  llena  per  queBa 

Volta , 

Ea  quale  à pena  era  à pochi  paffi à Populonia  arriuata  ed  A 
pena  vtfia  dà  T urchi,  ehegtà  rompeuano  vna  Torta  per  en- 
trareaiella  forteixagU  haueua  meffi  lu fubitanafugha:quaet 
^e  di  verfo  Piombino  fi  finte  nuouo,  ed  altre  molto  maggief 

remore 
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CAufato  dAl  rcjfo  deà'  ./irmAta , che  in  tnilto  n/A^- 
*iornumeroAppro(Utad  Porto  FarefefreJJo  à Thmbmo  a 
‘ *»fw  m,£lio£tÀ ìbAfCAHA  U maggior f Arte  dejuotfoidait:  cr 
tiÀbaueMA  Appiccato  la  fcaramucctacon  alcuni  pochi  J'*""» 
cr  cAuaUi  vfciti  fotta  Paulo  Barbone  di  ‘Piombino  tfparando 
fi  per  ciò  di  qua:&  di  là  molti  pe\\i  d' Artiglieria,  cr  d archi 
bHfi,&  nemptendofi  tutto'L  paf  tirconfiante  dnomire.difpa 
Jnto.&digrida.  Ter  il  che faluati/i  dalla  CaualUna  a Po 
puloniaiQorJaliperbeneftioSvu  vallone  ^ che  t'interpone- 
UA.&  rttiolgendojtefa  Cauallerta  à tutta  briglia  per  ritorna 
re  in  foccorfo  defuoi  verfo  T tombino  : ecco  i he  q uegli,  che  lU- 

ttanTi  àgli  altri  haueuan  potuto  fpr mare  vegghono  t Tede- 

fchi  e ffire  ridotti  à grandifjtma  Pirata  : per  no  ehe  ejjendo 
Pian  ehiamatt  in  fretta  dal  Vitelli  ptr  ajjicurart  inferamen- 
te‘Piombino  furono  da  vnabuonaquamtiàdi  Turchi  men- 
tre marctauano  terribilmente  ajfaaati  t & perche  1 

non  pur  di  numero.ma  gli  auan\auano  di  lèggieret.zA  , & » 

dePlrex^  di  corpi  :hatienÀo  con  vcciftone  ut  parecchi  nmef- 
[0 iloro  Archibujùri.che innaru agialtn  Laueuan  comin- 
ftato  à combattere: dalle  Archibu/àte,  & frecciate  Turchef- 
the,che  à man  faina  gli  beriagliauano.kaueuano  anche  gt  ar- 
mati cominciato  à rtceuer  notabil  danno  , ^er  lo  che  guida- 
dola  prima  teftailConttdi  Sala;  nnoaPlo  I^oghounentt  ^ 
FJtccholo  Madrucci  poco  prima  panno  :&  ca.ialcando, 

foueràdo  l'altre  cofeCabrto  Sorbelloni giaeranofiatifatti  riti 

rare  in  certa  pejfefjìone  circundata  la  maggior  parte  .fecon- 
do,che fi  vedetal  volta.dà  muri  à ficco  :co  quali  fi  andaua- 
tto  il meglioahe poteuano  ricoprendo:  maveggendo  Gabrio 
Jeprarnuart  tCàuallt  predettiifibeneinfnoalPhora  ifi-prag- 
eiunti  à pena  faceuano  il  numero  di  fidici,  0 diciotioCelate  : 
tton  di  manco  eJfindofraloro'jlValenlfila,  e't  Malitonaio, 
ambedue  luoghotenenti  di  Compagnie  di  Cavalli  dt  Napoli, 

tr  'Bartelommeo,&  Giovanni  Volterra  G reco , Leone  deSan- 
ti.Taponei&fna, mente  tuttigl'altn.od'Pjìtiali , tfoldati  di 
moitovalore.uoltatefi  à loro  gl  t efortb  congraui  parole,  à vo- 
ler foccorrere  què  peneri  T edejchi  i i quali  da  vn,  altragran 
defchieradiTurthi.chefeprauueuiua  erano  per  t fiere  in  um 
mtmtttto  dtfirmi , £t  efiendt  ton  fomma  velocità  verfo  i 
• ■ Tede 
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Ttd:/thi  riternétto  con mofirare  U Caa*BerÌ4 ,MVtìmÌ^ 
U4  p^r  /occorrergli  Accrebbe  di  m4HÌerMhrB4fiime:che  ejft  . 
do/i  fecondo  Infrui  exortAtione  rifoluti  dvolerfer /i  ite//Ì4€ 
^Hìflur  la  vinartA}  tutti ficendo,che  in  tnli  Accidenti  hknn» 
coitume  dt  fare  , in  terrA  j’in^inecchiarono  ; & buttAndo/i‘ 
cta/cheduno  AltjUAnto  dt  ejfa  terrA  dopo  te /pAÌe  eolfremitedel  ■ 
loro,  er,  er.ouei  T urch  i erano  più  folti  con  grandif/imo  impe»  ■ 
to/i  ‘precipitarono,  Facendo/t  ilmede/imo  nel  mede/imo  to 
prò  da , ejuet  pochi  caualli  che  erano  arriiiati  verfh  Caltro /ijuA  i 
drone  de  Turchi  che  per  circmdaretT'ede/cht  CAmminaua  » 
Ne  ejualf  percuotendo  da  due  parti  : valendo/l  più  della  rrpu- 
tatione , che  loro  porgeuano  alcuni  ffendardt  dt  caualli,  chn 
la/ctatt  per  forte  tn  mano  deyag^i  alquanto  da  lungi  gli  /?•  •. 
guitauano  che  dalle  vere  lor  forxje  fecero  per  Pinufitato  lord 
ardire , cotanto  effetto  : Stimando  t T òrchi,  che  e//i  Stendar-  ■ 
di  fu/fero  da  tutta  laCauAlUriaJegtùtati,chegion  ptùadofff- 
dere  altri  : ma  à procurare  di  potere  Je  iiej/ifaluare  comin-  • 
eiarono  à ptnjare.  Sentendojìpergran  ventura  appunto 
t]  nello  ffante  da  vn*  altra  parte  incima  itun  colle  fonare  unta 
T rombetta  ; la  tjuale  connuouo  timore  gli  fece  dubitare,che  ab 
traCaualleria  oltre  alla  prima  veduta  non /òffe  per  a ffaltara 
gli , Perlo  che  da  tutte  le  parti /t  cominciò  a far  di  loro  gram> 
dt/Jìma  uc  afone  ; dando  ne  corpi  dt  firmati  i T edefchi  con  /# 
lunghi/f me  picche , &per  tutto  abbattendogli  ,&fracaffan*- 
dagli,  & benché  P Artiglieria  delPArmata  non  re  Staffe  -,  mai , 
ùerfo  loro  di  tirare  ; non  refi  andò  per  la  rabbia  concetta  nel  ■ 
pericolo  foStenuto  di  perfiguitarglt  fino  bene  adentro  nel  ma 
re  :oue  trtfit, (fi dolente  erano  da  loro  Schifi , & dagP  altri 
Minori  vaffelli  r accolti. -furono  i Turchi  , che  /montarono  ita: 
terra  oltre  à fette  mila  ; buona  parte  dé'quali  erano  e Gian-*  ■ 
utzjtri , od  altri lor/òldati  molto  ifrcitati  : degnali  oltreA  ' 
tjueglt , che  rima/iro  morti  in  terra  : non  pochi  ne  morirono 
poi  iù  P Armata  ; afcendcndo  il  numero  di  tutti  intorno  à mil  i 
le  : &fra  ejf  lo  fteffo  Capitano  de  Gianniieri  frettando  im- 
mano  de  wncitonP Infegnaloroprincipale ichepermemo^- 
ria  di  fi  verace,  <fi  preclara  vittoria fi  è poi  nel  T empio  di  . 
larenxje  fino  ad  hoggt  con/èruata  ' NeBatjuale fuori  dttdctn 
pf  Tid^chi , ^dtl  fiiàldotteuo/fi dftm'-altro  Luoghetenemq: 
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a tdcofo  VtttUi  non  fi  perforo  altre  perfine  dt  cento  fi  bene, 
tè"  mafiìmamcnteperle  freccte , malti  fi  ueddero  efflrne  refi* 
tifirtti.  H attendo  concetto  tTurchi  tale  fiautntocit  Piom~ 
htuo.fir  della  T ofiana.  che  duro  per  moltt  anni  poi  ad'  ejfere  rò 
tordato  da  loro , Soprafiette  P Armata , che  era  tu  numero  di 
ducente  quaranta  Galee, & molti  altri  minor  le^ni  dopo  Ph* 
vere  àje  raccolto  ifùoi  arca  due  bore  alla  vtSta  dt  'Piombi- 
■no  : ma  voltando  quindi  à poco  le  prue  verjo  l' Elba  fin' andò 
éirteouerare  in  porto  iMnghone . Et  perche  dt  Porto  Ferra 
io  nella  medefima  Ifila  non fi  Slaua  per  Pimportantji  [ita  té- 
HA  molto  timore Japendofi  quante  da  T urchi,  &piu  dafrun- 
tefifufie  defiderato  Ptmpaaromrfinefi  bene  dal  Duca  oltre* 
Cafiellant  ordinari)  era  Ptato  raccomandato  à Lue'  Antonio 
Cuppane,huomo,come fi  è mofirotofiifin^ular fide,  ualore 

od  oltre  ali'hauere prima  attuato  cento  fanti  d ctafiheduna 
delle  due  fortex.e  ,•  con  hauerui  anche  mandato  poi  Piero  dal 
Afonie  ,Simiont  Roffermmi , ed  Alfinfi  dell' Ante  con  le  loro 
tcmpajnte,pareua,che  o^nt  dubbio  douejfe  rtmuouere:  non  di 
manco  hauendotl  Duca  hauuto  per  tato  fpaiio  fidi/fictl^uer 
ra.edeffendo^liquafitnvnmedefimo  tempo  conueuuto  preut 
dere  in  tanti  luoghi  : non  pareua , che  quella  PiazA  dt  munì 
tieni  A'armi  dt  Bonbamdteri,  & d'altre  fi fatte  cefi  fujje  taa 
to  fornita, quanto  figran  pericolo  ricercaua.  Et  pero  ii'Epfi 
ftrmtno,che  nelle  cofì  dt  mare  era  efercitatiffimo , cognofien 
dotlbfigno,che  in  quelluogho,era,offerJe  ad  Agnolo  di  Zac» 
po  Guicciardini  Commejfarto  che  quandogli  fujjfi  permejfa 
di  armare  à fùo  finno  vnadelle  due  Galee, che  quafi  difinejfe 
tran  per  fòrte  in  quel  Portofiate  Iqftiate  :glt  baìtaua  Pani 
mo  non  ofiante,che  l'Armata  Turchefea  fuffe  fparfkper  tut 
ti  i luoghi  conutcini  : fi  che  quafi  parte  nejfuna  libera  non  vi 
rimaneua  ali  andare  àTiombino,&  riportarne  fi  sur  amente 
in  Porto  Ferraio  tutto  quello, che  fujf e giudicato  bifignargli  : 
Parendo  al  Cutcctardtno  l'impreja  di  molte!  pencolo  ; bè  che 
lanecejfità'loricercajfeatiéte dt  mico no  voUefinxA  hauerne 
iicentia  del  Duca  arnfitarfi  a fidar  e, q alea  à chi  fi  voleffe , & 
pero\con modo  cauti/fimo furon mandate  lettere*  Piombino 
f oriate  fopra  un  piccol  legnino  da  due  fidatiffimi  Afarina- 
riAff^fff^daie mmexj) àdueptafiredi  picmboicem  commefi- 


Digitized  by  G<^OgIe 


Mi  L I B R-  O , 

^on( , che  viflijt  in  pericolo  di  perder/i  douejfero  fommìr^l 
le  Jnhit  amente  in  mare . ConUrifpofladeHc  quali:  & In 
quale  molto  laudaHa,chi  al  pericolo /pentaneamente  offeriun 
ili  efporji , la  Galea  à Stmione fu  confi^nata,  ed  egli  conduce 
dofi  dt  notte  al  campo  delta  vite  ,&  con JìngulareaStutia  ce 
l'altre  (^aiee  Turche/che  accompagnandofi,  arritìo  fono  ,cfy 
Jaluo  in  Piombino;  & di  Piombino  dt  giorno  chiaro /ano, 
fatuo  in  Torto  Ferraio  poi  fi  ricondujje:  dando  fógno  dellafun 
arriuata  à Chiappino  fattela,  che  ne  ftaua  congrande  anfie- 
tà  conio  /parare  di  tutta  PArtigiieraMlla  Galea.  Sth4 
uendo  condottofico  oltre  ad  otto  Bombardiert,& buon  nume 
rodifoldatieletti , munitioni,  ed  altre  co/è  neeejfarie;  porte 
ancora  buona  quantità  d’armi^che Jùron  date  agl'Elbigini ,* 
dt  cui  la  magghrparte  s*era  ridotta  in  quel  luogho  per  faU 
uar/ì  dalle  mani  de'Turchi;  con  che  venne  di  maniera  a/ftt^ 
curata  ogni  co/a , che/èmpre.che  i T urchi  ò /caramucciando,' 
ò /correndo  p accoffarono  à Torto  Ferraio  ; ufeendo fuora  è 
Chriftiani  con  grande  ardirejempre  con  molto  difauuantag 
gio /è  ne  partirono.  Non  auuenendo  già  copperii  refi j der^ 
/fola  : oue injedtci giorni , che  ui dimorarono, non lapiarone 
in  dietro  fori  e nejunadi  rouine  d*arponi,& di  crudeltà,  che 
non  commettefero . Fu  creato  in  mexjo  àquefie  pro/perttà  del 
Duca  il nuoHo  Pontefice  Gianpietro  Carata Napolitano,ché 
afunptl  nome  di  Paulo  ^Mrto.  Il  quale,  benché fufe  inopi 
nione  difanUt/pm*  coFlumi'  non  di  manco,effendo  efa/pera- 
to  per  i tempi  papati  dagl'  Imperiati  ; & come  nobile,epende 
Jlanimo  fdegnop  ì priputaua,  benché  P Imperadore  haueffi 
moffrato  ethauer  cara  cotale  eletione  : douere  upire fio  poco 
amico  : & per  confèguenxA  anche  del  Duca . Et  do  mxjpma 
mente  quando  pveddefilire  in  gran  repMatione,edvltima» 
mente  crearp da  lui  Cardinale  Don  Carlo  Carafià  il ptit  in 
quieto  di  tutta  nipoti  tuoi . Il  quale  per  arti  non  buone  fiat 
to  fioru/cito  di  Napolt,  & dagli  Spagnuoli  poi  in  certa  qui» 
pione  grandemente  oltraggiato,  haueua  tempre Jeguito  lepar 
fidi  Francia,  & con  lo  Strozj  à Siena  haueua  continuamente 
miti  tato  & finalm  ente  atto  ad  ogn'altra  tota  più  che  allapre 
fe/pon  sacerdotale , Colf  ui  seguitando  i tuoi  antichi  cojfiu» 

m,  ognicgta  di  tranagli &di  innoummi  ritmpitHa.Ingr4 
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tì‘4  del  qMolt  Mittteo  Stendardo  fno  Nipote, che  era  Plato  pre 
fo  intorno  à Stena,&  come  ribello  di  Cefart  era  tenuto  in  Biro 
xje  prigione  domandandolo  il  Papa  con ^ande  inflantta  alì\ 
Jimba/ciadore  (fian  Ai  amebe}  ed  alDHca;conuenne,che  al 
tvtto^Jfèltberato.  AggiH^ntuafi  à qnefto  poi  Pevere  fiat  o di 
ycnetiadal  medefimoCara  fa  chiamato  Giovanni dtilaCa  • 
fa  Arcititfcouo  di  'Benenento  ; dtfi^nandoloper  principale/* 
gettar  io  del  Papa.huomo  chiarif]imo,& forfè  vmeo  ne* tempi 
fuoi  per  potjìa  T^cana,&  per  leggiadria  dt  lettere  humane  t 
ma  reputato  tn  Ftrt'nx.c  non  molto  affetionato  alla  parte  D«-* 
cale  . Le  anali  co/è  dettero  animo  d molti  di  quella  natìpne } 
che  perle  di/gratie delle  StroiT^i  pareuanoquietati.che  comin 
ctajfero  à ripigliare  nnouijpiriti  : dandone  il  primo  /igne  per 
cominciare  à mettere  diffenfione  fra*l  Papa,e*i  Duca  con  l*nt 
f amia, che  da  loro fi daua  atrAmbafciador,fuo  Auerardo  S er 
ri  Plori  ; pubblicandolo, che  hauejfe  tenuto  mano  all*  vccijìon* 
feguita,  tn  quei  tempi  in  Tl^ma  di  GioUanfrancefeo  Giugni, ri  ^ 
bello  dì  ejfo  Duca } huomo  nobtle,ò‘  di  fittile  intelletto  >•  ma  di 
non  molte  buonavolontà:  & che  couPeffìcacia  delie fue  paro 
le  era  Plato  à /hot giorni  cagione  della  rouina  dt  molti . Prefi 
rojìmilmentt  da  quelle  cometture  non  piccolo  animo  quei  S 4 , 
nefi,che  fi  erano  ridotti  in  M ent aitino  : ajfumendo  con  piu  cal 
de'(a,che  nonfileuano  il  titolo  di  protettori  della  libertà  Sano 
te  ■;  & dando  nuouo  bando  à quelli,che  nella  Balia  di  Siena  ri 
fedeuano } tenendo  per  pubblicolòroAmbafitadoretn  Roma 
C Àrciuefeouo  delPiPlefià  Siena  : ed  vn*  altro  mantewendoné 
alta  Corte  di  Francia  >•  oue  non  mdncauano  di  por/^e  nuoui 
flimoli  : acdoche  nuoua  guerra  tn  Italia  fi  rattenaeffe  . 

Siena  dato  che  fi fu  forma  alle  cefi}  pOriito/hfiH  N iccotF- 
no,era rimallo  il  Conte  Sama  Fiori  filo } oke  kndauano  tanto 
fikfiemandogPhabirqtori : quantopiM  ni ì'Mctrefieuafa  li 
ceniadefildati  fed'puemàndatouidal  Duca  }'era  arriuat»  \ 
Girolamo  da  Peeehiano } per  fuccedere  alla  guàldta  'di  quel 
iuogho',éd*efière  capo  dfilegentì Italiane  ffimprOì  che  le  cefi, 
di'fuoriricercajfere  laprefin^a dei  Conte  i.&'''the'ifoldati  ' 
oltramontani  fi  nedoueffero  caukre } grado , che  peri  mt  ^ 
riti  di  effe  yecchiano  co  Franz.efi  igPera fiata  dalle  paroltdel 
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certo  mode  mento  nejfuno  eh  f4tti  poigPerti  !tate,feetHdàckÌ^ 
JipùteMaeJferMato.  NellaejHalStertA  trapajfando  il  medejè^ 
mo hitmertj(he À Ali,nteilcmo,teuena folleuetugh animi', lApiìc^ 
fané  di  tjucilt  della  HaUa.che  permanttnerfi  il  grado  fi  tratt 
tutti  alta  parte  I mperialc  voltattdn  cambio  di  procurare,  chg^ 
fi  rendejft  in  capo  à poco  tempo  l'armi  ai  ‘Popolo  ( come  ter» 
dato  mtentieneJcoifigltsronv,f!r  con  approuationedi  Do  Fri 
ce/co  aggturjtro,  che  fi  douefie far  leuare  diSiena  ruttei'armt 
di  maglia  : tf  tfualji  a/olejje  altre  armi  da  dtfefa  ; che  dall'al  ' 
tro  'Bando  vt  juffe  Hata  lafitata . Con  chel'odto  di  quello  v- 
ptuerfale  vtnne  tanto  più  à coni  narfi  jor  contro, & per  confi 
guenlla  apoterfint  manco-chtgli  i uffodiua fidare , Sentiuafi 
tu  quell  otimportHando  Chiappino  P'ttellt  con  le  genti  comi 
dai  e da  lui  impeg  nate  nella  dtfifit  di  ‘Piombino , che  i Franxje 
fi haueuano  ccminiiato  à fare  nuoua  adunanza  di  foldatimn» 
parte  de  qualtd' ordine  dt  Cornelio  Bentiuoglivfcitt  di  Mon 
talcinojiaueuano  occupato  j.Chinco,&  quel  che  importo  più  , 
C reuoli , uiuuenendo  tPmedeftmo  tu  Pdld'urcia  delle  Poi  chet 
tedi  Grojfito  ancora  era  vfetto Chiaramunte: ed  occupato  co 
la  mede/imafacilttà.ihejece  ChiapptnoFtte&i  la  'Ppcca,di 
C aihgiione  della  Ttfiata  ; oue  attendeua  à raunare  buon  nu- 
trirò iti  fanti  chedaAlontalctno,&d'altn  luoghi  gli  era» 
mandati.  D che  dette  da  fò/pet  tare,  che  ^fifòldati  non  do- 
mtjjero  effere  leuatidalC Armata.per  fare  con  ejft  *qual  che  no- 
tabile tmpre/a , //  quale  fofpetto  arca  l'Armata  z/enne  mbre 
tie  fpatio  mancando  : effondo  tutu  finalmente  Siati  poi  richia- 
mati in  A/ ont  alano  : oue  fatto  mafia  di  piùche  di  tremila  di 
tfii,^ dicinquexompagniediCauallifConducendo  con  loro, 
tre  pezza  d' A rsigltena  fi  mofitro  verfi  j.Chtrtco.  Onde  e fiat 
dojt  per  quelh  r umortmofio  trolamo, degl' Albtzj, che  à tut- 
to fhllecitamenteprouuedeua  } non  potendo  conietturare  ouevo 
tefiero  voliarfi ,haueua  [atto  entrare  in  Af  ontepulciano  Gio- 
ttaiibatiSla  huengtanm  el'Arezo . In  cafoh  ti  Conte  Tomma^ 
Jod>^  Ghattaia,ed  in  ‘Piacenza  tl  Conte  Gifmondo  de'Rofp; 
oue  per  (fiere  il  pencolo  maggiore  fi  daua  ordine,  che  Chiappi 
HO  da  ASenteuecchio . Antcmana  da  Perugia  , Ó'’Tommafi 
Teedoii  da  F urli  ,•  con  legeuti,che  fi  tran  ihtamate  in  fretta 
daArel^dal Bergho,& dt  Romagna  douefiero Jùbtto,cht,arr 
! - i . ri- 
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ììuaùanó  Intrarr  per  accrt/cer^H  le  forz.e  :/perAndo , che  in  ■' 
tanto  con  qucHe,che  con  lui  in  Vincenza /ìconduceuano  potcjfe 
àd  vn  primo  impeto  rtjijìere  Aia  ejuelle,cheper  il  Joccorfo 
dfueuano  fì/pptire  tardando  perla  di‘fìcultà,che  fi  haueua  «r» 
^ndkr  con  loro  le  vettoua^lie,ron  arrtuarono  à tcmp'o elfen  - ‘ 
dtfi  Franzrf  dopo  Chauer fatto  fmh.inte  di  aggira  fitt or 
Ho  à Buenconnento  in  %n  memento  fatti  di  nottejfintire  intor- 
no à Luci^nano.pèfddo  co  vno  improurifò  ajja  ’to  dtfcalrdoue 
re  per  auuetura  occupare  tfuel luo^ho'.  Ma  rtjpoledo  Cacato 
Fincof  bene  Smalato, valorofàmete  ouuonijueftceua  mefhe 
ro  ;atiitaionon  manco da^i'huommi delia  Terra, che teme'ua- 
fto  del ficco, che  da fuoi  preprij/aldati  haueua  fatto  riuoltare 
ijutndi^l'tnimicinonflnz/t  molte  ferite  verjo  Piacenza;e0n- 
dojlata^ittdicata  da  loro  di ptu  facile  efpufrnanone  . hU* 
gitale  arriuati  cominciarono  fùbito  con  f •À rngUeria  à per- 
cuoterla : onde  non  giudicando  il  Conte  Gtfmondo  hauer  tan- 
te genti, che  ajpettandofi rajfalto  hauefe  potuto  difenderla:  in 
aitato  dagl'immici  adarrèderf, accetto  di  poterne  Ufeir  falui 
co  tutti  I (hoi  faldati  à bSdiere  fpieghateìco  coditione  di  no  fer 
tiireperfeimef  necotro à FrSc’a,ne  cotro  alla  Rtpub.di  Mon  ■ 
calcino  ! hauendo  ilDuca  tn  damo  fatto  muouere  ptrfoccor- 
rerlo  tutta  la  Caualleria.che  era  con  Chiappino  Vitelli , & poi 
chiappino  flefo  co  T edefehi,  chefid  erano  i T archi  trapa/fa 
t!ÌnCorfca,&  fatto  per  la  medepmacagtonein  damo  vfar 
di  Siena  il  Conte  finta  Fiore,  & venire  à Dtcignanello  con 
parte  deTedeflhi,dr  Spagnuoli.che  laguardauano } temendo 
f afai  più, che  di  Vienila  di  non  perdere  la  Terra  di  Buon 
conuento'.  Ma  ìFranzefi /intendo  tanti  rumori , d*  tanta 
gente  Joprarriuare,  lafaata  ejfa  l^enza  con  tre  compagnie 
di  Fanti  Italiani  prefdiata  ^ falui  con  tuttaPey^'rtiglieriain 
Montalcino  fi riaufiero . Non  patena  il  Conte  fanta  Fiorè,& 
gCaltri  condotti/!  in  'Ualdichìana  fhpportare  tanta  vergogna 
che  tonandole  co/i  del  Duca  ver fo  le  marine  erano  Fiate  con 
tanto  valore  trattate  ,fifùje  da  loro,&  dalla  loro  parte  poco 
meno,  che  per  e/prefd  lor  colpa  perduto  oltre  agl  altri  luighi 
Pfenza,  & quel  che  importaua  più  Creuoli  j [mediante  t tjt  ah' 
inimici  fi  fintiuano feorrere  per  tutto  il  Montepulctanefi,  er 
fino  kit  Fteft  Ttrtf  di  Sitna^.  A chcfiaggiugneua,chemj'.-  - 
Bbk  t.  tOj> 
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te  CtiftUx  rim«itrpnxA  prtfidic  perqueffM  pieetU  prg/ptri 
tÀ  fi "Perfe  i Frunxjfi ggnigttmo  riuoltMdo , On» 
de  U Due*  ( fi  beru  con  poco  pt acero  della  Balta  di  Stona )ft 
ee  dalcontedt  Ghanatadtrocchare  le  mura  alla  ptìt  partedi 
tjuellf  : à etti  erano  l'altra  volta  rima  ite  In  piede.  Et  perche , 
( et  dtfi^no  del  Qcnte  tanta  Fiore  era  la  volontà  del  Duca  cS 
forme  ; che  harebie  defiderato  non  tanto fcancellare  la  ver^e 
gna  : guanto  terminare  vna  volta  laguet  rat  (fi  leuarfi dinatt 
xj  le  7iax.7^e.che  dafranzefi  eran guardate, fi proponeua,  che 
congiunto  le' genti  venute  con  Ct tappino  da  Piombino  conduci 
’ le,che  di  Siena fi poteuano  commodamentecauore’’,  fi  andajfe 
all'efpugnatione dt  qualch'una  di  ejfi  Piaxx/t  - Afa  i fòldatii 
' thè  doueuanodagP/mptriahpagharfi.eran  creditori  di  pik 
' tòma  dt  danartidi/ficultà,che  in  tutta  (quella guerra  mai  no  J* 
tra  potuta  euitare  .(fifinzA  ejfi  danari  non bìfògnaua  dtfignét 
‘ re  dt  fargli  muouere . yfnl^i  ogni  giorno  fifintiuan  voci,  che 
Je  non  eran  pagkatt  harehbero  mefio  ijueila  mifira  Città  ajac 
co  ; auuenendo  il  medeftmo  non  meno, ne  CauallegieridiNape 
li,rimajhui,ehe negPhuomint  d'arme:  Il  tpuale dtfordine  pre‘ 
cedette  tanto  oltre, cheanche  / T edefcht.che  andarono  à Pione 
bino  pagliati  dal  Due  a( quafi,che  per  centagione  il  male  fine 
'à  loro  trapaffafTefirifoluendofi  tn  aperto  ammutinamento , COr- 
mmetarono à chiedere  tldonatiup  : alleghandocio  douer/egli 
dtbit amente, hauendo  quella  vittoria configuito , Ondefit  ne- 
cejfano  che  Donfrancefee  dt  T olledo  finalmente  fecondo  Cor- 
dine delPImperadore  n'andajfe  tn  Siena  à nfiedtre,la  cut  au 
tonta  rapprefintando  la  perfina  dt  Ctfare,  pareua;che  potei 
fi  ogni  cofa  quietare , funi  riceuuto  per  ofo  da  ogni  forte  di 
gente  con  molti  figni  di  letitia;  fida  Sanefitn  pan'tcu- 
lare  con  racccmandargh  loro  Fleffij&mofitargltlelor  mtfi- 
rteglt  f uron fatte  grande  offerte  di  fedeltà, & di  pronteXf  4* 
animo  verfo  laCefareaAfaefia . Da  che  Don  francefeo  pre 
faPoccafione  : & volendo  purgharfi  del  carico , che gp  era 
dato , che  per  filo  confinumento  haueffe  il  Duca  à Sa- 
uefi  quella  forma  dP  accordo  conceffo,  fippe.fi  bene  con  l'or 
te  del  dire  moflrar  loro  ejfere  impoffibile  liberargli  'da  quelle 
nifi  ne  in  altro  modo, che  colrenuntiare  del  tutto  all* accordo 
fatto,  fi  rimetter  fi  hberamente/ielPMuterità  deli*  Imperadore; 

^ che 
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, che  primd  il  Capitano  di  Popolo,  & la  Si^noria,che  erano  am 
dati  à farli  il  rtceuimento  ; & po$  tutta  la  Balia  vi  prelfo  U 
conjtnfojindotttàci'adadiuerjtpé^fioni:  ma  dal  dejidcri» 
majpmamente  di  nhauere  le  lorTt  rrt  tenute  dal  "Duca , 
dal  timore  di  non  ejfereda  effe  Duca  dominati  i tanto  prema 
pi  H nee  t'animi  humani  la firuitk  del  vicino,  non  offante  cjual 
/i  volita  beneptto,che  quelladel foreShero.  Il  thè  fu  effè^uit» 
con  ogni  folenmtà formandojene  Sfrumento  ; ed  accettandone 
la  conceJlt0He,che  prima  ne  era  Stata  fatta  da  Ce/are  nel  Ka 
Filippo  fuo  Figliuolo  f con  habilitàdi  poterai  fahbrtcarfone-- 
^a  : & farne  ijualunque  altro  parti  to,che  più  gli fujfe  piaciuta 
Creando  ptrjègnodt  maggior  lentia  } O'  di  maggiormente 
aggradire,  quanto  da  Don  Frane efio  era  Sfato  lor  perfuafo  J 
affo  Don  francefio  Cittadino  della  lor  Cittd,habtlitandolo  ad 
interuenire  non  pure  nelF adunante  della  lor  Balia  : ma  priui 
legiandolo  con  particulare  autorità  di  potere  come  'Propofto 
(U  cheda  loro  è appellato  Priore)anttmetttre,&  proporre  qua 
lunque  deliberatione fi  hauejfe  a fare.  Se  di  queSfa  nouella  tl 
Duca  ne  riceueffe  moleSlia,& fogli  parejfe  per  cop inafpetta^ 
ip  accidente  tjfere.cimemcorfonel laccio, ehetiio  haueuacer 
,catodifìhifare fai  ebbe  cofa  difficile  à narrarlo  inondi  mam 
co  per, e un  are  il  pencolo  più  vicino, & più  dannofbde  fra»'^ 
Jì(  come  prudentegiùdic'o,che  per  alPhora fiij/e  bene  dtfjìmutx 
, re  i ne  per  queSfe  dalla  legha;  ne  dà  communi  diflgni degì'lm 
penati  volfe  dtjifltre  ; accomodando  Don  francefio  per  Sie- 
na di  continuo  di  vettouaglie,&di  ogn' altra  cofa  opportunai 
& do  tanto  più  prontamente, quanto  ad  ogn'korajifiorg  eua 
più  chiaro, che  il  Papa  era  pernufitre  di  fatione  fi  anxjefi  ; tì*, 
che  ! Pltpoti fùo!  pouen,^  rapaci,erano  per  ricercare,C^'  ten- 
tare/utti  le  cofi  oue^giudicafiiro  potergli  punto  riufiiredi  nè 
pure  la  loro  tmmenfa/è"  fimpre  bramoja  voragine.  Segna 
delle  quali  cofi,  (fi  della  poca  grana  ; che  con  lui  era  per  haue 
re  il  Duca.fù,che  ejfendo  Sfato  prima  promeffo  à figliuoli  di 
Btdolfo  RagUomjraccc  mandati  di  effe  Due  a ^ ilpofiejfo  di  al 
cut.  e caSftlla,che  da  dnano  Paglioni  pendente  la  Ine  era- 

no Sfate  in  fide  vacante  lor  tolte, ed  m mano  del  Leghato  di  p» 
rugia  dipoJìtate,mediante  Caraffa fu  poi  cotal  pofieffo  negata 
^ loro  ; ed  al  C ente  di  Bagno,  à cut  per  i danartgia  tolti  àfiai^ 


L^I  I?  R O 

/j  <r4  Ftùt»  da  CJ  tulio  terzo  moffa  altra  lite  /òpra  le  pte  Cà-1 
ìlella  non  pure  non  fu  'voluto  porre  a cotal  lite  filentio , come 
dal  Duca  mlfantemente  fi  ruercaua  : ma  fatto  dt  nuouo  ctta^ 
re  U Conte  fi  ordinò, che  tpfo  faHo  fufe  dt  ejfe  C atiella  fpogha 
to . Ad  <tA ntonio  AitoHiti  figliuolo  di  Rtndo , che  btncne  Ar- 
due fcono  di  firemje,era  Stato  tnfitme  col  Padre  dtchiaratofrd 
primi  ribelli, vol/i,che  le/he  entrate  decorfe  ,&  da  decorrere, 
frlfero  immediatamente  restituite  : non  oSt.mte , chedaFAn- 
tecejforjuofi fuffe  paffato  con  filentio,che  tl Ducagliene  nte» 
nejfe  : & le  face [fe  (tare  m depofito  fui  Monte  detta  Pietà . Ve 
deuafi oltre  à <^ueflo,cheiCarafia  ouumijue  poteua  ,faceua,&fa 
ceuafare  Straboccheuoli  fauori  à tutti  i rebelhfuoi  : de'ijuati 
haueua  Jempre  dà  torno  grande  f^uadra , il  che  caufaua  qui 
to  attaguerra  di  T qfcana.che  cia/chedunodi  quà,& di  là fin- 
XA  innouare  coja  nefuna  reftaua  con  P animo* Jifpefo . Atten- 
dendofi dal  Ducafolamente  à munire  le  Pialle fùe  di  maggior 
importanza  }&  maJJìmamenteT^iombino  : oue dagli  Spagne 
il  era  Stato  lafciato  andare  quafi  ogni  coJa  per  terra  : Eaoue 
1 Baluardfgfi  le  Cortinegfr  quafi  ogn'altra  cofa  htfognaua  ri- 
neuare  : facendoui  in  vltimo  per  tenerlo  con  manco fpefk  vita 
fortezA  i eoPhauendouiatta  partita  di  Chiappino  fatto  entrare 
Leonida  Malatefla  per  custodirlo  i Capitano  molto  accorte^ 
&valoro/o,  Ilqualeconbuon  numero  di  genti  teneua  il  tut- 
to fottecitamente  prouutfto . Seguì  in  Ciuita  vecchia»  in  que- 
fto  tempo  accidente, che  fu  principio  di grande fcandolojper  et 
fere  fiate  da  Alejfandro  Santa  fiore  tolte  in  quel  Porto  due  Ca 
lee  del  Tortore  di  Lombardia fuo  fratetto,lafciate  da  lui  infrtm 
tia  ; di  doue  fattofi  dipoi  egli,&  M ario  fuo  frate  Uff,  di franxjt 
fi  ffiagnuoh  fi era  di  poco  partito . Le  quali  il  Re  non  confape 
noie  di  quefìo  hautua  raccomandate  à Niccolo  Alamanni  fio» 
Tentino,  Del  quale  infùlto  facendo  ifranT(efigran  rumore,  il 
Papa  venne  à concitarfi contro  agli  Spagnuoli  di  forte;  che  el 
tre  à più  minifiri  , &fignon  Romànrdi  quella  fatione,  riten- 
ne in  CaStel  finto  -yf ngeloil  Cardinal  tanta  Fiore  (lelfo,pro 
rettore  di  quella  Corona  : con  che  fra* l Vapa,&  Pimperadore 
è*l  Pg  fiiippo  fi  “Venne  à poco,à  poco  in  mani  fe  Sla  uimicitia 
T anto  che  ad  Afcanio  della  C orma  fu  proibito  ( mentre  fi 
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éttri,cht  Jdl  P/ipd  Pt^ltdr fìlitjl  'ijuale^iudicid»  eCH  Vdrif 
firattd^emmi  ^Mfeagni  cafd  Cdraffd  ptgUdua  o^m giamo  di 
gCImptrtdlt  nuaut  fi/petti . Et  però  altre  di  Duca  d*  F’rbtrt» 
getter  die  dt  fdtitd  Chtefd,  che  teneud  d fnd  inftdnxAÌn  orditi* 
^Mdttramtldf tutti, fdceudyche  dt  dltre  pdrti  fi  ddunduan  gent* 
fkhlitdndo  eia  fdrfi  per  fiud  difefit  : hdnende  traudta,cht fin  i* 
tra  dUd  perfattd  di  t/fa  Pdpa  ttatt  maticdud  chi  tendeffe  tttfidi* 
impddrattendafi  dt  £rdcctdtie;T  errd  priticipdle  dt  Pdalegier 
àdtto  Orfina  : ed  oltre  ti  Nettutiti a facendo  il  medefima  viti 
mdmente  di  PtUidno  : luegho  dttche  egh  priticipdle  dt  Ai drci 
tonte  Celonnd , Non  aiìdnte.che  Aiarcantenta  chidmdta  per 
fimtlijo/petti  ,gtà fitjfiiti  vid  per  entrare  in  Rotnd,& gtuThfi 
care  al  Tdpa.ed'à  ciafibeduna  la  fua  tnnocentia  : ma  vtfia  v» 
farfi tdHtd  violenti*  à "Palliano giudico  ejferglt  nettjfaria  dett 
tre  a confini  del  Regno  ntirarji . Non  mancarono  t Aiintflri 
franzjefif  vtfia  le  cofe  ben  dtfpofie  per  laro ) dt  aprire  ilgremb» 
a tanta  occafiont}  & pero  per  aco^utfiarfi  interamente  l’animo 
del  Papagi'offierfera  tutte  le  farne  del  Re  loro  ; &grandemen~ 
te  laudarono  l'ardire  da  lui  mafirato  ver/o  tfuoi  vajfallt:  ed  il 
ri/petto  pafpafiodel  Refilippe,&delC/mperadorei  procurati 
de  in  vltime,che  jlnntbal  Ruceliat  nipote  di  Aionfignor  ded* 
.C,afit  fuffé  mandate  in  francta  à dar  conto  à ejuel  Re  di  tutte 
^uede  ationi  ;&  ad  afjicurarfi  in  cafio  dt  bi/ògno,che  da  ejutlLe 
Corona/ come fiempre  er afiato  fuo  co  fiume J/arebbe  la fide  A- 
pofioltca,con  ogni  caldera  fauertta.ed  aiutata , DandeghaS 
tncontro  odore, che  da  ejfa  glt far  ebbe  refibuocebio.-ijuSde  o nel 
la  T ofeana/o fopra  tl  'Rg^no  dtNapelifi faceffedijegno  ne  fune 
• No  hauèdo  i Carajji  defiderto  maggiore,  per  vfdtcarfi majfi- 
mamète  degli Spagnueli;  che  dt  vedere  canate  tjuei  Regno  di 
lor  mana.Pa/fauane  co  poca  reputai  ione  le  co  fi  del  Duca  d* 
Alua  tn  Piamoti  > & per  tl  cotrario'pifltido  lefràvfi fèpre 
più/pirito,volètieri  karebbero  i Aiinijhi  Impenahpvfio  à tfi 
tl  moutmèn  ejualche  honefio  termine,  Aia  à Siena  Creualì  tje 
do  rtprefi/ come fi  diffe ) da  franxefiporgeua  effrema  molefii* 
à ijuella  Città  ; oue  qutetatofi da  Don  francefio  di  T olledo  no 
Jen'ia  molta  faticala  gente  id)botttnata,il  Conte  fama  forte» 
parte  di  ejfa,&  con  altri  Italiani  del  Duca/ prouedendo  Alis 
fandr»  delC accia  come  C emme fiarto) fi meffe  attorno  a quel 
. ) ' iuQ^ 
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[tughi  r&dof)»  molti  tiri  efArt^IierUÀMtmi  uno  impetuoj^ 
ét/J^ofuefu ti prtmogtomorthùtMto  con  morte  dt  tjuuruntÀ'i 
de  fuoi  mtgUcr  fildutt  ; ma  apparechtandofi per  rtnnouare  ds 
mitra  parte  labattena^lgiomofiguente  : lanette  innanT^,  > 
che  ^ueltofegiuffeà ntmtct  ft  faluarono  fuggendo  ed  d CreuoU 
come  à quaft  tutte  le cmtleHa  vicine  le  tnuraji dtroccarono.fm 
in  quefto  tempo  chiamato  di  firenl^  à Roma  Vaolo  (ftordanu^  ’ 
Orlino guntanettogentro  del  Ducaci  cut  come  Orfino,  & per 
CIO  di  fatuneguelfa,&franx.e/i  prometteuano  motte  co/i  ì df 
fra  Poltre  là  re/hiutiene  ài  Bracciano^  pure  che  da  buStefio-i 
fé"  non  dà  Santa  fiori  fi, et  Zq  la  guardia  della forteTlà(  come 
primafaceua  )deptndtfje . ti  che  col  configlto  del  Duca  fu  dm 
lui  accettatole  bene  per  il  còtrarto  P haueua  prima  mdottoper  ' 
iadijficuiià  de  tempi, che  rtfiutafie  vna  condotta  di  cinquanta 
tancte offertagli  dagli Spagnuolt.  - Mail  Duca  Contjctuto 
C aitar  a natura  del  'Papaàa  quale  con  Phumittà,&  con  Pvhbi 
dten\a  fipoteua  folamente  vincere  ; tn  quefia.come  in  dmerfi 
mitre  cofefifforuiua  di  andar  defhreggiando  dtfirte,che  tlVa 
fa  non  poteffe  pigliare  tu  modo  neffuno  colorata  cagione  di  of- 
fenderlo i & con  quefio /j'ug^ired'hauere  ad  effere  da  lui  ilpri 
tnopercoffo  ; con  modopero.che  negP Imperiali  per  quefio  ha-  • 
peffero  manco  di  lui  à confidare.  Et  pero  commetteua  alPAne 
■ èqfciadorfùo,che'cen  fimtle  fièle fi  andaffe  à colai  natura  ( in 
'muantofar fi poteua )accomodando . Et  cofi Taolo  Giordano,  < 
jpofata  prima  Donna  Ifaheda  fecondagemtà  del  Duca,  a Ro  ' 
una  fi  conduceffe  : oue  quantogPera fiato  promeffogh fu  pienm  ' 
mente , dr  con  molto  honore  attefo  Difegnoffi  dal  Duca fe  be-  • 
re  tlConte fama  fiore  per  liberare  tl  fratello  Cardinale  era  * 
corfo  al  Duca  d'Alua,che  Chiappino  con  legeuti,  che  auanzjt  ' 
nano  àprrjidif  dandogli  per  camme ffario  qmlio  da  Ricajoli,  . 
doueffe  andare  ad  occupare  quei  più  luoghi  tenuti  dàfranvfi 
~theglt fufftpoffibile:  perche i veggendofra'l  Vapa,&percoH  ' 
feguenxAfrà  t Frantefii  & gli  1 mperiali  efsere  tn  piede  tan-  * 
te  occafioni  dt  nuouagùerra  } temendo, che  la  T ojeana  non  ha  ' 
tteffe  a dargliil  principio , quanto  manco  del  vtuo  lafciaua  in  ' 
mano  de  Fran\efi più  occafione gli  pareuadi  porger  loro:per  ' 
che.  ad  altra  parte  hautfìero  ad  applicar  Pantmo;&  per  ct  'eha  • 
* fjfuàdi/egnato  d’aftqltare prtmieramentf  Sarftano  & chiufi  i 
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4&l  ntHfenpuiÀ  ìrotun-JÌ  molta  Àiftfa . Ma  vrta  lotterà  inttrcet- 
^da  quel  Gente  hadot  Capitana  dtgt^yVbaneJt^U  fece  mùtaro 
fropn/ito.  Perche  offendo  firtna  da'  Ccmmefario  Sa>  e fedi  Ru.U 
tojdtt:  àquelUdi  MontaJctn:-,dtceuaf  cheti  Conte  (ìteUto  da  Tu- 
me  capuane  del  prefidio  de  quel  lus^ho  non  firiucoraua  ( atidand» 
tu  t nlmict  ) dt  poterlo  t on  la  poeaaeute,che  vt  batteva  tenere,  nS 
offendo  la  fcrtificatkn  dò  ejfo  tan:o  innan'ft,clie  poteffefare  mot- 
ta difefit.  Etperò  areumentando  la  debeieK.a  de'm  nici  da  quella 
ragtoneahe /itole  rade  volte fallire  à Raxheòfam  con  tutte  le gen- 
to/irtuoiftro  i efpugnando  peni  cantmtni  con  poca  fatua  Pien-  ■ 
9jt:  ente lafciarona  àguardia  RofadaKicchto  : é’benche tl  cam- 
mino per  t'uirttgluru  fuje  difficile } non  de  mance  con  qiiattr» 
fezj  finalmente  m fi  eonduffero . Cene  fatto  affai  buona , bauerta 
farne  àChiappinOyCVb  iagltSpagnMolij&  dagP  Italiani  vifidefi- 
ft  l'affalto  { I quali  per  eferpocbt,&malfi^iìi fati  dà  Tedefeh:  ft 
Itene  hauenano  altrimenti  promeffo  ) rinfilai  tutto  finxA  profitto: 
Onde  Chiappino  hanena  da  altra  parte  cominciato  altra  batteri  et 
ma  perche  tl  Duca  fenttndo  quanto  nella  prima  era  fdcceffo  dubi 
tauafinxjt  nuouegenti  < he  nelUfeconda  non  atuteniffe,  tlme  d(fi- 
moi.effendo  la  Jlagton  tarda(  che  era  d’ottobre  )&  le  ptegfie  tip 
^uei paefi fdrncctolpfiffiwi  eran  cominciate  motto gagtiarde;per 
fuggire  moltiinconueniinti  divettouagl/n  ma  molto  più  de  fofì 
f etti, che  il  Papa  cominciala  à pigliare  fLagento  nonfinfa  ti^ 
more  dieffereper  la  firada  corretta  à combattere  fi  riànfie  à Sto 
tta  i la/ctando  T^tenxut  fmanteliata.&gPaltriluoghtdi  Frontiera» 
ben  prountSh  i con  intentione  per  adhora  ai  tutto  diquittarfi,AiÌ 
do  il  Duca  ancora  perche  taUJpfptUt  iteniffero  tanto  più  mancia 
dotmoltohoHorata  Ambafanad  Roma  àrtniìtrt ain^apaUfuli 
ta  vhbiditttZAifopi  astata  fino  allHmaperdtuorfirifptttu&fra 
queSh  l’vnafu  Buongiànm  Gianfigiytx!{tdeShnato'  per  rtmanep 
' tu  àrif edere  in  fottio  dei  fiirriSf  or*'^  ti  quale  poco  grato  M "PS 
,$efice,ed  àMiniStrifiiois  & manca  alla  nation  Fjortntina,era  co 
Slrtttoà  menar fipre  fece  grà  còpqgmad'armatu^finalmcte  ci 
foci  dignità fua.df  del  Duca  dopo  la  morte  dei  Giugni, hon  mi  era 
: Datefeata  molto  timore , M a queSìe  dmoStranonì di  ofequio 
^ Crladtflrexjiahihevibpoiil  Gtanfiglia’fjfoaionpwrertfeilPapa 
fiatato  : ma  lo  fece  diutrure  grandemente  afetionato  del  Duca  t 
jé/itfifht  tmijragmmwh  ji^'dtlj»  hauevai  erano  ftmpra^ 
ov\,  mi 
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.-melto  hcnoréUi,&  pieni  difingnlMreéiffettitne . C«n  hittUfti^lm 
fattfjl  effo  Duca  venire  di  Milane  Cahrio  SerheUanii  ouefi  n‘erm 
eel  M arche fe  di  Mari^nano  ritornate  ; neia  cui  peritia  fcmm», 
mente  cenfdaùa.vcffe.chedàlui nen  pure fujjere  rtuilH  Lucign* 
no. & gli  altri  luoghi  prejidiati  da  ejueUapartt . magli  fece  vifit* 
re  laScarpertajCaSlrecareJHente  Qjtr le jCertenajed'eigiP. altra 
lucgho,eurgtudtcaJfe  efer.meftierefar  reparatiene  ; tir fecendaài 
etnfiglto,  cr  diuifamente  fuo  velie,  che  a tutte  fujfe.cen  preStexM 
freuutjìo  . Saptnac  jnelto.bene,che  chiben  t'arma  letta  al  nimi- 
co fuo  il  piudtHevelte  la/peran^g^  perciò  anche  lavelentà.eU 
4tjf alt  aria. Creado  nelntedefìmo  tipo  due  nuoui  CemeJfarijgeneraH 
di  tutte  le fue  Bande:  Magtilrato  importanttfJimeitSr^^ilpm 
dette  volte  era /olito  crearfi  à vita  : ejfende.merte  Girolame  degtts 
Albtttidat  quale/tno  aWhora,p  come  dagPAnteceJori,era  ilota 
efercitatefenl^ compagne . Ma  ampliande/t leJtate  i &per ca. 
fegutn\a  le  faccende  di  ejje.fi giudice,  che  vn'huemejile  mal  pela 
seffe  tn  diuerfe  parti/upplire . Se  già  il  parer  troppa,tattta  autei- 
rita  in  vnfileseen  ne  fu  pikdelle  predette  coffe  [cagione , I nueua 
mente  creati  furono  Kleffandro  delCaccta  : & 7terfiltppe  Pan- 
deifint,rt/èdute  più  tempo  AmbaffctaderenlUtCerte  Ceffarea . Et 
perche  tanti  aggiramenti  di  C or  affi  ci  EratSXefi  nenfoteuano  no 
cauffare  molto ffefpetto  per  leaoffe  diSienatpertnnouar guerra  nel 
la  cj  nale,p arena,  che  il  DucaOttauie  Fam^  raunaffe gente  in  Cm 
firo,  ed  in  Titigliano  : nenvelende  ejfer  colto  'improuiffe  giudici 
nrceffario,che  ejfa  Siena,&l*altrefrontiere(mentrenueui  nimicò 
ancora  non fi ffc opriuauo  fi  douefftro  con  celerità  fornire  di  vetta- 
maglia- Onde  benché  ^nell’anno  continuajje  ad  effere  non  meno  cht 
il  paffato  penurioffodt  grane:  nendimanco/ò^citate.chediSiei 
ha,  &.diJ\lapoltnefuffemandatohuenai]uantità  àLiueme,&at 
tendendo  à/pignerutnt  dtUo fiato ffue  ( ben  che  hiffognejo)  ilpUt., 
che  fi  pottuafeceinbreue/^atio,cheSiena,edegh'altro  lueghe  ve 
me  interamente  afficurato . Morì  in  guelfe  tempo  tn  tffa  Siena 
don  Franceffco  dt  T elltdo  ; con  cui  prima  ,&  pùxhegtentripnee 
fa, era  il  Duca  flato  in  gran  congiuntione  : benché  non  pure  (co- 
mefidiffe,hauejjeindottos  Sanefià  renuntiare  all'accordo  fattoda 
lor„  col  Duca  : ma  per  maggior  corroboratione  haueffe  operato  , 
che  per  loro  fteffì  mandaffero  Ambajctadori  atta  Corte  C ejareaà 
atnjetmartia  renuntia,  &dtl  tutte  aUmbitni  difuetta  MaefiA 
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JfttòporJt  . Tdffo  ancìie  il  Re  Filippo  in  <juefio  tempo  JV h^hilter— 
m in  FUndrn  l oue  duli^lmpernior  Juo  Pndrej^lifu  fnito 
ttoemorahiU,renunt:M  deBnmn^or  parte  de'fuai  fiati . 
fi  credetts,  che  doneffe  molto  ^tonare  allajpedttione  de 

& malfimamented'Itaha  ; ed  alla  cof^marioàtin  efla  della 

orandex.7ndi  tjuellaflkfa}  elfendonegUnmpafatiperPindtJpa- 

fittone  d^fmperadore il  più  deUe  volte  prolun^hdtefitante  ledo 
iiberationii  . che  quando  le  ^commefiìoni  arrinanonvuil  tempo  dt 
offegutre  era  rrap  affato  : Ma  cotale fperanxja  in  piccai  tempo  fi 
£moBrovana.}  perche noHv/tanlt,che  nel  Re  cone/cendo 
incoHMeniiiiteJùffi  ottima  volontà;  non  di  manco  i Miniai  del^ 
^adrecondifiùnllafi  mduceuano  ad  'altenerfi  deltrattar  lefàccf 
de. Le  quali  peruenendo  alTòretchieU  Cefitre  : & da  Ini  per  rene 
TenzA  attena  'endeJhtepoi  la  refilutione  : te  coffe  ffuc codenano  coro- 
poco  minor  lùnghetXeP.ehe  prima;  efi  'di  qui  nacque  ( iodiro /ila»> 
quel  che  appartiene  alta  'Tofiana/che  ii  yrouedimento  di  dana-^ 
ri,  per  quietare  i fanti, che  vn'attra  voltafi  abbottinanano  à Sie~- 
tea  fi  come  la  Cauatleria  rimaftaui  dt  N apoli,ehe  tra  tutta- fra- 
€affata,Hon  fu  fatte  fi  non  molto  tardi  : ondefiptrffe  piud'itn  me- 
fi  dt  buontempo  nei  quale  àfraniefi  ancora-impreparati  fi ffareh- 
he  potuto qualcunadeUe  Piatii  principali oCìupare ..  Dt  quultra^ 
fìorrimento  nella licentinde foldati atUa  medefiina  Siena fii  mai 
mera,che  ne  il  cottj.Fiore,ni  (f  traiamo  da'P\echtano  mandatoit»”^ 
dal  Duca,bafiarono  dopo  la  morte  di  Don  Francefco  à raffrenar 
gli  -,  Di  qui  cornelto  Benttuogli  prefe  animi  con  le  genti  ffummi- 
niSh-ategli  dalDuca  Ottauiod'impadronirfi  di  CafielloOttiert,& 
di  Mbutaiene  ; luoghi  del  Signor  Sinolfri&-di  qui  ( perii  ttmt> 
rientrato  ne’Santa  ffori,dinon  perdere  i loro  flati  fu  neceffario 
thè.  oltre  atte  gènti  tenuteui  dà  loro, fi  mandaffe'perguardia  di  e fi  ■ 
fivnacompagnia  di  Spagnuoli.éòn  mfitemunittoni.ed  armi . &" 
guafiatort  cattati  detto  flkto-del  "Duca  f onde  PifleffaSanta  Fio* 
re  con fdruile  neceffarie foMfcationi  rimane ffe  affiCurara.  Ilmi‘ 
dare  poi  Donfranceffc'o  di  Mindoiffa  cardinaledi  SùrghottnSìo! 
naJ}uomo;/i bene  di  molta  autoriià',nonperbdl  moltaptrttia  ne  ' 
gouernt  di fiato^tnn  fu  fatto  con  molto  b'uonxonfigho  ; efTenio  dA  < 
Sànefi/fÀtofatto  '/ètrucciolaref  Fenched^Dùta  nefi(j7è  pthtèxt 
aomertito  )frla  medefimàfiradaffcen-che'Dfn'Dle^hò  h4àAfaper' 
daaoffftllatit^ di  enjrjurciitinfìjpotte,-  ehé^ffi  Dite rtre^ 
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fedi  friuàrtiegl't Spagnu»l’,ed  àpfrtpriarla  À fe  Beffo  ? miei^^ 
primi giorm  commcioManifcSlMneme  m dtfiortUr fico,  vfimà  • 
diuerjt  Ihranexf  (&  non  cenJìderMndo,cht  finxji  P Aiuto  di  Vrin^ 
tipo  tante  vtaHo,Cr  tanto  potente  mal  potruatiuetla  citta'ptr fifitf 
famemttnerfi.  Erafi non  dtmanco  moBrato  il  Re  FtUppo  verfk 
il  Ducd molte  amoreuole  accomodandolo  dt  ijual  che fim^ma  dt  d/^ 
nari & circa  le  cefi  di  T ofianà,&  d'Italia  il  fio  configlio fin^ 
^ufld'ogTi'altrofigMÌtaade  , Medianteil  quale  lamp^tó  qual 
ehe/peranxA.che  itrauagli  di  Roma  fofere  per  quietaci  hauem 
de  il  Papa  finalmente  Jiberato^oi  con ficurtà  il  Cardinale  Sant^ 
fiore}  & cenglt  Spagjtueli  nonfimtfirifftdoptH  tanto  acerbo  qui 
eo filma.  Onde  *lDucapf_rhpnerfiip,i^dilJle(ancorchefnfì 
dt  meio  inuemo)giùdtei-pettre  canore  dt  Siena  letgenu  Tedefi 
€A,& quei  pochi'SpagHueli,che  vi  erano  rimedi}  & chetlGontn 
iS  anta  fiere  aggtugnendo  ad  effi  qual  che  numero  d'Italt'anrpotet 
fe  andare  non  pure  aUa  recuperatione  di  t^JU  Ottieri,&degPal 
tri  luoghi  occupati  nuouamente  da  franrafi}  ma  die  con  render 
foro  paridanniipotefie  ancora  cercare  d\tmpadrontrfifi  non  di 
fiiontalcino,al  mancode  lunghi, che  le  circufuane.  Oacfierima 
pendone  cerne  ajtediatofi poteffefptrautne  quando  che^e  com 
pinta  vittoria.  'Parendogli.che  occupato quelirtlagnerra  fife 
pome  fornita , Pigliando  maffifpanoente.occafione  di far  ciò}ptr 
lapartita.chefifintéuqhauor fatto  da  PiugltatioiUìuca  Qttaf, 

aio  tfdtgnato  per  nongPefier  riu/dto.che  a ha  fiffe  rimeftn  il gp 
meralato  di  quella  guerra.  Onde  Ingente  raunatauì  da  luif  cefi 
polente  il  Papa)iu  vn  momento  fi  tra  rifiluta . Ed  i Santa  Ftt* 
ri.ltbtrati  per  ciò  da  queljefpttto,  potettero  alle  cefi  Imperiali  Ip 
htramtnte  porgere  tutte  Uloro  aiuto  . Muouendofi adunque  ti 
Conte  Santa  fiore  con  quauremila  fintiplprametitanf,t!r  qifattr» 
etnto cauAlUafitndogUdato  ptrpreuuedere il  campo  Pandolfi 
della  Stufa  commtffkrio  alPhera  della  città  fArex.e  ; à cut  fi  dp 
peuanoaggiugnere  alfri  mille  cinquecento  Italiani,cbe  del fioflÀ 
to  arano  daf  Duca  ver  fi  M entepulciano  fatti  camminare,  furo-^ 
ne  pertaprìma  terra  nimica,  occupate  le  Serre,4  cuiper.leuarfi 
hrtghadt  guardarla  furono  abbattute  le  mura  . Ma  douendofi 
marciare  ver  fi  M ontaJetno.pfr  tmpadroqtrfi  della  moutagna.^é 
nefi,  con  che  vepiua  impedito  il  fommertèo  di  Vitigliano  ^ & di 

f afiroit'intefiptkt  >f*J  T^p0 1 frimififiifti  comm^uapo  à rifim 
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'Wjfi^èrvtdere  Meco  ff are  ver/i  gli  fiati futigènte~armatai.eJf^ 
imperiate. 

* H attendo  eeminciate  d lamemarfi iixio  non  poco  col. Cardini 
.ti  di  Santo  Iacopo  ? ed  à mandare  in  Oruitto  fotdati  à pii. , 0"  d 
tanoRo  ; non  oft  ante, che  per  renderla  in  cicpiìt  p attente  fi fujfe  ac 
tortamente  da!  Dmrajatto  innouare  con  tutta  pnma  pratica  di 
mettere  Siena  in  protettione.o  de//aChie/k,o  di  efna'cHno  defitoi 
iNipoti.  Adntatoadiinijue  àtal cagione propofito,  fi  ordino  at 
eConte,chècon  leganti  verfo  Chitifi,& Sartiane  fi  riuolgejfe . Al 
ijiiAe  luegho  per  la  dtfific  ult^deHe  ifrade  non  fenia  fatica  condot 
~tofi comincio  con  fei  pera  dd Krtiglierta  àbauere  il cafieUo  hanem 
'dioiSartiknefi,ed'i'CapitaniFaifiittoda  Camerino,  ed  un  altra 
'fran'Xtft  neghato  di  t/olerfi  arrendere } ma  facondo  le  mura  poca 
^fifienXa,  i Capitani, & tutta  Caler  a gente  dàguerra/inT^a  a/pet 
tare  afialto  fi  ritiro  nella  fortetùt  maggìore.&etelha'^occaiOnde  i 
foldatt  imperali  entrati /òn^a  comhatìtre  dentro",  faccheggiaro» 

' no  mt fcr  amente  cjo  che>vi fu  iafeiato . Adotto  ptit  da  fare  nmd-»^ 
'mena  nella  efpugnattone  de  due  luoghi  tenuti  atte  or  da  nimici , , 
Oue  oltre  a!fito,& le  reparationjatteui  tra  buon  numero  dt  vali 
^rofi  faldati, ed  t Capitani  fi  erano  meffim  efihtatione  diftolere yf- 
’w  i ijuanto  baflauano  leroforta  tenerfi.  Per  il  <he  apparecchfà, 
'defila  batteria  dalla  baudà  dèka  fdrta  .'poi  che  altronde  era  dìf 
'fieile  Caccoilarfiglri  hàuentlo  cól  riempiere  certe  cafe  vicine  fot 
to  \vno  afidi  capace  eauàfiere  ; mediante  il  quale  pareua , che  con 
PÀriigtierie'fnfi  per  deuer  fare  à difenfonted  ajU  muragliagra 
danno;  A4  età  rincontro  dà  loro  con  un  bafiione  di  terra  nlenat» 
fu  ad  antbodue  quefii  pericoli  riparate.  ,OnderÌM/cendofgnigior 
ne  Ce/pugnationepiù  dijfìcile,par/i  A Conte  di  mondare  oA Ibtr 
-'to  da  Stipicciano  al  J)uca  ; 'perche  pienamente  Cinformafie  di  tufi 
'tt  le  difficultà , Il  quale  riportandone  non  pure  ejort atiene  di  di 
*'ttere  al  tutto fìguitarenelPimpreJa  ;ma‘danari  da  paghare  ijold 
« iati;  Bt  promefia  propinqua  dir  aggiunta  di  quattro  compagnie 
eC/taliaHÌ,ehefifaccuan  fildurt;  la  Botterianon  purejufotinua 
te;  ma  aecofiandafi  con  leT rineee  Ala  muraglia  nimicia,petet- 

* tefarui  dentro  tanta  apertura, che  il  Conte  fi  rifoUiè  à fargli  dar  a 

* u>n  molto  gagliardo  ifiAtéi  il^quAoJebtne  fu  terminato  fenxA 

* ^itteria,cr  con  f etite, & morte  dt  molti  de  miglierfoldati  DueAi 

^ di  nfoiuo/opraMHenetidoJempi^t^^  ed  ArtigUtrie  ^ 
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:^ffgftf^}e»mineiÌMde>itrMre  inf^trMXjt  di  potere  dHcor  ttrar^ 
il  DkciidllMfMimfrimxx/è:  & perche  ciofifAceffe  non  UfciéMm  ; 
a corrif^onderglteon  ogni  forte  d'amorouolexjcje  . Ma  M Duca 
difpofio  à correre  ( come  fimpre  haMtua  fatto  ) congU  Spagnuoli^ 
Ftihep  fortuna  }afcoltaua,&  moflraua  di  gradire  le  eofe  propo-^ 
fiegli } non  di  mane o( col  dtfferire)à.eofa  nejuna  'fi  oblighaua  -J te ^ 

gignandoJitntanto^hefJfrnfoTomahHOnivefcouo  del  Bergho 
Z^afeiaderefue.alPymperadore  rifhignefe  la  pratica  della 
promeja  tantotempe  prima  fatta  di  metterio'in  poffe[fo  di  fiorm 
btne  :&  di  renuutrgUi  danari  fino  alTher a fpefi  neUaguerra  di 
Siena . / tfutdi aftendeuano  àfigranfomma,cht er^ nnpejjihi-^^ 
le  ejferne  per  aUorapttitfatto  trouandojigl*/mperialt^on  mene  , 
eheifranxjefi  per  fi  lunghe, & fi fancefe  guerre  tanto  efaum.che 
fé  non  altro  pernecefiità,&perefirema  ftraechexAa  tconuentua . 
che  l’vn  Tnncipe,&  Poltro, penfafe  à potere  re/pirare., 
eifere  le  cófe  impUcatifiime  ;non  ad  vna  intera  pace.come  hareb- 
he  hauuto  mejhero  la  ftauca  Xhrifttamtà  ; ma  ad  vna  tregua  di 
cinque  anni  parena.che  fi  cominciale  a ragionare  di  peruenire  , 

Piche  prefentendofidalDuca,&preuedendo,che  do  non  poteuM 

in  vn  certo  modo  altrimenti  concluderfi,ehe  con  lafciare  ciafche^. 
dune  tn  pojfefo  di  quelche fi hauena fino  alPhora  acquiriatOjgiio- 
dicò.checofada  prudente  fàfie  il  cercare  d'hauerein  manoquanta 
pfù  delle  Terre, che  ancor rimaneuano  àTranxAfifi.pottffe  j,  £t 
pero fattoripigltar  Pormi  al  Conte  Santa  Tiorejiaueuapenfiera^ 
di  ritornare  alPe/bugatione  di  IBfdtcofani  -Ma /Intendo , cht 
Monfignor  d,  Subifia  Pranxjefe, rimano  principale  in  Montalci 
nojtratto  di  quel  luogho  moltegenti^andaua  per  la  medtfimq  C0“ 
gione  pigliando  CanelUtta,Torn,  & paUxj  per  alUrgharfi i ca 
fini,&  rifirigner  Siena  à quanto  manco  Contado  poteua,  ordino  al 
Conte,  che  andajfe  ad  opporfi,:&ri/ptgnere  ancyegli  a tutto  fu» 
potere  catali  nimici  indietro . Commettendo  timedfjimo  a Qiu- 
ItedaRicafoltCommefarioinLucignaneà  Lucantonio  Cappa- 
no  in  Piombino, ed  d qualunque  altro  piu  vicino  a FranXcfifi  ri- 
trouaua  Accufando  la /olita  tardità,  <!r  negligentia  de  M mjtn 
/mperia!i.&lamentandoJi,che  megliodtloro  ,£t  p/uprefio  afai 
fu  fero  dalla  Corte  del  Belerò ftatlaituertiti  / Frantffi.  Onde  di 
molti  giorni  innanzi,  '&  con  ptìt  Vantaggio  haueuan  potuto  far» 
ilorf  repar  amenti,  t^nHemeMt^9% 
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& né^MÌtr»  Pj4rme  dtUa  famiflùt  de  Medici  ; Acchche  spprer 
fi  À tjuellM  nuticne  tanto  abbondante  d'armi, & tChnomini  valore- 
fi.rtmantffe  eterna  memoria  delia  fia gratitudine  . Alleggeren- 
do fi  ancora  di  molti  Capi,&  faldati  I talloni, & d'vna  parte  dello . 
Qauatteria  ; à quali  tutti  fi  datagrata  iicentia  ; ritenendofi  di  er» 
fa  cinque  fole  compagnte  d' ordinanxA  > che  fi  bene  egli  , ed  ogn* 
altro  prudente  t'accergeua.che  la  Tregua  per  la  con fifione  de  lu» 
ghi  qui,&  làpojfeduti  } et  per  la  inquieta  natura  de  Caraffi  ero 
per  oj/eruar/i  piccai  tempo  : non  di  manco  il  defiderio  grande  di 
fgrauare  i popolifioi,&  lo fierare  d' e fiere  à tempo  à ri fornirfi  , . 
quando  vedejfe  nafiere  maggiore  intorbidamento  io  fece  cafcare 
in  quefla  JentenxA . Nella  quale  non  poco  lo  confermo  vna  quaji 
certa fperania,chein  quei  giorni  fi  hebbe  di  leuare  agl'  auutrfiirif  i 
vno  firumento  potentiffimo  : da  cui  fi  penfaua.che  ogni  innouatia 
ne  fifie  perhauere  fomento  molto  grande  : & quefio  mediante  vno 
prattca,che  da  yargat  Kmbafiiadore  Spagnuolo  refidente  in  Ho 
ma  fi  tenne  con  Piero  StrozJ  per  mez.o  di  Mone  auto  da  M ontak- 
tO)il  quale  correndo  la  medtfima  fortuna  dello  Strozx/,come  fuo  fé  , 
deliffmo  da  luimainonfi  eravolutofiparare  ì & che  non  meno 
di  lui  fi  teneua  de  Frantefi  mal fatijjatto . Curauafi  coflui  d' al- 
cuna fia  indtfpofitione dàvn  Cerifico Portoghefi } il qualefinten 
do  per  la  cafi.oue  infitme  habitauano,cr  dalle  bocche  deWvno,  (T 
dell'altro  vfctrefpefio  bottoni, & motti, denotanti  la  mala  fot  fifa 
tion  predetta  } ardi  con  particiPatione  dell'  Ambifii  ìadore  S.pa- 
gnuolo  di  tentare  M ontauto  } Ó" prouarfifie  conio  Strozxi  hauefie 
potuto  farlo  dal firuitto  di  Francia  à quel  di  Spagna  trapafiare . 
Con  la  qual  pratica  camminarono  le  cifie  tanto  innanxj.chedopo 
fhauer  più  volte  Montata  o parlate  con  e fio  Amba/ciadore  Spa- 
gnuolo igta  haueuano  come fiabilito, che  alio  Strozza  fi  donafie  il 
Principato  di  Roffano  } titolo  generale  di  tutte  le  Fanterie  /falla- 
ne ; con  dodici  mila  feudi  danno  dì  piatto  ; Cf  con  quattromila  al 
tri feudi  da  diJh  thuirfi  m tante  fue  lancie fiezate  ; reeoncilytn- 
dolo  nei  medefimo  tempo  col  Duca  Qofmo  y ai  qual  doutua  anda- 
re à far  reuerenita  in  quel  luegho.che  più  ad  efio  Duca  fùfie  pta- 
ciuto,per  fiabtiire  poi  con  lui.&  con  gd al  tri, come  ali'ofiefi  de  Fri. 
T(efi,facendofi guerra  fi  hautffe  hauuto  à procedere . Là  maggior 
parte  delle  quali  cofi  effendo  peruenute  agi' orecchi  de'CaraJp: 
parendogli  per  età  tutti  t (or  dijegni  vemfero  interrotti  tgi 
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^ttìando  lo  Snvxj  ••  & fiiÉendo,cht  dm  luì  fine  pròlùnghkfficìà^ 
filHttontjt  Anto  finalmente  opernrono,che  lettere  nmoreuolijfime , 
del  Re, & della  ‘R^gmafuron  fatte  fiprarriuare , perle  qualt  e^o 
StrozA  effendoji  placato  nella  fu»  annca.enatnral  deuenon  di  fra 
eiajirtdnffe . Ài  a Montante  non  v olle  gta  dal  fatto  propofita  ■ 
f'tr  neffun  modo  nmnonerfi  non  tantoper  lamaiafìutf}anone,che 
de  franfefi  hauejt  ; cfuanto  per  non  effere  dallo  Strox.1lj( la  cui fi* 
rez.a  troppe  ben  coneJcenaÀ*  efnal  che  modo  fatto  morire  : per  affi  , 
cnrarfi.che  i dtfignt'da  lui  fatti  circa  l'offtfi  de  FranT^fi  non  pa 
uff  ero  effere  da  Momaute(  che file  n'era  flato  partecipe ) palma- 
ti, DalCefìtadel  tjuale  negotio/ielprimejofpetto,chtla  tregua 
doneffè  pece  dnrare,&  nella  fina  pri  ma  finten  l^a  fu  'il  UucafacU» . 
mente  renecato . D<  che  in  brene /patio  fi  accorfi  ejfa  fina  finten- 
"fa  ejfere  fiata  prudentiffima . T tr  eie  che  dtjcerdando  aHa  Cor: 
te  del  Re  di  Francia  il  C ardtnal  di  Lerene  & tutta  la  Cafa  diG ni 
fa  da  tfueUa  di  M ammoranfi,di  cui  era  capo  il,<fran  Conte  fìa- 
bile  i ed  eJfendofi)<fuafi per  far  onta  à Loreno )cenclufa  da  ejogra 
Conte flahtle  latregna  in  Francia,in  ^uel  tempo  appunto, che  effe 
Loreno  in  Italia  tutto  intente  alla  guerra  concludeua  la  legha  per 
ri  Re  co' Car affittirvi  includeua  il  Duca  di  Ferrara  : tir  con  ogni^ 
fua  indufiria  fi  sforzAuà  di  tirami  i Fenetiani,  mentre, che  per  fh* 
bthr  meglio  le  cefi Je ne  ternana  poi  in  Francia , /intende  efferfi^ 
ina/pettatamente  concluja  la  Tregua/e  ne  riceueffe  meleflia,&^ 
Jt  gli  pareffe  rimanere  dtlufo,& /predate, può  eia  fiche  dune  tmma^ 
ginarjelo»  Et  pero  co'l  Re, & con  la  'Rfgtna  non  mancò  di  famedi 
cerbijjima  querela . jipprejfo  à quàlijuperande  egli,  ed  i fratelli 
giouanivalerofi,& militar taltfauere,&  digratta  laCaJadiMò 
morafiifecere  à Carafp,chefieramete fi himetanano  facile fhada  ' 
à di/porre  il  Re,che/enx.'att edere  alla  T regna  pure  alThora  canclu^ 
fia,pigltafft  in  oJferuanxA  della  premeffa  fatta  da  Loreno  à difen- 
dtre  la  Sede  jipo/loliea , ficende  l'antico  vfi  diijuella  Corona, 
daUa  dtfiubbedien’Ia  de /nei  vaffaHi:  & mantenere  la  Cafia  Caraf 
fa  nello flato  di  R aitano fli  cui  pure  alPhora  era  flato  con  ogni  fio- 
tenuità  inuefUto  Duca  Don  G louanni  Caraffa  Conte  di  M onte- 
rio;fiotto  il  quale  prete  fio  parfi,che fi  poteffeJenxA  rompere  la  pr* 
mejfa  fatta  neilaTregua, ripigliar  Farmi  bifiognando  contro  agF 
lmpertalt,che  rictueuano,&fauortuano  Marcantonio  Colonna  f 
Rat  ette  ( come  fi  diJfefiUQaraffifiaeciat* . Onde-amùandoafi 


Digilized  by  Googl 


S E T O ' '387 

foCAriirtél  CArAffAtU*  Corte  ( che  come  le^hate  mAndandofi 
MotuU  OH  Ft  Andrà  , fAreHA,cht  nnch'  e^iim  frAnciA  doueje 
frocuTArlA  pAce )jton  pure  egli  & lo  StroT^  ( che  fAttoglt  rtuede- 
_ re  lefronture  EccUfiAÌhclit  hAucuA  fico  menAto)  vi  fumo  Itetm- 
. mente  ritenuti:  mn  contrudicendo  in  vAno  tl  Conte  Jt  Abile  fu  fut 
• to  ptenA  rAtificAtionedi  tjuel,che  j'eru  prtmu  con  Loreno  rifiluto. 
Bruno  pttmA  come  certitntti gPlmperuUi  ( veduto cot Alt  Atidn^ 
menti )che  quefto /irebbe  iÌAto  in  ogni  mode  per  Juccedere  ; non 
«iJ-Ante  ^uaI fi  vogliA  fÌAnchezxA  che  ne  frAnx.efifipoteJfe  tmmn 
,ginare  }/ipendo,che  negli  StAttgrAndiin  vltimo  muinon  murti 
modi  di  ritrouAr  dunArt . Et  per  ciò  communemente  ciAfihedu- 
no  configliAuA,che  prtmA.che  t FrAn'^fifu/fero  À tempo  amundAr 
. riHOuo  ^eretto  in  / tAliA.fi  cercAjje  con  Ia  forxji , fi  non  col  timore 
degli  iÌAtt  vicini, di  AjfunrArJì in  modo  del  Tontefice,  chetjUAti- 
’ dopurvoleJfe,nonhAuejfemododi  poter  loro  nuocere . Ilthe/i- 
rthbe/ucctjfo  , impudronendofi  come  potcuAnfurefi  non  hAueffer 
tAHto  differttofit  RomA . Onde  tl  Duca  d'AluA  Attendeunimet 
. tergenti  inficme  :&  dui  Duca  Cofimo  hAueuA  ottenuto  promeffA 
di  tremtlA  fAntideUAfuAmilitÌA,MAÌl  Re  Filtppo( in  cuinome  to 

■ pitnciAUAno  ÀgouemArfi  le  coje,  mul  volentieri  t’tnduceuA  udvfa 
re  per  quul  fi  voglin  cAgtene forTft  Al  VApAud  aUo  EcclefiiA/iico. 

,SepApojfi  in  tjuejio  tempo  dulTAmictrtA  di  frAnctu  tutttA  Id  Cefi 
FArnefi  } rendendofiglt  PiAcenxA  con  tutte  le Jue  entreue  fi/pefi- 

■ gli  fino  AlfhorAdagPtmperiAli . l quelli  pero  vollero  rttenerfine 
jA*FortevtA>  Deda  ^uule  pruticA  fi  prtncipul  motore  tl  Duca  Co 
fimo  il  ejuAle  non  rejlAUA  di  AjfAticArfi  Ancor ei,  col  PupA  ; per  n- 
. durlo  aUa  medefimA  eoneordiA,ed  vntone  con  SpAgnu  ; promette 
1 dofigli  du  quel  Re  ogni  forte  di  ofequto,&  di  f Are  dure  à Nipoti , 
■:  StAti,ed  entrAte  gnjfi/fime . Ma  nd  Animi  fi  VAftt,ed  aUo  inuete 
. ruta  odio  vetfi  quelU  nAtione,nonbeU}AUAno  ne  vtili  ricordi. ne  r« 

giont  verACi/Jime  : fi  che  AMAguerrA  non  uni  Afferò  ogni  giorno  le 
tofi  indir ixAndofi.  SoUecìtAndofile  fortificAtioni  di  PaIiauo  di 
- Ncttunno,&  d' Altri  luoght  dtConfino } fiUtuAndofi  tl  Popolo  Rp~ 
^muno  À pigliAre  CArmtìfildAndofi  di  continuo  gente ,tenindo  jhet 
■ te  pr Miche  con  gli  Sut\eri,AffrettA)tdofiilA  tomAtA  di  CArAfii^Sr 
,fLello  Stroft,&  mofirAndofi co  Minifiri  SpAgnuolt  ogni  giome 
• fifpettofi,&  più flrAni.De  quell  hAutuan  dt  nuouo  tmprigions 

‘ fi  ^^flfpdtiliATe/ÌA  GmdnAtmte  de  T A//h& co  lut  Dogrt, 
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firttXX*  fi  rifuggi  ignominiofitmìntt  AfrMvfii&^ 

perU  concordiM  (he  comtnct*u4i  sd  ejftrt  fr^'l  Curdmal  di 

Trenta  Goneruntor  de  ejfo  MUnno,e'l  Due*.  d'Alu*  .L*  <]u*l  c*u 
tt  che  dontndofi congiugnere  con  fremii* fonti  promejji d*l  Du-^ 
f *, nitri  f*ntt  T edefi  hii&  Sp*gnuoli,che  d*  M tl*no  doueunno  et 
fere  Per  nure  * Verter  cole  tragettnti  ; ne  e fendo  cto  finto  efegui 
tofenon  con  moli*  t*rd*nxA  : tl  dtftgno,cl>tfier*  f*tte  di occupA 
re  co  effiCiutt*  vecchi* , ed  Ofit*  Cvn* , & C*ltr*  *U'h»r*  *jf*i 
m*lgu*rd*t*jne  rtm*fe  qu*fi  del  tutto  interrotto  . Ter  che  if*tt 
ti  Tojcnnt  e fendo  dtmornti  intorno  4 Tortercorle  in  d*mo  *fptt 
t*ndo  molti  giorni  ; poi  che fi  auueddero,che  le  pronte fe  del  Duca 
d'Alu*  non  in  d*H*n  ; ma  in  p*role  fi  cenuerttuanofi  ne  ritor- 
narono alle  caje  loro  i ondelegenti.che  poi  finalmente  vennero  da 
Afilano, mancando  di  que/raiutofin  cut  hautuan  fatto  grandt fi- 
mo fondamento  )fenxAfare  altro  fe-n’anda»  ono  per  la  diritta  a ci 
riugnerfi  col  Duca  d'Alu* . Ter  Paggiunta  delle  quali  fe  tene  fu 
da  lui  Occupata  Oftiatcd  impedito  a Roma  tl  tranfito  del  T eue- 
re.-no  di  maco  ciò  vene  fatto  tato  tardi;  che  per  ejfere  P altra  fu* 
gete  Sfaca  , & U fiagione  dtuenuta  molto  piouo  fieli  conine  far 
Tregua  per  quaranta gtorut  <jr  parttrfiiiafiiando  m due  forti 
fahhricaiida  lui,(fi nella  Città  d'Ofiia,per  non  perdere Pu,qutfiA 
to.vna  parte  degli  Spagnuoh.  1 quali  luoght( fornita  laTregna) 
per  virtù  dello  Strou,che fiera  della  fua  infermiti  n/unato.furn 
no  di  foldatidi  •R^maCfcacctandonegh  Spagnuoh)ofcupati;  & 
refone  i queUa  Città lajolita  nauighatione  del  Tenere  , l Vene 
tiani  in  tanto  A Duca  Cofimo  attendtuano  ad  efortare  il  Papa  al 
U pace . Alla  quale  perche  nefuuo  de, partiti  prepofhgP  puijfa 
teuanotcomtiicie  a preuedtre  tl  Duca,  che  di fr ancia  etaper  fca 
dere  di  breuetn  Italia  grane  ttmpefla . Et  perxfchifare  ouanta 
poteua,chefopraifuotcampinonfivtrfatje,faceua  ritirare  tutte 
lefuevettouaghe  ne  luoghi  forti  :fillecttaua,che  le  fortificatimi 
vtntfero  à perfettone,  & col  Vapa,che  ogni  giorno  lo  fimi  ciana  i 
far  con  lui  congiuntione.fi  andana  temporeggiando  Amiperfar 
lo  col  timore  più  facilmente  condefcedtre  alta  paci , k uetatmu 
to,&  teneua  iprefidif,che  confina  nano  cmlo  Stato  Et  clefaEttco , 
piùgagltardt,che  non  pareua,chefuffemeihero . Afa  più  d'egni 
Atra  cofa  dau*  molelha  ad  efo  Ducala  poca  prudenia  del  Car^ 
dtnal  Burget^eutrnAtrt  Il  quale i.yttauf  varami 
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'dd  eenftdétre . eommejfe  il  Re  fi/ippo  al  cardinale , che  iouejfe  al 
tutto  de/iìtere  dal  calunniare , & gareggiare  col  Duca:  & che  la 
Terre  Sanefi  pojfedute  da  lui  fi  dout fiero  lafctare  Stare, come  Sta-- 
mano  : ma  con  tutto  ij  netto, per  che  tanti  da  tante  parti  tnuidiaus 
HO  édlagrandexA  di  ejfo  Duca  ; non  mancaua  chi  fiffort^fje  di  cet 
iunniarlo  > allegando  la  conuer fiat  ione,  chefivedeua  hauere  dall*, 
'aimbafciadorjuo  co  caraffi,&  t molti  fegnt  dibeneuolenl(a , cha 
vtrfo  lui  erano fatti  dal  Papa  ; come  quello  che  della fua  vie  man 
tut,&  della  fua  potentA /opra  ogn'altra  cofa  temeua  • Onde  ‘non 
fottttefare  il  ReFilippo,cne  della  fua  amici  tia  non  en  truffe  inguai 
che fojpitiont  : eertificandofi majfimamente  appunto  aU’hora  la. 
Itgha  fatta  fra'l  ‘Papa/l  Re  di  fr ancia, PI  Duca  diferrara.ne fi fa 
pendo  cofi  bene  chi  altri  in  Italia(  oue  tl  nome  della  T regna  fi  con 
feruaua ) fujfe perifcopnrfi di cotallegha  amico  . Nella  quale  co 
mtnciandoil  Duca  di  Ferrara  che  fi  era  promejfo  non  piccolo  ac-, 
crefcimento  al  lo  fiato  fino  d raunar  Caualli,& fanti, &fentcndofi 
che  il  Duca  di  Guifà  pafiaua  in  efia  con  vn  graffo  e foretto  ; m ohi 
humoricominciauano  àfolleuarfi.  Trouauafi oltre  àejuefio  lo  Sta 
to  di  Aiilano  e Stremamente  efauSto  di  faldati, & di  danari:  ed  tl 
Re  Filippo  per  t debiti la/ciatigli  dal  Padre(che  fi  erafinalmente 
ritirato  in  ffpagna  avita  rehgiofa,&  poco  meno,che  eremitica) 
era  in  modo  affaticato,^'  btfognofo  di  prouuedere  à diutrfi luoghi 
che  non  patena  fentire  cofa  piit  noiofa  , che l* hauere  ave 
mire  à nuoua  rottura  c'o  Frati)^fi,  Da  quali,&  da  Caraffi,con  la 
/peranza  della  pace  fi  era  in  modo  lafciato  addormentare, che  no 
patena  à tanto  repentino  bifogno  farei  debiti  prouuedtmenti ,/e 
non  molto  tardi . Onde  per  do  era  costretto  à differire  tl  pagha 
mento  de  cento  cinquanta  mila feudi  : il  quale  di  tanti, che  reflaua 
Creditore gP era  chteflo  con  molta  infìanxAdal  Duca  Cofimo:  btfò 
gnofo  d'armarfi di  fanteria  T edefcha  : per  non  efier  ritrouato  all* 
arriuodefranx.efi,  chefhpralui  pettuan  facilmentevoltarjifeit. 
za  qualche  neruo  di  Oltramotani;commettendo  in  quello  fc ambio 
&lper  tenere  in  qual  che  parte  contento  e fio  DucaC  ofimo,  al  Dm  ^ 
ca  d'yllua  ; che  le  mettefie  in  pofiefio  del  tante  volte  promtfiigU 
^Piombino . Di  che  da  efio  Alna  gite  ne  fu  ben  dato  ottima*, 
intentione  : ma  nòH  meno  queSfa.che  Paltre  volte  ne  fu  fempre  F 
efiecutione lontanai  Nonrèfiauanon dimanco  ilDuca  Cofimo 
per  do  di  UM  aiutare  con  ognifuoffonut  } ma  maffimameme  col 
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%ìl(éèffltnÌHVÌj$x<>>^tì  coflmtdefaperbii^ejfer  timidi  net9 
fi  trMa^hofi,&  ne//eprtjferitd  ifiJòleMti  comincio  con  prt^hihu 
miltfjimi  À rAcconoandarfi ad  effe  Duca  i perche  di  eon/iglio,d'A/m 
to^t  vettoHAglie , cr  dt  molte  Mitre  cofe , di  che  haueuA  meihero, 
mole^e  foctorrerlo-.  Non  pArfe  aI  Duca  dt  dotterlo  trAttAre,cem* 
ijuoi Jimftri  modi  harehhon  meritato:  rij^uardando  più  che  à lui 
aUa  diuottoue,  ^e  hAueuÀ  verjùil  Re  Filippo  (jrnonmen  forfè  i 
ifutl  che  il  fuo  proprio  vtile  ricereaua  : effondo  ( come  ognun JÀ} 
•co fa  do  prudente  il  /occorrere  la  cafa  del  vicino  mentre , che  cUa 
Abbrucia  : perche  f incendio  alla  tua  poche  dt  ^oi  non  peruenghai 
& peri  fenxji  mai  dinuHamancarglt , procuro  fimpre,che  dt  tuC~ 
te  fhfe  cumulatamente  prottuifto  ; quantunque  l'eeceffiue  fue/pe- 
fe  rtcercajferofohe  altri  più  pretto  aW affaticato  Date  fuo  haueffo 
foccorfo.  Dt  che  furi,  & di^preporgli  partiti  grandtjjìmi  non  mi 
eauano  ne  le  premeffe grandijjinu  del  Vapa  ,'ne  le  confermatìoni 
offcMct/fime  de  Franfeji , Ma  egli  prudente  , & coDante  nella 
fùa  opinione  era  al  tutto  rifoluto  ai  volere  neW  antica , & fl abile 
ami  etti  A della  parte  Spagnuola  perfeuerare  ; mandando  in  Ger^ 
marna  co  danarifeheper/i  Deffo  il  meglio,  chepotena/ìera  pro^ 
niDo)  Bernardino  Grafnn/ùofcgretArie  ;.perche fitto  la  condot 
ta  del  Conte  Gtouanbattiiada  e^rco  facejfe  f affare  in  T ofeana 
tremila  fanti  dt  quella  nationt  ; hauendo  il  meùefimo  Conte  prefa 
affunto  dt  condurne  quattromila  altri  per  dtfffà  dello  Stato  diM i 
lana  ,•  M aGuifa  paffato  il  T anaro,&  T artona  j acc  empagnan 
dolo  Briffachfino  alla  Dradella , entrato  nel  Tiacentino , conce- 
dendogliene il  Duca  Ottauio  per  non fi  tirare  f alena  guerra  ad- 
doffo , paffato  pel  "Parmigiano  .-vicino  à Reggio  fin.tlmente  fi  con 
duffe  : Oue  fu  incontrato  dal  Duca  di  Ferrara fito  Suocero, che  co 
Cinquemila  fanti  I taliani , dugento  Cauadtggieri,  tir  alquanti 
huemtni  d'arme  /egli  faceua  innanzi  : hauendo  in fua  Copagnia 
òl  Cardinal  Caraffa^he  appunto  alPhora  era  tornatoida  ffenetia: 
acci  oche  effe  Duca  dt  Ferrara,come  Luoghotenente  del  Re  di  Fri 
eia  ( & pereto  di  f frema  autorità  in  Italia  ) vedeffe  la  mofira^ 
chedeuei-a  far  Pefercite  condotto  dal  Genero . Col  quale  ,d’  con 
Caraffa  e fendi  fi  finalmente  njhrettofi  cemìncioà  confùltare  à 
quale  tmprefadaief ero  primieramente  voltarfi.  Harebhe  defi- 
derato  il  Duca  di  Ferrara  moffo  dagPinter'efp p reprij,che  fi  fuffe 
iaprtma  cefo,  cenate  di  oecupareCremonà/S'  ai  terre poiParmaà 
' jt  ^ Eoe  quel 
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' unti  Due* fìtti  jmtt'etto, che  leiumiej! cjntgìifUmoUtàìttt  vkSHf 
1 «/ fno  Stéttefifartbbe  dei  Int  petuto  pei  con  tutti  le  fìrxje  in  cem* 
pugHt*  de^l'nltrt  prefi  e «ire  alP uìtreimprtje  che/ifùjferodifìgnd 
tt  : ma.tn  fatte  /per onde  che  Parma,  farebbe  § lat  Sfata  da  Celle 
'^hait  cenctduta e.riconefitndone la/idi Appo^oUca  ntlmedefi^ 
tetamedoyche focena il7>uca Ottamo,.  ASa.Guifa  eltre/^f altri 
franvfì,  che  hautuan guerre^iatv  à.Siena  i hauendejtsf  f ir* 
‘ahtuaulx,qtuUe,  che  già  cendnffe  iGrigimi,  & Poltre  genti  di  li 
Stardia  à Vitro  Stremi  > pot  che  Poccafiene  di  occupar  M Uomo  fi 
erapretermejfa.i  incUnaua  al  tutto  aUa.Tofcana\:  patendo^ 
molto  appartenerfi abbonar  del  Re  il  liberar  Siena  }\effìrettd«fi 
effe  Fercheuaulx  d'effergligttida  in  qualunque  parte  diejfa  hauejfi 
voluto  voltarfi . /nuitato  oltre  a uh  grandemente  da  Moluchf 
che  entrato  in  cambio  deUa  Ciappella  algheueme  di  Mentaleino 
f I . Ó*  dtgP altri  Imght  P affi  curano  ( fi  bene  in  Sten  a era  finalmente 

‘ /r!l^  I • venuto  DoneAÌluerodt  Sonde, huomofrala  aatione  Spagnuoia 
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me.  Nella.quaLfimentiafartbbeinvltimo condefiefì  anche  ti 
Duca  diEerrara  : come  queMo  ,che  daUa/peran'(a:  di  poterla  m 
qualche  modo  dominare  non  fi  eraal  tutto  /piccato  manejfune  d$ 
due  partiti  poteua  piacere  à Carajfi  : come  quelli,  che  coLVap»,  & 
con  gPaltrifuothauena.P  anime  tutto  volto  à Napoli:  oue  fi  erme 
promeffi  Sfati, ficricbefe-gr ondi ..  Etfibenenon.haueuano  an^ 
che  forfè  minùreJperanxAfipra-.Siena::  tanta  era  non  di  manco 
fiata  ladeSfrexxa  del  ueghotiare  del  Duca , che  penfando  molte 
più  facilmente  configutrlagenend'o  con  lui  medi  dolci,  che  acerbi 
offendo  per  do  entrati  ineptnione  di  apparCutarfi  con  vna  dette 
figliuolefae,ed  tn  iuogho  di  dotecon/eguire  le  TerrèSanefi,  che 
dal  Ducafi  poffedeuarto,rendendofi  certi, che  da  firanxxfi harebbo» 
Configutto  tlmedifimodeHe  poffedute  da  loro  idr  quando  dal  Re 
" Silippeper  accordò  ( come  jperauano ) non-haueffiro  conféguitoil 
ppffijfo  detta  Cittàigindicauanofactli/fimo  il farla  in  breuigior 
ntfinon  altro  per  fame  cadere-..  Et  pereto  Caraffa  in  nome  di  fi 
Siefo:&  del  Papa  proteflauat  che  à far  cofa,che  poteffi  tn  nefiu- 
nagutfa  offendere  il  Duca.non  fi douefie  penfìre  ; allegando  ( fi 
come  nttte  bandiere  fi  denotaua,(T  comein  qffiruationrdellaTre 
gua fi conuentua,che fi penfafie  à /occorrere  il  Papa,  ed  à liberare 
^oma  daiCbpprefJiontichegPera  fatta  dal  Duca  d*teilua,  &dal. 
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Kt^n»  di  NApah . Onda  eaJìappArettdo  tfjìre  P^tA  l*  votoutd 
d<l  Ri  di  fr4aci-i,  fht  fi  vbbtdijji  tioi  aHa  vo^Ua  di  t/fo  ‘PAp4  i>* 
AneJÌA fintcmtA  ^AreuA  chi  m vitinu/sj/i  »ece/]4rio  cad*r( . Se 
iene  non jimAnci  per  efueff-vdi  m4n<ÌA>'<,chidiii^nremente/pe 
eulAfie,  come  le  cej'e  del  Duca  fi  ritrouA/iere  t&/i  ieneje  ne  ri^ 
tTAj/e^he  le  prouuiJiundA  lM§Atte,C  (be folUcttAmencevifi  fi 
eeuano^oH  ernuo  per  AiicorA  tAnt  oFA^ltArde^che  h^A/Jiro  4 refi 
fiere  4 cefi  vnlido  eftrcuo . Non  cu  manco  l'ardente  tnclinatior 
ne  predetta  de  Caraffi  alle  eoft  di  Napoli  non  perm^fe,che  altro 
ne,cke/òpragHel  Re^nofi  ferma/p  la  deltberatione . “Perlo  che' 
eominctó  Peferctto franxjeje  verjo  S oleina  lentamente  4 cammi- 
nare  non  bene  determinato  ancora  di  quel  .che  fare  fi  doueffi 
Perciochetl  Duca  di  ferrara  fiiej[nato,ehe  neffuna  delle  coje  prò' 
polle  da  luififàe  ipata  approuata  i pentito  di  efferfi  Jen"^ frut- 
to proHocato  ti  Re  filtppo  : non  volle  ne  e^lt,ne  che  neffuno  dejoldte 
tt  Juot  delfino  fiato  fiipartiffèroìallcghando  ,noneJJire  co  fa  prn 
dente  tl  non  penfar  prtma,che  offender  altri  4 guardar  la  cafapro 
pria . *yin\i  < he  per  maggiormente  ajficurarfi procura  d' acqui^ 
fiarfi  la  protettiene  de  Penettani.  / qualt  ( offendo  p'jco 
piaciutola  fua prima dehberattone)  non  haucHOno  ad  altra  cefi* 
piu,  che  alia  pace  commune  volto  tl penfiero  , SoUecttaua  il  D^H 
ta  intanto  la  venuta  de  tuoi  Tcdttchia  quali  ( teeondo  ile  fiume 
di  quella  nationejfi  muoueuano  molto  lentamente  , Matefer  el- 
io t'ranvfe  haueua  verfoe/fneona  volto  t!  càm.noeoue  j'inuuus 
me  l'Amglìerteied  oue fi faceuano  grand tffime  protiuifìonidivee 
eeuaghe . Onde  41  Duca  parfi,  che  ingran  parte  gl.  fujfe feema- 
to  tl  pencolo}  fe  bene  nueuo  fofpttto  da  altra  parte  cc  minciaua  a 
melefiarloiil  che  nafceua  dal  duhttarfiahe  < Franvfi  non  indu- 
eeffero  tl  Vapa(  come  con  meltainfiantta  ricercauano  ) 4 mette- 
re per  più ficurexxAin  lormano  alcuua  delle forttva  ecclefialìi- 
che  : per  eùuìare  alla  qual  eofa  t'aiutaua  eoa  la  buona  credenx^^ 
èie  che  col  Papa  fi  vedetta  ejtere  entrato  ; efortandolo  ogni  giorno 
non  pure  4 metter  fine  4 tante  rouine  dell'afflitta  Chnfh.inita 
con  vna  buona  pace  ; ma  con  tutti  i pefjibtlt  modt^  oppont.  idofi , 
aht  4 FranTfefì ntffuna  T erra fi confidafte  moflranÀc^U  q mnt « 
tnfamta  ne  acqutfierSbe  al  nomejnoiptrla  difficultà,  che  n'  ha- 
rebht  tglì.b  qualunque  altro  fno  fucct fiore  hauuto  poi,qnahdo 
gh  hanefie  veluto  canon , T tm^t.  mqfitmtuioeftte  df  e fio  Ànc  o 
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fli  dtNìptti/ieri  cocetti;ma  che  fi  il  Duca  col  Parentado  fi fuffi' 
rifiluto  di  dargli  ancora  l tT erre  pofiedute  da  luì, che  alChorà  por 
auutnturafi farebbe  alla  c oncordtalaf ciato  condurre.  Le  ornali' 
parole  dettero  animo  al  Ducadi  contradire  col  ReFihppo,&  chini- 
mftn/uoi viuamente,  ad  ejclamare,che  da  tale  accordo fi doue[f»' 
ai  tutto  defifiere . Ai oflrando,che  dagl'atnmt  immoderatt , & 

pien>  difitnttlatioH  t,come  erano  quegli  de  Carajfi  tra  coja  altut* 
to  imprudente  tl  confidarfi,  & che  confider afferò, che  neHa  lor  fe- 
de haueua  à confiftere  in  vltimo  Poffèruare,ed  il  non  offeruare  lo 
toft  promtjfe  ; della  tfual fede, od  agli  Spagnuoli,od  à Franxjefi co 
meutua  necejfariamente , che  vem fièro  meno  / non  effendo  verifimi 
le, che  i FranTfifi  dopo  tanta  Stanchex.T^a  fi fujfero  indotti  à veni- 
re tn  Italia  fi  non  con  certa  promejfa  d'efiere  aiutati  à fare  gual- 
che notabile  actjuiflo  : il  quale  finxA  alcun  dubbio  poteuano  hora 
mai  accorgerfifche  voleua  inferire  il  Regno  di  NapoltKfi  che  chi 
gtudtcaua/:heju  la  magj^iore fptranxjt  di  effo  douefiiro  effert  da 
Caraffi  abbandonati  > mofiraua  di  e fière  poco  delPhumane  cefi  po 
nto  :fi  come  fanciullefia  cofa  era  il  credere.chePmtenfi  loro  odio  ’ 
verfigli  Spagnuoli,  .&  la  vecchia,  & nuoua  beneuolentia  verfi  i 
Fran'^fi  fufiè  cofimvn  Jùbito  per  fare  mutatione:  anx.i  ejeto 
più  prefio  da  credere, che  la  peti  none  fatta  di  Siena  non  doueffe  ad 
altro  ferutre  ( concedendogliene  cofifacilmente)  che  à fargli  dine 
mrepiù  ammofi  a dimandar  poi  anche  Napoli,  dr'cofiperdere  , 
Siena  certamente  ;&dt Napoli, tir  di  quanto  altro  pofiideuano 
■gli  Spagnuoli  in  Italta  rimanere  co  molto  dubbio  . Ondeilfuo  co 
figlio  era,che  finpigltafiero  da  tutte  le  parti  ParmicòtroàFri"fefi‘ 
’Ootroal  Vapa,& cetre  ad  ogn'altro  loro  adtrete;&  che  poiché  per 
.tfper  lentia  fi  era  tante  volte  veduto  quanto  le  ferie  Imperiali  fuf 
^0  ale  franiefifiipfrieri,non  fapere  perche  in  auenire  mn  dòuts 
-Ji  fperarfi  di  "vedere  ilmedefime  5 pur  che  fi  come  haueuane  fatiti 
f^raniefi non  meno  dtloro  efauiH  di  danari, (fi" dlogfPaltra  cemtn  o * 
dità,fi  faeefii  virilmente  il  debit  off orio . con  thegPharebbero fe 
t,iaealcu  a dubbio  ridotti  ancora  àdefiderar  quella  pace,  che  tanto  ' 
Ì.ingiufiamente/T  Centro  alia  fede  data,era  all  hora  da  lore  dt/pre 
, ttata  . . ,Qjitfie<ofinon  purefirtfpondeuano  alèùta  dPAlua,, 
s thè  haueua  eommofiìone  prtmaathe  altro  fi faceffe  'dhntendert  la  ' 
„ mente  delDuca  Cofima;&  re  ferirla  al  R*!  ma  e fihidoeoptdt  ti  ■ 
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€A  Iti  FiMidr^  Den  Lut^iHt  TaHtdtfko  Ct^nét^,  thtin  FirtwM  '- 
Apprejlo  4 liu  dimor^iuA  . ptrchi  ceHpfìtaMentÀ.td  tfpc4ei4  fitt  j 
Jc  (otAl  nc^hoiuitiritu  m4n«^^i4t4 . //  f «4/ff  ottim4mentfttifiritt  ^ 
!j  di  ^n,n:i</  di  uru4 Jnrt  ; uem4HCo  fotfe  d4&4p>rtR4 , ehtd4/^t 
ijhffj  Duca  i pei  cht  4I  Re  tn fegreta  andient^ fi fu  condotte  ,*  , 

ptt  c he  bel  he  diligentemente  replicato  quelle  medefime  cofe , che , 
4I  Duca  «i‘ Alita fi  erano  fcrttte,comeJp4gnuola,&  come  vfeito  dò 
quiUaCa/àdi  cut  non  eraaltrain  tutttafpagtt4,chefifÌ4jfenetem 
pt  4 dtaro  mcjlrata  piuaffetionata  aUaCafa  reale  : potette  cete 
molta Jicuriàmofirare  m quantomal  termine  le  cefi , di  quella 
Matilà  erano  tn  Italia  ridette  : non  perle  poche  fortje  fue,o  per 
le  molte  de  Franzrfi;ma  perla  dtfcordta.cke  regnauanefùoiMd 
nifirì  } & peritnfii ghouerni  lerv;i  quali  per  contrariare,  td  im 
fedire  FatiemFvnodelFaltrojfaceuano  moltevoltefare  fpejè  ee, 
ceffiutal  lorT^rinctpe  fenxji  cauame  frutto  ne  fimo  ; rtducendofi 
àfar  benejpejfo  i prouuedim.  nti  noce  fiottìi  tante  tardi  : chtiltem 
fe  delP  operar  e tra  quafijémpretrapqffato . Et  di  quiefìert  deri 
nate  non  pure  il  danno  riceuute  nel  poffare  delPetercito  frantft* 
perle  Stato  di  Milano  ima  la  vtrghogna\del  pencola  cono  di 
non  perderledei tutte  . Di  qui  la  tanta  baldanea,che per  esser 
fitfto  EfcrcttoccndottoiuPEcclefiafiscohautuano  prefeiCaref 
fi . alla  quale  se  fi  fusse  per  tempo  come  si  doueua,&  patena  )far>- 
te  oppottttotte  ttoglsendoloreCsMita  vecchiajid  Ofita,  harehhen 
Àgran  ventura  reputatofis  il  poter  venire  à qual  che  concordia .. 
Dt  quitl  Dttcadt  Ferrara  Principe  di  tanto  minore potenria  ba- 
vere prefo  anime  d'entrare  in  legna  congFintmici  tuoi  per  offèn- 
derlo « Dsquihautr lo Stretsconpocagtnte/talianà  ritolta 
Ofliaqglt  SpagnueliM  efière  per  rit  arre  Pordter  cole  dal  Cardi 
mal  Burghes  ptfimamente  euDodsto.  Di  qui  il  continuare  Urne 
defimo  dt  recuperare  egmgiorno  verfoél confisso  di  Napolihor 
vna,ed  bora  vn  altra  detit  T erre  pr sfidiate  dal  Duca  ePAiua  • 
Q)i  qui  latanta  dimmutiene  della  eredenxA  che  si  haueua  del  va- 
lere dtsoldattSpagnuolii  slt  qui finalmente  dtriuare  la  eantft 
viltàxhe  ti  m oFlrettia  in  difièndere  vu  Regno  fi  podtroto  jdr  tigri 
de  davnoe/ircito  neperefiridiecchtuoledeFràwi,perIasolatpt 

, rdxjU  delt'entareilperscolodtlqualeaheMditegnsusedicocederw 

tata  Siesta  à Carajfi:  rtct^erma  co  tatediepìdio^sigm^èmm 

, qual  tota  di  mqggitrt^ttmmdédmmfyàfrFo^  < 
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'ÙMTt!  c'^um!  maggiore  ingratitHdÌHe  vcrfo  vn  Juo  eonfederMofi 
^attH»vfkrt,che  tilttfciare  dAhnnithMtdioniito  ,òr  pilo  il  ÌDucd 
Copino  tmfdicMto  in  guerra  co  Franvp,  & col  Papa  : nella^  quale 
ben  faptua  ejfere  dà  principio  entrato  ad  iipanua Jua,  & del  Pa 
dre  : & della  quale  tra  tanto  bene  merito,cbe  dalle  forzjt,  danari, 
cenpplto,&  commodità, canate  dello  flato  dt  ejfo  Duca  p potei  a 
attribuire  tutta  qutUav  moria  : & non  di  manco  perrincompt» 
fa  di  quelli  menti  ( tanta  era  la  benignità  di  efifuot  mtmjln , 

' che  oltre  al  dipgno  predetto  dt  abbandonarlo  nel  pencolo.haueua 
nceuuto.dr  riceueua  ognigiorno  mille  calunnie,ò’  nulle  flranel^ 
Xf  non  punto  conuenientr  à buon  confrderato.fra  quali fuole  efere 
aoftume,che  i commodiyó" gPincommodi  peno  reciprochi  » Ai  a 
tjft: fe  bene  in  tutte  le  lor  domande  fono  iloti pmpre  da  lui  com- 
piaciuti , no  vogliono  già  à lui  ne Juoi  efiremi  bifogni  nejfuno  aiuto 
porgere  : comegi'e  pure  m quet giorni  auuenuto  col  Cardinale  do 
Trento  :à  cui  per  l'auuicinarp  de  Franxep alJuo\  flato  hauendo 
ehieflo  qual  che  foccorfo,non  puregl'e  fi  ato  effb  focceijo  affoluta 
mente  neghato  ; ma  non  che  altro  con diffìcuità  ha  permeffó  , che 
tremila  fanti  Tedefchi  foldatt  de  Juoi  propri]  danaripenoPattla 
fciatifu  per  lo fato  dt  Ai  dono  in  T ofeàna  pajfare  neghando  loro 
tutte  lo  commodità,  & fino  in  vn  certo  modo  tl  peterp  comperar 
per  Je  fiefp  da  uiuere . Alla  quale  refolutione  deljoldare  con  nuo 
tu  danari  t fanti  predetti  ed  ad  affaticare  con  fomma  molefìta  i 
confumati  popoli  fùoi,  era  flato  cofhrttro  ventre  dalla  poca  àmo, 
reuolexxde  Conpgltert,&  Aitniflri  di fua  Ai aefià;  perche  nchit 

• dendo  con  molti  preghi  d'effer  rtmborfato  da  loro  de  tanti  fuoicrt 

• dtti,almSco  di  centomila  feudi  i dopo  l'hauergli  prolunghato  la  re 
foluuone  molte JttttmanegPhaueuano  finalmente  rispoflo,che fi- 
no à chef  danari  deU'indie  non  arrtuauano.non  haueuano  comma 
dttà  di  poterlo  compiacere } ed  al  rincontro  le  noie,i  carichi , & 
le  ipese  che  per  la  Città  di  Siena  dal  Cardinal  Burghotgli  conue 
nina  fio fienere , erano  infinite, ricenendo  per  gratitudine  da  lui  ca 
lumnte,&  dìmoflrationi d'infinito  fofpetto  ; come  fe  la  vìgt  lantta 
gl'auuertimenti,  ed i prouuedimenti puoi  non  haueffero  impedito  , 
che  Siena  nonfuffe'Ja  feconda  volta  alle  mani  de  Franzrfi  ritorna 
ta  . Aggiu^nendo  à quello  l'alttere  domande  in  forma  di  coma 
dame  nte  del  Duca  d'Àlua;  il  quale  senza  riguardare  quanto  pe 
ricolo  Topraflejfe,coJi bene  alla  Tofeana,  come  al  AfgnodiNapo 


DigiiUed  L - 


4 c * ■ IL  T B R O 

Ufafeua  ìmpertuimmente  ii/igno,eht  dAÌuiJi dotn/Ji firMM'iM/é 
ftMouo  eferctto  inUrMto  di  ArttglttriM  cerni  p*gd 

ti  per  mandarlo  d dtftfa  del  Regno  de  Napoli,  o ad  affaltare  dal- 
la parte  di  T ofcana  Roma . Dalle  quali  cofe  cofi  nrauaganti,& 
eofiingtuiie  era  coftratt»  àcominciare  à credere, che  ne  tua  Mae' 
Sfa,  nei  Mtniflrtjùoi fi  cur afferò  d'hauerlopiù  per  amico;  & feto 
f era, che  vna  volta  fi cententaffero  di  diflegharlo  ; & di  aprirgli 
iiberamenteJa  ler  volontà  saccio  che  anct/egh  potefie  pen/àre  al 
la  faluatione  delio  Stato  suo  pollo  in-pericol o per  bauer  voluto,^ 
volere  perjtutrare  nelPamicitia  di  queda  Corona  ; dada  quali  opi 
elione  non  sarà  mai  per  rimuoutrfi  tempre  pero,che  veggha  coiai 
fino  buono  animo  e fiere  gratuito  ; ed  accettato  ,•  & che  finalmtnu 
0an*e  calumnie  ,eflranezfie  & vari]  sospetti fi  vegghtno  ver  ama 
te  ceffate  >•  & che  con  lui  fi  proceda  con  confidenxa,&  con  que  bua 
mi,ed  honeSti  modi,cheJoa  soliti  vfarfi  con  gCamieiglr  confedera 
ti  . Soggiugnendo  quanto  à Siena/:he  tlDuca(quando  douefpt 
eoa  quella  Maeftà  congiunto  rimanere )'non  tollererebbe  di  haue» 
re  in  ejfa  altri^he  lui  medefimo  per  vicino  ; quando  anche  i dona 
riyche  iegUdoueuanofufferoreftituiti.  Ma  se  pure  al  Re  era  dò 
tanta  tpe/a,&  noia  cagione  : che  vole/Te spogliarne  se  j & darla 
ton  qualche  patto  ad  altroché  non  saptua  in  qual  Atro  più  di  lui 
< denoto  à queda  Corona,&  più  potente  à difendergUtne  /’  hauefie 
potuta  collocare . Il  quale  era  in  tantimodi  con  lei  congiunto  gir 
per  tante  esperientie  prouato;  ed  il  quale  eonmoltipreghi  ne  la  ri 
cercaua  ojferendofi pronto à refiituirla sempre,che  al  Re  fufieve 
fiuto  bene  di  rendere  à lui  i suoi  danari  ; h fi  veramente  di  tener 
la  infeudo  nobile  con  scancedare  tutto  il  debito  ; & con  ebbìighar 
io  con  quella  quantità  di  gente  che  fufie giudicata  honefta  per  di  ' 
fe/ade^li  Stati  tuoi  et  /t Aia  . il  che  tuccedendo,&  coiai srgnodi 
ienificentia  dimoIlrandogli,oltre  al  legharfi quel  Principe  diani 
t ono  tanto  generqfo  di  perpetue,edindiJfolubil  nodoj  patena  effer 
ferro  dovere  in  breue  vedere  non  pure  Uberai  o mediante  il  coufi- 
giip  .cd  aiuto  fko  il  Re«Ko  di  Napoli;  ma  ehefcacctatme  i mmi- 
ct  ì'refn  X efi  bar  ebbe  keiuuto  tutto  il  reile  d'/talia  à Jùct  cenni  offe 
quent.ijima . Etqurfèa  partefuinquefio  modo  secondo  la  infirn 
tion  del  Duca  da  Don  Luigi  trattata  fi  per  l*  eccafione,che  tanto 
pront.ifègLi  mase'-aua  : drfi  perche  di  po  co  mnan’^t'tn  fastidito  il 
/Rraai’impartviitè  dei  QardtmA&MrgotAifA  U y’eficotto  d'eT or 
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Hàhuoni  ^mbd/cindor  del  Dnca filMment*u4  ,JèeritMfciéit<i  hì~  *» 
tendere, che  ejttrfle  nete fnrebbtre  ItMe  tnntt,che  fluirebbero fntt» 
vn  giorno  riftlutre  d mettere  con  che  condii  ione  Sienn  in  pn 

-4eflÀdieJfo  Ducn.  "Penetro  tl  rngtonétmentoefficncifjimo  di  Dote 
Luigi  non  poco  nriPnntmo  del  Re  Filippo  ; come  quello,  che  cono- 
Jcenn  le  cofe  aette  ejfere  pur  troppo  vere  > non  ignorando  la  vi 
rii  ti , & refolutione  , con  che  il  Duca  era  fòlito  trattare  le  fue  at 
tioni.giudicó  IH  tempo  di  tanto  pencolo  non  ejfere  punto  da  dtfprt 
xare  vn  "Principe  polio  ih  meut  delC Italia  ; che  di  configho  nom 
meno, che  di  fone  eectUente,poteuafen1a  alcun  dubbio  dare  litra  • 
coBo{  come  Jì  dice  falla  bilancia  in  fattore  di  tjuella  parte,oue fifa» 
fi  voltato . Et  pero  prefi  fiatiti  à conJtgliarJi,rifiofi,  che  à più  C0 , 
modo  tempo  non  mancherebbe  mandarne  al  Duca  la fia  re  film- 
tiene  in  Italia . Ma  perche  don  Luigi  dubitaua,che  làlunghetjt 
Jolita  degli  Spagnuoli  non  partorjje  effetto  contrario  alla  volotf 
tà  fita,&  della  Ducheffa  fua  foretla^che  amauano  vedere  tl  Duca 
nella fihta  deuotiene  verjo  tfuellaCorona,non  mancini  fare  in  di 
vffìiij  efficaci/Jìmi  con  dtuerji  altri  { eue  piìtgiudicaua  meiìttro  f 
edvlumamente  fatto  di  nuouo  conofiere  al  Re  Sieffà  non  ejfere 
più  tempo  di  penjare^che  il  Deca  con  le  parole  doueffe  tjuietarfìt 
iicentiatofì  da  tjuella  Maefià.ftce  in  Italia  ritorno.  Ma  mentre 
che  queste  cofem  quella  formain  Ifiagna  fi  trattauano  f effon- 
do i Franfefi  d'Italia  più,  che  mai  trrefiluti  di  quel  che  fi  doueffe 
ro  fare  ; fi  andauano  per  te  T erre  della  Romagna , oue  trotiauane 
abbondanT'a  di  vettonagltadnrrattenendo,ditHde  per  la  tardan- 
za loro  al  t)ucà  d'v/4 tua  commodo  di  meglio  prouuedtrfi  : ed  at 
rincontro  riufiendo  à loro  le  promeffe  fatte  da  Caraffi  de  fare 
granprouuifioni  di  fanterie  Italiane  piùvane,ejr fallaci  . Perfi- 
tteraua  oltre  à do  più  che  mai  il  "Papa  il proibireiche  il  Duca  nom 
fuffe  molefiato , Il  quale  accrefiendojé'  migliorando  ognigiome 
ét^enti/ne,&  ^ia  auihctnandofi  i Tedefihf.pareuahoramai,  che 
piu  atto  fujfifi Jpauentare  altri,  che  ad  effere  egli  da  altri  fiauem 
tato . Onde  $ Franzefi  cominciarono  della  riputatione  ,{^  delle^ 
concette  fieranle  in  gran  parte  à declinare . Se  bene  i medtfimi 
'^Fiorentini  di  Franda,&di  Roma  perJeueranàoneHefilue  fieri 
’zjt  di  cacciare  il  Duca  di  Stato,  fiUetkauano  hcra  Guifk  non  me 
no,  che  prima,  fi haueffèrefattolo  Stro1J,à  voltarfi  verfi  laTofi 
C4ff4  tefferendofipremi^on  meno,cht  l'aittavoltaàponcorrent, 
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»lUSftfA  Ma  CfUtfdtMctrgtnd  o/i  tjftre  tondotto  tn  forte , on 
moki pericoiiglt/ofro'Slauono,  frmo,cht  òNofeU.ctn.e  dtjk' 
deroua  ti  Popo,od  in  T ejcono  ( come  defidtrouono  (juofi  tutu  gl* 
oitrif/ì indirtt^affifaceuo  nuouo  in/io  n'^o  d’hauere  in  mono  Ciy 
fitta  vecchia, ed  C^nconoiper  hauere  ijualchejicura  ritirata, /è  ca 
fo  auutrjo  gkfujji  /òfrauuenuto . Et  per  confegutr  guelfo  ; & ptr 
non  conjumare  più  tante  tempo  in  darne  > r,e  andò  correndo  inpo 
fieà  fitmatout  coniorfe  anche  tl  Tri  nttpe  di  itrrara,  Carajfa, 
od  altri  Capi  principali . E/el  ijualluogho^dr  nella  Ccn/ùlta  ordi 
natautaial  "Papaoiltre a predettiinteruenne  ancora  C tA rciuejea 
fiodt  f^ienna  mandato  pure  alt'hora  dal  Re  dt-Francia  : eueji  prò 
freneuano  le  medejime  tcfe,delP.altre volte  i Ma  bene  maggiori 
deir altre  volte  erano  le  dt^ficultà  , che  vi JiaUeghauano  : jra  le 
^uali  fìnalment  e fi  cohclujt  dt  mandare  ai  Duca  óFtrenxx  Frate 
tefco  VìUaferrare/e  con  vn  hreue amoreu elt/fimo delVapa:  per 
il  quale  dopo  Pe/hrdio  di  amarlo  come  figliuolo  gli.  diceua,che  non 
pure  haueua  rrmojfo  la  guerra  dallo  Plato  Juo,  oue  craficheduno  irte 
tlinaua  i ma  che  d'tntmico , che  fino  aà'horagPtraflato  tl  Re  di 
Franctaglten'hautuafatto  amictfftmo } intanto,che  fi  era  conten 
tatodi  mandargli  ampia  autorità  dt  maritare  vna  delle  fue  figlia 
mole  legittime  al  Principe  Don  Francefco figliuolo  di  effe -Duca  -, 
■fiA  che  fare  non  pareuait/bgnajfere  molte  efortatient  yfiapende 
thè  Papparentarfi  confi  nobile, ■& fi  potente  Re } & cheper  fiftes 
fio  tanto  tncltnaua  allàjua  amtciita,nen  poteua  ne  di  honerc,nedi 
profitto  per  lui  maggiore  ritrouarfi-,  CegrtobbeilJDuca  il  tratta 
te  i & la  rete, che fiotto  quella  offertàgPera  dà  Fr^nvfi apparec- 
chiata : che  tradimetterlo  in  dijfidemAted  altenarlc-dal  ReFilip 
fo . Onde  gli  parfie  dt  doutr  penjare, cerne  a rincontro  hauejjepo 
turo  con  le  medefime  arti.  & fimulatiom  prendere  loro  i'Con  fart 
tonfiumare  loro. altro  nueuo tempo  indarno i Et  che  quel  che  era 
fiato  dtjegnato  per  di/Jaiimento,&  routnafiuaft  nuolta/fif  ift  efidf 
tatione , & adempimento  de Juoi  defiderq  : Et  però  ben  che  fujft 
JoHecitatodal  Papa  à mandargltfiubtta  re/òluuene, altrimenti  ac 
cenando  non  cfitrghptù pofjibilo  tenere, c^  P efircito  vtlfio  T oficm 
fiancn  trapaffajje  : tonfidando  non  di  manco  nella  defire'^ia  del 
Vtficeuo.de  Rtcaje.i  lo  fece  poco  di  poi  caualcaxeetiia  volta  dt  Rfi 
ina:  tà'firande,cht  dcuejfe  rendere  ai  Papa  di  tani a buona  ’VoloH 
'Aa  quelle graue^CHt  fi  póte/Jero  maggiorj  immaginare  i con  fargk 
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n$to,cht  cofé  HtjfunA  poteffi  nt  ptùjrrai*,  ne  di  pii  imMmento  r/ 
Jtrglt  Mccnduta  delia  prpoiìa  fattagli  da  lut  jiia  cke  'per  e0ère  i 
eantraentt  tante  guuanettitC!:  per  effere  cetaldeltberattene  dttam 
ta  tmpertamjt.àÌMi,&  tbtte  le  Stato  fae;  non  doutua  parer  e. à fia 
’Jitatnudmt  ilraiu  ; fe  tl  Duca  tufi nueuo,edtnaf^tttato  cafifup 
•pltcaua  di  hauere  alquanto  dt  tempo  pfi  che  potejfe  in  vn  cerume 
do  raccor  l'animo,  & ritornare  ( comefidiceinfe  steffo  , Con  la 
quale  ambafctataj&  con  altre fimiii,che fi  farebbero  potute  tmma 
gtnare  non  e dubbio  che fi  farebbe  dato  ogni  grande /patio  alla  ve 
fiuta  de fitei  Tedefcht  : ed  alle  preparattoni,chetutto'l  dt  fifaceua 
ftedal  Duca  d'Alua  > con flraccare,ed  accrefcer  maggiormente 
il. tedio  dtgl'auuerfari)  :■ fe  la  dUfgtatia  auuenuta  al  Concino  Se- 
gretario icheuellagutrradi  Siena  haueua  maneggiato  ( come  fi 
èjnoflratofia  maggior  parte  delie  cofejnon  haueffè  mejjo  quafi  in 
rouina  quefii.&gi'Àltn dtfegni  fatti- . Erafi  coSìui  imbarcato  d 
'Piombino,  & prr  efiere fu  la  fine  del  Febbraio  : per  il  ma  re  temu 
ftìiofo  ) come fiale  in  quella ftagtone  auuenire J era  Stato  cofint 
to  à dimorar  fi  molti  giorni  à Por ther  cole  i dtfig^nando  condurfi 
mi  Duca  d'Alua  > con  chi  conueniua  conferire  molte  cofi  :&  fra  ■ 
PMtre  il  trattato a:he  teneua  il  Duca  in  Ancona  : & vedere  infie 
me  di  fari»  defifiere  dalT injèantia,  che  fdceua  ad  efioDuca  difor  ’ 
Piare  come  fi  dijfevno  ejerctto  tn  T ofca  na.-perche  il  Papa  da  duo 
parti affaltato  penfalfe  prima,che  offendere  altri, come  potejfe  di 
fendere fi  iteji  o : cofa  abbornta  dal  'Duca  Cofimofi  perla  reue^ 
rentiadellaChiefafipercheofftruandofi ancora  la  Tregua  fra 
lui, ed  tfranTjeft  non  harebbe  voluto  rtfuegliando  ( come fi  dice  ) 
il can,chedorme,tirarfiàdojfo  tutto  il  carico  dellaguerra  } & fi 
perche,  dalla  refoluttone , che  darebbe  tl  Re  Filippo  àDon  Luigi 
orano  per  dependere  i fini,ed  efutun  difegnifuot . Pafiau  a tl  tene 
pe,cht  dal  Concino  fi  doueuano  quefte  cò/i  trattare  t onde  cvu  mt 
fa  la  tempesta  fimejje  con  tre  fregate  àfar  forx^edi  vincerla 
f affare  a Cjhaeta  . Ma  potendo  pti  tl  mnre,chelaforfa  degPhuo  > 
mini, come  fu  àfoce  di  T eucre  crebbe  tanto  la  furia  del  ventai  che 
Itmend  o di  non  andare  d trauer fogli  pa  rfe,che  laTaligiafiue  era 
tto  le/critture,doueffe  inmaregettarfi\penfando,chefubitodouae<  . 
fe fo  mm  erger  fi  j ed  egli  ejfendo  di  poi  vicino  à Ciutta  vecchia  .a^ , 
itto  tra/portato  ; mentro'ehe  fuggendo  hor  quàJoorià-^ércq  di  nn^ 
atnderfifn  daUteuardtt prejfo,tdà  Romaj*ndotto',&finaLmei^.‘ 
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f frfigrttàrU  dei  Duca  Ce  fimo  conofcmtojij- coniti  tur aniofi,ch» 
mi  ‘Ducm  i'Alum  douefe  tjfertmmndato  par/i, che  fujfe  anche  bene 
tnetterlo  in  CmlteHo  ed  tfaminarlo  . \l  che /imphcementejcir  cote 
iejolt  parole  effctìdofi  fatte  quantunque  Àt^ran  momento  fujfe  giu 
éicatal'  andata fua,noH  vede  non  di  manco  tl  Papa  ^he  ptuoltrefi 
froctdeffe  per  non  tfiafperare  la  mente  del  Duca  ; Prtmando  effe-, 
ere  ut  procinto  di  prefio  con  lut  concludere  tl  parentado  , Soprag 
gtunfe  il  y ’.fcouo  Rtcafolt.td  alla  prima  domanda.che  cefihaueM 
bauModal  Duca  commeffione,ottenne,che  il  Concino  fujfe  fratte 
famtnt*  Itherato . At a mentre, che  tjfo  Concino fia  in  dubito  pei 
^ è di  camminare  muerfo  Napoli,  che  anche  quefte  vfandeglì  il  me 
dffimo  rt/petto)glifu  largitoci  dt  tornarfine  à Ftrenx.e  ,•  la  vali 
'già  venuta  a riua,  «y  mandata  a Roma  lo  fece  dinuoue  incarcera 

re  . Oue  mediante  le fi.ritture,&  mediante  vna  rigida  efammot 

ahefipr a ciò  gli  fu  fatta,  venne  à nottua  dt  Caraffi,  che  tl  Duca 
mon  eraPuntovolu{à  ftp  arar  fi  dal  Re  Cattolico}  Con  che  Parafi 
-tto.che  dai  ’Rfcq/olt  deueua  vfarfi farebbe  reftato  vano  : (è"  pere 
affaticatofifoloperrihauere  il  Concino  la  feconda  volta  : lajcte 
di  fare  col  "Papa  P altro  vfitio  circa  tl  parentado  > rtngratt  andate 
filamentecon  molto  affetto  dt  tanta  fua  buona  volontà,^  delSe-^ 
gretarto,cheglihaueuafattores}uuire , Jl  quale  fi fippe  poi  effe* 
recofifi ate  Ither atojnon  per  beneutlentiaàt  corttfia,  che  vtrjo  tl 
ZDuca  voltffero  mofirare  ; ma  ptr  che  non  metteua  lor  conto  lo  fce 
frtrfeghf  comeharehhon  fatto)  per  aperti  nimici.  Anta  che  ve 
iendo  / ddtò  mo  tirare  quanta  forza  habbta  le  cefi  humant}  &per 
che  quanto  più  cercasfiro  t Franzjefi^  & Carajfidt  opprimere  tl 
Duca  } più  veniffero  ad  tfitltarloffece  dice  effo  Dio,  che  effendofi 
da  loro  ailmamtntefparfo,che  alienatofi  dal  Re  Filippo  , fiera 
col  uuoue  parentado  voltato  alle  parte  Franzafe  } ed  tl  Re  F.t lippe 
eton  tfftndo  ben  certo, che  quelle  non  peteffc  ancor  fuc cedere  effe» 
dofiglt  maffimamentt  mostrate  dal  Papa  tanta  inchnatione}  ti 
aiutandolo  non  poco  P opinione  rtchiefia  da  effe.  Re  del  Duca  d* 
\Alua:  che  era  dt  ceufefjdre.chejenza  Pamictua  del  Duca  Cofime 
g^tra  molto  difficile  il  difèndere  il  Regno  dt  Napoli  fece  cenere 
, a!P opinione  di  effì  fran'pefi  ; (y  contro  alPeppefittone  dt  tutto  tire 
ito  d'I t alta, fargli  refolutione , che  della  domanda  di  Situa  fi  do- 
•ttffe  effe  Duca  C ofimo  compiacere . Ma  perche  cotale  rtfolutio^ 
fM  tra  tten  tfftae  ehtagl' ijaitatti,  agr^  parte  degli  Spagnuol^ 
• ' . ^ ^ <y  mat 
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itmAffimamenti  à de!  fitt  Covfi^Ho  di ffrjniifjìmo  dtfput 
ctrt  ; voleuMno  con  le  condmom  di  maniera  ag  granare  U Duca  t 
thè  tfuàdo  da  doGiouini  figheroa  venuto  à firrnge  per  tale  ejfetta 
fivedde  con  troppi  leohamt , & con  troppa  fua  indignità  tratta 
re  ! ri/pofi  ejfergli  a^at  più  a grado  il  vtuerfi  picco!  Principe  Uba 
ro , ed  honorato  : che  con  fuggetion  tale,  & con  'tale  ignomintà  ae 
crefcere  in  molti  doppi  lo  fiate fuo.  Et  da  tjuefia  indignai  ione  mot 
Jo  ordino  àlCAmbafciadore  fuo  T omabuono  che  alla  Corte  Catto 
iicanfiedena,  che  da  'B ur felle t oue  di  commejjìone  del  Re  cangi*, 
mitri  era  rifiato,  trapàjfaffe  in  Inghilterra;  nella  quale  con  pochi 
tra  andata  la  perfona  del  Re  Filippo: per  muouere  quella  Regi* 
najua  moglie  À prendere  tn  fua  compagnia  la  guerra  contro  à 
FranT^fi;  la  quale  finalmente  fi  era\  refoluto  ad  apparecchiart 
grandiffima,ed  vmuerfale , Ordinandogli, che  con  tu  fa  la  viua 
cita  replicale  non  pure  co  miniihri  del  Re  ; ma  col  Re  iteffo  le  mt 
defime  coje  tante  volte  dette,&  della  fedeltà,&  della  potentia,  & 
de  mente  fuoi  ; concludendo  tn  vlttmo,che  poiché  di  Stcnaja  qua 
te fenx.a  la  vicinanza, ed  amicitiafua  non  fi  poteua  fc  ncn  con  in- 
tollerabile fpefà  tenere , non  era  compiaciuto  ; che  a!  manco  non 
gli  neghafiero  itami  danari fpefi à loro  infiantianelP acquilo  di 
■ rfia,&  neHa  difefie.&fortificatione  dt  Piombino,  il  cut  pofiffo  ta- 
te,&  tante  volte^prcm  •ffo,&  non  mai  offeruato,ncercaua,che  al- 
manco alPhoragli  fujfe  conceffo  ; dandone  al  Signor Juo  debita  ri 
vompenfa  ; altrimenti  auuertiffero,che  da  indi  innanzi  P harebbt 
ro  cofiretto  à non  volere  più  flfienere  per  amici  fi  poco  grati  tare 
' te fpefi, & pericoli  ; & chefharebbero  fatto  penjare  à fuoi  comma 
di  meglio, che  non  haueua  fatto  per  il  paffato . i^efie  parole  ani 
mofamente,&  con  diligentta  dette  dal  Fefiouo  T omabuono  al  Re 
ed  ouumque  bifignaua; fecero,che  comparendo  aUa  medefimaCor 
te  tn  quel  tempo  appunto  di  nuouo  Don  Luigi  di  7* oUedo  mandate 
la  feconda  volta  dal  Duca  con  l'vUtme  condir  toni  ; trouò  le  men- 
ti ad  affai  migliori  inchnationi  riuoltt,che  non  Phaueua  lajìiate  ; 
onde  ogni  di^cultà  finalmente  rimafe  fuperata  ; acccrdandofi , 
che  co!  Duca  fi  ventjje  à calculi  delle  fpefc fiatte  da  lui,  & che  ,per 
ricompenja  fegli  defe  S.ena  con  quella  parte  deljuo  dominio,  che 
fuffe giudicato  equtualere.  La  valutione  deRa  qualt  parendo  che 
djfcendtJJe  alla fiamma  di  due  milioni  d'ero  {fi  bene  le fpefi  prò  pot 
te  dal  Duca  tfcendeuan  quafi  appunto  ad  vnafitmtl  h rr.manort 
t ^ di  man 
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4i/nAnco  J4  Mini  ri  SpdgnuoH  nffuron»  difdlcsti  cin:juecettt»i 
tmild  r.  Et  ciò  »'>nfii/èniAfnflt4caiitels.td  drttfitio  da  lorofat-- 
te, per  potere  fitto. quel  colore  ntenerjì  Portherc0lt,Orhattllii,7a: 
lamone,& quafi ttatt } luoghi  dt  marina’.  A che  il  Duca-ve^emi 
do  effire  tale  la  volontà  del  He  bijognò  finalmente, che  confintujt 
eoti  obbiighaijone  alC incontro  dt  douere  e/fire  aiutato  da  ejfi  Re  • 
otd  acquiate  tutto  queRo,che  aucorareilauain  mano  de  Eranxjt 
jfìcon  quattromila  fanti, & quattrocento  faualli  paghatida;ejfo 
Re  perfiimefì  .Annullando  alCincontro  il  Duca  tutti  i crediti 
contratti  col  Re, 0 con  Carlo  Q^uinto  fio  Padre  m qual  fi  volita 
$empo,ò  per  qual  fi  voglia  cagione,  ed  obblighandojì  anth'eglt  al 
rincontro  co»  altri  quattromila  fantt,&  quattrocento  caua/li,  ad 
aiutare  il  nella  difefi  del  Regno  di  Napoli. , & dello  S tato  di  • 

Milano. quando  dalegha  oue inter ueniffero  Principi. Italiani  fiu, 
fi  ajfaltato , 'Deuen£tfi  reciprocamente  fare  il  mede fimo  'dal  Re  ; • 
ip  aiuto  dellair ófcana  / ma  con  diecimila  fanti,  ficento'  Caualeg 
^eri,  trecento  huomini  d'arme i promettendo  oltre  à ciò  il  Du  : 
ca,  chti  Afagiflrati  di  Stenaj&.delfio  dominio  farebbero  da  me  • 
defimiCittadini Sanefi amminiflrati . . ht cofi finalmente  Don- 
CiouanniFlgheroa.che tutto quefto tempo  aecare'ifatiffimo  dall 
IDuea  era  dimorato  in  firenxjt.fe tondo  la  commefjìonè hauuta,cor  ■ 
noe  Procuratore  del  Re, fece  di  tal  fio  confentimento.filenne flrun  • 
tnenioànuefiendo  di  Siena  » ^fio  dominio,  con  tutte  le’gagioni  t , 
ehefipra  vihaucuailRefilippolaperfinadtl  Duca  Cefimoidn: 
txap affare  nel  premo  genito  { & di  mano  in  mano  ne  primi  geniti  ■ 
eli quelLt  fiirpe  Duchudi  firenta . . Potendo gloriarfi tl  Duca  d\', 
hauere  configmtO  quello, Stato, oue  tanti,  fa  tanti  altri  haueuano  1 
Mfpir.tto.  perEautrieonlifiiutala  buonaoccafione:  per  quando  fi,.- 
gtf focena  tncontro't'&perhautrlafapHta  à tempo,  &.conindu..  • 
firia,^  viritm'Anb^aiùtare . Erano  in  queflo  tempo  fra  Don  Al-  ■ 
Otero  Capitano  deRe  genti  dt  Siena!  Et  Alonlueh  figuitt  alcuni’ 
piccole  attieni  di  gnerra'fiàrrendo  di  qua , & dtlàfanti,&  canai 
li,&  perdmdofi,&  rtpighandofi  alcune  Terre  poco  ferii  , , fra: 
le  quali  fu  affat.  lllufire  l'4jfroto,che  fece  Pietro  /acope  della  Staf. 
fa  Perugino  ;.ehe  dato  con  la  fio  fila  compagnia  di  cauaSiinAEa  s 
rio  Santa  Fiore . . Il  quale  poco  coHuenendo  con  gli  Spaguuoli  cin/ 
ut  I fiot  fiipendu fin'e'ra  al  firuttio  Franta  fi  r it  ornato, & con  et. 
fi  Mttriofbe  valore/amtatefactua  fiu  dtbtttf&AÌKauaJiiJuoqi 
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(éhe  erano  in  maggior  nu  mero  hauendo  per  buono/patio  combtu- 
:tMto  ; fece  fi,  che  tutit  furono  tn  fugha  volte  : ammaxj^ndone , 
facendone  prigteni  non  pochi;  con  riportarne  vtttortofamente  trt 
vlttmo  lo  Stendardo , 'Jìopo  il  tjual  fatto,  offendo  il  medefimo  Pia 
ero  Iacopo  fiato  lafaato  alla  guardia  di  PienzA  t & andandoui 
foco  di  poi  Monluch  con  tuttelegenti  non  prima  potette  efferedi 
tjuel  luogho  debole,  &^'juafi  fionda  muraglia  canato  ; che  dopo  lun  ' 
gho,ed  olfinato  combatttmentonon  fu/se  dagl' inimici  fatto  pri- 
gione . Procurandofene  dal  Duca  potffebene,non  come  fuofolcUo 
togVera  do  auuenuto  con  motia  diligentìa  la  liberatione  . f^enna 
fu  la  fine  del  mefe  dr  Giugno  none  Ila  al  Cardinal  Burgos  in  Siena 
ed  à ^on  Aluero  della  refolut  ione  fatta  dal  Re  di  concedere  tfuel- 
td  Città  al  Duca  dt  che  tjuanta  fvfte  la  molefiia  deli'vno,& dell 
■altro } ma  maffimamente  del  Cardm  tìe farebbe  coft  dura  à rac^ 
'Contarlo  ; non  lafciando  indietro  dim  flrationenefuna,  per  ck^ 
■eiopiù  chiaramente  fi  comprendeffe,condolendofi  co  Sanefi  di  t.tit 
■tà  ter  reuma, ed  aggtanand'jgli  nella  opinione,  che  pur  troppo  per 
fi fiejfi haueuano.che tl giogo  delDuea,&de  Fiorentini aoueft 
•tjftre  loro  dunJfimo,eA  incomportabile . Et  percht  doppo,cheC9 
tal  nouellagiunfi'haueva  riceuuto  dal  Re  più  prefiche  lettere  iper 
ie  quali( ejuafi  ignorando  càtal  con/meffione)  figli  daua  ri/ptfie 
fecondo  t propofiti,&fieondo,che  rictrcauano  le cofi.correntt,  ed 
ordinarie  ; comincio  ad  entrare  tn  fi>erarfx/t,che  cetal  nouella  po- 
tefie  facilmente  non  riufìir  vera  fìsche  il  Re  hauefie  per  auuen- 
tura  variato  dal  primo  prepofito . Ondeacctoche'tl  Duca  non  cS 
fegutfìe  per  forza,  [ò  per  inganno  <juel;chrda  luigli  fufie  fiate  ne 
fato  ; rifiuto  d'introdurre  in  Siena  ilConte  Clemente  'Pietro, bef$ 
thè  da  lui,  & da  Don  Aluero  fu/fi  Flato  fptdno , perche  haueua 
Jfildatoalcune fanterieficondola  lor  ccmmefiìonefi  lo  Stato  del 
Duca.  Et  filleuàndogPaltri faldati,  che àppreffo'dtfi haueuai<fi^ 
riehiamandoin  Siena  buona  parte  dt  ^uent,che  per  prefitiio  deite 
Terre  di  frontiere  erano  deSlinatigli  commoue<4a,cjuar!da  lana- 
velieri  ufi  ffìe  vera  à non  voleredi  pihdi  parurfi fi  prima  non  erM 
no  di  tutte  le  lor  paghe  ftttfj'atti,di  che  fare  mofiraua  uen  h.merfi 
daini  commodità , Haueua  il  Rf{ conofiendo  làmal-t  incl.t),JtÌ9 
ite  del  Cardinale  verfi'l  Duca.preueduto  co  tali  dij;'Cultà,&fiUÌ 
uamenri  ver  ouuiare  à quah,ò'  per  manti  re  ejjo  Cardinale  tu  fpt 
tanxai,<dìnvfittoihi^MM(en-artifitt««rdinatc^chtfi.gli  centt^  ■ 
“fi  • • - — nuafff 
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riM/fc  i fcriutrt  net  modo,che fi  le  mofhrtu»  ; Mccioche  Pejfeaaiov» 
fn/Tepot  fatta  nel  meàefimo  tempo,che  lh>UnH*  camme fpone  dei 
confegnarela  CtttafiprepntMa . Ma  tl  Duca  nan  olfaute'the 
tal commeffune  fujfe  en  firenv  arrtAata,fttttendB tanti  diftArot 
fatte fi  contrifiaua  ; temendo  di  vane  co  fi  : ma  maffimeànnne  di 
non  efsere  in  vinma  co  tiretto  à fargli  dare  efecuttoue  con  la  for- 
x.a,&  con  Carmi  s il  che  peni  n/petto^he  condecente  era  portare 
àejna!Mn<jue  mimifro  regia,gi'era grandemente  dispiacenoie . 
Ma  non  di  manco  periftere  à do  fempre  preparato  focena  ,cbe 
eia/chednna  de  Re  fue  bande  tene/ie'apparecchiati  trecento  defkoi 
miglior  toldati  :i  tonali  ih  bremffimj  tempo  poteuano  tntti  in fic- 
rme  vmrfi;  ed i tjt4.tUpertl  nume  ’o,& per Ce/èrcttatione  della  pàa 
fatagnerra.fcnzA  dubbio  erano  talt;che harebbtro  ejpguite  ogni 
eommrffime . Maper  fuggire  fi  fatto  mconueniente , era  Don 
Ciouanut  Figkeroa  uolute  andare  tnnanfi  a tutti  gli  altri  t n Sie 
fta  ; per  im  apertamente  far  vedere  le  leitere,&  cemmeffioni  dei 
Re  procurando,che  dal  Cardinale fi  tentttero  t debiti  modi;  onda 
efie  lettetene  configutftero  la  piena  efsccmtane.  Andaronuido» 
■pò  lui  Don  Luigi  di  T olledoM  Agnolo  JViceolim;  altvno  de  tjua 
ti  come  Trocuratoredel  Ducafidoueua  conf  efuare  laCittà:&C 
édtro  rimanerui  à far  refidenxjt  come  fùo  Gouemature . Ma  la 
contumicia  del  Cardinale,  ó"  le  camUauoni  tue.Cr  degCbuomi 
ni  tuoi  erano  fi  fatte,  che  poco  verro  fiicorgeuada  ne/suno  dipo~ 
fere  patificamenteconuenire.il  ejuale hauendo  fpedito  vn  Corna 
re  al  Re  per  intendere  te  tua  vltima  volomà  era  quel  che  il  Figha 
ma figmfìcaua:  perfifleua  intanto  non  manco  egli , che  i to/aati 
Spagnuoli.&Tedetchi,  (fr  parte  de  cauaflt  di  N ap  oli  j;he  ancona 
vi  dtmorauano  d volere,chefuftero  pieHamente fiat it fatti  . Nota 
valendo  nedimoflratiom^ne  protesh  per  fargli  conoscere, cheanf 
ila  sua  ofim  ottone  era  disubbidienza  del  Re,tSr/uo  mani f e fio  dan 
tto  ;pot  che  f e n:  prohmfr.tua  tificcorfo  de  Signori  di  Coreggia, 
& di  altri  affet tonati  della  parte  Spaguuola , che  dal  “Duca  difer 
rara  erano  meffi  m emdenttffimo  pencolo  , In  featjue/he  difputei 
ohe  eh  efuà,  &di!à  vigilauano  succe jre, che  Emtho  Carli  ‘P/cco- 
tuom:higiouane  sane  se  per  nobiìt.i,&  ricchezza  e.manon  manCQ 
per  recceilente  suà formanguardeuole fu  fatto  dal  Capitano  di 
Giufittiapighare  essendo  egh  prima  dai  Cardinale  flato  fatta 
^dtrti  ma  :jt tenda  neUqniiirla  ^Upngitnt  vteito  vab^ 
..  / " tt 
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ropirnentt  itile  ménti  de  féttuidellAGiuFhtiét;venittt  ciò  d HotùtA 
dt  7)on  Lm£ì  di  T olltde  >•  ;«  cui  cempA^titA  lÌAndo/ì ejrit  fotte  l*, 
tmhra  del  Duca  tu  Firenze  trA  à SttttA  ccttdetteji . volfì , che  in 
JuA  compA£rtiA  Jimilmente  nelP lileffo  PaIaxjco,  Ò"  nelU  prefinXA 
del  CArdenAle  ntéUtdaffe  ; Oue  con  ttmue  perturbAttom , & rtuoui 
fiie^ni comincio  coni  cofA  À foUeuArfi . JntAnto  che  mentre  itTol 
ledo  AttendeuA  aa  Altri  Affari,  ejjendo  Emtlio  rima  fio  lafecondA 
Volta  prigione  ;hétrebbe  per  r&a gremii fftm a del  Cardinale , Ó" 
deminiflri/ìioi/lflenuto  rvltimofuppiitioi  ed  t pocht/hldati  del 
Dnca.che  nel  medejimo  tempo  erano  entrati,  vi/arebhero flati  tA 
gitati  À pevcJ  » fi  dal  Niccolino  ( hauendo  il  Duca  riceuut o ut 
f iren"^  da  don  CioHatm)  Ftgheroa  C inuelhturajnon  fuffe  l'  vno 
mediante  quella  per  via  delle  leggi  flato  liberato  :&  fi  gl'  altri 
con  la  viuacttd  dt  Don  langi,  CT  di  Chiappino  f^itelli,cht fi  era- 
no actjuilhui  ^uafi tutti  i Qapttani , che  erano  m Suna , nonfiffi 
ro  flati afificurati . Con  chela  riputat ione  del  Cardinale  vtnnt 
di  maniera  à dtmtnutre,che  accomodandolo  il  Duca  digran  par 
te  di  danari(macolpegno  dell’artiglierie ,& mimitionii& cÓPol  i 
gatione delFifleffoCardtnale,che  ijuteeaufina!meet  co  tffi  ifildan 
il  giorno  ip  luglio  i^^'fJDon  Ctouanntdi  Figheroane  detteà  Do 
Luigi  dt  T oUedo  tl  pbjfeffogiurandofiibito  dopo  tjueflo  la  debit  a fi 
deità  del  popolo  Sane  fi  tn  manodieffo  Don  Luigi  Francefio  T ah 
tncci  Capuano  di  T^opolo,<lr  con  lui  la  'Balia , ^gPaltrt  M agi- 
fhatidel'Fala'^o  . Voco  doppoil  ^ual fatto  il  Capitano  Spa- 
gnuolo,che  vi  rifedeua  confign'o  la  firtezxA  d Federigo  daAìon- 
t auto, defluì  alo  àfiiccedere  tn  quel  luogho  ; f!r  da  Chiappino  Vit  t 
U fi  prefi  la  guardia  della  piaTlA,<ìl‘ della  Città  con  quattro  com- 
pagnie diTedefihi  del  Duca, che  finalmente  erano  arrtuau  ifì- 
guendo  Poltre  cofidoppo  queflo  coneanea  quiete, Ó"  con  tanto  bua  , 
no  ordine  dettando  àCiteadini  Sanefi  ogmgrauexA  dt  alloggiare 
foldatifi  diriceuere  da  loro  neffuna fòrte  d'infolenzAi  che  quelgra 
uegiogho,dt  che  tanto  haueuano  temnto,potettt  cominciare  a pa- 
rer loro  affai  più  leggieri  di  quello,chegià  tre  anni . ma  mafflma 
mentefitto  il gouernodelCardinale  hautuan  f ftnute  j potendo 
liberamente  attendere  alla  coltura  delle  lorTerre, ed  à qual  fi  vo 
Itjfe  altro  negotie  ; per  tl  nfiett  e, che  anche  in  qutflo  hcbbtre  ifri 
Tfcfi  al  Duca  : i quali  effiudo  filiti, /correr e ogni  giorno  fino  alle 
* _ Cgg  murs 
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mitra  di  Sieni  : Per  non  rompere  con  lui  la  T re^ua.che  fin*  aFh» 
ra  fi  era  inuiolavilmente  ojferuata  ; di  ciò  fare  àa  indi  innanzi  del 
tutto  j' aftenntro . St^uì la mtdefima  dedttione ntg^C altri  luoghi 
éhe  dal  Palax.0  di  Siena  erano  pofieduti  ; mandandofi  Smanda 
Safiri  àBuonconuentOyOuefifaceua  fr oliera  principale  ver/ò Afa 
falcino  con  ima  compagnia  di  Spa^nuolt  dependentt  dal  Duca, 
etr  atr incontro  facendo  permana  di  Franeefco  Vinta fuo  fèrrei* 
rio  confegnareà  CàrloDezalaforteza:& dà  Bernardo  dt  Bolea 
agenti  ambedue  del  Re  Cattolico  la  T erra  di  Piombino  ,"Dal  ejua. 
le.nfirbandofi  il  Re  lafortexjuifu  la  T erra  al  proprio  fuo  Signe-^ 
re.infieme  con  tutti gPaltri  luoghi  di  quello  Uato  reihtuita . Se 
guendeil  medefimo  deh' j fola  dell' Elba  ~ Oue  il  Duca  ( per  che 
erano  Fiate  fabbricate  da  lui  ) fi  nfìrhb  fola  la  T erra  di  Torto  fer 
r aio, appella! a Cofmopolt  ; (jr  le  due forteT^ flpra  ejfa  con  due  mi- 
glia dt  terreno  interno  ; che  cefi  con  quel  Signore  concordemente 
fi  conuenne , Aia  da  Siena  vennero  paia  fìren\e  à confermare  le- 
medefime  cefi, ed  a rendere l'vbbidien'^a,&  chiedere  infieme  alcn 
ne  grane  quattro  Ambafeiadon  principali , Scipione  Verdelli  ^ 
Kmbrogio Spannocchi.Paris Borgharini,&  Francefilo  Buomnfe 
gniAiedico  : l quali pertutte leTerre dello  Stato  Fiorentino, 
non  manco  dalla  Vlebe  di  effa firente  furono  con  tanta  efùl fattone 
& con  tanto  giubilo  veduti, che  miniere  non  potrebbe  mai  immm 
ginarfi t Aiagrhuomini  di  ptu  intelletto giudicande,che  Aiont ol- 
eine, & l'aitre  T erre, che  rimaneuano  à franzefi doueffero  in  hre» 
tte  tempo  m mano  del  Duca  peruentre  , fe  ne  rallegrauane , per  la 
Jperanza  deRa  pace,& per  aiuerfè  commodità.che  l*vno  Stato  po 
rtua  riceuerc  dòli' altro . Et  per  che  accrefeendofi  il  Principe  iV, 
autorità,&  di  poten:^a,quegli,che  di  vtuere  pacificamente  defide 
rauano,poteuano  prefumere  diejftreda  chiunque  veleffè moleflar 
gli  con  piu  nfpetto  trattati  ; riceutndo  ancora  non  poca  fattffati» 
ne , sfacendo  l’ubbidirgli  più  honefto,&  più  honereuele  : quan- 
to da  più  fplendtdo,&  maggior  ‘Principe  erano goutrnati.  Ma  ot 
tre  al  piacere, che  perle  cofe  detttjemiua  firenze,nou  uolieil  Du- 
ca mancare  dt  non  rteonofeere  ancora  pei  fegno  di  gratitudine  i 
/ùhdit  ideilo  Flato  dt  effe  fiorenz/ti  i quali  fra  tanti  perieoli,&  ti 
tefùburnatuni fi  erano  fi  valorofamente , & con  tanta fedeltà  te- 
preportatt  ^ "Et pero  concejfeàcinquantottediefp/cie!$  i deBepim 
hettfrateCittàJ^Terrei& daloromedefimi  eletti: che  fujfere 
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à fodere, ed  e fer citare  ^ualumfue  Magistrato,  c'oji nel 
''  la  Città,  come  fuori.conte/è  Cittadini  originarij  per  tuttodtem- 
po  StatMiro  dalie  leggi  itali  fpffèro  , Nonhaueiianogiatn  tomo 
jfUo  dejìdeno  di  beneficare  ciaflheduno  potuto  fuggire  P vltimo  p* 
plitio  àlcunigioHan  i fiorentini  i i guai  i urea  la  perjona  , & fiat» 
fuohaueuano  conjpnato . Et  gueito  mottuoauuenne  per  opera 
' di  Pandolfo  Puccini  ’ tl  guale  trouandofi  tn  bando  per  hauere.fi 
guitato  PiuropaoioTofinghi ,cheparendogh afireni.e tffer  mal  ui 
ilo  fe  n'era  afranx.ejt  trapajfato  { & con  lo  Stro^jJ  ejfendo  fi  effo 
Puccmo  conuenuto,haueua  dal  Duca  con  chieder  perdono  dei  pri 
me  delitto  ottenuto  di  potere  a fi  rema  ritornare  ; oue  conuenutefi 
con  Leone  dellaTofa,&  Niccolo  buona  gratta  di  ammaliare 
feome  commodolorfiporgejfe)  efo  Duca.Sperauano  con  tal  modo 
aprire  a franzefi,the  ancora  perla  Remagna  dimorauano  laftra 
da  à penetrare,ed  occupare  le  fiato  di  firenze } hauendo  conferito 
cerai  fatto  ancora  àGtouannibuonagratia  fratello  di  Niccolo, 
ed  aóiouanbatifia  Rinuccini  ; ma  il  primo  non  volle  cerfintireót 
P altro  dicendo  volere  reuelarlo  al  Duca  fu  con  gran  ri/chio , ed 
afiutia  del  Buonagrana  ingannato che finfe  d'effere  anch'  egli 
•cafeato  nella  medefimafententia  dt  pale/are  al  Ducatutte  le  cefi 
tei  guai  Duca  parlando  poco  di  poi  mentre  caualcaua,ed  il  Rtnuc 
cino,chtfeco<ra  come  itracurato.m  cio,non  figli  accefiande  tan 
to,che  potejfe  le fue  parokjentire, hauendo  il  Buon  agratta  tratta 
to  d'altro  fece  al  Rinuccttro  credere  che  il  Duca  haueffe  affai  lido 
ro  fedeltà  commendato  ,•  & che  per  buon  nfpettogPhauejfe  per  al 
fhora  impoifo filentio . Erano  dal  medefmo  'Pucetno  fiati  dtfpo 
fii  ancora  Gherardo  u4dtman,efiTaddee  da  Cafiiglionead  aiuta 
• re  I mede  fimi  franxf fi  adtmpadromrfi  d'Empoh  T erra  digran- 
dtffima  importanza  : per  efjere  affai  forte, & pefla  come  nell'im- 
belico  dello fiato  fiorent  ine  : tl  che  poteuajor facilmente fìcee  edere 
perhauerlo  Adtmaro  le  fue  pofieffioni  vicine  allaTerratouecon 
nerfaua  affai  ; & Phahitatione  dentro  : & perche  fi  doueua  da  lo- 
ro fingere  d'hauere  à venire  in  guel  luogo  infieme  àfingelay  abbat 
t imeneo . Ondemoltt  amici  di  gua,& di  là  finta  darflfpetto  vi 
fi poteuane  adunare . Ma  perche  il  Tuccino  per  hauer  commodi 
’ ràdi  maneggiare  il  trattato  fi  era  offerto  ancora  a mtniilridel 
t-  2)uca  di  vcctdere  lo  Strozzi  trapajfando'hora  nel  campofranze 
fe,  or  bora  tornando  tnfiorenza  fecondo, che  moilraua  ejferglt  per 
- Ggg  X (tjtr 


f4i4  LIBRO 

condurre  il  ntghotie  meSliero  ; enfio  infofpetto  di  chi  diligenti» 
■ menti  J'ojferunua  ed  incarcerato  confe^o^j'udngl'nltncomfer 
' mato  tutte  bordine  difirnato . Onde  impiccandole  per  -vn  piede 
tnfignodel doppie tradintento,& Leon , delta Tofa,dr  Niccolo 
Buonagratta  pel  colle  portarono  la  pcnadell'hauer  contro  alta  per 
fina  del  Duca  con/pirato  ; perdonando  la  vita  airaltro  Benagrm 
ua.ed  al  Rinuccino  : i quali  dopo  alquanto  conine  furono  alta  Cit 
tàrefUtuitt  ; Maat[‘oy4dimare,ed  al Cafliglione  perche  tl ntac 
chiamento  loro  era fiato  filo  contro  allo  Dato  fu  tagliato  la  tiDa: 
Cutfit  in  queDo  mexjo  arri  unto  in  Ancona  ; ó paffuto  il  T remo 
era  andato  a combattere  Ctuitella  prima  frontiera  da  quella  par 
te  del  Regno  di  Napoli}  onde  fin"^  poter  far  nulla  perla  virtit 
delConte  Santa  fior  e fu  ributtato}  alla  quale  accofiandofi  pece 
di  pei  il  Duca  d’Alua  con  molto  gagliardo  efircitofu  neve fjìta^ 
to  à ritirarjì fui  terreno  Ecclefiafiico  i 11  che  fuf atto  daini  ce» 
tanto  beM’ordine(fi  bene  eie  è riputato  vna  delle  piu  difficili  atti» 
ni , che  fi  facciano  in  gutrrà,che  ejfendo  affali  ato  alla  coda  dagli 
Spagnuoliglt  rìfptnfe  con  tanti  valore  indietro, ihe  fdne,& fàtuo 
potute  poi m luoghoficureridurfi , Et  qutfiafilu delle  predelle 
fie  hebbe  occafione  di  poter  mofirare  in  Italia  : effendo  reputate 
Capitano  eccellentijfimd , "Perche  mentre  dal  Duca  di  Ferrar» 
è richiamato  iH  Lombardia  > & mentre  che  dal  Papa  per  ritener 
lo  aellà  Ad  are  ha  fi fanno  nueue fpeditiom,affaticandofi  pur  ftm~ 
pre  il  Duca  C o fimo, ed  i Venetiani  ! perche  pace  frali  7apa,e'l  Rt 
Cattolico fi  faceffe,& mentre  che  il  "Papa  fra  la /fitranxjt.e‘1  timo 
re  horantegka,&  bora  conjente  laecmluficne  dieffa}&fa,  che 
Cuifa fino  a T luoti  con  tutte  le  genti fi condufje , ecco,  ehegiunge 
Mouella  d*vna grandiffima  vittoria  : ottenuta  dal  Re fihppo  con- 
tro àfrantefipe^  la  virtù  del  Duca  di  Sauoia,mentre  con  graffi- 
filmo  efirato Da  combattendo  s.Quintino . onde  offèndo  ilRegno 
di  frane  ta  r mafia  quafi  voto  d 'hui  mini  ualorofi,à  C uifa(  coji  co 
-mandando  il  fio  Re  conuennef  lafiiando  al  fratellola  curadelri 
menare  in  frauda  per  terra  la  maggior  parte  delire fircito  )na  ni 
tare  ueloiemeute  per  mare,  & fico  et  ndurre  oltre  à molti  Signori 
franzrfijo  Sirolft,i.hepoco  prima  col  fratello  Cardinale  ternato 
datlamedefìma  francia,non  reDaua  di  efirtareciaJcheduno}ptr- 
ekt laTofcana,ed il DucaCofimofì^affalta/ft }fi tome  al rtnev» 
$ro  ti  Duca  d’Afu»per  aibaffare  la  unta  baidanxA  de  Caraffi 
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£i M héueid  con  effa  Ducti  Cojìmo  refoluto.the  ÌAÌlé  fértt  diTof- 
CMA  fi  rtm  ptfji  laro  Im  ttuite  valtedifignutéifuemi-.  Ai»  /in  • 
ttnàofi pet  t»nt»  romn»  da^U  Stroj^,mut»ndo  ptnfitro,&»mepo 
Bendo  tl  publtco  btnefitto  della francta  all*  loro  priuare  paffioni 
non  fi  trono  manco  deg^altre  mofìrari  caldi  ad  tfùrtare  alC  ac- 
cordo tffi  Caraffi.  Al  c^tialt((i  bene  il  Papa  bramente  /degna- 
to col  Duca  d'Aiua )haue/te  ptk  uolte  afflcmato  non  voler*  pera! 
tre  mani, che,per  quelle  del  Duca  Cofima  perueuire,'^  che  perciò 
fare  hauefie  infitto  mandato  l'Amba/ctadcre'di  efto  Duca.Cj tanfi 
gltaz.0  à frenile  non  dt  manco firignendoioUl  timore  conuenne.ch* 

■ con  e ffb  Duca  d' Aiuola  pace  fi fiabili/te . A4  a non  furono  pero  fi 
facili  le  coJe,ch*  il  Duca  Cofimo  nonfufie  ueceffitato  per  vlttmo 
a mandare  A uerardo  de  Medici  prima  àCaraffa,&  efuindt  al 
Duca  d'Aluà  accioche  alcuni  punti foco/ufiannali , ma  che-ai 
tutto  la  conclufion  di  efia  erano  per  impedire  fi  tralafciafsero  • 
Con  la  conclufion  della  ^uale,efiendor Italia  da  franiffi liberata 

.(che  ancora  quei  di  Piamonte  linciando  i pena  bajhuel  prefidio 
nelle  T erre  di  frorttiera)*rano  volando  oltre  aU‘  alpi  trapalati-) 
.fi farebbe  per  ogni  parte  dt  tfia,&  maffimamente  per  Roma , d" 
per  firexje  refpirato/e  « nuouo flagello  da  celefie  mano  màdato  no 

■ hauefie  l'vna,&  Paltrafi  come  quafi  tutto  Prefio  dPItaita,  di  ma 
nieraafiìitta.che  poco  della  defidcratapace  potette  per  all'hora 
guftareJ>trcin  cheperle  cotiuue,&grandi/fimt  ptoggie  di  molti 
giorni  ejjendo  il  decimo  tetl(o  giorno  di  Settembre  i^^j.ilT eue- 
rt,&  PArno  oltre  ogm  conueneuolezra  ripieni  ; coni’  allaghare , 
(ir  depredare  fvno  parte  di  'Rgma,&  l'altro  quafi  tutta  jirenze, 
feciero  danni  notabiltffimi  ; rouinando  tragP altri  in  effa  firenut  • 
due  dt  ponti/òpra  l’<iA rno.di  Santa  T rinita/!r  della  Carraia,(i’ 
def  ormando  miferabilmente  tutto‘1  refio  dt  quella  belltffima , (J* 
pulitiffimaCi'.tà , fu  quefio  uno  dt  maggiori  allaghamenti.che  co 

• -fia  memoria  efiere  fiati  da  lei  mai  pi  'nfoiienuti  pareggiando  ap- 
punto qncllo  delPanuo  iqqqtdi cui  per  cofa  oltre  à modo  mon- 
firuofafa  Qiouanm  Villani  nelle fue  tJ ifiorie  mentione,  drdi  cn 
in  pren'(e  ancora  hoggtfi uegghono  i publicì fègnalt . Il  pencolo, 
tir  la  rouma  del  quale  non  di  manco  conuerti  il  Duca  in /ha  glori  a 
bauendo  mentre  l’acque fi alxAuano  riparato  àpiU  d’vno  impor- 
tante dtfbrdtne  con  fare  ammo  a coloro, che  piu  con  lamenti  > 
soa  le firida^che  con  It  vere  forxsftueuano fiatò iante  di  amtarfi 
' C'coa 
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melthche  con»  nfftduui tran  cofirutt  per  le  Cufe  J dimornrfi, 
xCnuMicanda-tgk  itejfo  per  tuue  le ftraie  dccompngnute  dé  motti 
i*r  molti confoinudede  dnnm(  ben  che grnndtfJìmtrtceMMti  par- 
tendo in/teme  attum^ue  le fiu  forile  bnJhiMno foccorfo,ed  attuo. 
Con  la  tjuak  benignità  okre  al  conciltarfitotahtlmente  i'antmo 
4t  ctafiedunertjMttliodt  manierale /bt^bottite  mettti,  chein 
I breue  tempo  la  Catta  che  era  tutta  l orda,&  mot ofa, alta  pristina 
fua  nettexAj&  beiiexA fi  rtdujfe , f t della  reparattenealle  roui- 
nt  dt  molti  luoghtf  df  del  rifacimento  mafjimamente  de  duepm 
ti  ne  venne  in  magntficenxa,&  cemmoduà  non  poco  4megliora~ 
re,  C omptmefi  tn  Rema  tutte  le  cmmome  della  pace  ; oue  il  Pa- 
pa ( depefia  tanta  ira  ) mellro granà'amere  verfo  tl  Tinca  d' 
■dilua ed effèndo-da eJfoDuca d‘yìiua  ,dr daiycfcouo de  Ricajo 
li,  che  a tale  elettavi fetdal DucaCofimo  maudato,  finalmente 
perfua/oà  lajitare  P atmcitta  di  Francia,  & ad  abbracciare 
^uetladel  7^  Filippertjolntojì  f dalejuakglifv  da  predetti  mo- 
iìrato  ,che  patema  fperare  per  fi , & per  t Nipoti  fùoi  Stati  ^ 
yiccb<^egrandt,edofii^uiotnfieme  -conuentenuà  tanta  fua  di-r 
gmtài  permofirarfiinteramentepactficato;&  daognt  penfie 
.rodi  guerra  lontano;  aujù  volendo  far  vedere  dtefftre  per  in- 
durre t due  Re  all’tntera’toHcordta,  creo  per  l'vna  ,0"  per  l'altra 
Corte  due  leghati.ordmando  , ihe  tl  Cardinal  Tnuulito  à t/nrl  di 
fraucta,ed  tl  Cardinal  Caraffa  à tjuelU  dt  Spagna  h’andaffero, 
Sperando,  che  ejfo  Caraffa  con  la  prejenna  fua  allepetitìoni,che 
doutuanfarfi , quantunque  grandi , &firabocchtHOÌi , fufe  per 
far  dare  molto  preSla  effecutione,  effendo  mafjimamente  accom 
pugnata  dalla  gratta  ed  autorità  del  Duca  Cojimo  ; la  quale  ap- 
preso al  Re  era  tn  quello  tempo  reputata  grandtffima . Et  per 
aio  andando  queih  due  Cardinali  alle  loro  legharioni  volle  T riu 
ultto  per  la  Romagna  trapalare  ; ma  Caraffa  àttrauerjanio  là 
T ofiana,pot,cht  cel'Duca  Con  molta  letttia,& fifta  ft  fu  abbocca!- 
to  verfoGcneuai&  verfi  Spagna fi mejfe  tl  fue  cammino  à figui- 
tare . "Rimaneua  tn  Italia  accefa  la  guerra  contro  al  Duca  di 
Ferrara  deliberata  dal  Re  Filippo grauemente  contro  àluifUe-^ 
gnato  per gaShgo  dt  tanto  fio  ardire  ; A&a  quale  haueuà  pre- 
foflo  tl  Duca  Ottàutofamefi . Et  perche  il  Duca  Cofimo  in  vir 
tu  della  InueSlttnra  di  Siena  eraabighato  ( comefidtffijad  aud^ 
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téireglì  flAtì  del  Re  in  It  Ali  a cjUAttdo  d a Principi  /tmliAni  erann 
moleftad  ; comprendendofi tn  cto  Coretto , che  dAl  "Principe  di 
fèrrAraerA  A/pramenee  comhAttute;  cenueniHA  aI  Dicca  Cofìmn 
mAndAru!  o pArte  de^pAiuti,  à che  erA  «hhli^hAte  ; (p"  peri 
(cefi  rtchieflo  dAi  Re  ) hAueuaJlito  la  condoli  a d'yiurelio  fre^h» 
Jo  tmuaio  per  con^iu^ncrjì  col  Duca  Ohahio  mille  cinijueceni» 
defkoi  Tede/chi  fCr  AlireiiAnit  /lAliAm  CApiiAnAtidA  Gtfmon-^ 
do  de  RoJJì  de  Comi  di  j^econdo,  (p"  d a FrAncefco  dn  Afoni  aui» 
À ijmaJi  poco  di  poi  ne  fu  Allumo  vn  aIica  compAjrniA  pur  de  me 
dejìmi  liAliAnPJoito  Don  Ce/Àre  Cauahi^Iiai&  vnA  di  SpA^nue 
Infoilo  EmAndo  SAllri  Doppo  i quAlipaco Jfeiicro  ÀJegHUAre fet 
te ftendArdi  di  efìrcilAiifJimA  CAUAUertA  ; tlgenérAlAte  delUijuA 
le  come  di  quelUdi  tulio  tlreH-Anie  del/ko  ti  aio  erA  prw*A  del 
Duca  fteto  dAio  aI  medefimo  Aurelio , che  pArtendofi  ( come  fi 
dijfe  ) dello  Sirozi  ere  al /no  feruuio  irApefAio , Conte  ifuAigem 
ti  i & con  Altri  Aiuti , che  de  Don  GiouAnntfigheroAfuron  men- 
dell  di  Afileno guerreggÌAndo  con  veri]  auuentmtnn  di  mexj»  ti 
verno  col  Principe  di  ferrar  a : Aientre  che  Pvno  offendendo,c!t 
r altro  dtfenàeudofi , pochi  acijuifii  di  ifua  , & do  la  venìuano  d 
farfii  effóndo  per  la  fredda  ftAgune.  Pvna  pArte,&  P altra  non  p» 
co  affaticata  ,•  parfe  al  Duca  ( che  non  poco  anch'egli  per  le  tan- 
tefptfe  fianco  fi  ritrouAUAj  che  figli  pergejfe  ottima  occafione 
da  potere  aiutare  ti  Duca  diferrara  . Il  ^uale  quando  le  cofi  ^ 
non  erano  cofi  mature  mandandogli  il  Conte  H ercole  T affini  ,fi 
gPera  molto  raccomandato  >•  preghandolo  Jhettanoente.che  tn  pa 
ce  con  gli  SpAgnuoli  cercaffe  di  meiterloirinouddo  co  lui  perboccA 
di  effe  Cote,  crdt  f/ippoiiro  Pagano  la  pratica.che  primafraloro 
era  fiata  del  matrimonio  della  fua  prima  genita  con  il  Principe, 
fuo  figliuolo . Onde  giunto  il  Duca  d'Alua  d Lauorno.che  paffan- 
do  à Afilano  doueua  m fiandra  con  prefìefa  canale  mtc, nel  ifual 
luogo  era  dal  Re  Filippo  afpettato  perla  neghotianone  di  Caraf- 
fa ; deliberato  di  non  v olere  femA  lui  ce  fa  alcuna  rifituere  ; par- 
fi  al  Duca  Cofìmo , chefuffe  bene  proporgli  le dtfficmltà , che  per 
quellaguerra  dal  Duca  Ottauio,  dallo  Stato  di  Afilano , (fp  da 
lui  fififhruuano  fimje  hauere  neffuna  ò molto  poca  fperanjA  di 
notabile  acciuffo  ; ma  fatta  filo  per  dare  vn  poco  di/foghament»-. 
della  gtufla  irà  del  Re . Onde  fi  con  honore  di  quella  Afa  efiàfi 
fujfe potuto  difporrt  ejfo  Dueadi  Ferrara  ,fi  non  a dtuen  tre  di% 
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fattone SfàgHUoÌM, Mimètico  à It^iare ramieitiè  difrèneis, 

St.xrfi neutralejtèrehie giuAtcato  ejfere  eofa  per  ciafcheduno  mot 
$e  a proPojfto  f la  quoti  opinione  efindo  fàctlmcnte  approMtmtèt . 
J)Hca  d'Alun,fict  thè  da  lui fi  prefi  a f inno  come  fnfe  arrinato 
olla  Corte  dt  doutme  col  Re  Filippo  trattare,  l n M onta! tino  m 
tantoàqHtiSaHefi,ckevimantentuanolaRep.  di  quel  luo^h»  . 
moli  minori  difftnltafi  rappr^entauano  ; perche  effettdo  manca 
te  di  f rancia  le  pronutfiom,che  per  mantenergli  erano /olite  conti 
mnameme  venire  : non  oitaMe,  che  per  opera  d* Ambrato  Ff  ufi 
hauefftra  di  nuouo  mandato  a dar/itn  vafiallaggto  di  quellatorè 
ttaied  effmdalor  toUi  da  A4onlnchi&  dagt altri  Franzjefi  talirti 
mutrimento , che  hoMeuano  decentrate  dt  M ont  Acino , & deCM 
tre  ter  T erre^d  oltre  a eia  offendo  cofirnto  a foflenert  o^ni  giot 
no  nuoue  eIlerfiem,erano  tutti  di  mimieradmennti  fianchi  } chP 
molti  tratti  dalla  buona ginflitia,  & dada  quiem  , che  mantener' 
ota  in  Siena  Agnolo  NiecoUni.fiermo  indotti  Jpontaneamentt  À • 
ritornarla.  FfelquAluogho,perchei  Tede/chi  che  vi  erano  rr» 
flati  alla  guardia, haueuana  aneh*efit  cominciato  àportarfida  im 
Jiienti,  & di/honefh  efftndo  ceffatt  quqfi  tutti i rimori , par/i  ^ 
che  fuffehene  alle  lor  cafe  rimandargli , In francia  intanto  il  Re  , 
Filippo  haueua  acquifiato  t.  Quintino  : & quindt/òpraunenend» 
il  verno , effendofi  ritirato  à BrufeUet  haueua  con  molto  honort' 
raccolto  il  Cardinal  Caraffa$Oue/inxa  venire  à conclufione  di 
neghotqfi  attendeua  àgiofire,  &ad  altri fefieggiamemi  ; parte 
afpei  tondo  l'amm'del  DncatToAflua  ;&  parte  perche  e (fendo . 
il  "Papa  pur  vecchio  , pareua , che  ad  ogni  bora  fe  nt  Votejfe  af- 
fettar la  morte  .Mai  Franxjefi,  dà  quAi  per  la  perdita  fatta  « 

/.  Quttntno  ogni  pigrùia  era  fuggita  ipe  r mot  tuo  edmdufina' 
di  Pietro  Stroxj  ,fi  bene  fitto  la  condotta  del  Duca  àiGmfà  ac-  \ 
quifìarono  m qutfto  tempo  tmprouuifmiente  prima  CAet,&  pm  * 
Gtunet  : T erre  ambedue  mtpartantiffime . affora  daffa  Ttfgi  ^ 

na  d,lnghiiterra  peffedute.  con  le  cui  vittorie  foprauanjand'o  il 
danno  riceuuto  à *.  Quintino,  pome,  che  la  reputatiene  perduta  . 
iarghamente  fi recuperaffe . correndo  vn  fimil  pericolo  gli  Spa-  ' 
gnuoUd'OrbateMopervnafcalatafattamdàfranfofi  di  Mon-^ 
t Acino:  i quali  haueuinefentito  efftrt  con  poca  àccurAeX^à guir 
dato . Et fi  chi  haueua  offeruato  t altexxa  delle  mura  non  fi fugò  ^ 
imghannate  nella  luughe7(ade£e ficaie  quel  luoghe  importantiffi-  v 
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fbo  ft ptrtbhe  ftnxA  alctm  dubbio  perduto  . renne  in  tanto  di fran 
eia  Don  Francefio  da  Efle fratello  del  'Duca  di  Ferrara,manda 
to  alghouemo  di  Mùntaieino,&  di  tjuell'ahre  lor  Tiav . Et  per 
che  tu  quefio  tempoCaraffa  j'era  partito  dalla  Corte  Cattolica 
malfatt/jdtto  di  lei:  per  ejfergU  ihato  offerto  in  cambio  di  Falla- 
no il  Trtndpato  nel  Regno  dt  Napoli  di  Roffano,  con  aggiunta 
di  altre  entrate  ,•  le  quali  non  di  manco  da  lui  non  fi  pretendeua , 
ehe  queUe di  Pattano  agguaghaffiro  i ne  offendo  itati  egli.ediL 
*Papa,  che  lo  domandaua , voluti  compiacere  in  quello  /cambio 
del  Ducato  dt  Bari  ; offendo  ritornatele  coffe  nella  pn/ìma  com- 
mottonefu  da  Don  Francejco  da  Efle  predetto  à lui,  ed  à Caraffa 
offerto  il  pofferso  di  M ornale  tuo,  pur  che  laffctata  Spagna  vo,  e fi» 
dinuouoà  Francia  nuoltarfi.  I n Lombardia  ancora  le  coffe  del 
Duca  Ottauio  non  procedeuano  con  molta  pro/pentà  tfifienen- 
do  oltre  àgPaltn  di/ordtnì  grandt/fima  cartjita  dt  vettouaglie  : 
tal  che  era  entrato  tn  penfiero  dt  volere  renuntiare  à quel  carico 
doue  per  il  contrariati  Principe  di  Ferrara  perle  Vittorie,che  di 
la  da  Monti  haueuanocon/èguito,i  Fran'ttfi,fì utdeua  ripigliare 
ogni  giorno  piu{pirito,&  riputai  ione , Onde  al  Duca  Cofimo  non 
meno^  che  prima  paif  e, che  fuffte  coffa  opportuna  pel  RejUippo,  & 
per  etaffeheduno  il  terminare  quella  guerra  con  qual  che  honorato 
accordo . Continuando  majjimamente  purffempre  il  Duca  difer 
rarauelle  pnmerichieite di  apparentarficon iui . Et  pero  ha- 
vendone  hauuto  la  camme ffione  dal  Re  filippo,edil  Duca  di  ferra 
ra  effendofi  del  tutto  nella ffuafede  rimeffso  ; fu  dà  lui  dichiarato^ 
che  il  Duca  di  ferrara  doueffse  renuntiare  ad  ognìlegha  contrat- 
ta c ol  T^apa,&  col  Re'dt  /rancia  sedai  titolo  mfieme  di  Luogho- 
tenente  di  queUa  M aeila  in  /talia:mantenendofi delPvnog/r  delP 
altro  Re  amico  : dejse  paffso , & vettouaglia  alle  genti  del  Re  di 
Spagna,  qualunque  voltagli  fuffe  occorfo  più  in  vn  biffogno,  che  * 
vn' altro  mnndarles  non  figli  vietando  il  potere  fare  tl  medefimP 
con  quelle  del  Re  di  Francia  ; pure  che  ne  dt  munitieni  « 
ne  dì  ylrtiglierie,  ne  d'altn  ftrumenti  da  guerra  non  fuffe 
fòuuinuto.  Che  da  ogni  parte  le  cefi  tolte  fi  rende ffero:  & che 
■ col  Duca  Ottauio,  & con  tutti  {fratelli  rttornaffe  in  buona  amici 
tta  ; dandofi per  all' bora  dalfie  Cattolico  ti paffo  Ubero  alle  gen 
tl  Franx.efi,che  haueuano Jerutto  il  Duca  di  ferrar  a : fi  che  ficura 
mente  per  le  fiato  dt  Milano  in  Piamonte,  ed  in  Francia  poiefft 
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r*  rit«r»4re . 'Promttttdo  PcJferuizjt  di  queUe  ce/è  per  Muloduà 
t*  parti  il  Duca  Co/imo  : pot  che  i yenttti*ni,/i  come  prima  non 
haueuano  voluto  accettare  la  protettone  del  tiucadifcrrara  cejt 
non  vedono  ne  anche  nella  pace  tnteruenire  ; Et  che  quello  fujfe 
Sèabiltto,&  férmo  o^ni  volta,  che  dal  Re  filtjipo  fujfe  a tale  ac  cor, 

• do  r atifi  ato  ; dando  t empo  con  vna  T regna  dt  trenta  giorni  al 
Concino  Segretario  portale  effetto  dal  "Duca  Co/ìmo  mandatoiac 
fioche  con  defirefa  neghotiando  operafje , che  dt  quello  , & del 
parentado  fatto  con  ferrara  volefse  contentarfì . Poi  che  non  ofld 
te  lamorte  della  prtmagenita  del  Duca,  che  fegu  ' in  qnefli giorni 
il  Duca  dt  ferrara  conttnuaua  di  domandare  la  tertagenita  de^ 
Ducagtouane  dt  quattordici  anni , Par/e  alla  Corte  di  Spagna 
che  P ac  cordo  f offe  affai  vantaggiofo  per  ferrata  : pot  che  dopo  i*^ 
•ffefe  da  Ini  fatte  ad  vn  tanto  Re , le  cofe  fi  terminauano  con  con^ 
tltticni  qnaft  pari  ; non  di  mancoPautorita,  cfgratia  del  Duca 
Cofìmoapprtfso  a quella  Maeilà  ; ed  i preghi  della  Ducbe/jdjua 
Donna,  che  rifpetto  al  parentado  deda  figlinola  fèrettamente  ne 
lo fùppltcaua,  operarono  dt  maniera,  che  in  vlttmoccn  alcune^ 
piccole  limitati'oni  lo  fecero  cendefeendere  a contentarfì  di  quoti 
to  ad  efso  Duca  Cofimo  era  piaciuto , & cofi  con  detedi  dugent^ 
mila  feudi  la  Signora  Donna  Lucrata  Medici  fu  al  Signor  Don 
'^Ifonfo  da  Ejìe  Principe  dt  E errata  maritata  > Itctnaandoft  di 
ejua,  & dt  la  tutte  le  gena  di  guerra & leuandofi  ciafiheduno  / 
tna  maff  tn  emette  t tre  Duchi  da  infiniti  franagli,  & fafiidtj^ 
VPrtparandefi in  quello /cambio  non  meno  a fircKlfc,che  à ferrata 
liete,  & fplendidijfime  Nozje.  Ma  non  poteuagià  il  Duca  Goff 
mo  tfitrt  a quelle  tato  inteto,che  nogltcoueni/ìe  nel  medefimo  tepf 
penjare  àpn  uedere  nonpure  alle fue  M arme  / ma à luoghi  non  mi 
co, .ohe  Vicine  ad  efìeteneuano  inTofcanagli  Spagnuoli  ; folttg 
in  quelle  parti  à proi  edere  con  incredibile  tardità,  & firacurate- 
xa , Tot  che  l'Armata  T unheficha  maggiore  , che  mai  fi  fiufia 
fentita  eccitata  dàfranxefi  per  non  lafi  tare guPl are  al  Duca  Ptf$ 
teradolcexa,  tra  molto  preSh  intorno  a quei  Itti  per  trapaffare 
Et  perche  dopo  infinitifiuoi  ri  co  rdt  erano  pur  finalmente  itati  mi 
dot!  dtii  Re  fiitppo  dietimi  la  feudi , con  autorità  al  Duca  dtfor- 
ttir  con  tfji  di  fortificar  Portherco  le, volle,  che  Chiappino  Vitelli 
non  altre  perfine  perite,  àtal^,effetto  tifi  conducefte  ,& fattopi 
ttel  mdtfit^  mirabile  fio  lUeitndme  portare  dà  Lmpr^ 
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fio  mnratori  contéditii,  Ó q»ajì tutte  le  materie  ttecefftrie fìt  ,/i 
bene  con  molto  traua^lio,in  vn  momento  à buon  termine  ridotta 
Haaendonel  medejimo  tempo  mandato  in  porto  Ferraio  Gabrta 
SorbeUoni  àprouuedere  anche  ejuiui,  & fortificare  tut  o quel  vi 
giudicajje  mefhero . Prouuedendo  pota  tutto'i  re  fio  delle  marine 
di  diuerfi,&  valorofi Capitani } accioche  mentre  à firent,e,oue  era 
giunto  il  Principe  diferrara  con  nobihfjìma , JpltndidiJJtma 
compagnia  fi  attendeua  A piaceri , &.a  diletti , non fi  hauejfe  ne- 
gPalin  paefi  fuoi  à ilare  m amaritudine,  & pianti  per  qual  che 
notabil  danno  : Il  che  quanto  prudentemente fuffe  fatto  ficognth 
he  con  l'efiemplo  delie  nuìere  dt  Napoli , che  trouate  fprouuisie 
di  dife/k  da  Salerno  fino  quafi  fu  le  mura  di  ejfo  Napoli  fu  tgm  e o 
Ja  depredata,  drguafia  ; conducendo  leghati  oltre  agl'  altri  dan- 
ni fatti  più  dt  quattromila  perfine  alle  Galee  ^fenl^a,che  infinite 
altre  per  ejjere  giudicate  inutin  furono  da  quella  barbarifjlmage 
te mtf tramente  vcdfe  . Et  quandi fatafi vedere à Napoli  i ed  * 
TerracinàidaMontechrilìiinvn  momento  trapaffoa  Torto 
Lunghone  neWElba  .Onde' hauendo  hngna  effere  in  Ttfiana  ogni 
cofa  ben  prouueduta  ; & veggiendo  Aurelio  Fregh^o  con  la  C a 
uallena /correre  per  tutte  le  circullanti  riue  t ricordeuolefiella 
rotta  rieeuuta  à T tombino  fcntA  a inmentiin  neffun  luogho  toc- 
care verfo  C orfica  fi  rtuolfe . Oue penfar.a  ntrouare  P A rmata 
EranTlefè.  Con  che  ceffato  ogni  pencolo  in  mefo  à molte  honora 
tijfime  felle  il  Principe  diferrara  dette  complimento  al fùo  ma 
trimoniocongràndijfima  contenti  xxa  del  Duca , & di  tutta  la 
Città.  A cuifperche  le  pro/per  ita  ) fi  come  t danni  rade  uolte 
par, che  venghin  fole  fi  aggtunfe  vn  altra  liettjjima  nouella,&  que 
Sia  fu  la  morte  di  "Puro  Stroxj  figuita  •<  T eonuille  in  Francia  ; 
mentre  con fingular peritiajtSì’  valore  ,G^fen7tA  riguardo  di  futi 
perfona  attendtua  ad  indintare,  crfollccitart  la  Batteria , che 
da  Gutfa  confilo  configho  vi  tra  fatta  fare  . Oue  finto  da  vno 
Archibufò graffi  in  met.o  del  petto  poco  di  poi  mori  congrandtffi 
mo  difpiacere  del  Re  ; à cut  per  quefle  vltim  opere  tanto  valoro 
fàmente  fatte  era  tornato  in grandifjima  gratta . Huomo,  che 
congrande  efpettationi  tenne  fimpre  occupate  lomenti  delle  gè» 
ti, &. che  troppo  tal  volta  fu  amico  denafUa  opinione;da  efferper 
CIO  reputato  più  prello  ardito,  & valorofi,ch  cenfideratofo  pra 
ente;  che  con  ogni  altri  hebbe più  profpera  .a  fortuna,  che  cote. 
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/r  - * y Duca  C r^o,  parendo , che  il  fuo^enio  ( quale  già  Jf 
comauadt  Marcantonio  con  A ugnilo )fuffe  à quel  del  Duca  non 
poco  inferiore:  Et  però  quando  milito  fuori  d’/ralia,&daluila 
tana } meglio , che  tu  Ir  alia  gli  riufitrono  tutte  le  cofe  ma  con  tue 
tc  quelle-,  fi  non  hautlfe  ptu  volte  turbato  la  quiete  della fua  Pa- 
tria , degno  di  grandi  ffìma  laude  ; & di  cui firenz.e  può  molto  be- 
neglonarfì i er  meritamente  fra  i più  chiari  huemini,  & piu  lUu 
Hrij  che  di  lei  fieno  vfc  ine  annumerarlo , Il  Duca,  fi  bene  per  la 
fua  morte,  fi  vedifie liberato  dà  quel  perpetuo  Htmolo  da  chi  era 
fiato  più  uoltew  tanto  pericolo  mejfo  > non  di  manco  rreffùn  nota- 
btl  figno fi  veddetnlutdt  rallegrar  fine:  ne  mai  di  lutparl'o  ,fe 
non  con  molto  honore  : an'^i , & prima , tf"  poi  afiermo,che  di  lui 
non  polena  lamentarfi,eJfendo  fimprefico  proceduto(  come fi  di- 
ce) Con  la  vtfiera  aperta  : che  toh  furono  appunto  le  fùe  parole  ; 
figgiugnendo  effer  morto  ali*Italia  vn  de fùoi principali  Caualit 
ri  ; confermando  ( con  laudare  etiam  i*intmico  ) nel  cofpetto  del 
Mondo  la  verace  generofità  del  fuo  animo.  Erano -intanto  iit 
frane  ta  le  cofie  dellaguerra  andate  alternando  ; perche  fi  bene 
quel  7^  hauena  acqutffato  Cales,& Nimes,& poi  T eouillei  nò  di 
màco  eJfèJogli  flato  rotto  nuouamete  Mòfignor  di  T ermti  dal 
Còle  d^Aghamòtevicino  à Dòchercole : ed  ejfèdo  per  quefia  rotta 
Cr  quella  di  t.  Quintino  refìato  fpogltato  per  morte,  & prigionia 
di  quafi  tutti ifhot  huomtm  valorofi pareuan  lecofi  non  pure pa- 
reggiate  ! ni  a che  il  Re  filtppo  fujfe  tornato  non  poco  fùpenore  , . 
Con  tutto  quello  apparecchiandofi Rvna,  & l’altra  MaeFlà  afa 
rel’vltimo  fii.rz.0  ; haueuano  per  ab  meffo  infieme  groffiffimo  e- 
firctto  ; afiendendo  quel  del  Cattolico  à quarantamila  fanti , d*, 
quattcrdici  mila  caualit, "dr  quel delChrifhantfftmo,  fi  bene  non 
era  m tanto  m.  mero,  tra  pero  tale , che  per  difefa  delle  fine  frontim 
re  ponila  molto  ben  fargli  honorata  refilhn\a  . Onde  effondo  af 
filtro  per  ciò  l'zno,<3- l'àhro  da grandijfime,ed  intollerabili  fipefk 
Cè" fintendo  per  la  cenuer/atione  di  tanti  Tedèfchi,che  nell'un  ci 
po,  & nell'altro  milttauano,ckei  loro  regni  fi  andanano  non  poc» 
ccntammand o di  dtutrfi  herefie  ; mterponendofi di  qua  y&dtla 


perfine  principali  ,le  cefi  comtnctanano  ad  inclinare  gagliarda 
men’t  alla  pace  ; effendofi  dal  Duca  di  Savoia  Capitano  genera 
le  del  Re  Cattolico  liberato  con  tagl  ta  ilgran  Conte  Stabile  ; ri- 
maih  protone  nella  rotta  dt  i.jQ^nttne  j ae  cieche  dalut  fi  po* 
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ttffèfdciìit^relAnefhotidtiotitdieJfapace;  medidme  U quale 
fptr tata  dtdoutrec fere  reintegrato  de  fuot  Stati  dt  Sauoia  ,&di 
Piamente, tenutigli  eccupatidali^vna,  &dalC altra  Coruna, Ma 
perche  appannan  dijfciJtà  iH  dtuerfe  cofe  :&mufìmamente  in 
concordar eMa  reStitutione  à retentìone  dt  Cale}  : il  quale  al  tutto 
fi neghaua  da  Fran\efi dt  volere  per  alVhora lafctare  j HCatto 
Itcodefiiderojo  dt  fattfiare  alla  Regina  fua  moglie } ed  e fendo  ella 
in  questo  tempo  morta , eititinuando  nel  medefimo  dtftderto  ver 
fooS/nghtlefi,  à cut  ap par teneua  volU  prima  ,ihefiuentfe  alia 
intera  conclufione . che  oltre  ad  alcune,  che  fen'erano  fatte  prima 
fi  facefe  vn  altra  nuoua  dilatione  di  due  mtft , In  Stolta  intanto 
ed  in  Tofcana  : douendofi rimandare  da  Napoli  per  mare  yerfo 

Genoua  mille  cinquecento  fanttSpagnuoli,ptrpafarglipet  qmn 

dtinVtamortteyd  Ducahaueua  ottenuto  dal  Re  Cattoltcop  che 
inpafandocercaferodSeJpugnar  qrofieto  ,&  CaSttglione  della 
‘Pefeaia  idr  per  tale  effetto  haueua  mandato  loro  incontro  a Tor» 
thercoleChiappìiioy'itelh,&S.mione  Rofirmint  ,acctoche  Don . 
Sondo  dtLeuiiS.  & landognolorCapificontentafero  difegut- 

tare  Stmtone,  che  j^oferiua  d'tfere  ,1  primo  afttcntrare  a tutti 
t pencoli.  MofirandoPimprefi  e fere  facih/Jimaj  perche  in 
Grò  feto  non  erano  nma/h  fe  non  alcuni  pochi  Giiafconi.&  que- 
gli tanto  mal paghatt.  che  no»  afpettauano  fi  non  Coccafione, on- 
de potè  fero  fenzAverghogna  quel  luogho  abbandonare  Ma  gU 
Spagnuolt  fentendo  dàloro  huomtnt. mandati  a riconofcere  il  luo 
jrhotche  Groffeto  era  alquanto  lungi  dalla  rtua  del  mare  ne^^ara 
no  dt  volerfì  pigliar  quella  fatica  , cd  occupato' folamente  Ta/n- 
mone,&  CaShglione  della  Pefeata . otte  trouarono  paca  difcfa.fe- 
ruiucrono  tl  lor  viaggio  dafetando  nelTvn  luagoo,  G neJS altro  la 
%uardia,che  rtconfcefe  tl  Re.  Ma  e fendo  Cajhgltonc  Ubero  da 

ognifogoettione  de  Sanefi:  per  efere  fiato  anticamente  de  R# 
^raf^nefi,chedom,nauano  Napoli  ,&  comperato  da  loro  da 
•Papa  Pio  Secondo  ; perdonarlo  àfuoi  N ipotiPtCcolomini;  per 
uenutovltimamentenel  Marchefi  di  CapeSSrano  mediatitela 
Signora  Stima  fua  moglte.che  nWa  herede , & che  anch  ella  era 
nata  della  taedefima  famiglia  habitaiite  in  N apoli  :fu 
& dalfialtro  vendute  infitme  con  CI  fola  del  Giglio  alla  Duchefa 
moglie  del  Duca  Cofima  per  tremamtla  ducati . Alla  qua.e  cefi 
orna» dandoti  Re  Filippo  nefn  dato  U Ubero pofefo  ^ Del^f^ 
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tlitA  de  ^um! luoghi  volendo  Din  framejco  da  Effe  repAentein 
'JHomalctnofare  nfintimento,  & moflrando  di  adunar  genti  per 
andare  à recuperargli  ; col  fare  andare  tl  Duca,  Vandolfo  della 
Stufa  Gemme  fario  delle Jue  Bande  con  tremila  di  quei  fanti,  & 
eondugento  caualltverfoStenafpauenth  di  maniera  ejfo  Doti 
Erancefco , che  giudico  non  piccola  ventura  ,fe  ciafchedmo  na 
faot  termini firimaneffe . Aia  ejfendopoi  confegnato  alDucal 
col  juale  ( come  fi  è detto  ) fi  offeruaua  tnuiolabil  T regna , tanto 
ptu  vennero  le  cofèàquietarfi.  In  Atontaicino  intanto  la  mala 
center tezA  de  Sanefi andana  ognigiorno  accrefeendofi } fi  come 
per  il  contrario  in  Siena  fi faceua  loro  ognihoneila  agieuolexA 
^ buon  trattamento  ; rendendo  loro  Camminifiratione  dellagiu- 
ihttada  LMcignano  tnfuorrf  perche  era  della\medefima  ragion 
ete , che  Ad onrepui ciano  ) di  quafi tutte  Poltre lor  T erre  : le  qua- 
lifino alPhora  erano  fiate  ghouernate  da  Cittadini  fiorentini 
fìccorrendogìi digrano,& d’ogn'altra  cofa,caufaua,  chefimpre 
qualcuno  ne  tofnaua  à repatriarfi . oyf  ccomodoffi in  quello  tene 
po  per  opera  del  Duca  Cofimo  agli  fiipendq  del  Re  filippo  il  Du- 
ca d'p'rvino  . Intrattenuto  più  tempo  da  lui,ne  la/ciatogli pigliar 
fioldo  dàfranlffi  da  chi  era  con  grande  tnflantia  ricercato  : Del 
la  qual  cofa  oltre  al  rimanere  afjicurato  dalla  parte  d‘Abruxà  il 
Regno  di  Napoli, venne  ad  acqutfiarfi  al'Re  l'altra  commodità 
del  paterfi valere degPhuomi’tt  di  quello  Stato  ireputati fra  più 
vaiar  ufi  di  tutta  Italia . Et  perche  della  mala  comentetA,tn  che 
erano  del  ReCattolico  rimafiiiCaraffì,vtfiifetaHtopiHafficura  • 
to  ; tffendo  il  Cardinale, & gPahrhnpotidel  papa  trafeorfitn  vi 
ta  affai  Ucentioja  j & il  Duca  Cofimo  ptr  tfierji  da  loro  fatto  tor , 
re  violentemente  vn  C alleilo à francefeo  Ghonlaghà  in  gratta 
della  Conte/fa  tri  Ttan  di  A/eletoireputandcfi  da  loro  non  poco' 
cffefìi,  perche  detto  francefeo  era  di  efiò  Duca  raccomandato,  ed 
hauendone  oltre  à do  diuerfi  altre  troppe  legittime  cagioni;ope  „ 
ro  , che  PAmbafeiadore  QianfigliaT^  aogo  molte fettimane  d'im  • 
peditaaudienzA.hebbe finalmente  commodttà  dicondurfi al cofi^ 
peno  del  T'apa,  ed  oltre  a.’l'hanerglt  mamfefiato  t finistri  modi 
de'fud  Nipoti,  gh  mofir'o,  che  eoi  tenerlo  di  continuo  guardato  fi’ 
che  neffuno  fuor, che  quegli,che  à ior  piaceuano  haueffe  ardito  di 
fav.clldrgh , lo  trattavano  come  fe  indebolito  delia  mente  e come  j 
fe  prtgioncrofujfci&gltfaceuano  per  do  perdere  ogntfua  r.  putu, 

none 
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tioftt  7 Zjf  >}m1ì  con  molte  altre  cofe  indegne  iauenda  il  Vaùa 
tonnate  ejjire  vert/Jìme  : lo  fecero  di  maniera  fdtgnare  ^che'cac 
tiato  da  fe  ign  minetam7teefpfuoi  nipoti  il  rtjlàte  dellavita,ch* 
£h  rimafe  ( iafiiado  la  curafà" ilgcnerno  degli  J’/y/»  da  parte Jtnt 
tafu  da  lui  impiighata  in  opere  fute,&  pie  : attedendo  filo  a ri 
terreggtre  molte  dt  quelle  cpje  ( come  tcofiumi  de  Chcnci  jche 
più  meshero  (li  pareua,  che  ne  laue/firo  . Era  anche  in  quejfo 
tempo  morte  l'/mperadore  Carlo  ^uinto.ccn  chtarifjima  fama 
d’ejjire fiato  di  valore,  & di  potcmta  a quanti  altri  fmper adori 
hahbiano  da  tempi  antichi  in  qua  dominato  . Onde  fu  mandato 
il  Caualiere  Lorenxjo  de  M edici,&  G iouannt  SnozJ proferire  di 

filofifia  à Ferdinando  fio  fratello  per  condelerfi de/lamorte  deà 
vno,&  rallegrar^  della ficceffione  dflCaltra  nella  medefìma  di~ 
gmta Imperiale . Douendo  tffi  Aicdiaptr  Ambafciadurt  rè 
fidente  apprefio  d quella  M aefià  rimanere.  Et  perche  alla  Cor 
te  del  Re  Cattolico  ft face  nano  efiequie  pompoJJfjJme  di  lui,  della 
Repinad^Inghilterramoglie di  effe  RctÓ" della  Regina  Maria 
d'angheria  : & della  vedoua  Reputa  Eleonora  di frauda  fuettt 
tutte  quafi  ne  me  de  fimi  giorni  Mone , ó’  perche  anche  molti  tm~ 
portanttfjìmi  neghoti]  doueuanoiui  tratta, fi ttoUe'il  Tduca  man^ 
dami  chiappino  vitelli  à fare  il  debito  vfiiio  di  condogtienzA  ; 

& cafi,  che  nella  guerra  fi  perfiuerafie,ad  offerire  al  Re  CattolP 
co  buon  numero  di  Ghalec fitto  Don  Qra7^taterz,o  genito  dì  effi 
Duca  ,giouanetto  oltre  all'incomparabile  hellesjt  di  mirabile  efi. 
p et  tallone  ; fimpre , che  il  Re  fi  contentaffedi  pagharne  viià  par 
te  per feruirfine  cetra  à franz.efii  ofila  pace  fi  concludeua , per 
riuoltare ptùgloricfimente , come  molto defideraua  contro  ATur 
chi;&  per  ottenere  tnfieme  nunfi facendo  pace  i quattromila  fan- 
ti, & quattrocento  cauallipromeffi dal  Re  per  ao  quifiareMontal 
eino,& l'altreterre  tenute  da franejtfi ; rendendofi certo  per  la  de 
holezAa  in  che  erano  ridotti gCauuerfarij  di  douer  molto  prefio  li 
berarfi da  quella  fpina,  che  ai  Re  ed  à lui  non  poteua  effire  fe  noti 
di  molta  molta  moltfiia  cagione . Ai  a cajo , chela  pace  andafie 
énnanl^i  >•  perche  in  tutti  1 modi procuràfse  roffentanXa  della  C9 
utniionfatta  con  efio  Re  ,•  di  effere  cioè  in  e fifa  tnclufi,  & dì  eff  e-1 
re  meffi  m poffifto  di  tutti  1 luoghi  predetti  ifaccendo  in  do  par 
ticulare  diligentia  per fintirfi(  oltre  alla Joltt.i.dr  vniuerfale 
fppofithnt  degli  Spagtiueli  j Trtpcipi  l t^ianijche  il  7)» 

.T  ■ •. 
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C4  di  FerrATM  nel folti o dejiderto  di  rimhorfarfì de*n$oltidanariì 
che  dd fr Micia fe  It  douenano  i fe  bene  poteua  fapere , che  dal  Re 
Filippo  erano  effe  Pia\e  al  Duca  C ofìmo  Hate  agognate  : non  di 
manco  dtjftmulando , che  tal  cofagltfujfe  venuta  a notitiajafcid 
na,che  Cornelio  'Bentiuoglio  andajfe/ubornando  tjuelli.che  deìDu 
ca  Cofimo fi moflrauano  più  nimtct  : accioche  o prima Jo  poi,che  i 
fr^iffifujjero  cofìretti  ad  vfurjinefi  le  de  fiero  mfùa  mano;o  prò 
iìinghafiino  tanto  la  confi^na  al  Duca  Cofimo.che  da  e fio  Duca 
it  perrara-fCencordandofi  amhodue  iK^,  fi  potè  fiero  impetrare. 
Ma  la  bontà,&  potentia  del  Refihppo  haueuagtà  Ifabilito,che 
i lutf& in  fua  mano  douefiero  peruenire  ; & che  da  quelle  tn  ma~ 
no  del  Duca  Cofimo , & non  di  nefiun  altro  fufiero  mefiei  ed  il  R^ 
airrtgho  intanto  Caos  di  co/i  maggiori  facilmente,  come  di  coja 
.che  alni  poco  importaua,vi  haueua  confitntito , Onde  vana  era 
. ogni  prona  i che  in  ciò  iferrarefi fate  fiero  : come  vano  fu  il  tenta 
tiuofatn  àPenetia  , & poi  PAmbafcertamandatada  Sanefiii 
' Montalcmo  à Roma, per  metterfi,o  nell'vna,oneU*altra  protet io- 
ne ; Nella  qual  Roma  l'Ambafciadore  di  fr ancia  non  mancaua 
il  far  loro  ognipoffihtl  fauore , ma  oltre  alCeppofittone  deltAm- 
hafciadore%rentinodl'Fapagiahaueua(  come  fi  ideilo  perfe 
flefio  depoHo  ogni  cura  di  flato,  & contmuaua  pur fìmpre  nell  a 
leneuolenza  verfo  tl  Duca  ttenendofi  da  lui  per  la /coperta  fatta 
de  nipoti  non  poco  beneficato  { onde  ne  ammetctrgh  alla  fina  au- 
dienzjl  : ne  volle  tenere  conto  nefiuno  dell’  efori atton  > caldiffime 
il  Giouann  tantonio  di  Cjrauma  Orfino  aìl'hora  apprefio  àlui  m 
molto  credito  : anxjfeceloro  peni  medefimo  Giannantomointen 
iere,che  harebbero fattogran  bene  ànmetterfi nella  libera  volon 
tà,& gratta  del  Rf  Cattolico , & del  Due  a di  firenze:  nelle  cut  ma 
ni  era  horamai  rtpoflò  il  lor  male, e' l lor  bene  , M andò  i « quelfn 
tempo,&  infra  tante  conte/i  efio  Ducatn  Francia  ed  tn  Sauota 
Leone,&  Giulio  da  RtcafoltàralUgrarfi come  parente  con  quei 
Principi  de  parentadi,& della  tanta  defiderata  pace . Man- 
dàndoanche  alla  Corte  Cattolica  "P andai fo  della  Stufa  à ringra- 
tiarefommamente  quella  MaeSìà,  che  fi  coflantemente  hauefie 
mtP  accordo  procurato  tofieruanza  della  conuenuon  fatta  tra  la- 
vo nellinueflitura  di  Siena  arca  le  piata  pofiedute  dd  frantefi 
tnTofeanaiper  correboratione.& per  efiettuatione delia  quÀe 
kaueua  tl  Re  ancora  cemmefio  al  Duca  di  Sefia  , G euernaiore  i 
' , ■ ' * /li  Milano 
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di  pei  mofso  di  Sten  a Cfabno  SorbtHoni  co»  l*  Artiglierie , &dA 
parte  concorrendo  à quella  volta  fanti, & cauaUt  ; (f"quel- 
(he  non  importo  manco  ejfendo  arrtuato  vicino  à Crojfeto  à boc- 
cad'Ombrone  Monfignore  diS.iiif^litio  Camerure,del  Redi 
francia  con  tredici  Calce  : con  commtffione , che i' Artiglierie  di 
ejjo  Re, & le  ginn  douejfero  imbarcaruiji } fu  tolto  a Cornelio  ogni 
fiufadi  polir  flit  froiunghare  } ed  à Sanefì fece  interamente  caf 
carCan  n.  o ; "Perche  ejftndo  chiamati  da  effo  Cornelio  in  Adontai 
tino  a Cin/iglio  ; ajfermandogU  chiaramente  quel  che  prima  ha- 
utua  loro  accennato.  , conclufi,  che  il  Re  dtfrancta  ha- 
uendo  in  lutto  alla  lor  protettone  renunttato , G" iaj'ctattgh  nell» 
loro  liberi  àgi  ! ctmmetteua , che  con  Itgentifuc  douejfedt  quei 
luoghi  partirjì  ; per  ejfecutione  della  qual  cofa  haueua  difegnato 
di  cauarjuori  l" Krtiglierie,ed  auutare  vtrjb  la  marma  tutte  le 
ginn , AdatJfcndomtntrequeJloJtprtparauadtfarecomparfl-^ 
ma/pettata  nouelladella  mi/ìrabumcrte  dei  ReArrigho  feguua, 
pirzn  colpo  di  Unciagtolìrandoin  Parigi:  ritorno  ne  Sanefì  di 
JPttnialc  pt.o  la  quejt  prima  albattuta  fpiram.a  ; &gh  fece  fare 
difcgno^di  ilare  az  edere. fecot  al  morte  partortjfe  qualche  intor- 
bidamento,! he  dalla  fi  rùiiù  del  Ducagli  hberajfe . ‘Ter  il  ihefo 
pratigitndofi anche  Cornelio  >•  legèti , che  per/pauttarghfì erant> 
al  confno  chtamate.fi  accrebbero  fino  al  numero  di femilafàti,& 
trecento  caualli:  dandefi  loro  per  generale  in  nome  del  Re  Cattoli 
co  Chiappino  Uitelh,  & per  cimmeffario  Pierfìlippo  Pandelfini , 
eon  le  qu  ali  tfftndofi  proteffate , chefè  advngiorne  determina- 
to leTerre  non  era»  loro  per  accordate  fi  farebbe  proceduto  con 
laforz.»  ; fi  dtfegnaua  per  domare  tanta  pittinacia  diandaredal 
' la  parte  di  ver  fio  Siena  ad  affrontare  Ad  ontalcino  : mandandofi 
intanto  in  effo  ptr  partedel  Gheuara  ilmedefimo  Leone  da  Carpi 
ad  offerire  à M onfignor  di  San  Saluto  ogni  commodità  di  buoi 
. &diguàfiatQri,  & d'ogn’ altre  ilrumento  per  condurre  l'Arti- 
glieria i & di  mul i , & di  altre  belhe  da  flma  per  portare  le  ba 
.ghaghe  de  foldati  : Et  più  preilo,  che  venire  à rottura  di  guerra 
. offerendo  ad  effo  Comelio  Bentiuoglio  quddo  concorreffe  allapar 
. tua , & quando  perfuadeffe  i Sanefì à lafctare  hoggimai  i’ojtin» 
- _ none  condigna  ncompenfa  . Furano  finalmente  dafranxffi,  Ó" 
. da  Cornetto  accettate  le  conditioni  diriceuerele  commodità  èf- 
ftrje  per  f èrtigliene , & per  i foldati perb,effendo’lo  ilatodi 
‘ ” ' /»»■  a ' Sten*' 
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titffe  fiihite  portAT^liene  ;&  lettere  credenti«li,cht  di  tdlt  deli~ 
yer attorte facefftro  arttjthjfima  tefltmonian\a , facendo  metter» 
tn  ordine  Marcello  Palmieri,<y  Francefco  Ballati,  Ó poco  dipoi 
gMberto  Bernardi , & Ce  fare  T olomet  eletti  Amhafctadortiper- 
che  dt  poco  wteruadofeguttaiido  Emilio  confermaffero  al  Duca 
le  mede  finte  cofe , & glìdomandafero  alcune  grane . Dellequa. 
h oltre  alle  preuuifioni  promefie,che  tutte  furono  confermate  nej- 
fina  co  fa  honeflada  loro  fi  ricerco, che  non  fuffecon  benignità,ed 
amoreuolezzA  mirabile  da  lui  concejfa  , Reftauaci  la  dijficults 
del  contentare  t faldati  : & majfimameitte  quegli, che  in  Radico 
fam,ed  in  Grojjeto  fu  queil»  nuoue fi  erano  abbottinoti . I quali 
erano  creditori  di  molte  paghe  : &fen'^  danari  pareua  motto 

difficile  il  cauargli  delle  Terre  alla lor guardia  camme ffe . Ha-, 
ueuane  bene  Monfitgnor  di  i.Suplitio  portato  qualche  quantità  i 
ma  non  erano  àgran  pex.o  baH-anti  perfanfjare  à tanti  debiti. 
Anta,  cheejfendo  e/Ji danari fiatidalui  lafciati  nella  forteza  di 
Groffeto  .-quei  faldati  Guafconi,che  nellaCittàdimorauano,&che 
haueuano  ciò  fetitito  difegnando  faccheggiargh  ,&  far  fine  inni 
Xt  àgi' altri  la  parte  haueuano  coiìrettit  Capitani  a rinchiuder 
fi  col  Cajìeitano  nella  fartela  per  difendergli  ; mentre  che  effi  di. 
fuori  con  due  cannoni  r'ingegnauo  dt/jòriarla . llche  fentendofi 
dal  Bentiuoglie^ottenne.che  Chiappino  Fitelli.con  dumUa  fanti 
del  Duca , &jcon  tre  compagntedt  cauallt  fatto  Leon  da  Carpi, . 
fitlfe  mandato  con  lui  per  vedere fe  con  laforza/ène  poteuano  ca 
uare  Con  le  quat genti  occupato  la  T otre  del  Sale,  e chtufigli 
d'agni  intorno } fe  bene  harebbero  hauuto  modo  dt  fare  lungha  di 
fefa , non  it  manco  le  perfuafioni  di  Cornelio,  & di  Chiappino , 
furono  tali , che  con  l'aggiunta  della  promeffa  dt  fan  fargli  dtdue . 
paghe  dt  dodici, che feglt  doueuano finalmentefi contentarono  di 
yfcirfene porfandone  Pvna  tframjefi&C altra  il  Duca’s  &cofi- 
partendofene  i Guajconi  in  numero  dt  quattrocento  vi  entrò  C ec- 
cho  Sperelli  con  trecento  fanti  Pifani,&  con  vna  compagnia  ,di, 
cauallt . Ejfendo  jeguitotl  medefimo  àMontepefalioue  entrò, 
Jnghilefco  Calafati. ed  il  medefimo  hauendo  fattogli  abbottinati  > . 
di  Radieofani;  del  qualluogho  per  vna  rifsa  feguita  efsendo  da  /a- 
ro  flato  vcctfo  tllor  Caporale fi  erano  tutti  fuggiti.  oA  C hiuf 
fi  andandoui  Antonio  degP  Albini  Commefsario  , opera,'! . 
che  quei  faldati  fenXjt  altra  pagha  fi  indu/feraà  lafctare  tllu»- 
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delDucMla  guardia  della  ftrteT^a  della  Tizjt,  delle  porte,  &d^ 
tutti  gl' altri  luoghi  publici , acctoche  tn  nome  del  Ducagli  culla 
dtffè.&guardafte  : factndoji  da  ciafcheduna  delle  parti  di  tutti 
^uefitatttpublici,e  fhlenm  firumenti  Fornito  tjuefiofuronjubtta 
mandati  Bombaghno  d'Arez.o  in  Chiujì,  li  Francia  de  Ghoraa» 
et  in  Radicofani,&  Statone  H^ffirmint  m G rofseto . Co  quali  da 
CommeffarijSane/ifuron  fatti  quajìì  mtdtjìmi  atti . Etcoji 
dopo  ofto  anni, da  che  la  guerra  tra  cominciata.'  & due  dopo  i 
ehe  il  Duca  era  flato  inueshto  di  Siena,  quella  citta  con  tutto  . il 
fuo  dominio  dalle  T erre  di  marina,che  il  Re  Catolico  volle  rtfìr» 
uarjì  IH  fuori  tn  mano  di  efso  Duca  gloriojamente  perutnne , 
Stato , che  per  fertilità  di  terreno,  per  quantità  di 
! f^tta,  & Caflella  ,•  & per  qualità  d'huomo 

tu  honorati , che  di  efte.&ma/Ji^ 
mamtnte  della  Catta 
„ fua  principale 
Siena  fine 
vjciti 

$d  ejca.no  : chi unque  n'è  Signo’'e  ben  può  eowtU 
eenttmente  pet  molto  ho  nora^  . 

principe  reputarflj,  . ‘ ' 
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VCC  ES S E qwite  cefi  in  T o/cnn*  ; ed  efi 
• finiofi intuiti  gC-nltrtluoghi  le cendt-~ 
rtoftt  delU  Tace  , non  oflante  la 
\ morte  delTlf  di  Francia  offitruate.  Ri- 
manendo quel  di  Spagna  con  tanta  potete 
eia  propria  ,&  con  tanti  amici , ed  aderett 
ti  tn  / talia , peteua  chiunque  dtfano  in  tei 
lette  era  facilmente  preuedere, epodo,  egli 
principe  gi  ufi  e di  benigna  natura , & che  del fio  fi  contentaua  , 
che  in  tei  dopo  tanti  trauagli,doueffe  figuire  vna  lungha , & tran 
Rutila  pace.  Non  rimanendo  negValtn,cht  nella  fua confede 
rat  ione  congiunti  non  fhff  ero  ne  tanta  vmone,  ne  tante  f or xje , che 
eontro  alla  fia  volontà  pe  r fi  ftejfi , potè  fiero  perturbarla . Fo- 
to pareua  rhegh  connentfi e hauere  l’occhio  à non  lafctare  entra- 
re nella  Sede  Pontificale  p trfina  che  per  fare  grandi  i fioi  confi- 
dato nella  riuerenfa,che  p otta  fico  la  dignità  di  quel  luogo  ardii 
Ji  di  concitargli  contro  le  forza  forefitere , diche  col  procurare 
ahePeletion  e cafiaffi  in  p trfina  poco  nobile , t di  natura  quieta 
fartu4,chtytniffe  fa  (tl mente  a Configutrfi , Dtnuando  U 
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fin  delie  voltelatonfìdent^.&gCimmoderatidefiderij  ddleMlde, 
tSrfuMrt  ( come  Ji  era  pure  alPhora  ne'Carafft  veduto ) che  pare, 
che  faceta  la  nohiità  à coloro, che  ne  fono  pof[e(fori . A^tugne 
dofiàqueftoJ.e  dtfcordttjà"  [herefit  > che  tjfendo  rìmafto  tl  ni.OM 
Reriouanetto  di  fidici  anni fi  fentiuano  m Francia  ogni  giorno 
pullulare . Per  le  tjualt  cefi  al  Duca  Cofimo  , che  fi  trouaua  iit 
tanta  c ongiuntione  col  Re  Cattolicd^  non  reflaua  à far  altro,  che 
confieruarfi  nella  fua /olita  amicitìa  : & cercare,  che  ilnuouo  ,Jcr 
vecchio  fuo  Stato  nella folua  frequenta  dgl'habitatori,ed  alla  fio 
hta  cultura,edjfercitio  detCarti  ritornajfe , Et  perche  ne  tem 
pi  turbolenti  pàjfati  alfunidegPaderenti , & raccomandati  fuoi 
per  confieruarfi  nella  fina  parttalitàhaueuanograndemente  patito 
col  perdere  infino  t loro  flati,  cofia  condecente  era  ancora  cne  alla 
recuperationedi  quelli, ed  al  refarcimento  d'ognilor danno  fu  fiero 
d tutto fino  potere  aiutati . Per  tutte  le  quali  cofit  fare , e fiondo 
dal  7{e  Filippo,  che  di  Fiandra  era  p afiato  in  IJpagna  richteflo 
di  mandare  le  quattro  fine  Galee, che  alPhora  in  ordine  fi  rttroua 
nano  con  P altre  C alte  di  e fio  Re  alPtmprefia  di  'Barberia  commet 
fia  al  Duca  di  Afedina  Celi  f'icerè  di  Sicilia  non  pure  confienti 
alPhorà  prontamente  di  compiacernelo  : ma  fiempre:  ihe  in  fimi 
h affari  parfi  àqnel  Re  di  fieruirfi  delle fiue  firfie  fiempre  fu  i7D« 
ca  il  primo  ad  offerirgliele . Di  che  come  opera  pia,&  religiofik 
con  la  confermatione  ogn'hor  maggiore  nella  grana  del  Rejenia^ 
che  da  lui  fufie  ambito,  ueniua  infieme  ad  acquiH-arfi necefitria- 
mente  apprefio  à tutto  il  reflo  di  Chriflianita  fama  di  Principe 
religiofio , & particolare  amatore  del  publico  henefitio . Et  tan  ^ 
to  più  quanto  volteggiando  ilpiu  del  tempo  le  predette fuefifalee , 
intornoaHe  rtue dlltaltaedallefiue Ifilecoadiacettfio  permetteua 
no, che  i Corfiah  barbari  andafiero  cefi  Uberamente  per  tutto  fi  or 
rendo  an\i  con  molto  lor  terrore  liberauano  dalle  lor  mani  quafi 
ogìP anno  buona  quantità  di  iliaui  Chrifliani , Mori  m quello 
tempo  per  liberar  l'Italia  da  ognifiofipetto  tl  Pontefice  Baulo  4, 
Onde  ccncorfie  à Roma  perlafùamorte(cometjolito  )la  tnag~^ 
gior  parte  de  mal  contenti  del  pafiato  pontificato . Et  il  Duca 
con  quella  occafione  mandbChiappino  Vitelli  à cacciare  di  Pondo 
CafleOo  pollo  fra  la  Romagna  Ecclefiailica,&  la  fiorentmagP»  ^ 
huemim  del  Conte  di  Sogliano . J quali  col  fauore  del  Cardi- 
nalCaraffa nutrano itigiuilamcnteflatt  mefii  in poffefio,ordi' 
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nando£h,the  i»  queBo/cambie  M fdccjfe  entrare  Fvertùte  de^Ji 
ybtrttm,  che  eh  Comi  predetti  lo  Itti^hau*  .'facendolo  coji tenera 
én  nome  dei  Duca  fino  à che  la  Ittefuffe  utrtdic amente  termmain 
Ed  al  Conte  dt  Ra^no  : il  suale  anch'e^lifòtto  preteso  dt  furia 
per  t danart  de  Fràne.efi  da  lui  tolti  fa  lo  flato  deBaChiefahaue 
ma  mediante  t Cor  affi  perduto  tutto  lo  flato  poflo  nella  medefima 
"E^ma^na  fece, che  dal  mede  fimo  Chiapputo  f^iteOt  da  Montebel 
iotn  fuori  gli  fuffe  recuperato  tutte  Falere fueCaflella,aflenendo 
fida  MontebeHo  non  tanto  per  tffere  alquanto  più  delle  altre  forti 
fcato,quanto~ptr  non  prouocarfi  oltre  al  cenueneuele  il  CoUegia 
dt  Cardinali:  t quali  haueuano  ccmin  ciato  à farne grauifjimequt 
rele  ; effendo  tn  queflt  fanoni  rimaflo  prigione  Girolamo  del  Eel^ 
0,che  come  rebeUe fu  à F trenta  fatto  condurre . Non fi fdime» 
ticoilDuca  anche  t.Soffia;Oue  mando  Pierfilippo  Pandolfini  Com 
meffario  ; che  partitofidal  Borghe  con  tre  Bande  deiafua  mili— 
eia  non  purertfhtut  quel  luoghoal  Conte  Giouanfrancefeo  Conta 
gha,che  dt  Roma  fùggitodt  prigione  vi  era  venuto  ; ma  occupata 
anche  Menterttondo  .fece  perghaftigho  de  Centi  di  “Pian  diM$ 
loto , i quali  erano  flati  cagione  di  tutti  i danni  del  GonT^gha  , 
guqflare^  & predare  intorno  à Perellaler  CafleBo  ogni  cofa,  Rt 
flaua  ,che  Chiappino  F'iteBi  hauende  fatto  tante  per  altri  ^ an- 
che per  fi  in  queBa  occafione  qual  co/àfaceffe , Et  pero  offendo  à 
hn.odà'PaolofuofrateBo  coneeffo,  S emione  Roffermtnicon  la 
Banda  medefima  del  Borgho,  & con  altre  genti  tanto, che faceffe- 
re  damila  fanti, ed  vna  Compagnia  diCauaBi  con  tutti  infieme.d^ 
con  btfleuolt  Artiglierìe  fin  andarono  ad  tfpugnar  Montont'.Ca 
Hello  poffeduto  dagPaltri  FiteBi figliuoli  tPAleffandro  ; I quali  in  ' 

pregiuaitio  dtUa  linea  legittima  di  Chiappino  haueuano  ottenuto 
sol  fauore  fattogli  dal  lor  Cardinale  appreffo  à Caraffa,  che  vn  fi 
gliuolbaflardo diCammUlo  fatto  legittimare  trapafaffe  allafuc 
eeffione  di  quel  luegho . Onde  con  qutfle  gente  efpugnatofi  da 
Chiappino  il  CafieBo,& mortoui  Antonmana  daVerugia  cenai 
tri  loro  nimici  ; il  luegho  rimafe  à guardia  di  Bernardo  de  Me 
dici , ehe  con  cento  cinquanta  fanti  del  D uca  ne  ttneffe  cura.-per 
fieguirne  quanto  dal  futuro  Pontefice  nefuffe  deliberato . Ma  le  ' 
cafleBadtl  Conte  di  Bagno  tolte  a carafft furono  ad  AntenioT’a- 
ghanelli  Vrotonotario  Appoftoheo  venuto  per  eie  àfÌYtnzje  con 
T*r**fi'  »»  qetfio  tempo  il  Duca  ancora  da  vn gran^ 
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difftino  pertjìero,  thè  lutt^bo  tempo  Phaucn*  tenuti  tn  grandiJpmA 
f>ì(ecitHdtne,&  guelfo pt  per  ejirt fintlmentt  venuta  à luce  la  co 
gtu  ra  di  Pandolfo  Tucci . La  tjuale  fu  ordinata, & poi fc  opere  a 
nel  modo, che  difetto fi  dirà . Era  cofiut  figliolo" le^itnmotliTl^ 
btrto  Pucci  terl^  cardinale  in  quella  famtgltaja  quale  fi  come 
tra  ftatafimprt  partialifpma,'& fempre  per  cto  hauendo  ftrutta 
alla  cafa  de  Aitdici , cefi  à rincontro  tra  Piata  anche  dà  quell,» 
molto  altamente  remunerata , In  tanto, che  tal'hora fi  contarono, 
tn  effafra  beni  temporali,td  tccltfiafiici  piu  di  fijfanta  milafcu- 
dt  d'entrata,  de  quali  laportiont,chtà’Pandolfo  era  jteruenu-' 
ta  non  piccola  parte  n'era  fiata  dalla  fua  prodi^halità  dijjlpata. 
ce  fluì  non  di  manco  per  tffere  dijtmpre  feflantt,  ed  affalda  rba» 
ta  maniera  dotato  ra  fempre  fiato  dal  Duca  accarefato  inta  n~ 
to,chenellt  ptufegrett  camere(  coft  che  a pochi  altri  fiorentini  era 
ptrmeffa  pettuaade  ogni  fua  pofia  penetrare . Af a con  tutto  qua 
pfo  trouandofi  tn  Francia  quando  per  la  reuelution  di  Siena  le  co 
fe  della  guerra  cent  grandtffimt  apparati, & con  maggiori  difegni 
bothuano  ed  effóndo  da  Guglielmo  Buonaccorfi  fiorentino  Te  fate 
riero  di  quel  Re  folleuato  a volere  alla  parte  di  Francia  aderire, 
facctndogh  vedere,  che  il  Duca  in  efitrfi mo  firato  contrario  al 
Re,haueua  à fi fiejfo  fabbricato  tal  laccio  che  di  tuitarlo  Farebbe 
flato  al  tutto  impeffibiltidr  con  amplificar  la  pótentia  di  Fran- 
cia,e diminuir  quella  del  Duca  fe  bene  aiutato  dagP/mperiali;  lo 
meffe  in  tanto fpautnto  di  non  perdere  quelle  fufian'(e,  chefitl fio- 
rentino gh  erano  nmafie,  che  fenia  conferire  col  Buonaccorfi , b 
con  altri  cofa  neffuna  : trouato  il  Re  in  parte figretagf  offerfit  ài 
fabbricare  tal  congiura  dalla  quale  quando  tempo  ne  fuffiil  Du- 
ca,ne  farebbe  rima  fio  ve  ci/ò , Ma  che  di  cot  al  fu»  penfiero  non 
Voltuagia,che  ne  Intero  StrozJ  ne  altri  ne  puffi  confapeuole  . 
aiccet'o  il  Ré  con  molta  letitia  P offerte  del  Pucci , & caricatelo 
di promeffe grandi  ffime,rimafe,  che  a Firenx.e  quanto  prima  do  * 
mejfe  tornare  ; eue  ftrutndofi  : per  e fica  ad  aUettarfi  de  compagni 
della  lafciuia,  & della  pratica  di  diutrfi indicibili  amori,  i qUali 
muutt.\andifi  à pericoli  ,ed  alle  lieentie  la  eonfidentia,<ffi'amici- 
ia fra  loro  veniffi  afarfi  maggiore  tiT^o  facilmZte  alla  fua  voglia 
jiflold»  caualcàtiJ,orèxjo  de  Medici,Tticcio  Tucci, & Bernardi 
90  corbiuelliì  à quali  aggiunfèròpot  Riccardo  del Mtlanefe,tutti 
di fimile  lordura  macchiati , non  reflandodi  tentare  degPaltri 
qt end», che  Vectgfiètifi  porgtuano , ' If  enfi  crede, che  Tand»! 
; . ■ ■ -■  " ^ a f.»f  ' 
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tutto  qutflofHjpt  flato  al  Re  fromtejf»,  & fot  ragionatone  co  frt» 
detti  ^ Ini  i accioche  tffedo  cacciato  il  Die  cadi flato^  rimetttu 
doji  da  franufi  flrtntt  in  lthmà,fe già  al  loro  imperio  non  thm^ 
ntjfero  fottopoiiagh  reftaffe  luogho  flit  potere  anch’egli  in  tfla  ri» 
m inere . £t  per  ciò  andando  a Roma  conferì  tl fìeo  difegno  col 
Cardinal  farne/i,  il  quale  era  caldtfjimo  neta  parte  Franzxft  » 
per  hauer  quel  te  il  imonto  potentifflmo , ed  àlm  molto  amico,  dai 
qual  poteffe  eflire  in  ogni  euento  dtfe/ò , Et  non  contento  à quello 
ritornatom  Francia  la  feconda  volta,  non  manco  flirefertre  al 
Re  qua  nto  fi  era  in  firentt  da  lui  ordtnato,ampiificando  il  nume- 
ro, & la  qualità  delle  perfine  congiuratt;&  promettendo  fen^a  al 
cunfallojche  al  fuo  ritorno  là  coja  farebbe  Fiata  eflèguita  . Ada 
perche  le  fue  andate  infronda,  oue  etafeheduno  era  fojpetto  non 
haueffero  à porgere  al  7)uca  ombra  fi  contentoaheil  Re  infamati 
dolo  lo  facejfe  reputare  fpia  di  tjfo  Duca  con  minacciare  di  velcro 
farlo  tnfin  mettere  infondo  di  T otre . Jl  che  da  T*iero  Stroù,che 
Ihmaua  le  parole  del  Rf  nere  meftr'o  di  lafciarfi  diffuadert . Dfl 
cendoglì  Piero,  che  detta  leggterttxa  di  Pandolfò,  &de  fuoi  vàni 
concetti  non  era  punto  da  dubitare,  quando  bene  hauejfe  voluto, co 
me  il  Re  temeua  cofa  neffuna  refenre,  & cofi  con  molto graue  fu* 
ria  fece  di  /rancia  partita  ; la  quale  anche  fu  non  poco  accrefeiu» 
ta  da  lui , effendoglvenu  1 0 det  to,c  he  p ir  far  quel  viaggiogli  era 
no  ftait  dal  Ducadonati  y oo.f  -udi , Haueua  lo  Stro^  vera- 
me  ttRandolfoper  perfona di neffùn  valore,  ondevenedopoi  in 
Jt  alta  Capitano  dellaguerra  ed  eflindogli  dal  Re  conferito  tutto 
il  dtfegno , tome  cofa  vanafu  fempre  difpre^ato  da  lui  ; /I 
che  venne  tanto  piu  confermato  quanto  in  tan  te  oecafioni  portegli 
da  ejfo  Piero  nonfeppe  o non  volle  mai  adeterminatione  neffuna 
gettarfi.  con  tutto  queflo  rinouandofi  polle fperanxf  per  la  ven^^ 
ta  del  7)uca  di  (fuif  t , & pur  continuando  Pandolfo  nelle  mede 
me  promeffe  non  mane  ò,  per  hauer  fimilmentt  in  Italia  ttjiimo^ 
nq  di  conferirlo  con  Baccio  Caualcanu,t  confrancefeo  Falonflìf 
quali  poco  importandogli,  i pericoli  ; o la  leggiere'^xA  di  Pandol*- 
fo  fufempre  gagliardamente  efortato  à metter  cotal  penfiero  ad 
qfecuttone , Haueua  Éaldoutno  dal  Monte  fratello  di  TapaGiu 
lio  termo  dato  odore  di  cotal  congiura  al  Duca  inquefl  o mcdo,cbt 
qfftndo  ntl principio  drllagutrra  il  Cardinalfarneft  tutto  mtih 
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t»  Àytkoltmrquel7ApaÌMB*f»tioneSfét^nHol4àlh  Prétf(efi‘ 
iSr  ve^cndb , che  t*  confidenijt,che  Ha  Imi  fi  hAìteuA  nel  Duca  rrs 
fett/jìmA  cauJa  di  rtttnerie  ne»  fippe  va  a martwa  contenerfi  di 
«OH  prorompere,  e dt  non  dtr^U,  ehe  aI  Duca  foprafiAkA  dentri 
$»F$renzAtAlcon^$urAdifioreanty,  cheprefto  ftmtrehbe  v4ntr 
«ohcUa  delU/uAmorte . pAieuAfi  Appunto  tu  ^ue/ìo  tempo  dui Pa 
,pA  infiAniÀ  dt  concludere  il  parentado  deUafi^ltuola  del  ‘Duca  co 
Fabiano  nipote  di  Baldoumo.Ó'per  facilitare  cotal  ne^hotio,  eJL. 
infinuarfi  netiafua  graxja  : il  ‘Papa  fi  contento, che  Baldoutno  co 
tah  parole  difarutfe  al  Duca  reuelaffe finxA  nominargli  da  chi 
l’hauejfe  ritratte  ; ma  perche  il  Duca  fi  trouauaper  do  tn  grà  ce  fu 
fione  defider^od'hauernepiM  ficura  fctenxA  Baldouino  indotto 
da  Zhncentio  7* rotto  d’ylgobbto  fuo  Segretario  gli  mando  pervia 
di  MareFaolo  del  Bgffofino  à frema  prigione!  hauendo  à tal  per 
fuafione  tirato  il fe^retario  vn  ingiuria  fattagli  da  Paolo  tn  Fraa 
eia , per  hauergltA  cagione  dt  lor  di/cordie  fignato  con  brutta  fé 
rita  ilvifoi  Et  perche  Paolo,  come  forentino,& letterato,  & di 
non  poca  deitreT^,  & valore  era  con  gli  StrozJ  in  molta  confdett 
7 a fimpre fiato, fu  facil  cofa  dare  ad  intendere , & al  Duca  poi, 
che  necejfanamente  Paolo farebbe  Stato  di  cotal  congiura  p art  eco 
pe , ‘Por/i  adunque  la  prigionia  dt  cofitufperant/t , che  qual  cofa 
douejfe  ventre  à luce,  cr  per  tentar  quello  ( commeiando  fin  qui  , 
do  per  mare  ne  veniua  ) juron  mejfefigretamintein  cafa  à diuer 
fe-perfone fofpette  alcune  polita,  per  le  quale  fi  efort  ottano  à fuggi  j 

r*,dicendoi  che  la  prigionia  di  Paolo  farebbe  Stata  neceffanamen 
te  per /coprire  tutte  le  cofe  tenendo/!  intantocon  molta  accurate- 
i4 guardie  ouumque  faceua  meSttero , che  ofieruaffero,/i  neffun» 
fi  muoueua,  di  cheaiuuenne  fole , che  alcuni , che  mal /èppero  cir- 
ca e/fe  polixagouernarfi,  ne furono  vanamente  imprigionati,per- 
cht  ne/funa  fi  n'abbattè  mai  ad  'efiir  mandata  à quegli , che 
nella  Corigiuratranoimplicatiyonde  il /hfpeitojemjiejfere pun- 
to feemato  refiaua  ne'medefimi  termim,reStando  la  fperamjtpo- 
Sta  negfindiiq  di ‘Paolo  ogni  di  piu  vano  i il  quale  ej/endo  fiato 
gran  tempo  fuor  di  firenT^,  non  conofceua  nejjuno,  & domandato 
chi  hauejfe  /imito  ricordare  immaginando/!  quel  chi  era  ; per  fa 
re  ài.lìucM  nivici  quegli  che gtudicauano  e/fergU  confidenti!  an^ 
doMA  nominando  li  più  delle  volte  coloro , che  ’haueua  mtefo  effer 
gli  ptuasfitti  .^.^Ajinijitodaf  i0>€mba/ciad^^ 

- --  demo 
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dtMt*  4Ìd  CeHe  C«/krf*  ntl  medejtmt  tfmpo  qtuijt  il  imiefimm  ^ 
mmtfo  d'0rdtne  di  Cétrle  Q^ninta  rs&stto  dui  Nmtio  App0il$li~  > 
c0:  maalfHMMt«piup4rncoUreertexA/ÌH'hebbepgiper'ima  lei  \ 
tir*  vtnHta  de/U  mcdejima  FrancU  da  ctrta  Fiortmtm , ptr  Ut .. 
^ualeji  mofhraua  dt  tener  oer fe^me^he  FandeifeM  Afleùle  con,  < 
alcune  dei  fanone  de  Meatci , & che  portaua  arme-fufie  in  effae» 
£tnra  implicate . In  vUimofu  le  Montagne  di  Spmch'  Ail-elda 
fintite  Faccifiene  fatta  in firenv  di  Francejce  Caualcanti  fieafret  K 
tede  attrthutta  a!  l'hera  fai  fornente  4I  Principe  Don  francejce  , 
che  poi  fi  è chiarita  onde, e da  chi  deriuafie  , <Jr  per  il  doler  di  ejfa 
ejfende  prorotte  tn  alcune  parole  le  quali,la  nette  Jeguente furono 
accompagnate  dafegrtt,&  da  altre  parole  fintili  ejfende  tfutjle  pa  ^ 
role\fiote  reftrite  al  Duca,  fecero  finalmente  pigliare  refilutiono  • 
diauuenturarfid  tentare  fi  imprigionando  Pandolfe,  ed  alcuni 
altri  haue/fe  Petuterareuarla,  Et  pere  elette  à cotale  impreja\. 
litrenioCerooli  delia  cui  deltrex^a  era  Hate  fatte  in  altre  mje 
aeoltapreua  ; le  prepoJi,eome  nmoue  Se^etario  M Magtfirato^ 
degCOtto(Trihunale( come  P 'e  altreue  detto)  ette  le  cefi  crtminm  ■ 
ti foglione  trattarfi,  conferendogli  tjuel  che  m tante  tempo  da  toni 
te  parti  haueua  ritratto  M ^ nella Jua  pernia  rimettendo 

Ceflui  fatte  een  molta  cautela  imprigionare  l*andolfo,AHelde  eet, 
ilCaaaliert  Leonardo  dt  Nehihitd  tnvnmtdefimo  tempo  foco 
do  ritenere  in  Ptfa  Lorenxa  dt  Jactpo  de  Mediti  ! & poco  di  pei^ 
in  Fireif^e  il  Capitane  Francejce  Mia  mtdefima  famiglia  : ptv 
cnre,  che  il fimilefnjjt  fatto  di  Bernardino  Cerhinellitfp' di  Xic- 
cardo  delMUanefoi  ma  efendefi frenati  allelerPtUe Jrntendo 
è mmeridi  firenit  À pena  potettero falui  fher  delle  fpmto  jprenti-  \ , 
Ito  fcappare . yie  d CorhoU  con  Pandolfe  ima fifmta' oHutiaS 
che  come  mono  m quelle  tfitiofin/e,  cheil  'Duea  notigli  kauejìtv* 
late  confidar  mteil  fegrete  : & pere  rtcercaua  PàtMelfodella  cec 
glene  ; Onde  penfaffi  effere  tncmeerot  e i accennando  fueSfo  efue 
refmteperdargl  t occafieneit  preoccupare  innknù agPaltri la- 
grama  del  "Ducoi  dal  (juak  egli  Htfjà  fapeua  c^uame  eglefi^Hm. 
no  fentpre  amato . Et  perche  nellepnme  efawum  Pandelfo  ailega , 
aa  delitti  leggieri  appartenenti  aSefue  predette  lafciuk gài  era' 
dal  Cerhelt  replicàte  che  àen fapeua,  cheperfimil  caefi  teéé  èpa-  - 
frjgienauane  tanti  hiantini,e  di  tanto  fonare  : mmtrtótdMn^fden^ 


Digitized  by  Coogle 


S E'  T5!T'  l'-M  O 441^ 

Je, & pero,  che  n»n  mbu/affe  tMnta  iM^ratiA.che  vedetta  fdyfi incer 
tare  oecafiont  di  perdonargli  ; alle  tjuali  perftta/ìoni  P andolfo  et- 
pticemente  credendo:  ne  mea  forse  temorofo  di  tormenti, eht  vede- 
tta apparecchiar/i,  chie/èdi  effer  menato  in  vn  cocchio  al^  Duca 
teghato . La  tjual  cofa  neghandofegliglifi  offerft  hai  il  ita  di  po- 
tere fcrinere;  eoa  che  flr ertamente  raccomandandofi  al  Duca  ver* 
ve  ingenerale  àfeoprire  la  Congiura  ed  i Conginrori , Con  la , 
éjMoi lettera  pot  effindo  di  nuouo  eJamtnato,&  dichìar andò  i par- 
ticolari di  ejfa  piu  appunto  Vuecìo  Vucei,  che  appunto  althira  fi 
retrouaua  ejfere  del  Adagiftrato  degCOtto  a/pettandofi  la  matt:- 
nafeguente  di  douere  entrare  nella  flanta  della  loro  refidenT^a  fit 
fatto  verfo  quella  delle  prigioni  riuoltart  ; facendo  pigltart  nelme 
defimo  tempo  GiultanoGtrolami , & ] Lorenlo’de  Labri . T ro- 
noffi  dopo  lunghe  e fiamma, che ffiifegni  di  am/natare  il  Duca  era 
flatt  varq,  nella  difficoltà  de  quali  e fendo  flato  piuvolte.dagl . 


mo 


altre  congiurati  efirtato  T*  andolfo  ad  vcciderlo,  quando  filo  con* 
dui  in  camera fi  ritrouauaj  diJfono,che  di  ciò  fare Jt  er  4 femprefhi 
ghottitoveggeudoil  Duca  non  men  dtlutfimpre  armato  non  fi 
rincorando  poterlo  di  valore  fuper  are  . Onde  da  principio  fi  e- 
ran  nfolutt  àfar  comperare  à Tuccio  Tue  a vna  cafa  di  / acopo 
lor  cen/ànguigno,  perche  effondo  pofta  nella  f'ia  de  Serui  : onde  > 
ol  Duca  tal  volta  paffaua  penfauano  quindi  o con  archibufi.o  con 
altre  armi  affaltarlo,& col  rompere  vn  muro.potendofi pai  nella  • 
cafa  dt  Pandolfo  trapaffare,  penfauano  per  laviadei  Cu  omerof 
eue  ella  nefee  facilmente  Jaluarfi.  Non  fi  diffidando  Lorenx.o 
con  aiuto  di  cauaHi,e  dt  fanti  potere  in  quel  tum  ileo  occupare  la  \ 
fortezA  : ma  tn  vltimo(  còme  firada  piu  firetta , dr  che  affai  piu 
JWffo  era  dal  Duca  frequentata  fenfa  che  Pandolfo  mai  moitcvi  , 
fi  rt/caldaffiyhaueuano  difignato,che  la  àafa  dtlUfìeffo  VueC'io  po 
fla  dirimpetto  al  CSpanil^ifiita  Marta  del  fiore doueffe  almede 
fimo  effetto  ferutrgli  da  due fintslre.  della' quale  Puccto,che  dt  buo 
tioimherctadorefaceuaprofeffione,&  Sem  ardine  Cirbinellifi^ 
confidauano  di' dare  à tanto  fatto  eficutione . Venuto  à luce  tut- 
te qutfle  cefi  1 Pandolfo  fu  mifiramente  alle  finellre  delBargello  * 
impiccato.A  Lorenzo  de  Medici:  A tAffloldo,  ed  à "Puccio  fu  in 
publico  tagliata  la  tefta . / 1 Capitano  frane  feo  fu  trouato  del 

tutte  innocente  fitmandofi  tl  medèfimo  del  Caualierde  Nobili,  fi  .. 
èenefi parlo  dì  lut  poi  variomenf  tt  Gtuliant^  Ctrelami  richit- 
5‘  V ■ " 
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fr*  nm  vttlt tm/twUrt  : mm  nm  rt%  tl't,  c»  mt  -Mglunt  le  leggìi 
«ndt/krtbbe  tncerf»  net /ipp/ttte  di  meruje  dalla  pietà  del  Due» 
ttf  n frfjèfiate  e »mtrtu«  in  prigionia  del fido  dtlla  T erre  dt  Uob 
intra  : onde  doPe  ^uaU  he  tempo  fr  alla  patria  refiitvite , horem 
afide  Labn  diM'tofamentt  tentato  diffeefjirt  pronto  ad  efporrt 
la  propria  vua  per  Pandolfo  : ma  eeeetmo  il  pregiuditio  dolete 
€a,  a chi  per  ti  perdono  hanutofite  cafi  4*  Monte  Mttrlo 
ita  tronarji  molto  oblighato  . franeefeo  Nafi  tentato  in fimilwie-^ 
de(  efjend  ojtato  bandito  fi  mefji  volontariamente  in  prigione,  ifT 
dopo  vnleggier  confino fraffolnto , PerfegnitoJJì bene  la  meme^^ 
rta  di  Guglielmo  di  Giunta, & di  Fincentio  uintinori  mortijinti 
te  tempo, che  fitti  e la  congiura  a feoprirfi:  I ^unliji  treuo,che  ha» 
tieuano  date  fede  dt  ionuenire  congPaltri  : Dicefi , che  fine  olla- 
moihe  morta  anche  ella  in  tfuel  tempo  fr  da  Pandolfo  acenfata  dà 
haiferne  partecipata  .A  Ricciardo  del  Milanefè  pache  non  tré 
Ktllaptu  grane  colpa  peri  meriti  del  Fefcouo  fuo  fratello  fr  do 
po  / ungho  tempo  perdonato  Jlia  venendo  per  pigliar  la gratta  fr 
fraprefo  tnmart  daTurchi  mori miferamSte nelle lor  mani  Jia. 
nido  fatte  il  medtfimepoco  prima  in  fr  ancia  BernardinoCorhinH 
li;  con  cui  fi  haurua  meritamente  maggiore  /degno.  A figliuoli' 
dt  "Pandolfo, e Ofuafi  à tuttigraltrifr  lafctata  la  roba  ; & al  Cor»- 
holo,chefi  benefirppe  in  cofa  di  tanto  momento  il  Duca  femirefr»  • 
tono  date  honorate  remunerationi  ? Efpurghate  il  Duca  dopo  ■ 
quefio  fatto  lo  fiato  fro  da  ognifojpttto  ; & nelToccafione  dellaSe  ‘ 
de  vacante  non  lafciato  a fare  per  beneficio  degPamici  frei  cofa' 
ttefjhna  in  dietro,nott  p arcua,  che  ci  rtmane/te  altre  da  fare , per 
mettere  in  fommograd  o la fra  felicità,  che  procurare , che  frjfr 
ertato  vn  Papa  : il  tfuaUfrffr  con  lui  in  perfetta  intelligentia  con 
gtUtrto  • Et  perche  nenhaueffe  ne  anche  dt  ejuejto  à mancare 
quattro  me  fi  dopo  la  morte  di  Paolo  Quarto.frper  nuouo  Pontefi  - 
et  eletto  il  Cardinale  Medichino  Mtlanefr  fratello  del  Marche 
ft  di  M ar Iguana . //  cjuale;ceme grandemente  affezionato  al 
Duca  per  nconefeere gran  parte  di  cotale  eletione  da  Ini  ;fico»  ' 
'me  eoi  cognome,  coli  volle  ancht,che  Pm/egnafid  arme  fra  frffr  ^ 
conlepedledt  medici  fiorentini  contrafignata,  Affumendo  tino  • 
me  dt  "Pio  Quarto  dt  Medtci,&  per  c enunciare  à riconofeert  P 
mbblighofin  che  ad  tffoDucafi  reputauatttintofinandbla fra  prò  ’ 
pnaetrttra tM Cardonedate  ÀDon  Gioummfecondo genito  di  * 
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tifo  Duca  ancércht gtouatitnepria  di  cafHffmt,  & fantijjimi c» 
jtu  mi  ,&  di  mttUtne  enfi  grane,  & hcmgno,che  meritamente  ha  - 
ueua  concetto  di  fe  altifjìme  fperanl'e . AI ori  poco  innanej  ,ch~ 
^nefio  f accede ffe  H ercole  Duca  di  Ferrara:oue  come  parente  am  e 
reuolejnon  mancò  il  'Duca  di  mandare  Chiappino  frittili  ad  off'eo 
rire  ogni  fino  aiuto  alla  Duchejfa  Fedouaiin  cui  mano(  ejfendo  an- 
cora ilTrincipetnfranaaJera  nmaflo  tl  ghonerno  di  tutto  lo  Sta 
$o:effendonaeo  qual  che Jo/petto,che  dal  Duca  di  Sejfa  Ghouerna 
tore  di  Milano  da  cuèfifennua  raunargenti,non  fi factjfe  contro 
à ferrar  a qual  chemotiuo  ad  inftantia  del  Signore  di  San  Alar 
tinotrimaiio  non  cofi ben  contento  del/'accordo  , che fra  Spagna, 
ed  il  Duca-H ercole  per  mano  del  Duca  Cofimo( come fi dtfie  jfiera 
fatto.  Alala  venuta  poco  dì poidelnuouo Duca  jdlfonfoà  Li- 
uorna  fece  ogni  cofa  quietare . Ed  egli  rìceuuto  m Pt/adal  Duca 
Cofimo  fuo  Suocero, & dalla  fpofa  conjieti/jtm  a fifla, paffuto  quitt 
di  con  prefiexj!  à ferrarà  mandò  poco  di  poi  Don  Franco  fico  fitoxjo 
à fare  compagnia  ad  ejfa  Spofitila  quale  dal  proprio  fratello  Prtn 
ape  di  Firenzjtgf  da  altra  ornatif}ima,&nubi  ijfima  compagnia' 
glifi*  fino  à Ferrara  condotta  ejfendo  il  Duca, & la  Duchejfa  an- 
daucon  eJfa  fpofa  fino  à Ca  ilei  nuouo  confini  delDuca  di  ferrara 
effondo  di  commejficne  del  Papa  venuto  di  Roma  CJabrio  Sorhel- 
domfuo  Nipote  in  Bologna  per  riceuerla  nel  p affare, di  perfelteg 
giarla,ed  honorarla  quanto  piugli  fufft  pifjtbile  celebrandojine 
pei  in  ferrara  Jplendide,ed  honorattffime  No"lfe . Fu  nel  medefi 
mo  tempo  chiamato-anche  à Rema  il  nuouo  Cardinale  Giouannii 
per  farlo  tn  quella  chiarifjìma  luoe  della  Corte  Romana  conofee- 
re:&  perche  neglt  efercttq  Cardinalejchi  fi andaffe  eferatando 
Ne  quali  fitto  lo  cuflodta  di  eyf leffandro  StroTfj  prelato  di  molta 
autorità  fece  tal  progreJfo,che  accrefeendo  ogm giorno  uerfofeP 
amore  del  ‘Ponti fico, volle,chelaChief a dell'^yi rauejcouado  dt  Ve 
fa  btnefitio  affai  nccho,&  di  molta  d^nità;il  quale  dall' anteceffo 
re  era  flato  ad  adleffandro  tolto,dtdato  al  Cardinale  Rebiba  gli 
fuffe  rejlituito.  Ordinando  per  non  lajjtare  in  dietro  neffuna  di 
tnofiratiene  di  paterno  affetto  nel  medefimo  tempo,chegL'Ambat 
ctadori  del  Duca  mandatigli  à rendere  la /olita  vbbtdienz.a  fuffe 
ro  con  ecceffiui,& Jhaordinarq  honori  riceuuti,& trattati. facete 
dt  oltre  à ciò  conto, ed  ejlimatione /ingoiare  dell e/penenta  nego 

Cjemi  & della  fomma  prudente  dt  effe  Duca . / cui  configli  nt 

_ ..  _ 
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ftm  tmpertami  affari  trono  ftmfrt  con  molta  inflantA  ricercati 
Crda  quali  rade  volte  auHtniua.the Ji  dtfcojlaffe , Procurando itt 
Jieme,come  paretne( che  di  tale  effire  reputate  molto  Jtcomptace 
ma )c  he  ti  Trinapc  figliuolo  del  Duca  di  alttfjìmo  matrtmomoff 
decoraffe  : trattando  di  dargli  per  moglie  una  figliuola  di  Cari» 
gjjttnto  Imptradore  Data  prima  maritata  ai  di  Portogallo  ì 

er  che  ali'hora  vedoua,e gtouane  intitfpagna  appreffe  al  Re  Fi~ 
iippo Juo  fratello  fi  ritrou  aua . Hautndo  lafetata  in  portogall» 
uno  vnico  figliuoletto  nominato  Hajìtano^i  he  doueua  à quella  Co~ 
ronafuccedere  Et  douendo  mandare  alla  Corte  di  Spagna  urr 
umouo  NuntiojordinhaiEe/couo  diTtrraccina  ,che  era  Flato  à 
^utlluegho  eletto, che  per  il primo.&ptù  importante  ne^otio  trae 
tajfe  col  con  let  cota!  matrimonio  ; offerendo  per  non  fa<'  di 

mtaoregrande'pa  il  fecondo  manto,che*l  primo  di  ornare  il  padre 
di  Corona  Tifale.^'  d*intitolarlo  RediTofianai  effendohabthfji 
mo  poi  nel  re  Fio  iperil  tanto  accrtfitmento  d^  nuouojleao  di  rice 
mere,  &fijìenere, con  tl  debito  fplendoretl  pefi  di  tanta  dignità. 
Cornane ffe  al  mede  fimo  f^efcout  ancora,cheà  tutto fùo  potere  pr» 
euraffe,che  à Caraffi.da  quali  nelF  ottenere  il  ‘Pontificato  erafta-  ’ 
to  molto  fauorito,fu fiero  ofiiruatele  nuoue  prome0, che  oltre  alla 
prime  haueua  lor  fatto  Uarghat  ,A-nbafciadere  di  quella  Plfae~ 
Slà,mentre  erano  nel  Conclauio  di  conceder  loro  Pequiualtnte  ri~ 
eomptnfa  dt  Pali  ano, mandando  poco  di  poi  al  medefimo  effetto, 
tè~  per  dimoFfratione  di  maggiore  efficacia  Fabbririo  difanguine 
parente  di  effi Cara  fi',  & volfi,  cheti  Duca  mandaffe  ancklegU 
aiuerardo  de  Medicnaceioche  vnitiinfiemeneghotiafiéro  colRe^ 
con  chiunque  bifògnaua  di  manitra,the  cotaii  promejfe  vera- 
mente fi  tffettuafiero . Non  riFlando  per  queflo  non  oftantelata 
tagratta  che  appreffo  di  lui  haueua  effo  Duca  di  nonperfiguitar* 
pervia  digiu/èitia  tutti  coloro, che  nella  paffatafide  vacante  ha 
meuano  per  recuperar  le  lor  Terre  fatto  muouimmto  disarmi  par- 
te per  confieruare  la  reuerentta  de  fudditt,vtrfo  la  Chie/à:(fr  par 
te  perthe  non  meno  era  in  lui  ardi  nteil  defideriodt  arricchire  i 
Nipoti, che  fi  foglia  effige  ne'ptu  degPaltri  Pontefice! . Hauen- 
ào  per  CIO  tolto  al  Conte  di  Bagno  te  CaFttUa,che  prima  eranofta 
te  recuperate  da  lui , Dal  quale  non  pareua,chefuffi  per  acce  t 
tare  efeufattone  neffuna,fi  prima  non  fi  conFittuiua  in  prigione, 
^AJiamtdtlla Cmtta,(ÌrChtappiao  f^utlli(btn  cktdepeadtm 
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$i  Mih'eJJid^l  Ditea  tl quale  indo  quanto  poteuajìaf- 
fattcauaj  mai  non  potettero  trouarmodo  di  renderlo  me~ 
no  a/protó"  meno  implacabile  . Zlenne  in  que/ro  tempo  alDu 
fa  foccafione  di  recuperare  Sona  : tolta  à Saneji  dai  Conte  di  T‘i 
tt^ltan  o ; à che  fartaperfi  affai  facile  ftrada  . Aleffandro  fi- 
gliuolo d t effo  conte:  per  alcune  ca^iont,-che  da  lui  erano  per  mal 
to  ra^iontuoU  aile^hate , //  quale  per  do  offerfe  al  Duca  dipre 

fare  aiuto  àBomba^lmo  d‘  Arex.o,che  per  ciberà  /tato  eletto  ad 
ammalare  effo  Conte  Niccola  fin  dentro  allo  fteffo  Pttt^hanoiii 
(he  con  Agnolo  Frafi  hini  Sanefe  fi  tra  tenuto  lun^  ha  pratica  : O 
quando  quefto  non  nufctffe  dt  cacciarlo  almanco  diluitolo  Staio 
col  qual  fatto  fi  fufje  fucceffu  refututto  Soana  al  Duca  ,fioffert- 
uafarfi di  tutto  ti  ref tante fito fedele,iir raccomandato  Uqua 

It  ceftfehene  da  Grappino  Vitelli, Cr  dal  Cjhouernatore  di  Siena 
Agnolo  Ntccoltm  co»  tutta  la  cauitone, ed  accorteti^  pofjibtle 
erano  ghouernate  }non  dt  manco  per  il fi/petto  grande,  in  che  ti 
conte  ‘ptuea.non  fi  potettero  tanto  fegretamente  trattare,cheàfua 
notitia  finalmente  non  perueniffèro , Onde  Aleffandro  ne  fu 
mefjit  tn  dura  carcere  : ed  Agnolo  frafchtm, che  maneggia  ua  il 
trattato  ne  fu  impiccato . ^Per  tl  che  il  Dica  per  liberare  Alee 
fandro,&  per  tirare  a fine  con  guerra  aperta  queli’tmprefà  . che 
con  Pinfidie  era  fiata  da’fùoi  Aimtftri  cominciata,fece  della  fua 
tuli itia  con  prefittila  adunare fit  mila  fanti,&  commeffi,  àChtap 
pino, che  velocemente  con  efji  à danni  del  cont  e u'andaffe  , Dal 
quale(effendofi efso  Conte  rtnchtufi  m Sorano ffdrebie  facilmen 
te  fiato  fattoin  breue  tempo  prigione  fi  Gabrio  Sorbtlloni  man 
datodalT^apa  al  primo  auuifo, che  gite  ne  fu  dato  dal  Duca  non 
Jifufie  inttrpoftoper  la  concordia.  /I  quale  per  quietare  PAm- 
ba/iiadore  Cefitrtofit  cui  lo  fiato  dt  ‘Pitig  Itane  è feudo  : (fi  per  i 
rumori, che  non  punto  minori  ne  faceua  VAmbafetadoredt  fran- 
eia;dalla  qual  Corona  il  Conte  era  fiato  nominato  nella  pace,fi- 
natmenteeonclufe,cl:e  Soana  fuffe  al  Duca  refiituita.  Il  de  fi 
era  anche  prima  dal  Vefcouo  T omabuom  in  fr ancia  ottenuto . 
£t  che  Pitiglianoffi  Sorano  al  Conte  Niccola  fi  nmanefieroief- 
fendo  con  Poccafione  dt  quei  rumori  tl  figliuolo  fuo  Alefsandrodi 
prigione  fuggito  .Rteeueffì  intanto  dalf  Armata  Turchefea  vna 
vergognofa  rotta m Barberiavicino  alle  Gierbe  ioue l’\El bigi- 
na,& la  Tqjcana  Galee  del  Duca  in  compagnia  di  molte  altre  fi 
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ferfero  fahtAnioJì le  due  M'.tre/ùe  con  non  piccola  Htrtit  de!  ai». 
'mefsa.no  Piero  A4  achiauelh  figliuolo  di  N tccolo  fcrittore  del'.. 
Htfsoria . Ed  il  Papa  sentendone  gran  de  ajfattione,  ed  oltre  ù- 
eto  per  gl'infiniti  abu/ijn  chef  era  trafcorf>,&  per  Ptìerefie.chf 
non  pure  in  Germania,  ed  in  frauda, ma  in  fiandrated  in  tìispa. 
gna,& fino  in-stlcune  Città  d'I talta ger/nogltau ano efsendo  rt^ 
chierto  del  eoticilioió'dal  Re  cattolico  ejsendo  ancora  non  poco 
stimolato  à concedergli  habilità  da  poter  valer  fi  di  parte  deli'ert. 
traredelClerodi  Spagna  ver  armaregrott  Quantità  di  Galee  i 
difesa  de  fuoi  Regni, ftando  suo  ftefso  molto  perplefso  del  conce- 
dere,o  neghare  queste, & molte  altre  cote,  che  se gltdomandaua- 
noifinalmente fece  refolutioneprima,che  altro  ne  deliherafte , dò 
•volere  al  tutto  sopra-ciol'opinione  del  Ducaefaminare,  Et  per 
che  con  la  voglia^  che  hebbe  qual  che  tempo  iifarfi  vedo 
re  à Milano, haueuainfieme ordinato  che  il  Duca  perfico  ragie-, 
mare  fe gli facejfe  incontro  à Bologna  viilo,chedicotale  abboc- 
t amento  la  maggior  parte  ePJ talia  per  inuidioied  i miniltri  di 
Spagna  perfifpetto  non  fi  mofl'^auano  troppo  contenti  /porgen- 
do ^ che fra  effo  Papa,e  Z^enetiani,  e'I  Duca  era  per  farfi  legha  a. 
cacciare  gli  Spagnuoli  dello  flato  di  Melano  fli  che  piggiugntua, 
HO,che  nel'fmperadore,  ne  gualche  altro  Principe  farebbe  fiato 
malcontento:  lafciando  flore  colai  penfiero  gli  parfi  di  ncer— 
carlo,chencn à l&olognama che à R.ma voleffetrasfertrfi;  Ache- 
non parue  al  Duca-potere  per  neffun  m ìdo  mancare  vef^eniafi. 
ogni  giorno  effo  daPapa  co  nuoui  honori  efaltarejtfgparedoglì  per 
cio,& per  molte  altre  cagioni, che  ogni  giorno  la  fua  riputatione, 
dr grandesji-ptgliaffe  augumento  s Per  corroboratione  dellaqu» 
It^  per  maggiore  dtmoflr adone  della  fua  affettione , U medefi- 
mo  7apa  haueua  nuouamente  mandato  à rtfedere  apprejfo  di  lui 
eome^untio  Appoflchco  il  Vefcouo  di. Bologna  : fi comevn'  al- 
tro fimtle  ctmìnctoàmandarnetnSauoiaipremineue.a,  che  con 
le  tefle  Coronatelo  con  gli  fiati  di  molta  potentta,  ed  autorità  fua 
lefilamentevfarfi , Hauendo  arche  la  Repubiua  p^enetiana 
h<  norato  effo  Ptuca  quafi  in  firn  tl  modo  ; mandando  m luoghod'- 
Ambafciadore  à n federe  appreffo  à lui  vn  de  fuoi  principali  fe— 
gretarij  ZJtncentio  Fedeli  . Le  quali  dima  ftradoni fecero  poi 
s^gf altri  Principi  facilmente  credere, che  lagita  di  Roma  non- 
^e  1^  Mire  effetto  flabiUà,che  per  erigerlo  alla  Corona,& \ di- 
gnità- 
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nità  Reale , IÌ  che fe  bene  dal  Papa( come  fi  dtffe)perfacihta- 
re  »/  matrimonio  iella  princtpe/Ja  di  Pori  o^hallo  era  fiat  oda  prim 
àpio  dtfegnato  ,*  non  di  manco  hauendo  ella  rtfpoiio  di  voler  vi- 
atrfiiH  zita  vedouile  ; tjuando  poi  il  Duca  à Roma  fi  oondujfcjca 
tal  penfierotn  lui  erainj^ran  parte  cefalo  : M a molto  piu  fi  wJ, 
de  cejfar  pouquando  foUeuandofidi  nucuo  la  Polita  inuidia  no  pie 
re  de  Vnnctpi  Italiani, ma  di  molti  altri  fuori  d'halia/èntma  ap 
parecchiarfi(oltre  A qnelchefi a/pettanafiantoj^rande  oppofittm 
ne.  Moffinfi  dt  Firinxje  aàunque'tl  Duca  con  la  Dui  beffa  jua 
conforto  ; conductndo  con  loro  bella, ed  ornattffima  compagnia  nS 
pure  della  fua  Curte;&  di  molu  altrifiipindiati.&raccomandati 
/ùoi.ma  da  vna  bolliffimafquadra  di  pniuipalt  ^entuVjuemini 
fiorentini  : i quali  Ankara  concorreuano  à cofihonoratoferuitia- 
in  meTo  à qualifivtdeuanofi.pragi\lingrandcmente  lamper 
ttarei  due  fuoi  btllt/fèmi figliuoli  Don  GiouanniCardinale,  & 
^on  Graxja  : prciedendoin  ciò  coni  hi  te  le  cerimonie  ,& fegnidil 
trandezji.chtdagrandifìimi  T>r inctpifoglu.no  ufatft  ; C on  la 
quale  fatto  con  molta  fiitnnita  la  fua  prima  entrata  in  Stena.rè 
feruandolafpeditione  di  molte  cefi  importante  per  dopolator- 
nara  fua, partendo  di  quel  luoghofi  Roma finxA molto  tardare 
condufe , Oue  era  peruenuto  poco  di  prima‘Paolo  Giordane 
Orfino  fuo genero,&  Donna  Ijabella  fua  figliuola . J quali  era- 
no flati  fubito  ornati  dal  Vapadel  tuolo  di  Duca.&dt  Ducheft 
di  Bracciano , Sarebbe  troppo  lungha.cofa.il  narrare  gli  honori 
de  per  tutto  lo  fiato  della  C bufa  : & poineffentrdre  in  Roma  fu 
reno  ad  ambedue fatti . Ma  l'efere  flatoriceMuto  il  Duca  nella 
fata  de' Re;  & l'efere  fiato  ammefo  nella  Cappella  "Pont  ficaie  ce  ■ 
lebrandoufi  I diutm  offiti]ffa  Cardinali  Jenotayche  come  Pria 
ape  ornato  dt  Reai Corona  fufe  tu  tutte  le  cofe  trattato . Etper, 
fetno  del  partntado.che  con  lui  voi  tua  tl  Papa  mefirare  d'hauer 
per  potere  piu  commo({amente,&  piu  priunamtme  trattare 
con  lui  votfe.che  nel  fuo  Taiaz.0  alloggiato  fufe.  Dalle  cuifia- 
x.e  per  vna  lumaca  fii  cut  ambedue  tcntuano  le  cbiauhfacilmente' 
in  quelle  piufegrete del Papafi trapafaua  precedendo  mquené'. 
ed  in  tutte  l'altre  atieni  con  tanti  ftgni  di  congiunttone,&  di  pa-. 
terno  afetto,c-ht  la  ffatua  di  fajqitino  solita  rade  volte  tnfimti 

oofe  fraordtnarieàtacerrcauofuorivna  tnfcrtttt»ne,incuifileg 
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^»l(ndeàinct*rt ,che  r4tutomàdelV)itca  apprtJfo«l  PdpM  trd 
tmUA  che  Cofimo  de  M edtct  poteud  cerne  Pdfd  di  tutte  le  ce/i 
difporre.  il  che  venne  non  pece  d nctificnr/ì . poi  che  depe  lun- 
^ht/ir dtuerji rd^iemanenti  il  Vdpa  cdcciatoda  feegm  dubbie^ 
td  per  refertdti»ni,& perii  molte  dntme.che  ddl  Duca ^lifu fatte 
Jìrtfolue  d riaprire  tlCencilie  à T rento,cen  ferma  refelutione  di 
lafctarlo fine  al fine  profiguire  : & ne  fece  la faina  BelUiCr  ce  /3 
iiti  Numi}  fi  ricerco  il  cenfenfo  degl' altri  "Principi . Conceden 
dojt  perle  mede  fune  efortationi  al  Re  di  Spagna  l' autore  ìd  di  or 
marefeffanta  (J alte  à tpefe  di  ^uel  ricchtffimo  Clero , Ed  effe^ 
rendagli  nan  pure  quelle  cammodnà  ; ma  tuttei’aitre.che  dalle  Jìd 
$o.Ecclefìafhco,a  dalCauteritàpantificale  segli  patejfera  fammi 
tnjìrare  ; ac  cieche  vna  volta  fi  cauajfe  il  paefi  deChn/hant,  ^ 
le lorotiuiere  mafjìmamente, dall'imminente pericole,&  dal  qua 
fi  continua  t armento  de  IP efflre  dall'  ArmateT urchefche  trauaghd 
te . A chefimojhaua  dal  Duca  al  Va  pafi  carne  kaueua  prima 
fatto  al  Re  Filippa, non  fi  patere  trcuaremiglier  nmedia,ne  correr 
ut  per  auuentura  manca  fpefa,ehe  con  farjt  di  maniera ghaghat- 
do  per  lefor^e  di  mare, che  fi poteffe  con  numero  pari  di  Galee 
don  tenere, ed  ajfaltare  ne  propri j paefi l'tArmate  infedeli.  Incht 
fe  bene  occorreuafttre graffa fpe fa  oltre  alCaccrefcimento  della  ri 
putatienefii  che  fi  doueua  pur  tenere  molto  conto  fi  rtfptarmaud 
anche  Falera  f^efa  non  minore  delPhauere  aguardare  tante  mari 
ne , Ef  perche  co' fatti  non  manco.che  col  con  figlio  fujje  conofciu 
to  P animo  fio  pronto  al  benefit  io  commune  ; moTlraua  che  giaha- 
ueua fatto  tagliare  molto  legname  nelle fue /iìue,&  condottolo  à 
"Pifa  i con  chefi apparecchtaua  di  armaredodici  nuoueGalee.per 
ejjere  con  ejfe prefio  à potere  concorrere  ouumque gP altri  haueffe 
re  deliberate . Dopo  le  quali  cofeferme,&  fiahthte  col  "Pontefice 
& da  lue  impetrato  a Paolo,&  Chiappino  Vitelli  il  perdono  delie 
cofe  di  M ontone.ed  à figliuoli  di  Rodolfo  taglioni  da  Bettona  in 
fuor  a fatto  rendere, & confermare  ogn' altra  lor  cofa  ; ed  à Fabia 
no  diM  onte  fatto  njhtutre  t donauut  fattigli  dal  Tonte fice  Gtu 
lioterfofir  con  effi  Pheredità  paterna, occupatagli  per  opera  di 
dar  affa  dalla  Camer a appofioltca  fopra  i quali  Carajfi  hauendo 
piu  volte  ragionato,c^  difcorfo,ed  à rincontro  per  tutti  / fuot  fer. 
uitonM  amili  fatto  infiniti, ed  otttmivfitt)  y prefentato  dal  Pa. 

pa,&  da  tutto  ■Irejfante  dt  Roma  digran  quantità  di  beih/fime 
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Statue,<S'  di  altre  nohiìijjìme  anticaglie, ne  ile  tonali  haueua  fing» 
lare  intelligentia, pieno  di  riputatione.dr  di  glori*  fece  verfo  Sic 
tra  ritorno.  Otumnftnxjafno  dtfpiaceregli  contenne  dar  licex 
tia  a!  Segretario  l'e<ietia>io,cl>e  la  dontandaaa  :per  non  hauere 
(fi  bene fola  fcgret-xriotó"  non \mbafciadore)quando  pocoinnà"l(ò 
p fece  la  prima  entrata  in  Siena  potuto  conjtguire  il  luogo  piu  de 
gno /òpra  l Ambàfciadore  Luct  hcfi  tanta  dignità  parendogli  di 
douere  arrogere  alla  faa  Repn blica,  che prefume(Ji,che  ifuoi  fette 
plici  fgretarif  douejfero  à veraci  Amhafiadort  delT altre:' fe  be~ 
ne  di  minor  potentta)prectdere  . /n  Siena  con  raUtontÀ,&  cote 
figlio  fio  t&con  lerelationid' Agnolo  '!^iccolin’fifatoHÌ  con  mol 
ta  laude  perpetuo ghouernat  ore fi  conShraì  vn  Configho  grande 
di  Cittadini  nobilifiegliendone  vno  per  cafa . / ^uali  raunati 

dal  Capitano  di  Tepido  hauessero  autorità  di  creare  la  Si- 
gnoria.ed i ijuatlro  Configlieri di ejfa  Capitano  . D.i  quali  tutti 
ficreajfero  alcuni  MagiSlrati  per  dentrola  Citta,& fuori  f tote 
do  ifuoi  antichi  ordini . Aggi^nendoui  di  nuouo  vnM .tgifirx 
lo  di  Confruadorià  quali  dcuejjero  tener  cura.& difendere  l'en- 
trate della  Città,  & di  ciarcheduno  altro  comunei  & proccura 
re.che  in  bentfiio  di  esfi  Communi,&  non  per  altri  affari  fi  diflri 
bùi  fiero . Et  polbo  infieme  àdiuerf  altri  difrdini  opportuno  ri- 
medio,ri  feruando  àfì  la  reflui  ione  delle  cofpiu  grautiraccomi 
do  tl  refiante  alla  diligeuzA,&  buonghouernodel  mede  fimo  N ic 
co'.inotconcedendo  m vltimo per  lafinaregrata  memoria dellasux 
venuta  vn  perdono  generale  à qualunque  di  quello  Stato  haue/pt 
fino  à che  in  fina  mano  peruenne  in  qual  fi  uoglia  cosa  traigredint 

permettendo,che''ciajcheduno  poteije  venire,&(lare,&ghodereh$ 
propria  Vatria, come  fe  mai  nonhauefieinfiefiuna  cosa  fallito  . 
Lasciando.che  la  forte?  a afiai  prima,ed  affai  ampia  cominciata 
tn  molto  minor  forma  fi  nduceffe,& per  alleggerire  le  fatiche  de 
contadini  Sunefi,  ordin\che  di  quelli  del  Domtniofiorentmo.co- 
mandati  à vicenda  fi  andafie  in  quella  conffruttione  supplendo^ 
DopoilchezscitodiSiena,  & circuitogran  parte  dello  Statodi 
efia  ; non  mancò  buoni  ordini,  ne  manco  reparationi  ouumquefi 
poteua furono  da  lui  fatti  ; ponendo /òpra  ogn'altr acosa  maffimx 
cura  tn  pracurarc^he  i Contadini  fi  adettafiero  di  qualunque  In» 
gho  fipoteuauo  trarre,  per  venir  ut  à coltiuare  i terreni  : col  suna 
mumlir ture  loro  orni  neceffarisi  commadità  • £t  perche  aelToe 
• “ ' ' forrtm 
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eorremif  cbeltin</'l  di  écatdnmm  non  hAutJftro  mtm4MeMrt  ditt 
él fitte  dif^e.ftceda  PterfiUppo  Pandalfint  Pvn  c de  Cammejftrif 
delle  fue  bande  dtfcriuere fotte fette  inftgne  tutti  queigienam  ftta 
deFettomiglia  da  Siena, che  aSa  militia  volentierixoncorreiiane 
Con  che  hautndo  date  per  tutte  dt  fi  fimma  fatif  'attone  , à T^tfk 
finalmente  fi  rtduf e ; eue  attefi  àfiUeettaretche  le  Galee  dtfigna 
de  à perfetione  fi  rtducejfero  . Et  perche  in  Francia  fi  erano  to 
tanto  fintiti grandtjfimi  moutmenttjed  in  vltime  la  morte  del  Ut  ' 
tPr-anctfic  ficondo.per  non  mancare  della  fua  filtta  vigilantia  , 
per  il  publico  bene  deia  Chrtfhanità.ejfendo  tonando  i primi  anni 
fi  furo»  penati  ancora  à Roma^onhaueua  mancato  dt  non  man 
dure  quinli  mignolo  di  Girolamo  Guicciardini  : non  tanto  per  ce 
fidare  quella  ‘Pagina  della  morte  del  figltnah,  quanto  per  inani— 
mirla,ed  efirtarlaà  mantenere  quel  Kegno,che  non  pocofluttua- 
ma  neSa  Religione  Cattolica^  offerendogli  per  do  fare  tuttelefie  * 
forzje . S I come  dal  Tapa  per  efirt  atiene  fua fu  fatto  il  medefime  . 
con  la  pei  fona  di  Loren"^  Len'Xj  Fiorentino  Fescouo  di  Fermo  , , 
^ come  anche  dal  ReCattolicoper  becca  di  Dea  Cjiouan  Marri 
che  fio  Ambafciaiore , Perae  %n  queflo  tempo  il  Duca,  per  mes- 
colare fia  tanto  dolce  qualche  amare  le  due  Galee  sopra  auanT^a 
te  alla  rotta  delle  G ierbe . Le  quali  to  rnandosene  à Liuorno  pace 
prima  pigliato  vicine  à T alamone  tre  Galeotte  T urchesche.M M 
ejfendo  aipoir  imandate  fuori  setto  quel  ‘Piero  Adachiauelli,  dal 
la  cui  virtù  fi  diffe  e fiere  fiate  raluate,ed  àquelle  aggiunte  una]nuo 
ua  Galea  caualcata  da  lui furono  vicino  alP/fila  di  Gianuti\so-' 
pr aprese  da  tredici  altre  Galeotte  T urchesche  : & date  loro  vna 
lungbiffima  caccia  ; dalla  quale  Fra  Francesco  Rucellai  €aua- 
heredt  Malta  fu  corretto  conte  due  psu  vecchie  a dare , coma 
meglio  potette  in  Corfita  ; &qmuisaluare  se fiefi o,&  la  maggior 
parte  àegChuomini  con  quafi tutta  t Artiglieria, che  poco  p oi  'fin 
ripefiata  ma  P altre  robe  tutte\conuenne,che  refia fiero  preda  de 
Corfali,&  poi  de  Corfi,che  velocemente  alla  riua( come  è coflu—. 
me )fì trafiere . S ole  il  M achiauello,per  hauere  la  Galea  nnous 
tir  meglio  etogni  cosa  fornita  potette  dopo  lunghafugha  fìàtk'nti 
FElbantirarfi . Onde  parendo  al Duca,che  per  pocaprHtiadè 
Capitanifi fifiero  ambedue  i danni  rìceuuti  : tir  continuando  nt 
<Hisegni(  per  non  far  vana  la  suo  affitta)  dimettete  tnfieme  tal 
nMpmr9  4*  G*lttffh({(9nd<(ieM$tm(tttt  ttruifiere  per  henotata 
^ ' sondet  ^ 
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"fauJottéi  dtl  figliuolo  Dtf»  CjrMtS» } chiamo  di  Francia  con  titolo 
di  Luoghottntme  di  ejfo, "Baccio  Ma^'teUi  Capitano  di  molto  y* 
hrt  i ma  nelle  co/è  marittime  mafjimamente  di  molta  nput atie- 
ne. Nelle  quali  feguendo  la  fortunagran  tempo  del  Priore  degli 
Str<>^>,haueiia,come  ripieno  delia  fina  difciplina,molto  honore,  dif 
non  piccole  facnltà  acquifiato  .In  tanto.che  hauendo  armato  due 
Galee  alle  proprie  fpefi  partendofi da  Franv/ì  : à feruiti)  delDn. 
ca  con  effe  era  conuenuto  di  venire . Il  quale  Duca  per  non  haue 
re  più  ne  tempi  futuri  à mendicare  glt  aiuti  ejhrnt  circa  le  mede 
fime  cofè  marittime  : alle  quali  ogni  giorno  più,  non  t/ì-in^ 
mrrfi  auuemmenti,andaua  nmltandojì  ; pento  di  fare  come  vn  fi 
minario  d'huomini  valorefi  in  quello  efircmo  : del  quale  poteffe 
trarre  i Capitani,ed  vn  fiore  di  huemini  da  combat ttre.-ntedian- 
te  I quali  laglona fi<a,&  della  T ofcaua  vemffe  afarfi  ogni  gtoy. 
no  maggiore . Ft  pero  impetratone  dal  Papa  t debiti  priuilegi( 
Fanno  i^6i.à6.di Nouembre  fondò la/ùa  B/hgione  di  Sante" 
Stefano  à fumiglianfa  di  quella  di  fan  Giouanni.che  hoggi  nfsrc  or 
in  Malta, caetto, che  i fuoi,  oltre  à quel, che  è coneefio  à quegli  fm 
reno  habilitati  à potere  tenere  moglie  ; ma  col  ntedejìmo  ob,tgbo 
di  fare  contro  à Cerfali  inftde'i  perpetua  guerra  ; contrafignan. 
doli  con  la  croce  roffa  in  vece  della  bianca, che  da  quelli  è portata- 
la quale fulfe  appunto  della  medejìma  forma,  & grandefa  . Et 
gli  intitolo  col  nome  di  quelSitmo  > ptrche  ne\ giorno , che  dalla 
Chtefa  fifa  la  celehratione  di  San*»  Stefano  "Papa  fi  era  confe- 
guito  la  vittoria  di  Afar  ciano;  ca  ^tenecertifjìma  di  con  firma- 
re àlui  lo  Stato, ò"  diafjtcurare la'i'ofittnàdavna  qrandifjima 
reuolutione  di  tutte  le  copi  ; della  qu  tif  erano  fènfa  dubbio  perfi-.c 
tedergltlunghtfjìmi,edirreparahiliffiniimali . Affegnò,adefft 
Religione  entrate  per  malte  migliaia  di  feudi  ; con  che  oltre  à 
molte  commende  da  dijìribuirfi  fecondo  Fantianità  de'Caiialier£. 
poteffero  armare  Galee  proprie  ; & dette  loro  in  Tifa  Qonuento 
dr  fabbricò  Chteja;  & finalmente  fenfa  perdonare  à/pefafofatt' 
caPampli'oinbreue  tempo, che  ben  poteua  coni' altre  molto  hono- 
rat amente  comparrre  . Et  perche  lagloria  fiua  andajfe  in  ogni 
ce  fa  continuando, firguì  queft*anno  medefìmo  la  ribellione  de  "Piti 
gUantfi;  i quali  defiderofì  di  fottrarfì dalla  firuitu  del  ConteNic 
cola , & di  viuere fitto  legiufltffimc  leggi  del  Duca  ; La  fumar 
delle  quali  nfinaua  per  tutta  laChriJhanità  molto  chiara,vngt . m 
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ne, chi  effe  Cerne  per  nitrirei  nffkrife  n'ern  nudate  à Se  raue  s 4 

Ttttgieauefi  ceu  i'aiute  d*  alcnutfuerufiut  intredoth  da  lere  /- 

tmpadremreue  dtHa  fertttA,&  chiamate  fubitameme  di  Sooua 
ynghtJefce  Caiafati,che  VI  cor/i  ceu  ducente  fanti  tu  aperta  ri- 

helltene  del  tuttofi  mtfere.  Cerfeut  di  Cetona  pece  di  pei  anchf 
Chiappine  V telh  con  altre  genti  ; dalle  quali  effende  i Vitighar 
nefii  del  tutto  affi  curati  : mandarono  fenxA  tardare  loro  Amhafi 
ctadort  al  Duca  in  Fifa  per  i quali  lo/upphcarono,che  con  alcu- 
ne efintioni  Cr  prtuilegii  volejfe fiotto  la  fina  lunfiditione  accettar 
® ^uca  per  vendicar  fi  del  nimico , di  compia 
ctrgU^  dinongh  affitcurare  dal  timore,tn  che  per  la  vicinanzA 
del  conte,  dt  di  Sorano  poteuane  tjfere  tenute  , Et  perche  luridi 
camentt  ogni  cofia  vifujfetra  tataerdinb,che  FranceficoVintaln 
rificonfu  rodi  molta  deflret.tA,&  valore  di firenx.e,come  fiuopro- 
ctiratore.vifitraf]erifeicommettendo,che  menando  ficco  dfiuopia 
cimento  perfiona  idonea  a rimanere  aighouerno  ctulle.fact/fe  nel 
redo  tuiti  gl' altri  atti  uece/fiarij.che  per  fare  legittimamente  tale 
deditione  erano  opportuni  , eyindoil  rtma,& daquel  Vopolo 
pieno  di  giubilo, & di  lentia  riceu'e  libero  poffieffio  di  tutte  le  cefi 
Il  quali  efiendogh  dairAmbafictadoreCcfiareo  di  Rama  offerte 
a accettar  lafiua  dedit  iont,&  difefia  contro  al  Conte.cr  i antro  à 
chiunque  vohfe  opprimerlo -,  rtfpondeua.che  quantunque  quellue 
ghofujfe  difenda  Imperiale . non  di  manco  non  intendeua  ne  ve 
leua  hauer  mai  altro  padrone, 0 defenfhre.che  ilDuca  difirenreflt 
to  Cambra  del  quale, non  effendo  mai  per  confin  tire  che  n, fiuto 
delfianguede  vecchi  Contigli  dommaffero,  tntendeuano  Perpetua 
mente  viuere,<y  ripofiarfi,  Senttua  .1  Duca, che  oltre  altAmbas 
ctadort  Cifiureo  anche  quello  di  Francia  per  le  cagioni,  che  di  fio- 
prafidiffirofacena  di  cto  affai ghaghardo  nfinttmento . Et  che 
g altri  de  Principi  Italiani  per  qticjlofiuo  nuoue  acquifìo  cpmm- 
ciauaua  a rifienttrfi  i Onde  perleuare  ogni  occafìane  d nuoue  per 
turbationi:  & perche  cofi  p arcua. che  riccrcaffe  lagiuflitiaìeffcn 
do  venuto  di  Roma.oue  haueua  menato  gran  tempo  mifìra  vita 
a prenv  Giouanfrancefico  padre  del  Conte  Ntccola  fi riFolue  Ave 
ter^e  rimettere  coFlut  ne  Ilo  flato  di  Pitigliano , Onde  dal  fiohuole 
era  flato  cacciato  ;fe  bene  il  ridurre  d ciò  i Pitighanefififfegm 
ducato cofiamohodi0^^^^^^^  J 

7 ad)  t,ihcpoififufiero  del flgliuoto,haueuano  alla  fi.ia  cacciata 
preflato  nati  piccolo  aiuto . conuenutofi col  Conte  Gtouanfran- 
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erfco  dJmnqMt  di  rimetterlo  neSn  prifiina  %igttorÌM,fi  behbe  ohhli 
jthatione  da  lHt,che  ji  come  era  flato  già  ti  Padre  fuo  della  Hfpit- 
bltca  Sanefè,ce/ì  dvuejfe  efftre  eglt fedele, & raccomàdato  dt  trfò 
Duca-fatua femore  la  fouramtà  delfdcro  /mperta,&  afftcur on- 
do l ‘Ptttgliaitefl dt  buon  trattamento,fotto  la  parola  del  medefi- 
mo  Duca  jn  cut  mano  non  battendoti  Conte  modo  à guardarla, rò 
inafe  la  forteixjtJa  tjuale,(cnfì  volendo  P/mperadore)pocodi  poi 
gli  fu  reflttuitafu  tn  Pttigliano  effo  Conte  finalftente  riceuutoiro 
ftruando  per  ptu fìcurta,  & contenterà  dt  quei  vaffallt  P appro 
uatitne  delle  caufiptugraui  al  beneplacito  derDttca . Al  qua 
le,ed  a tutta  ta  fua  liuea.comc  Duca  difirenze  effo  C\  nte  con  ogni 
folinmtà  per fe,&'  per  i fuoi  difcendenti  ft  dette, & Jt  dichiaro  in  • 
perpetua  raccemandatiene , con  le  quali  coft  tu  tal  maniera fla 
biliteeQeudoil  Ducatanto  di  potentia,&di  riputatiene  accres 
auto  efflndo  morto  il  perpetuo flimvlo  fuo  Piero  Strov.ed  t fra- 
’telli  di  'fio  alla  fua  diuotione,<!r  vbbtdtenra  ndottifi  ; gì*  altri  rt 
belli  quafl tuttijpenti , ed  abbandonai tji.-vendicatofì dcnimm  , 
efàltatogli  amici,&,ndoi tigli  in  buono  £lato;con  fanttfjime , CT 
nueue leggi:&  con  lafiajon.tra  cura  ,<jr  dtligentia  procurato  à 
‘Popoli fìtoi  abbondanxjt,ed  ogn'alira  poffibil commod/tà;perdo- 
natoad  infiniti,che figi'erano  bumiliati}  Cr finalmente  quietate 
tutte  le  cojfi.quando  pareua,che  con  pace,  rrtranquillu  a doueffe 
tutto  tinnite  della  fua  vttagloriofamète  menar  e, come  nelle  co 
fi  hunianeil  ptudellevolte  auutenc  ecco  cbe  da  nuoue  partt^G'qua 
fi  per  nuoue  cagioni  cominciarono  nclPantmo  del  Duca  nuoue  in- 
auietudini  à rifirgere . Perche  non  ballando  l' antico  poffeffo 
di  precedenza.chefipra  ferrar  a ha  flmpre  hauuto  la  citta  dipren 
Xfine  tanto  acquili  e di  nuouo  flato,ne  tante  opere  glenofamentc 
dal  fuo  Duca  fatte  ad  operare,che  il  Genero  dt  efto,(fl  nuouo  Du 
'ta  dt  ferrar  a volefte  dalla  dijputa  della  precedenza  dejìflere;  la 
qualefcome fi  èmoflrato)moito  prima  fra'l  Duca  H ercole fuoPa 
dre,e'l  Duca  Cojìmo  fi  era  accefa . Marifurgendofì  bora  dal 
predetto  Duca  Alfonfo  con  nuoui,<Ìr  piu  ardenti  fpiriti.non  potè 
nailDucaCofimoJi  noHgrandementecrucciarJène . Et  perche 
. cotal  fatto  fu  con  iunghiffìma  contefain  faccia  dt  tutta'la  Chri- 
ftianita  trattate  ;&con  piu  acerbita,e  calde  za, che  forfè  l'tmpor 
tanza,& fuflanfa  della  cofa  non  mentauai  effenàone  per  auuen 
tura  noti  manco  cagione  fl'afiutitt^  fanantia  de  Mtnifiri,che 
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éimbitietie  de  Tn'n  dpi  propri}  ; / f «<«/»  per  cotal  vii  p4ren4,  elu-, 
precurtifsero  p iù  il  proprie  vtile,che  la  maggioran'7}a,o  dignità 
de  P4droni,no»  crederre,chejìa  cefa  ingrata  a lettori  Je  da  pnn 
cipiofacendami,alttghtrb  in  fojham^ia  le  ragioni, che  per  meglio 
rare  la /uà  caufa,  & per  farfi  apparire  l'vno  pia , che  l'altro  de~ 
gno  dalFvna  parte , e dall'altra  fi  adduceuano  . Reputauafi 
dalla  parte  de  ferrare  fi  do  uerfi  al fuoDucala  precedtnzjt.perche 
ejsettdo  il  lor  Vrincipe flato  eretto  à quella  dignità  feftanta  anni 
prima,cheil fierentino;ed  hauendo  oltre  al  titolo  di  Duca  di  fer- 
rata quello  anche  di  Duca  di  Ai odona,  e di  Reggio, & diCtafhres 
in f rancia  ; pre/umeuano  oltre  all'anteriorità,  che  la  moltiplica-  - 
t/one  di  quattro  Ducati  doueffe  finna  dubbio  ft-perare  il  titolo  di  _ 
quel foiofi  bene  di  dominio  affai  più  amplo,ihe  dal  Duca  C ofimo 
era  pojfedufo . Vreffumendo  oltre  a quello  tPeJfere  in  pcfsefto  d I 
efsa  precedenza  ; poiché  conuenendo  in  Lucca  il  Duca  H ercole 
il  Duca  Cofimo  alfhora  molto giouane, ed  acccnipagtiandofi  nell'- 
entrata di  efsa  con  Carlo  Q^uto  lmpcradcr.-,come  fi  è detto  di 
soprani  Duca  H ercole  ptgliandofi  il  lato  deliro  dt  quella  A4ae 
fla,fece  reflare  il  Duca  Cofimo, che  prima  fi  era  con  lei-ttecom 
f agnato  nel  luogho  manco  degno  della fintflra  & dt  ci'ofece  fare 
autentico flrumento . Et  che  oltre  àqueflo  trouandofi poi  i'vn», 
e l'altro  prefenti.quandofe gli  daua  l'acqua  alle  mani  peranda 
re  alla  Ai en fa, che  la  saluitttd  per  afctugarfi era  fempre  data  al 
Duca  Hercole, chiglie  ne  pergeJfe,&non  mai  al  Duca  Cofimo. 

Jl  quale  nobile  vfitio  p-*re,che  fimpre foglia  attribuirfi alla  per- 
Jonaptù  degna,  che  in  quello  infante  alla  presenza  del 
Jourano  Trinctpe fi  ritroua  . A rincontro  delle  quali  cosejascta 
do,che  Cationi  dt  Lucca  fùjfero  dtpicfol  memento  e seguite  à cafo 
da fiorentini  fi  alleghaua.che  ejfendo  il  loro  flato, fiotto  cui fi  com- 
prèdeud’fo  piu  prouincie,libero,  dr  no  pitto  soggetto, cornei  ferra 
ra  alla  Chtefà:  oM odona,&  Reggio  alC/mperto;ed  hauendo  pero 
come  hàno  tutti gCaltri flati  fimili  autorità  di  attribuire  al  suo 
principe  qualunque  dignità  & titolo  fino"al‘Rgale,checo  fueffa 
premine'^  vemuono  digran  lungha  àfuptrare  qualunque  molti 
plicatione  di  Ducati  che  fuffenel  ferrare/e  Ed  ejfendo  cotale  pre 
tmnentta  durata  in  lei  per  lo  spatio  di  piu  di  quattrocento  anni, 
nel  qual  tepo,come  padroni  di  fi  flefp  oltre  al  battere  proprie  mo 
estt  e,hatwo disfatto  diuerfi  leggi  ,•  hanno  fatto  le  pac  t & 
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^tyrt  j!n  )mferMdori,/icodo,eìnpik  e lorttMt  M, 

tÌModo  vedono  circh  i' AMoritd fitmimtte  dt^ideT^  innSziAftr, 
rarefi à preualere.Et  ft  bene  nò  hd»o  Hemifiatameti  attribuitoca 
tal  titolo  à Htjfuno^e  etti  al  prnetelor  Dkca,nòera,che  e/fi  nò  ni 
fufftro  tati  ani  prma,&  pertÒ/eguéX*  anche’ tl  lor Principe  mfer 
tno.cjr  vero.fi  bene  tacito  pofiefio . Et  che^ueffo fujfe  certi/fimofi 
vedeaa,che firenxjefìno  amanti  alTeretéone  de'Jnoi  Duchi  haueua 
fimpre  à Dmchi  di  Ferrara  preceduto , Et  fi  bene  da  ferrarefi 

à rincontro  fineghaua.che  lo  flato  di  Firenxa  fujfe  iibtro:poi  che 
Carlo  Q^nto  nel  dichiarare  jllejfandrode'Medicicapo  della 
Republua-Fiorenttna;  :&  poi  nel  confermare  il  DucaCofimo  ha 
mena  ìnfirto,che  nfiruaua /opra  efuello  Stato  le  /me  ragioni  al  fa- 
cro  Imperio;  con  altre  parole fimili , per  le  ijuali  pareua,  che  ac-  ^ 

cennaffe  hamermi  alcuna  fiuperiorità  . -Et  che  oltre  à cjmeflo  tjfen 
do  FirenX/  ii-JRepmblica  venuta  fitto  il  "Principato , non  douema 
più  del  vecchio'efempto,che  haueua  la  Republtca  nella  preceden- 
1(a  valerfi;  Atafi domett.i guardare  a'ia  Eretione  in  Ducato  fot 
ta, come  fi  diffedopo  la  ferrarefi  . Da  Fiorentini  ventiid  ri/po»- 
Jto,the  Carlo  Quinto  nella  duhiaratiene fatta  nel  Duca  ad.tjfin 
dro  procedette  come  i>y4  rbitro’i  & non  cerne  Signore  fiutano,  <ir 
che  fi  benei  Aitntthri  Imperiali  i»  ejfa  dichiaratione  per  auuen 
‘ tura  cercarono  ogni  pofiibile  attaecho  per  fare  apparire  Fiore» 

Xa fiig^etta  alla  Sede  lmperiale;non  elfeuHo  tèmpo  affhora  diguar 
dare  a mmutie  poco  rileuanu^on  fi fi  ce  forila  dileuarle  ; fapen- 
do, che  nel  compromef/o  De  ffortat autorità  di  Ce  fare  baDettih- 
mente  limitata  con  e/preffe parole, che  dictuanoiche  lafua  vfata 
' libertà  doueffe  rimanere  fimpre  faheae&  conofìendo  i rifirui  po* 

Di  in  detta  dichiaratone  Imperiale  come  non  poteuano  torre  al^ 
cuna  pretenfione  all'Imperadort  ; cefi  anche  lafiiauano  alla  Cit 
tà  interele  fue  ragioni  ; Ala  ejuanto  al  non  ejfire  poi  in  Firenxo 
piu  Republica,ma  Principato  fi  rifpondena  à non  equiuocare  nel 
' nomedeOa  Republtca, ejpmdo  che  molte  Republichefi son  trouate 
ne'tempi  pajfati , come  fra  Falere  la  Romana, efi  ne  ntreuino  ne 
prefintt,le  ejuali  contenghano  in  fe  Dejfe  il  Principato  Onde 
hen  potè  nano  i ferrarefi  dire, che  la  fiorentina  hauejfe  mutato  for 
ma  i ma  non  già  che  la  Repubhca  predetta  col  Principato  delD» 
caCofimo non fu'ffè  congiunta  , Onde  chi  haueua  concejfo  tl Imo 
^ h ■>  pili  degno  à quella  Republica,che  haueua  la  fina  preminenxa 

• ' iti 


Digitized  by  Google 


AfS  ('  I B R O ^ 

ìm  i/une  fortidmfiijlftu  tUneuét féurlo  •fenàifitn  vnfiio , ptr 

ftocon  maggior  ptrfenttie  m.  uttdt» . N e:  quale  ejj'tndv  congii 
t«  P'tpt^  pnSttHa.folue  tiajiheaiotapcrfì  >ic tempi  pafati  prt- 
cedere  a jtrrara^en  che  au'aiire  Citta  et*  quei  7 nneipe,  veniuA 
tte  tanto ptu  arendereutualide le ragtent  dilla  muJtipitcaiune 
di  tfj-  quattro  Ducati . / qual;  lutti  tnjieme  in  vitimu-fie  fupe~ 
rando,ne  arriuando  àgran  pez.o  alla  potenza  delio  Stato  Fiore» 
tino,eJfendo  che  alla  potenza  di  ejjijìai  i Jt  fia  cojìumato  dare  ili.» 
gìoo  piH  degno, reputauano  per  co  fa  ferì»  tjJ:nia,che  al  lur  Vrinct , 
pe  e/fotuogho  meritamente  douej/e  attrihuirji , Il  che  pareua  di^ 
ehiaratoper due  Decreti fepra ci» fatti  da  Carlo  (fjiinto^  G"  da 
Ferdinando  /mperadori . Con  li  quali , G molte  a.tre  ragioni  , 
che  di  quii,  e di  la  fi  alleghauanoaiuutmua,cie  t litighantt  Duchi 
fec  ondo.tbe  bora  di  quefio.ed  bora  di  quei  T rtncipe  fi  trouauant 
più  amici.ottentuano  ne  loro  Ambafeiadort  tl  luogbo  della  presf 
denxAicome  anuenne  al  Ferrar efi  in  f^enetiaioue  ejfendo  fiato  mi 
dato  dal  Duca  Cofimo,  Antonio  degl'Alhizj^erchecomeJùogim 
kafetadore  vi  rtfideffe:  & trouandofi quella  liepublica  pik  meli 
' ttata  al  Duca  dèftrrara.che  àlm  ,ò  per  ciò  volendo  metterlontl 
iuog  e inferiore  fu  coH  retto  à reuocarlo  . Auuenende  tl  medejt 
mo  t»  Francia  ad  mflanxa  di  Monfignor  di  <futfa  Cognato  dt  et 
fi  Ferrara  Afa  al  rincontro  alla  Corte  di  Carlo  ^j^te  Impt- 
radore  l*Amba/ciadore  fiorentino  era fimprt  meffo  nel  luogho  fk 
feriore.  Etfobeneil fàcce  fiore fuoferdtnando, come  cofanon  de 
€ifa,VoUe  vna  volta fò/pendere  CAmhafciadort  faremmo  dec- 
entrare inCappella,con  che  fi farebbe  denotato  e fiere  del  ferrare 
fi  più  degnoMondtmauco  molto  prefio  lo  fece  nel  primo  pofiefii 
detta  preiedema  refhtutre  : confermandola  poco  dipoi,  come  fi 
dtfie  per  vn  fuo  decreto  fi  come  prima  haueua fatto  il fratelloCar 
io  Quinto . fu  anche  in  Roma  l'Ambafciadore fiorentino fimpre 
mi ferrarefe propofiooue  trouandofi  il  'Fapà firacco  dalle  tante 
tontrouerfie.cht  tutto  tl  giorno  de  ftrrertfifi fiuttuano  , haueua 
deleghato  la  cogntuone  della  caufa  ad  alcuni  Cardinal  i : mnan~ 

XI  è quali  ferrar  a mal  volentieri  coucorreua,quantunque  mal  po 
tefie  fuggire  ilgiuditio  del  fuo  principe  fuperiore,  ed  oue 
tra  fiat  a prima  cominciata;  & factua  ogni  fuo  fforTfo,  che  ne 
dal  Papa:  ma.  dalf/mperador  ferdinando  fufie  efiogiudiito  fatte  ^ 
t/fi  a^o»  traii  Duca  dt  ferrerà  fido  quelloahc^ojala  contefadtL 
" - ' - - - ^ 
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U precedmT^a  tent/fiil  "Duca  Cofìmvin  trujtùttituiinimnxjoU 
tre  4 <jneU»  non  vi  mnncÀuMo  àegC Altri  Principi  d*/tAlia,  & dt 
filiti  M inipri  del  Tl^fHippo  ; i quAh  tratti  dallt filile  pafjioni 
con  opfiorrelAtroppA  grandezA  di  cffi  Duca  cercAjfire  di  ampli 
jicare  i fifpeitÌAl<JK*ttfo  prima,  come  fi  difie^ati:  ehe  egli  colpa 
pa,<3r  co'y’enetiam  ,t^r  con  altn  Italiani  conginntofi tn  legha  ha 
uefe  animo  di  abhafare  la  Jpauentofa  potentia  di  effo  7^/;  filtppo 
& degli  S pa gnnoli  : Onde  per  mettere fileni  io  à cota,  che  gli  da 
na grandtffima  moleflia',  & fare  al  Re  cono/cere  lafua  cofiantei 
fede  ; mandato  il  "Principe  Don  franci^  ~:o  fino figliuolo  àfar  nue» 
renna  al  Papa  à Romajo  fece  con  quattro  fie  Galee  fitto  Baccio 
MarteRi,&  con  due  dr  Marco  Centurioni  in  tfpagna  trapaljare 
Rimet  tendo  nrRa  libera  volontà  del  Re  il  dargli  vna  delle  fie  cu 
gine  figliuole  deUlmperadorferdinando  per  moglie  : neghotio  ^ 
che  alquanto  prima  era  flato  cominciato  à trartar(ii&  che  po$ 
nt,r  finz.a  te  fihte  oppofitioni  con  in  fona JatJfanone  del  Duca  , 
de  popoli  fioi  hebbe  effetto  . futi  Principe  riceuuto  in  perpi- 
gnano  con  maraut^liofa  a coghentA  da  Don  Grajga  di  T otlodo 
fratello  della  Maire, che  era  Viceré  nel  Regno  d' Aragona . Dal 
quale  dopo  alcuna  dimora  effendofi acctmiatatoAe  ondo  allaCot 
te  con  fi  riccha,ed  honorata  ;amiglift,(y  con  fi  nobilei  <^/plendi~ 

• Jg  apparato  di  tutte  le  co/i.che  pareua  che  dalla  Corte  Reale fui 
fi  di  poto  fiperata . Il  che  radunando  per  la  maggior  parte  in 
honordi  quella  Maeflà  tanto  quanto  valeua  ad  acquetar  la gra 
tia Jua,tantodalt altra  parte  vtmua  à conca argliinuidia  appret 
fio  a tuta  qurgli,ehe  allamedefimaCorte  fi rnroua>ane:non  o~ 
flame,cheta  liberalita,&  cortefia,ed  affabilità  del  principe  fufise 
incomparabile  : parendo  loro  di  rimanere  quafi offu/cati  da  tan 
tofilendor,& da  fi  infoia  a magnifcema  di  tauela,  & di  ogn'al 
tro  nobile  fi  rullio  : 1.' q naie finta  mai  flarcarfi  duro  per  le  /pa~ 
tio  di  circa  fcdici  tnefi  . Nel  qual  tempo fi  ha  per  cofi  certa^ 
che  spendeffe  piu,che  tatquetcnto  mila  feudi . La  qual  tofa  ac- 
crefictndoolt  piu  ogni  giorno  l'inuidia,non  potendo  dentro  à confi 
ni  della fila  Spagna  Comenerfi  ,•  conuenne,che  fino  in  /talta,&ne 
parenti  del  Pr.nupe  di  Vai  ma  ani  ora  trapaffaffe  : facendo  nafi 
cere  in  ej/ì  nuouo  ed  tnafipeirato  appetito  di  precedenza  ; Il  qual 
Prim  ipe  in  quel  tempo  alla  medefima  Corte  fi  ritrouauaipiglian 
de  la pretenfioue  di  quefie>  dal  partntado,che  effoPr.ttcìpe  di  'Par 
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mA  haueua  col  Re  per  ejftr  nate  di  A^adomM  £AHÌhriéJtui  firnl 
Ia,&  per  do  prefUmendo  fi  non  nltroue  al mMce  $n  U t/pAgna^d 
a!U  prefinx.A  del  Re  douere  hanere  ti  pm  de^no  luo^ho . Knn  mnt 
tina'Aduntjtteafioltido  il  Re, come  è co  fiume  la  meffaneUa  Capei 
la  Reale;àuuenne,etje eftendoKt ambedue i Prtndpi  difirenxje& 
di  P.trm.t.&dopo  la  debita  oratione  alPaltare,&  dopo  la  reue- 
renza  fan  a- al  Re,effendoJitl  Principe  diRrenzeme/Jo  à federe  m 
tefla  della  panca  defftnata  per  feggio  de'G randt  di  quel  regno-: 
poco  di  poi  arriti  andò  il  ‘Principe  di  parma,chie/è  al principedi- 
firenz.e,che  voleffe.  tirarfì  piu  a pafso,&.  che  à Irti  volejfe  quel  luo^ 
gho  concedere , Coflume  e di  colore  ,che  al/iggto  dt  cerai  ‘Pmt 
tafano  ararne ffi  fìcondo,che  o prtmafopot  arriuauo, cefi  anche  q 
più  ad  alto,ò  pim  à bafro  fèdere  fenxja.che  à maggiere.omiitergra 
do  f guardi, poi  che  la  prefènT^  del  re  equipara,&  rende  tutte- 
altre  minori  dignità  tortali . Al  ‘Principe  dt  frenxjt  fòlameadf 
benché  eglrpiu,voltejtfforzajfe  d' agguagliarfi  agU altrà/Srrùcttt 
deuolmenie ,hor  di fipra,ed  hor  di  fitto  coUocarfì,  non  fu  mai  o- 
per  cortefìade'Grandi,o  per  commefjìone  particolare  del  Re  per^ 
meffo,chealtroue,che  nel  primo, & più  honorato  luoghofifedefìf. 

- 'Onde  veggiendofarfidal  Vrenctpe  dt  Parma  cofinuoua  domanf 
da:il  quale  in  ogni  atione gli  haueua  prima  ti  piu  degno  Ipogho  ee 
duto  non  potette  fare  dì  non  domandargli , come  cofì  tufilitam* 
te  volefte  quella  mattina  del fto  luogho  rimuouerlo . A che  da 

quel  di  Parma  connuoua  domandafù  replicato , perche  cofi  inte 
ramente  fuo  voleua  quel  luogho  riputares'Perche  rifpofe  il  ‘Prin 
cipedifirenT^  .DiomeRhaconcefo  ifaccendominafeere  princi 
pedi  Stato  libero,i  piu  potente  deivolìro . Sarebhefì dal  Pria 
ape  di  Parma  con  nusue  repliche  alleato  la  Uoc'e  ; fe  da  quel  di 
firenT^e  non ghffse  flato  ricordata  il  luogho  ; oue  fi trouauano,(è‘; 
la  pranza  del  Re  : il  quale  accortofì di  quel  mottuo,&  chiamar- 
to  dentro  alle  cortini  il  Duca  d'Alua,che  come  Ataiordomo  mag 
gtore.fi  bene  ancora  effa  ffie  de  graudi,dietro  al  la  lor  pancate 
de:<-i  ,&  da  hu  tntefù  quanto  fra  i due  Vrtncipi  paffauagli  ordir 
no, che  con  far  partire  tl  "Principe  dt  Parma,&  pqfqml  di  fireu~ 
Tip  riducefie  le  cefi  alla  debita  quiete , 'Erafi  prefinnto  dalprin 
ape  difirenl^  alcun  fcosa  della  intenti  one  di  quei  di  Parma,  & 
fàpeua.che  Giuliano  A rdinghe  Ut  Caualiere fiorentino,  cuflode 
ieHàfMgiouar^zja,àjutto  fuo  potere  andana  contrariandola'^^ 
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(fkeOf.che per/iruire.ed  honorare  il  'Fjt,&n»n  per.metter-^ 
Mmmore  IdQorte'tra  trap4!f*to tn  Hifpd^na;  non  haueiut 
mancéUo  ptr  due  repliche  di  duuernrne  U7)ucm  <PAlud;perche  c» 
me  Afdiordcmo  douejfe  metterut  quel  ccmpenfe,che  tl  pericoie 
dell'imminente  fcandoU  meritdua  . Onde  andando  poi  effoTì» 
fa  d'tyf  lnm(  come  fece  gran  numero  di  altri  nobilt/Iimi  parenti ) 
md  offerire  al  Principe  dt  firentje  ogni fùo  potere:  (quafì,che  aliar 
tni.edalt  vltima  rottura  douefft  venirfi  ) £t  ciò  dicendo  fare 
fion  cerne  Maiordomo  :ma  come  Duca  d'Alua,  & della  Cafa  di 
T olledoìrtngr aliatone  molte  dal  Principe gh  fu  nfpoflo,  che  do 
0 lui  era  ben  conuenìente.poi  che  conpdandonelld' parola  fua  con 
ta  quale  i'haueua  af]icurate,che  mente  fegutrtbbe  ; quafi  imprea 
mifogPera  a dare  quel  difgujìoal  7^  cenuenuto  trafeorrere . Di 
0^  non  manco  di  farne  anche  con  effb  Re  la  debita  efcufatione,re 
pacandogli  le  parole  prima  dette  al  Duca  tPAlua  del fuo  defide 
rio  di  honorarloy  & non  difguflarlo  ; ed  in  vltime  rimettendo  in 
fw\Maeflàil  collocarlo  tn  qualunque  Inogho  piu  gli  piacejp , Di 
gendogli  ciò  potere  ejfo  Re  fare  fenxA  alcun  rtftruó',  & prenderfi 
piu Jtcuità  di  lui, che  non  pottua  del  Trincipe  dt  Parma  ( benché 
parente J^poi  che  egli, ed  tl  Duca  Vadre  fuo  fenXA  mai  mutarjì era 
me  fiati  nella  fua  diuotione,ed  amteuia  jTefKprejermi,e  ceflann.'Rf, 
Jifi  tl  Re  di  quelle  argute  parole:df  per  non  deroghare  aWvfo  de'-“ 
feggt  della  pancadafiib  feuxA  dare  altra fhitenta,che  la  cofa  par 
fa  Jfe  con  filentio  , Effendofi  poco  dipoi  per  v':a  lettera  moflrata 
glida  Chiappino  Vitelli  chtarito,che  ni  tt  da!  Principe  dt  firenxje 
ena  da  chi  in  Italia  moflraua  dt  abberrtrt  ogni  contentiene  > era 
Jtt  cagione  di  tutto  quel  mottuo  deriuara , 

La  qual  cvfa  peruenuta  à Firenz.e  àgt'orecchi  del  Duca  ftoìepa 
rette fe  non  porgerflimcUfha,ed  inquietudine , parendt^Uinqutl 
notabile  infìujfo,  che  'corfe  tn  quei  tempi  di  difpiite^  di  t reerden» 
T!a:dal  quale  par/è,  che  fhffe  comprefò  quap  ogni  forte  di  per  fonai 
che  àlui  troppo  iuginlf amente  fuffe  meffo  etiam  nette  cofe  chiarii 
fme  dijfculià  cr  ctnfufoue.  Ala  cofa  di  affai  maggiore  imporr 
tanza  tn  qutflo  tempo  gli  haueua  afflitto  marauigllofamente  l'a- 
mmo,&  queflofu  la  morte  de  fot  betti/Jtmi  figli:ioli,&  detta  fua 
X adoro  fa  moglie  ijeguit  a a per  inf  iien'fa.e  m.ii'gnità  di  humori 
per  CHI  quell’anno  la  T ofcana,e  tutta  l'Italia  fu  di  diuerfe,&  mor 
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tiftre  ÌHfcrmìtà  cMt.i/uin4ta,  o pertnfetionefltirarU  maremmi  ‘ 
rtJ.chcin  julle  parti  fi  abbAtteffi  ad  efitre  corrotta  ; perche  UDa 
caper  i^n  ordne aJ  va.t  fartificauone  rea'e,:hefi apparecchio 
ua  di  fan  à GroJfeto,&  per  prouedere  à molte  altre  cofie  necefikf 
rteera  appunto  ad’hir.t  fcvrficontatta  laCorte  ifiia/i  per  tutte 
le  Aiaremme  di  Siena, & di  P.fa  : dalle  quali  venentLfiene  uer/i 
La  1 ) no,  in  vn  momento  il  Cardinal  Giouanni  fi amm.ola.ed  ut 
^.^tonnfi  muore  idtlfefi  all'hora  perfouerchia  abbondanT^a  di  fa 
^ue,& per  efferfi  tnfinoà  quella  età  di  diaannoue  anni  voluto  ma» 
tenere  verdine . Il  quale  poco  di  poi  fu  feguitato, fi  come  anche 
gli  feguttaua  in  età  dal  Signor  Don  Grava;  incorfo  quafi  nello 
mede  filma  infermità  ; il  quale  non  tanto  per  la  rara  belle  ia  quotò 
per  l'alta  fperanvt.che  di  fi  daua,t fendo  /òpra  tutti  gl*a!tri  co- 
nfjitno  alla  Madreprafift  di  maniera  L'animo  dtlei,la  quale  in- 
ferma anch'ella  fi  era  con  lui  in  Pifia  condotta;  che  non  potendofi 
al  dolore  acerbi /fimo  far  da  lei  piu  lungha  refifitnto.chiamande 
fiempre  il  nome  di  t/fo  figliuolo  ; conuenne  , che  alle  co/è  humane 
metteffe  anch'ella  l'vltimafine , Donna  veramente  rara  perpit 
dicitia  ima  non  punto  manco  per  tl  /inno, & giuda  io  fiuo  naturo 
le  : mediante  il  quale  fi  era  acquifìata  tanta  autorità  con  ctaficha 
duno,&fincon  l'ifleffio  manto,chefu/èmpre  da  lui  nutrita,  ed  o 
mata . In  tanto,chcuiuente  lei,le  porte  della  licenza  furonfina 
pre  ; con  he  Hi  (fimo  decoro  tenute fierrate  it/rfie  bene  certa fùa  na- 
turai Jeuerità,fec  e, che  alcuni  de  Ila  fina  morte  manco  fi  coni  ri/Lo 
noMon  di  manco  l'e/perieutia  ha  p oi  dimofirato  quanta  maefia 
tir  quanti  pretiofi  frutti  cotalt  nature\  quando  fino  cont^. 
imperio  congiunte,  il  piu  delle  volte  produchino  Sentiti  Duco 
per  la  perdita  di  lei  non  meno,che per  quella  de' figliuoli  mara/ii-^ 
ghofia  afflittione,  M a non  di  manco,come  magnanimo  in  ogni 
fiogeffo/òpprimendo  il  dolore.dato  ordine,che  tutti fufero  a fi- 
reme  mandati  ,&  nelle  fiohteCappeHe  de  Medici  in  fan  Lore» 

Xf  con  honorata  pompa  fieppeHiti  : eerco,cbelacontinua  occupo 
ttonede'neghotifglì  andafe  à poco  à poco  cotal dolore  mitighan- 
do;  Facendo  con  rara  fede , & con  Uberai  mano  pienamente  e/è- 
giure  il  T e/f  amento, che  con  rimuneratione  di  molti  era  fiato  do 
lei  negt'vltimì giorni  fatto  dando  fra /altre  cofie  quafi fubitoorii 

ge.che  vn  ampli/ fimo  M untftero  nella  via  della  Scala  in  Fire^ 
ifjiftébricafe  i in  cut  cento  nobili  vergini  fiorentine  doueuan» 
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yhixa  dote  in  eltmcjìttei  ejfere  riceuute,&  nutrite  : CettftrmMndf 
eli  tl  pafaperconfolettcnedt  tanti ^rnutdelort  tmtr$  bcuefitii 
delCard^aigiouani  morto  ìDè  Ferdwidopio  quarto fi^liudùche 
SchWlida  ftmUe  infermità  <opreffojìt  per  buono  fpati»  ailamort* 
Viano rOella  quale  co  molta  tarditÀjinalmtte  poi  àfonatofidal 
rnedepmo  Papa  ^Ufu  onche/pontantamenteU  medffimadignttd 
àtlCardmalato  màdata  .Ceubrauafi  tn  qutfto  tempo  tl  Conalto 
àTrenta  ; oue  il  Ducanoti  manco  di  mandare  tutti  t f^t/couidal 
fuo  Stato:  & conloro  Giouanni  Strazi,  che  con  molta 
•fatt/fathnedePPapa^viytJedette  iurte  queltempoptr-oAmbas 
eiador^  Fifltanche,tnqueflottmfedaSfPleroCorfo  manda 
toad  (fferfrt  la  Corpea  ,•  premettendo  d*  farh  i>t  breutgtarniSi 
vnòre  di  tutta  queltJjeia,con  o^r.t  poco  di  ai%to,cbe dalutgli  ftu 
fé /hmmintfrato  ; ncordandò^t  l- àrniche  ragioni,  thefipra  epa 
ftneuano  t Ptfani  ; le  quali  per  ccn/cguenza  'vemuano  ad  epere 
nel  Duca  decadute.  Ma  e^li  vaghe  dt  qutete.co  vicini pot  mae 
pmamentt  : &folo  a trauagli  rpindo  per  confentire.oue  tl  pubiica 
'betitftio  lo  rictreape^on  volte  à toìaf  cefa  prePàre  punto  tP  crea 
chic . Anzt  emendo  tntennfpmo  fah^  » i latta  conftruattone  dal'- 
~ la  ChriPianttàifopra  fa  quale pvrgeua’.che  le  frrze  T urchefche 
pigliauane  ognci^oma  maggior  capo . Et  cohef^edo,  chi  con  la  fo 
'tatmicne  dille  forze  del  Pfflippo  a chi  autorità  Jt  urauapotdte 
'^trò  quelle  di  molti  altri, era  quello  vnice  rimedio, chepotefe  farlo 
ro  vapeuole  rep/fenza  > ccn  metto  diuerfopenpero  da  quello,  che 
” le  genti  andavano  calunntandólo^alla  conpruatione,ed  efaitatio 
^tiedilfa'grandtza  di  affo  He, andana  in  quanto  per  lutp  poteuaitt 
'■'dir  i7  addo  tutte  te  cofe . Per  le  che  fare  rfftndop  rifoluta  dt  ma 
••  dare  C^pf  mò  Vitelli  li  reuocare  dt  Spagna  il  Principe  fuo  fi- 
^giiuoh  tffentndo  càtilapa  prrpntadalPaff.itttonidi  tanttmor 
' fipeterPfrlleUareglt  parfe  e afa  dell  afta  affé!  ione  degna  tl  por 
-'geti  d 'quella  M a^d fedele, & buon  conpgltotdt  cuifapeua  igra^ 
- eprìneipi  hatrere  il  piu  delle  volte  affai  più, che  i pnuatt  huomint 

•' ■fhefhero  , Ftqtiello  non  tanto  ctrcdje  co/i  ■d*/taliapieUa  quale 

^ i'Mihìftrifùoi,  non  oìfante  tanta  pace,  con  pochtffimo  profitto 
■*  defffrho  reale f^licvnduceuuno  con  l’intollerahih  graueze,&  co 
*'  trrhigl.  ouernt  àll*vtrima  dt/bl ottone , & mala  contenteza  i v$t 
■* falli:  ma  etri  a le  étp  di  fiandra-.chegia  fenderono  alla  ribeliio- 
de':  & litea  !a  rifìfiifi\a  da  fatfi  et  utro  alle forze  T urt  he/che  t 
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mojirtind0gli  il  modo  dtl  UberMrfi d^i'inttrtfji de  M ereanti,(9 
del  dt/f  *re  àfoced  pece  t debiti  de  cdpitdlt  ce»  Pe/èmpio  di  fi 
•fteffo,  che  dopo  tAHtd^Herra,&  d opo  tanto  dtfpendto  fatto  in  èjfé» 
hautna  loS tato  fio  pia  belle, & piu  forito.chejifujfe  ritrouatogiét 
mai',  ed  haueado  dijffatto  la  maggior  parte  del  debito}  fi  trouamé 
co  Jùdditt  grandemente  diluì  con  tenti,  ed  al  tutto  da  ogmfojpet 
te  afficuratì . Con  figliandolo  enea  la  fiandra  poi  à donermfi 
tgh  itejfo  in  perfina  tr offerire . O fi  pur  quefie  non fi  poteua 
fare,à  mandarui  al  maiKo  perfina  di  tanta  dignità,&  deSfrex.^ 
^Kjt,ehe  i PnnciDt  di  quegli  Stati  doueffero facilmente  frefiarglé 
la  necejfaria  vhhidHnza . C on fermando  circa  le  eofi  T urebefi 
che  poi,  il  dùegno  altr^  volta  propoiJ-o  di  fare  andare,  è ne  prò- 
pri) Stati,  od  in  quegli  degli  aaerenttfuot  tanto  numero  di  Galea 
che  con  Poppofitteneà  con  la  dtnerfione  fi potejfi  tener  lontano  la 
forza  infedeli  da  liti  crtFtiani  ; & rifparmiare  la  fpefi  che  in  di 
■fendergli  conuentua  ogn'anno farli,  Offerendafidt  nuouo  per  la 
fia  parte  pronto  di  tenerne  in  ordine  fino  a duce  , Ed  efieren 
do  in  vltimo  la  perfina  fia  per  andare  ouumque  il publico  bifi- 
-gnolo  ncercaffi  . Et  perche  Orano  luoghoimpor tanti ffimo  im 
furberia  haueua  me  filtro  di  prefloficcorfi  ,per  effere  grande- 
tntmeflretto  da'Draghutte  capo  de jCorfih  in  quelle partiiconu» 
t cando  con  gran  fretta  il  Re  filtppo  di  tutti  i fioiRegni  tutte  IcGa 
lee  difio fildo  : il  Ducafece,che  Chiappino  f^itellipredetto  con  la 
•fie  quattro  affrettaffi  lagna  fia, per  efitrt  atempo  a congiugner 
. fi  con  le  altrc,&  preftare  al  Re,cefinecf/iarto  feruitio,  EdalP 
horafu  la  prima  voltàiche  ajfignato  due  di  effe  alla  fia  nuoua  Sa 
- tigione  dt  Santo  Stefano,  dr  fattone  jimmir agito  C tulio  fie  Mt- 
~ dici  figliuolo  naturale  del  Duca  ,4leffdudro  1 1 Cauaiieri  di  efia 
•<  co  loro  Uendardì  cominciarono  i nauicare , Afa  arriuando  im 
Hifiagna,come fecero  molte  altre  chiamate  d'I tolta  per  tl  tem- 
~ forai  trtfio:iu  tempo,cheg'ta  tl  foccorfo  ad  Orano  fiera  mandtoc 
i to  i Chiappino  verfi  la  Corte  reale  ad  efieguire  Poltre  fie  cem^ 
* mc/fioni  le  fece  rtuoltare . Oue  al  Se  con  la  rtuercnt  ta  dtbiuei 
' *fp°fi  cofi,che  dalla  prudentia,&fcde  del  Duca  erano  ri 

• cordate.  Le  quali  ejfendoafcoltateda'efio  Re.cenfimmaappra 
natioue  furono  ne  tempi  futuri  ficonde,che  ferme  fiero  P occafia 
nifi  gran  parte  poi  efeguite . Afa  ti  principe  hauuto  la  cono- 
meffimt  dtl  monto  dal  Tadre  prefi  ^ dalla  Regina  coaa 
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miato  : che  ceri  meltijè^ni  di  verace  dffett»  U lietntiartHOió'con 
gPalnt  Principi , & Signori  fatto  ogni  debita  conuenteH3ia:&fra 
gPalrrt  con  ijuel  dt'Tarnta.  depofìofi  dalPvnojdr  dalC  altro  ogni 
penjìerodt  precedenT^a  hauendo  vfato.&rtceimto  ogni  termine  di 
gentil  creante  : !ntanto,che  fin  Cvltinoo giorno deUapartita,  ol-. 
tre  alPeJfere  per  più  honore,/ili,ed  accompagnati  infieme  tratte 
hntifi  tvolena  ijnel  di  Tarmain  tutte  imodt  tjuel  difiren^f  'ac- 
compagnare vna  parte  detta ftrada  ; ma  egli  per  fuggire  vita  Iute 
gha  cerimonia  che  figli  apparecchiaua  con  molti  ringranamen 
tt  hcentiatolo  partendo  di  notte,verfo  Bar\alona  correndo  fi  mtr 
fe  ht  cammino  } One  poi  imharcatofifklefiie  Galee, che  co  quelle 
di  MaltaJ'anendeuano  ; accompagnato  dal  Cardinal  Tachec- 
cho',&  da  diuerfi  altri  /ignori  verfo  Italia  fece  te  ‘Prue  riuoltare 
hauendo  per  megtio'chiarire,che  per  tante  fpefè  non  patena  credo 
fe.che  da  vn  groffo  debito  non  rimantjfeopprtlfo  : non  foto  fati» 
mettere  il folito  (tando.che  chi  rimaneiut  Creditore  douejfe  venire 
'apagharfii  ma  dopo  la fùa  partita  votte^che ilfiuo  T efauriere atta 
Corte  per  quindici  altrigiomi  fi  rimanere  ,•  nel  quale  fpat io  no 
fi  trono  pure  vno,che  potefie  vn  minimo  reale  ne  à lui  ne  atta  fua 
Corte  domandare Ma  il  TrinCtpe  dtt  Refet  à qenoua,&  quim 

di  à Ftrenz.e  arriuato  : riempii  dopo  tanto  lutto  UVadre^  Cfi  tut- 
ta la  Tofcana  d'vna  mirabile  allegrtla  fgia  éominctandofi  d 
spargere  lanoueUa  dette  fìttur e NoT^ì  mediante  le  quali  la/peri 
XA  detta  pace,ideirabhondan\a , & detta ficurtà  veniua  maraui- 
' ghofamentt  ad  acCrefcerfit  & cibmnto  più  poi.quanto  dafftflee 
fi  Re  vennero  nel  Duca  auuifi nouetti,che  ejfendofi  dalT/mperado 
re  conceffi  la  ‘Princtpe/fa  "Barbera  al  Duca  di  Ferrara  ( che  già 
la  prima  moglie  Donna  Lùcretia  Medici  figliuola  dol  Dùca  era 
' morta)  che  Patera  ‘PnnctPeffaGiouannacome  ptugionane , dr 
■ di  piu  conueniente  età/àreebe  al  ‘Principe  Don  Francefcò  fpofk 
ta  ; non  oItaftie\che  di  do  noti  fi  hauejfe  ancora  ben  certa  rtfhln- 
tione ,nfpetto  alVattìoda  della  T raufiluania^on  citi  era  IPata,ed 
ancora  rimaneuà  in  piede  ftretta  pratica  del  medefimo  parenta 
do . Principe,  di  ati  afflmptr  odore  per  la  fua  pptentia  , & per 
laoiicinanla  de  Turchi  conueniua  tener  molto  conto, & pero  pat 
- Jando  di  germanio  à Milano  Ridolfo,ed  Ernenomaggion figli 
noli  del  Re  de  Romani,  & Nipoti  di  effa  ’PrtncipefaGtouamiati 

■»  quali  condottifi  atti  Ritutrejii  Gcn<na^9ù$nOM  t^/fpagna  naof 
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^i^Mre . 1/  Dtic a voUt^he  il  Trmcipt  con  hen*r»ttjfimd  cempì^ 
A fine  nd  tjfu  Milane  fi  fncefii  loro  incentro  ; facendogli  diGe 
nona  pei  fine  in  Ifipa^na  dalUfue  Galee  accompagnare  . bolli 
na  in  quelle  tempo  m Rama  cefi  mohacommetione  lagf.ara  della 
freceden^afiraejfe  Re  FiUppo,t!;  Carlo  None  dt  frati  eia.  Et 

paremde^ìaiiTapa,perv/àrfitn  eie  dagFrigentiCattelici  ptit" 
VtttacitOjche  nongtndicaua  conneHtrfi,ogni giorno  piu  verje  ler» 
* tnafpriffe.tn  tante,che con eìlrtmo  dannedella  Chriilianuà.pa 
rena,il)(fi  correffe  molte  per  itolo  chefir  a eljò  Re  tei  Papa  non fi  X/t 
niffe  alt  vltimaTottnra  i •vigilandopnrfimprelapnhlieatran- 
<iuilitajnand'e( cerne  accette alCuno.edaW altro  PrtnctpeJÀ  Rema 
Ptdertgho  da  Al ontakteghouematerealTbera  delParmidi  Siena 
C da  thi  fece  fare  con  ambedue  le  parti  talivfitified  egli  perCet 
nere  4 pefta  in  ttUmanifraJerifii  al  Re  In  Hijpdgna,  che  fi  bent 
tAnibafct odore  dt  ejfo  fitfufatte  da  lui  partir  di  Remai  &fìbt 
ne  appar/ire  di  ^ua,-éè,di la  molti  /igni  di  mala  contea-^ 
ti\a^tcndi  manco  lapaet  in  ultimo  nmifie  eonferuata.  Et  per 
ck  e ilmedefimo  pubi ice  benefit  io  non  mene  nel  proprio  Stato,  che 
tie/le  cefi  dt  fuòri  ah  tra  rnemameme  'femprt  iman\i  agCocchi, 
semevtrace  'Rodredt^amanttjfipii  Vopottfuoi,voUeinvltin*p 
fm  laroxm  dotto,  tignale  ptnfam,cheJopra  tutti  gli  altri  ‘doueffit 
0 ctafchtduno  partorire  vttle , & commodetà  irtcempar abile.  ; 
fit  pero  battendo  primafatio  bafteuolt  efperientia  del ftunofikfr 
fitientiafi!r  bontà fuadeldMtfò,che  H Principe fuo figliuolo  perue- 
nuto  alPetàdt  ventiquattro,  anni  deuefe il  ghouerno  d»  tutti  gli 
Stati  fopra  difiprtnderei  nferuando  infral  titolo,  P autor  uà 
D.ucale  : ttaendo  perferp^e^heU  difriphHa.cbe  in  CIO  da  lui  pb 
irebbe effo^'^rincipe apprtHìhrtfiifiie-per  effere  tn  auutnireà  lui 
ad  alerò  dcgloriaenfimita,^  digiouamentaincomparabile  cagio 
pit.-coH  tbf  olle^tertnAa  m/èpm*  dello  tante  fof  icbeied  i IPrm 
ttptm  cofiefibiilagfi.fi  necefiarUoccupabdofi  oltn  alia  fianffd 
vtrrtbìfe cpn  4rtn0m4;,  conc^dia 
Aerahthjfima  àricfuere  ; ne  verrebbe  anche  appreso  al  . móndo 
' intanto  ad  acqufiare  riputatione,d\creduo,ed  tl  parenta  doghe 
Jofpifò  rtmantuafir  chemaiio  eloAPuca  fidefiderateajdrebbeve 
nulo  per  eie  anche.nnlto4facilttaifi:„\*/lgl6rnofitinque  i c.gi 
iCingjto  ì^6.q.-giornoplatale  del  Dftpo^rouatUofi egli  tihi^tjatn 
àfarmeiteruH  ardine  ^e  diepi  qafrfe(ltfftfA\HttiMlMRe 
^ yd.fie^ 
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/iJiJeftt4$i4^uell'aftftt,cl}e fuori  vfciffero  ; eflendo  nel  fublico  T** 
Ì47z.o  ruunato  il  Senato  de  Q uarantotto  > fir  con  t oro  tutti  lAfa 
^tjhrati  dilla  Città;  con  tnfinìn,  & diurrfi  altri , che  per  vedi  n 
tal  cirimonia  eran  venuti  > Pai  che  tl  Principe  ditConfi^lieri  ac 
comp  agnato  nella  fata  à do  eletta  fu  arriuato  nel  feggto  piu  » 

minente  per  lui  ordinato  in  netfo  a loro  à fèder  p ■‘fio  ; il  Conci- 
no Segretario  con  la  debita  reuerenzA  à Giouanni  7)mi,cbe  ‘come 
Luogotenente  del  Duca  rtfèdeua,prefento  la  lettera.che  da  ejfo 
Duca  à tutta  quella  adunan:i'a  tra fiata  fcritta.  La  quale  effett 

do  porta  a France/co  Vinta- &da  lui  come  prtnctpal  Miniflro 
del  fupremo  magifìrato  in  alta  voce  letta  : fi  compreje , che  dal 
Duca  quafifòldato  emerito  fi  chiedeua  dopo  le  fatiche  continue  , 
ed  mtoll  er abili  di  ventotto  anni  qualche  alleutamento,  ed  intera 
miffione  di  t(fe,mofÌra»dofi però  potentifiimo  quaadoil  bifiigno,oJL 
il  oenefitio  de'/ùoipopolì  lo  ricerca ffè  à ritornare,  & fuhiuitrare 
à qual fivoglia grani ffima  pefo  : rammemorando  oltre  à cio  par 
te  degl'infiniti  benefiti)  fatti  da  lui  à quello  vniuerfàle,  & conclu 
dtndo  inultimo,ehe  per  l'ottima  fperanza,che  haueua.chei  mede 
finti, & maggiori  benefiti)  doueffero  effere  dal  figliuolo  continuati; 
fi  contentàua,  & comandaua.che  egli  per  l'auuemre  in  tuo  luogho 
ghouernafie,  &per  configuenXa.cìie  da  loro,&da  tuttigP  altri 
Chouernatori  dello  Stato  se  gli  prefheftelamedefima  ebbedieni^ 
XA,ed  ofseruanzA.che  à lui  fino  all'hora fi  tra  fatto . Commet- 
tendo,che  tutto  quefto fi douefse  in  tutti  i luoghi  di  fua  iurifdiuo^ 
€ far  noto,<tr  mamfefio  . La  qual  co  fa  poi  che  da  tutti  i circutt 
ffantì  fu  con  molto giubilo,&  letitia  afcoltata.-il  Vnnctpe publica 
mente  anch'egli  parlando  non  mancò  di  moflrarfi  verfo  fi  ma- 
gnantmo'drfi  amortuole  Tadregrandemente  oblighatoda  udan- 
dogfi  celebrando  con  molto  affetto  igefit,&  l'opereglorioft Jue  ; 
tìt  con  molta  modelfia  di  fi  ftefìo  poi  ragionando  : concluse  di  ac 
tettare  uolentieri  fi  grane  pefi  : confidato  più,  che  delle  proprie 
forze  nel  buono  aiuto,cheda  e(fo  Padre  fperaua.che  allagiornata 
fi douefie porgergli.  Mostrando  anche  di  efitre  perhauer  mol 
to  àgradotuttigliauueriimenti,cheperilgiouamento publico  da 
tffi  Quarantotto,&  dagl, altri  prudenti  Cittadini  gli  fàrebber» 
porti  : deU'opera,& del  ccnfigho  de  quali  mofiraua  d'efìer  per 
far  tempre grandifiìmo  conto  .‘concludendo  in  vlnino,che  poiché 
gli firumtnth&lt  buone  uoionta  di  oafibeduno  nmaneuauo  lem* 
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dejìmu,eì)t  ifàHO  fiate  pe*rtmpi  p affatigli  pareva  patere,  &Jom 
ture /ptrare^he  la  medejìma  profpmta,&gleriadnufit  neSapat 
tria/ua  F*9rtMtA,&  nel  rtil»  defìtte  amateffime  Stati  ftneutra 
re , Fa  Ptratie/te  di  ^ituamm]DtHt  ptt  Luothttenente  in  nem« 

de  ^veUo  uatuerfìde  ptena  delle  medefime  letudt  del  Deuanramma 
tnerondt  le  tante  teerbolentie  ; ed  e perietli  pajfìuijde  ^utUtfer 
i’efpreffd  verta  de  effe  Dueaji  vedeua  miractUfamunteU 

berato-.ed  enfieme  efiere  en  tanta  trantjwUità  ptJf»  t thè  già  ^ 
peufietli  ne  fiorefttirtt,neei  reSla  de  fitti fìeddtttnon  haneteOnthan 
ntone  piu  florido, ne  ptu  dejtderabtle  ftatt  : racttmandandtgU 
fti,fì  cerne  e /oittOjnelPvltinio  delie  parele  il  pubiiee,ed  il  pretta 
tt  benefitto  . Ed  in  fogno  de  IP vbb/dienza,&deSa fhmma  letitia 
che  moftraua  hauer  concetto  tnchenandefì  n’andò  reuerentementa 
à baciar  le  mane  di  effe  Prenctpe . Facendofì il  medefinte  ficm 
de  t gradi  da  tutti glt  altre  circuflanti,.  In  mezjo  a quaUfegni 
dtgtHbele,&  de  letetta  el  Principe  fu  da  tutti  aUa  Chiefìa  Catte- 
draleaccompagnatt.-doue  depelacelebratìoned'vnafolenneMee 
fa  dello  Spinto  Santo, fu  al  medefime  palazjo.ed  alle  proprie  fiate 
%e  ridotto^el  quallutghe  con  nobele,& funtuofo  conteitti  Quota 
tatto furon tutte dalue humani/fimamente  riceteuti.  Afafilpo- 
me  il  Duca  con  rara fedeltà  fi  trouaua  da  tutte  e fiuoi  ueccbi,  & 
particularifinàteri feruito,cofi  hauendoglt  molto  altanoentera- 
munerateuntantoyche  ne  fune  non  ne  rimafe,che  da  ut  nere  hudra 
tornente  non  hauejpt}  fattone  la  maggior  Parte  efinte  dada  fùafir 
uet'u  > 4 Ulta  quafi  priuata  con  molte  pochi  fi  ridufie  . Lqfcianda 
il  forfè  accompagnare  dada  Guardia  T ede/cha,&  quafì  tutti  gt- 
altre  fegni  del  ‘Principato  al  figliuolo  } il  quale  liberamente  dituf 
te  le  cò/e  dentro  allo  fiato  fi  prendeva  cura;hauendo  il  Duca  ilpett 
fiero Jolamente  delle  cofe  efierne  per fe  referbato;  delle  quali  nota 
di  manco  voleva;  che  II  Principe  hauefje  fimpre  partictpatione  « 
& circa  efse  fimpre  per  tentarne  la  fuffitientia  procurava  d'in- 
tendere il  fuo  parere . S t come  il  Principe  à rincontro  per  re- 
uerentia  rare  cose  importanti  deliberaua;che  prima  non  uolefìei 
che  al  Duca fufitro  communicate, delle  quali  communicationi 
tfìindo  metano  il  Concino  Segretario  ; venne  per  cto  ad  acquU 
fiarfì grandtfjtma  autorità  : in  tanto,che  il  tuo  favore  da  negho~ 
tianti  fu  per  un  tempo  hauuto  in grandtsfime  pregio.cf  molto  cm 
ramtntt  quafi  da  ognuno  procacciato , ftcefi  quell'anno  l' tm- 
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fYt/a  del  •pignone  luogho  poffo  in  ’Barbertét  dirimpetto  ngPvlti 
confini  di  SpM^nM%auendo  il 'Ke  Filippo  fiotto  il ghouerno  di 
Don  Cjrazin  di  'foSedo  cognato  del  Duca  raunato  alfiuo fieruitia 
circa  ottanta  galtetfra  le  quali  fiuron  le  dieci  promejfedaefoDit 
ca!  fiebene  in  armarle.^  piu  in  mantenerle  poi  pel  viaggio  fi  fio 
ftenne grandt/fiime  dijficultà.-efendofila  T oficanagia  per  molto 
tempo  dtfiufiata  dal  nautcare . Onde  in  mettere  mfieme  le  Ciur- 
me.che  hifiognauano:non  bajlandogh  huominicomandati  per  tue 
to  lo  ftato;fi  mefiierofiare  à molti  grana  di  dtuerfi  delittii&con 
nertire  il fiuppiitio  della  vita  in  condannagione  di  hauere  per  re 
migante  in  Galea  à fèruire:permet tendo  à manco  co'peuoU  tipo 
terevno/cambio  da  lui  paghatoin  quello  e/ircitio  mettere,  Fìt 
eletto  Generale  di  tutte  il  Signore  di  Piombinoci  quale  nimicata  • 
fico  vafiallt.&  mal  trattato  dagli  Spaguuoh.i  he  nella  fiua  fiore  e 
OA  habttauano,ridottofi  à Cenoua.come  impatiente  dell^^tto,era 
finalmente fiotto  la  protettone  del  Duca  ncoueratofi . € t daini 

a quel  carico  e/fende  fiato  affunto, andò  con  ijfeiialeeficemt  4 
tui, ed  agl, altri  erafiato  commefijo  alla  fpetie;per  leiiarele  fan  . 
terie  Tede/ihe.che  à quella  imprefia  erano  fiate  deflmate.  Con 
le  quali, & con  altre,che  di  Spagn  a,fjr  di  Tortoghallo,vi fi con- 
dufisero,qnel  luoghojttgggendojcne i nimtci,ju  occupato . Im- 
freja  riputata  poco  degna  del  tanto  rforto  ; in  cui  perii  di/àgio 
tir  per  la  firettet.xA,con  che  furon  condotti, piu, i he  la  metà  di  efifi 
Tedeji  hi  fi  confiumarono . Seguendo  il  medefimo  delle  Ciurme, . 
tordelle  Galee  del  Duca  ! Ct  di  "Piero  AfachiaucUt, Gomme  (fario , 
di  effe . Onde  il  Sigtior  di  ^Piombino  fiangheg^tato  con  diuer^ 
te firanew  da  Gtnouefi,che  mai  volentieri  vedeuano  la  T ofica- 
tia  voltarfi  alle  cofiedt  Mare',  per  mani,itnento  di  Ciurma  fin 
coiiretto  à lafictame  vna  difiarmata  in  ì/bogna . Mori  in  que 
Sia  tempot'/mperadore  Ferdinando,à  cui fiuccefieM ajfiimiliano 
Juo  figliuolo.Slato  prima  eletto  Rode  "Romani . Al  quale  fu  mi 
dato  à condolerfi,&  rallegrarfi Mano  Colonna;&  ton  lui  Giu- 
lio da  Ricafioli  : il  quale  doueua  rimanerui  per  nfieder  oyimhat 
'ctadore  tn  cambio  d'oyi ntonio  degl*Albixj;che  dopo  molti  tem- 
'fo  haueua  kauuto  ordine  d i ntornarfiene . H aueua  il  Ri^ajoli 
comme/fione  di  fèguitare  nella  pratica  del  parentado  cominci  a 
fa  da  diuerfi :ty  dalRe  diSpagna  augumentata  in  tanto,cheper 
tonclufia fi reputaua  . Ma  il  defiderto,che  era  ne  ctnfigiien  di~ 
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C ejare  per  opera  fona  dal  Re  di  Pollonia  di  jntrattenerJìUVai 
uoàafijluulodel  Re  Giauonntiperche  congiunte  le  fine  della 
T ranjtluama  con  quelle, che  nmaneitano  dlf'hghtr  ta  teneJ[ero  i 
T archi  da  confiudt  Qerruama lontani:  ed  vna  nuoua  pratica 
mjJ/a  dal  ‘Duca  di  Saffonta  per  dare  l'istejfa  Principe0'À  al  Re 
di  Dama  tuo  cognato  non  lafciaua  prenderne  Cvlf.ma  refoluti» 
ne . Non  di  manco  perche  il  rejìo  della  cqfa  di  Austria  tuttapo 
co  contentandeft  degl'altn^mchnauaal ‘Principe diFirenxe:& 
perche fi  fintiua  di  t'rancia,che  quel  Re  trattaua  di  dargli  vna 
fireUaiad  effe  Principe  fu  finalmente  deliberato, chedoueffe  con- 
cederjì.  Et  età  tanto  piu  finalmente , quanto  Piftefo  Paiuoda 
nel  mi^o  di  quejft  di/ègnt  occupo  alflmperadore  SatmarCaffel- 
io  importantijjìmo  à confini  de  IP lungheria . Alando  in  quefiotem 
po  vn' altra  volta  San  Piero  Corfiiihe per  fe  Ptejfi  hauendo  nbei 
lato  quelfì/òla  era  con  poco  profitto  da’Genouefi combattuto  ad 
offerirla  con  confenfi  di  tutti gPlfilani  al  Duca  . PI  quale  infio 
me  fi  ricercato  con  tanto  hunuli,(^  cortefi  parole  d'vn  piccolit 
fimo/ujfidto  di  poluere.dr  di  piombo, che  il  Duca  comedi  cofk  mi 
nima  nonfeppe  negare  infila  medefima  freghataiche  era  venu- 
ta di  non  mandargliene  ; Aia  < Cjenouefi non  di  manco  appreffo'fi 
tutti  I PriHtipi,&  maffìmamente  in  H tjpagna  ne  fecero  gran- 
dì/fimo  romore  : accufindo  il  Ducale  he  per  inghiottir  fi  ogni  cofà 
col fumentare  tl  loro  Rebellcivoleua anche farfi dt  quelPl filaSi- 
gnore . T al  che  effo  Duca  volendo  leuarjt  cotal  calunnia  dadot 
fi  fu  collretto\à  mandare  alla  medefima  Spagna  FrancefioAio 
lauto  con  Pilìeffi  lettere  di  S .‘Piero tonde fi  conofieffe  la  leggit- 
re1(J(a  del  fatto;&  per  ciò  quanta  poca  ragione  in  querelarjeno 
haueffero  i Genoutfi  : offendo  arriuato  m firenxje  la  nouella  delPét 
rentado  conclufiima  con  patto  di  non  effettuarlo  fino  a tanto,che 
non  fuffe  paffato  Canno  dalla  mortedeU'/mperador  Ferdinando  F 
allegre  ZA  di  tutta  la  T ofcana.ma  maffìmamente  del  Duca  fi  ol- 
tre à modo  marautgliofd . eA l colmo  della  cui  contente^ , & 
profperità,non  pareua,che  mancaffe  altro.che  il  sederficontinua  ‘ 
%t  la  ficee ffione  invnN ipote.  per  cui  la  ficurezA,&  quiete  dt  tan  ' 
tefit  finche  veniffeà  perpetuar/! . é>  pero  fece,cheilConteGÌ0 
uanfràncefioda’Bagno  con  prtftezxA  attaQor te  Cefirea  caual- 
eaffe  Àccio  che  le  particulariconuenttom  dt  effo  Parentado  fi fiabi 
Hiiffiro  , Et  in  tanto  tccttandofi  jet  afihtduno  à preparare  bel- 
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ìe,&  foHtMo/i  ^UMto  dajp’a»  tempo  m <jua  htdfbÌA  vednt» 

' t/t*lt«  : non  refl'o  per  ^uefto  àmen  riordinare  Itfke  Galee  , (p" 
quelle  ottimamente  corredate  di  non  mandarle  il  feguente  anno 
1 J5.4.  alfenutiodelmedefimo  Re  fitto  il  medefimo  DonGraT^a 
che  oltre  il  generalato  del  M are, era flato  fatto  Viceré  d>  Sicilia 
congran  cura  andana  pronnedendo  laGoletta,  & Maltaioue 
finalmente  vna formidabiltjjìma  Armata  T urche/cha  fi  eraget 
tata , La  quale  non  fhn,agrauijfimi  pericoli  fida  quei  Cauolie 
ri  ,&  dagi*aiuti  lafciatiut  con  tanto  valere dtfefa,  che  l'età  ne 
flra  non  ha  veduto  cofafirfe  più  notabile . Rimafe  in  vitine  > U~ 
beratanon  meno  per flanchex^a  de'Turchi  : & per  Phonorata 
toflantìa  defuoi  Caualttri  ,cheper  il  fiecorfi  mejfo  fuU'~ 
•vltimo  da  I>»«  Gral(ja  inquett  Ifola  ; feguitando . poi  m 
darne  l.  Armata  nimica,  che  benché  fianca  , & di  tut- 
te le  eoje  diminuita, fana,  & fatua  He  fuoi  Porti  fi  ridujfe 
eaufando  eh  non  tanto  le  poche  forfè  ìti  Dongraxif  ,quan 
to  la foiita,ed  intempeFfiua fua  tardità . la  galee  del  Daca  nò 
di  manco  intuita  quella  aliene  fironflmpre  pronte  ; edlegl'ifem 
pre  dt  tutte  le  cofinchiefle  per  queibtfvgni  fa  liberali  tfimo.'Per 
mettendo  fra  Pai  tre  cefi, che  Chiappino  yi  tetti  fui  fio  Uatofoldat 
fi  per  il  Re  tremila  fanti  : la  condotta  de  quote  fu  poi  da  lai  con  - 
ceffi  à yincentio  Pitelh fiogenero . Souuenne  nel  medefimd'tem 
pò  ancora  r/mperadoretf  al  quale  tutti gf altre  Trmcipi  amici 
jfimmmillrauano  aiuti)di  dugento  mila  feudi  mandatigli  a chic 
dere  conta  flejfi  perfona  dell Ambafeiadore  Rtcafoh  ; Effendo 
à prepararfi  dtflraordinarieforv  eoflretto  dal  T ranfiluaHo,&da 
Turchi  uìcint.  AlfaCorte  del quale  oltre  à danari  predetti 
mandili  Conte  Santa  Fiore,^  Gtfmondo  de  Roffi  de  Conti  dì  S. 
Secondo  perche  congiunti  con  quel  di  Bagno  de  fiero  intera  per- 
fettone  à tutto  quel, che  bt/ognaua  circa  il  parentado.  Et  perche 
prefmtato  altamente  di  rtcchtffime gioie ,0"  di  altre  rare  cofi  la 
Spofa,&  le  Sorelle.^  tutte  le  Dame,  & vifitatotutti  1 Trincipi 
À uflrtaci  : rtflando  afftftenteapprefio  à lei  il  San  Secendo.gPal 
tn  fi  ne  tomaffero.  Andofinalmente  ancora  dopo  la  fio  lungi  a 
tnftrmità,il  noi  elio  Cardinale ferdinandofigliuoio  del  Duca  à 
Roma  i nceuere  il Cappei  rofiò  dalla  mano  del  Pontefice  facen 
dogli  compagna  Agnolo  Niecohntiafiunto anche  egli  poco  in- 
3/amJ  per  opera  del  Duca  alla  medefima  dignità . Et  perche 
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<laÀifp-4t.tdelU precedtMx.*  fra'l  DAC*Cafifno,fl  Duca  Alfit^ 
"Jt  Ftnrarn  non  fi  polena  in  Roma  ejutetareipensoti  Papa  m qui 

• Ilo  tempo  d'ejaltare  e(fa  Duca  Cofimo  al  titolo  d' Arciduca,  pere 
' fando  per  tal  verfo  por  filcHtto  à tante  controuerfie . Adatti  far 
ì'noto  coiai  fio  pen/iero  all'  J mper  odore  tve^giendo  in  luife- 

• r>ii  di  poco  cuntentarfene,ed  hauedo per  ri/po<lu  hauuto.chean 
'ci. e con  altri  btf  gnaua  trattar»e;per  non  di/p tacere  à tutta  la 
Ciifi.  d'Au  Urta  in  i ut  è vnicamente  cotA  titolo  collocato  da  co- 
iai penftera  al  tutto  fi  ajìenne  . Furono  intanto  mandati  diFtre 

• -,e  ilConteCìementeVietrafed  il  Conte  Gianpaolo  CaUelli'afar 
vuoue  vifite,&  nuout  rAle^rantenti perla  nuoua  con^iuntionenS 
pure  d mtdrfimi  Prtnnpi  Aufiriact!  ma  al  Re, & Regina  di  Fot 
Ionia forelii  del' a Spcfa,ed  àtutte l'altreforellejàrCognati mBa 
uiera.edtn  Cleuts;hauendo prima  mMantoua.oue nfiravuAma 
rttata  à quel  Duca  fatto  ilmedefimo  vfitio . multando  eia[^4» 
no:&  cjajcheduno  con  molta  infiantia  preghandoake  valefferofo 
le  lor  prefen\e  ejfa  Spofa,&  le fue  Nozje  honorare . De  quali 
chi  perla  lontanoMla,&  chi  per  diuerfe  cau/e  restando  impediti 
foto  ti  Duca  di  Bauiera  promefse,che  il fuo fecondo  figliuolo ftr~ 
dtnando  non  harcbbe mancato  di  compiacerglifacendofi  i mede 
fimi  tnuttt  per  tuttB'l  rtfiod'ltalta.  Out  oltre  a dtuerfi  Signori 

' & Dcnnegran  numero  di  CardinAi  baueuano  fermamente  rifi 
luto  dt  volere  à tanta  celebrità  ritreuarfi ► Forfè  ter  maggior 
feono  di  reuerentia,&  d'amoreiù'  poi  che  il  Duca  di  ferrar  a he^ 
vena  fattoli  medefimo, che fujfe  bene. che  il  Principe  vifitalje  pft 
ftntialmentel'Imperadore,& gVAtriPrmcipi  AuFtriacii  &che 

con  la  nouella  fpofafacefe  la  prima  cirimonia^  : ter  il  che  oltre 
diuerfi  Signori  della  propriaCerte,&  del  reito  d'/ talia,che  àga 
rad feruttiocofi  hoaerato  concorreuano  : chiamati  difiremcjejér 
dì  Siena  molti  de  piu  nobili, & piuricchi^entilhuomini,&  tutti 

■ con  vaghi/fima  compagnia  addobbatifi a S prucche.  'Onde  erm 
neceftano  pafsar e, furono  dalla  Spofa  con  molta  letitia  riceuufi 
out  à lei  ed  alle  Dame.ed  à tutto  ilrefto  dtjùa  capa  fatte  di  uuto 

' uo  prettofijftmi  doni  : paftando  di  Bauieraied in  Monacehadem 

■ do  qu  ei  Principi  vtfitato  à Vienna  fi  condu/iero , eucrarafk 
atramente  la  cortefia.&PafabilitdehefivsòdalC  Imperadvre^ 
^déd‘dmperatrifti& dall  Arciduca  Ciarle  ad  ejfi  Prineipescer 
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tiffondende  e^li  con  roffeijuio  ,èd  accsntX,^  afCmcoHtro  di  tmt- 
' niera,che  l*efpettMtione,che  di  lui  fi  t'^a  concerta,grnndiJJlma  fu 
dt  non  piccolo  interuA/lo/iiperatn . MiVicaHaciT yirciducAFer 
din  Andò  poco  prima  Andati  in  Boemia  ad  accompagnare  tl  cor 
pe  delP/mperadore  fuo  Padre;che  volle  m Pragha.ed  accanto  al 
' ftpolcro  della  moglte  ejfere  fìpellito  >•  One  doutuaalgh-merno  dt 
tjuel  Regno  rimanere , Afa  non  manco  il 'Principe  licentiatofi 
' dall  Imperadere  di  non  andare fino  in  i)nel  Inogho  a ritrouarlo, 
otte  n.onfu  con  minor  cortefia,ne  con  minor  /igni  di  beneuolenl^a 
' riceunto  ; ed  oue  poco  dimorato  perche  già  la /ka,cir  la  fpo/à  dtfer 

• rara  erano  vicine  al  parti  rfi  : ottenuto  con  molta  fatìffationeP 

• vno,e  Paltro  dall  Arciduca  licentia.-affrettando  il  eamminoiver 
fi  fircnv , oue  prima  haueua  auuiato gran  pane  della /ùaCortèft 

- ce  correndo  velocemente  ritorno  . Erafi illabilito,che  ambone 
le  S pofe  do  uejfero  m vn  medefimo  tempo  ed  unitamente  fare  da 
Sprucch  partii a;per  ejfrre  fino  à T tento  confino  delPItaha  alle 

■ Jpefe  dell'/mperadore  ,0“  da  Mtnifiri.c/!' guardie fue  accompa- 
gnate;  NelcfuaMuogbola  Regina  Ba'bera'j  che  con  titolo  fian- 

- do  nelle  cafe  paterne  erano  appellate  douena  effere  al  Cardinale 
da  E/le fratello  de!  Duca  dt  ferrar  a confegnata:&la  ReginaQio 

• nanna  à 'Paolo  Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano  Cognato 
del  Principe  di  frenz.e;i  quatta  lor  cuilodia,& loro  fpeje  pren- 
dtndole,doueuano  l-  vno  a ferrara/Ér  l'altro  à freme  alla  celebra 

' tione  delle  Noi.e  condurle . F.aceuano  compagnia  alla  Regina 
' Barberad'ordine  dell’/mperadore,oltre  àdiuerfinobiti  h i^mi 
ni,&  donne  de  tuoi  flati  tl  Cardinal Adadrucci,&  per  ordir: edd 
Papa  il  Cardinal  di  Fercelli  leghato  à quell'atto,  ed  à benedir 
Panella  dello fponfalitio . Alla  Regina  Giouanna, oltre  altri  fi 
mtiihuomtni,&donne,delfimperaaorefaceua  vnàfimtl  compa 
gnia  il  Cardinal  diT rento  come  dalt /mperadore  mandato  ; & 
per  la  parte  del  Papa  il  Cardinal  Borromeo  fuo  NipotealCardi 
nal  Delfino  P~enetiano.ed  il  Principe  Ferdinando  di  B antera  , 
che  ventuanoper  honorarele  New  della  Regina  Giouanna;come 
dafefaceuacia/lhedunoiiviaggio.  Vaffandoper  leTerre  de 
Venetiant  furono  tutti  lauti ffimamente albergati.  Ada  nelten 
trare  in  Mantoua  la  Regina  Barbara  peruetme  la  Regina  Gia- 
uanna  cTvn  giorno  ; oue  tutt'à  tre  le firreìie  hebbero  pei  per  iofpa 
' tio  di  due  altri  giorni  commo  do  di  veder  fi, or  dt  honorarfi  . Ri 
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(tuette  il  Duca  ài  ftrrara  la /poja  fua  all' I fila  di  Rtlutdere,  & 
ij  uindi  à firrara  con  Pompa  honoratifjima  la  condpffe , Aia  la 
Regina  Cìopan/ta  aouende  far  piu  lunghe  uiaggio,parttndo  dd 
Aiamoua  à S. Benedetto  cenuento/it  frati  ampitfpmo  ft  ne  uen-r 
ne  i quindi  da  Signori  di  Coreggia  fu  rtceuuta  con  honori  eccetfi 
Onde  finalmente  à Bologna fi  condufie . Nella  qualefplen 


ui 


didijfima  Città  oltre  al  nohtltjjimo  incontro  de  Caualiert, &dtl 
le  Dame  difficile  farehb  à raccontare  la  magmficenxA,  &gran 
deiA  con  che  per  propria  volontà  de  Bologne  fi , & per  ordine 
del  Papafu  riceuuta.Feciòfeglì  in  quel  luogho  ineotro  P elettoAr 
ciuefeouo  di  SienaCermanico  Bandtni  il  principe  di  Aiajfa  Al 
terigho  Cibo  Aiale/pini,&  Bernardetto  de  Aiedici.  i quali  con 
moltareutrentia gli  dettero  la  ben  venuta  in  nome  dello  Spofo  : 
ed  alla  fua  compagnia  uencndo  uerjo  firen"^  congCaltrifi  ag- 
giunfero.  Accofiandofi  à JìrtnzMola  poi  fu  la  montagna  deli Ap 
penino  prima  T erra  dello  Stato  fiorentinojeebbe  il fecondo  incon 
tro  dai  Cardinale  ferdinando  de  Aiedict  Juo  Cognate,drdalCar 
dinat  Niccolinì . I quali  condottola  à Cafaggiolo  Villa  nobilit 
fima  della  Cafa  de  Aiedici  in  mugolio  : oue  da  Alamanno  Sal- 
uiatigentiihuomo  eminentiJfimo,congiunto  e da  parentado,  e di 
fngulare  heneuolencA  con  li  D.CoJìmoìaccompagnate  da  Giu^ 
lianoCjonài,la>rtmjo  Bartoltm.Giouanni  Rondine  Ut  ,0"  Ridolfo 
de  Bardi  fplendiffimamente  fu  nceuuta:  "Di' onde  il g tomo  fegu* 
te  uerjo  il  poggio  i Catano  Villa  fmilmente  de  Aiedtci  di  molto 
egregia  (bruttura  Pinuiar  ono . A mel'o  il  cammino  dellaquale 
fr  dal  'Principe  Spofo  con  incomparabile  lentia  incontrata;  col 
quale  accompagnatafi  : in  mezjo  àglanfiniti  feruitonjche  da  tue 
te  le  pari  i perfarfi conofeer  da  lei, (ir  per  rallegrarfi  concorreua 
no  ad  ejfo  Poggio  peruenne . Oue  da  Donna  /fabella  Duchejfa 
di  Bracciano  fòrtlla  'dello  Spofo,&  da  gran  numero  d'altre  Si- 
gnore riceuuta,poco  di  poi  fu  dal  Ducafuo  Suocero/ia  Don  Lui 
gl  di  T oiledo  Tito  del  medefìmo  Spofugia'Cardinali  Vaceccl  o 
Cr  Delfino  fla  don  Fr ance  fico  da  Efie.fé"  da  infiniti  altri  Signori 
con  tòmo  applaufo  vifitata  : In  tanto  in firenxje  ogni  cofaera  in 
fomma  at  ione, prepar andofi gran  numero  di  per  fon  e a ao  elette 
à riceuerla  coi  maggiore  apparato,che  tn  queUa  Città  fi fujfegia 
mai  altra  volta  veduto,efiendofene  pre/o  cura  l'tjleffo  Duca , il 
quale  m ogni  fuogefio  magnammo  haueua  m mente  quelle  parola 
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che  TmoIo  Emìlto  ào'TtAtore  delU  Macedonia,/! dice.chc  hnueuM 
inhocca.C  HE  NON  me  gloria  d'iii^e^noint  minor  artifitto 
hifognaffttn  he  preuuedere,ed  ordinarevna  feUa.che  vn  tf eretto 
di  faldati  .ma  in  mé^o  a tjuejh  preparamenti  effendo  venuto  no 
nelle  della  pericolofa  infermità  del  Vapa,&  poco  di  poi  quelle  del 
la  morte  ,bi/ogno,  che  tutti  t Cardinali  dietro  à JHurromeo  , 
che  correndo  fi  era  partito  verfo  Roma Je  n' and  afferò  . Interro 
pendo  la  venuta  di  dtuerfi altri,che  o tran  mofft,o  erano  appunto 
permuouerfi,  cr  ventre . Non  tnierroppegia  qutfio  accidente  , 
chele  preparate  fejìe  non fifiguitaffiru',aUe  quali  effendo  dal 
"Poggio  verfo  frenu  condotta  la  Spofit  il  decimo  fefio  giorno  di 
Dicembre  i^6<jfn  alla  Torta  al  Prato  da  gran  numero  di  nobili 
ed  ornatifjimtgiouanetti  fiorentini  fitto  il  baldacchino  riceuuta 
nel  qual  luogho  vna  filenne  cirimonia  fu  dall' Are  tue  fi  ouo  diSie 
na,&  dal  fefiouo  d'AreTfo  di  Reai  Corona  decorata  ; Facendo 
innanzi  all'entrata  di  efja  di  quà,&  di  la  fiperbtfjtma  motiva 
vn‘ altro  molto  maggior  numero  d'elttiijjimafanter  a CT  Canai 
lena, che  tn  paffando  liettfjtmamenH  lafalntarono  *.•  Uopo  la 
quale  gi  'occhi  erano  tirati  a riguardare  lo  (lupendo  apparato 
d'tA  rchi  Trionfali.dv  di  dtuerfi  ed  infiniti  colo/fi,(fr  fatue , 0“ 
pitture  con  belhjfime  tnutntiom  : le  quali  la  congiuntiòne,  & la 
gloria  delle  due  cafe  Aulì  ria  ,&  Medici&  la  publica  lettila  art  ^ 
dauano  denotando . l n me'fo  adunque  al  Sue  cero  à Cognati , al 
Nipote  Principe  di  £auiera,ed  al  N unito  Appo!tolico,ed  à df 
nerfi altri  Ambafiiadori dtgranditfimt  Triniipi,& Signori, ed 
in  mefo  al  fiipremoAfagiItrato,ed  à tutta  la  nobiltà  della  Cit- 
tà veniua  la  Regina  Gtouanna  con  ePtremo  diletto  tutte  qucjìo 
tofe  mirando  ,*  le  quali  cominctandofi alla  Porta  della  Città , (T 
pòi  per  tutta  la  ìfrada  ne  luoghi  più  accomodati  erano  Piati  da 
gPeccelltntisfimi  artefici  con  maniera  oltre  al  credere gratiofa, 
ed  hereica  di/posfe.  Porgendo  non  manco  a lei, ed  a gl' altri  fioi 
marauiglia  il  vedere  il  tanto.df  fi  ornato  popolo  d'huomini.dfdi. 
Donne, che  alle  fnePlre,&  per  le  Phrade  à vedere  tanta  celebrità, 
era  adunato . Co!  pra/betto  delle  quali  cofi  condotta  atta grqn- 
diffima  Chiefa  Cattedrale,^  quindi  al  Ducal  Palazin  conuiti 
i halli  le  commedie  nobili ffime  interpoPle  da  nuoue , & maraui- 
glioje  rapprefintatiom,le  MufichegP Abbattimenti,  le  cacete 
edognaltro/ùperbe  tpettacolofuagPoecht  di  tanti  fpettatori 
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4 re^  héil  Ubera  Itti  fatte  vedere . In  tanto  cheghétre^giéntda  's 
'Principi  padre  & figituele  in  far  dikerfi.&fumuùfifjime  Mae  i 
chete  ; tu  vna  rapprejentatiene,  che  cen  tfe  fi  fece  di  tutu  i fona 
UCi  Det  de  Gentili  : fin^ende^hefuffere  àfar  fonile, & felici 
Netje  de  nentUi  Spefi  ventai  fi  ha  per  cefo  certa,che  in  efik 
ntnfnfpefo  mance  ditpiaramamila fèudi  : denandefi dal  libentr 
Uff  imo  Duca  eltre  alla fptfa  di  diuerfipnarauiogliofi  carriapprv- 
priati  aU*$nuentioni  tutti  i vtfiimentiahela  master  pane  eram^ 
ricchifjtmi  à ciafcheduno  deoi'/mmafcbtrati,  che  fu  vnivcmer» 
granà  'isf  mo . Cen  pi»  modi  rationefuron  fatte  le  Ne^e  di  ftr^ 
rara.oue  eltre  ad  vna  accerta,&  molto  gentile  he/pitalaà  eam 
cerrendout  il  Duca,  & Duchejfa  di  M amena  gP  arti  fin  f deS’im 
uenttinty  ediben  fatti  abbattimenti dagPornatiCaualieri  Jk 
me  Ito  celebrata . Lodandofi  ancora  non  pece  legioilre,  <$•  col 
tre feilr,ch  con  cencorfo  di  molti  Principi furo»  fatte  ne'mede 
fimi  tempi  à Bruffelleseperle  Note  del  Principe  di  Tarma,che  fi 
ira  tu  Matrimonio  congiunto  con  Donna  Maria  cugina  delRe 
di  Portoghallo . Jn  mezjo  a tante fefle  centra  alPe/ftettahene  del 
la  piu  parte  il  Cardinale  nyfleffandrine  frate  di  fan  Domenica 
fu  creato  nueuo  Pontefice . 1 1 quale  e fiendo  m eie  flato  aiutata 
mirabilmente  dal  Cardinal  Serremeo  nipote  di  Pie  quarte  à 
firn  preghi  affunje  il  nome  di  Tio  Qmnte . 'Prefe  quelle  Poma 
fict(/e  bene  mentre  fu  Cardinale  non tra  flato  di  moltajcenfida^  ‘ 
ratlene ;pergPtttimi/ùoieofiumi,&  per  hauer  fini  conutnienti 
a quella  Sede  tu  vn  momento  tanta  riputatione,&eredite,eher^ 
antica, & debita  autorità  de  Pentefici,cen  che  foleuano  effere  raf 
renati  tgrandt/fimi  Vrmcipi,pareua,che  tn  lui  rifurta  a fiorire . 
incominctaffe:  imanto,che fino  a gPheretici  oltramontani  inimi^ 
et  acerhtfjimi  erdinanameme  de  Pontefici  Romani  erano  cofiret 
ti  ad  approuare&  laudare  la  fua  bentà,&  Hettez.\a.  Ceftui  oltre 
ad  infinite  fue  buone  opere  tra  fopra  egn* altra  cefa  imeute  a te-  ‘ 
mer  purgato  dei  maluagifemi  dì  herefia  queReVrouincte,cbe  nel 
ta  fua  ebbedienxA  ancora  rimanevano  . Et  finalmente  col  nota 
volere  ne  perfe^e  pe  fuqt  cofa  nejfuna  da  neJfuno,&  col  fare  pro- 
ftfjtone  d ’ e/fert  al  puììltco  hent fitto  filo  intento  foli  a ctafchedu  ~ 
no  in  tanta  vener atiene  che  neffunofra  cattolici  fi  ritrouaua  che 
Jlraordinariameme  non  Pofferu*lfe,&  rtuenffe , 'Da  cefi  fatta. 
'Pomtfice  erano  tutti  igeili  del  Duca  i ed  il  buono ghouernofyf^ 
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^ del  Principe  ogni  piarne  puhlicamente  c ammendati  : nccom 
fognando  con  le  parole  l 'opere  verft  loro  amareuohjjinee  f onta» 
t»,ebe  non  pure  ne  primi  entni  del  fho  TonnficMo,4pprguò  U n» 
miniuione fétta  daloro  di  jiUjféndro  Stroti  per  il  Ue/couédo 
di  yolterrérvécéto  per  lé  m'irle  di  Benedetto  de  A/ erlitmufli  con 
férmo  la  dignità  della  refidentia  uppreffà  ad  ejfi Principi  del N un 
tic  AppoH-olieo  :iìata(come  (ìdife)cominciété  daT  autneffor 
filo:  non  oflam:  e^he  non  manfa/fe,chi  intorno  à cio^lt facejji  mel 
to ghatliardaoppnfitione . Concedendo  oltre  à‘fue/lo  in  gratta 
loro,CK  Fabbntto  fi^ltno! 9 del  Conte  Gtoieanfia  occjcodt  Safao^ 
‘morto  appunto  in  queigtsrni  faceffe f.tto  nome  dei  Q.trdinalCo 
lonna  compefìttone  con  Don  Antonio  Carajfn.&rthauejfe^li (la 
tt/uoi  dt  Romagna  fi. itigli f^come  fi  di/fir)confi/cati  daPaolo  quar 
to  fiotto  colore  de  i dinari  tolti  à Frange  fi  nella  guerra  d%  Siena 
fu  lo  fiato  ecclrfi*ihco,'Ìr  donati  a i effio  Don  A nonio.  La  qu.i'e 
compofitione  heboe  final  mente  perfetione  con  dieci  mila  feudi,  dt 
che  fabbntto  fu  JA  Principe  di  fireng.^  accomodato,  MailVa 
pa,ed  tl  Duca  per  la  volontà.^  per  » fini  dtll'vno,  (irdelt  altro  i 
tjuAi  marauigiioJà>nente fi confrontauano  , contraffiero  infiemt 
Jiperfttiaimelli^enna,& tOntareuerinti  ieradalDuca-a/la  bon 
là  di  cofijanto  Pontefice  por taia,che  mat  dalut  tfi,rtati‘inè,  o ri 
chìtila  non  fu  fatta, che  dal  Duca  non  fujfe  fubit  amente  efieguna 
Conuenendo  fra  l' altre  per  quiet  e dt'cornmuni  fuddni;  <ÌTper  e- 
ffirpationedi  cefi  noctue  piante  che  t baHdnt.fjr  m A fattori  non 
haueffero  ricetto  negli  fiati  Fvno  delPaltro  : ma  chediligenrcmm 
tefiricercafero.&  fiprendeffitros&chePvnoaltAtro  in  efiecu^ 
tione della ^tuìhtta  It  confiegnaffire , Con  che fiouutò  in  brut  Jfi 
mo  tempo  agrauiffimi  dtfiordtni  ne'quali  fierpendo  d poco  a poco 
il  male,pareua,che  fi fu  fé  per  incorrere , Et  fu  cagione  col  buone 
tfcmplo,ehe  dAla  pane  di  /dapali fi  cominctaffie  à fare  da  quel 
ijicert  col  papa  tl  medtfimo . NonmancoHano  m quelito  tempo 
le  dieci  Càalee  fiorentine ghouernate  come  luoghotenenre  de! Duca 
efi  del  fignor  di  piombino  da  Alfonfo  iF Appiano  fiuofr.ntclladtpcr 
gere  aUe  cofi  del  Re  Cattolico  ogni  poffiihile  commodirà.  effendofi 
effio  Signore  di  piombino  à cut fi rtfirbofimprela  foprannàrima 
fio  dA  n Alte  art  per  Acuut fut  mdifpofitiont  : Confe  quAi  in  co 
pagnta  dt  quelle  di  Spagna,  & di  Gtanandren  d'Órta  fi  attrjt 
quefiottd  tl feguentt  anno  1 567,  1 5ó8.  non  pure  à rtnfre/care 
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Jet  end 0 tl  htftgno  turni  prefidi]  itile  forttzf  murtt tutte . AiugL 
ficcfrrettfpejfa  interno  *ICIfolt,ti  Agraltri  litidJltitUa  i&  M 
Spn^  net  con  yttlegrMndtJJtmo  di'ijuti  luoghi  i per  In  tjual  cefn  mol 
t!,&  molti  cor  foli  vennero  ad  efferut  fatti  prigiont^d  ejhr putide 
loro  f^ajfelli . In  che  fare  t^JfonJi  predetto  ouum^ue  con  le  Ga 
tee  fiorentine  tnteruenne  acejutft'o  prede, & fra  i primi  fèmpre  com 
h.ittendo  le  fece  con  molto  honore  trapaffare  . Talché  l’antica 
gloria  della  virtùde’T ofeani  in  mare  comincio ghagliardamente 
a rifarò  ere,  ed  egli  dalla  fua  Religione  fu  poi  con  molto  honore 
riconofciuto.F aceuafi in  tanto  ognigorno  tl  bijogne  deh.'  Impera 
daremaggiore-,perche  la  guerra, che  fi  penfauafolamente  hauere 
cilT  ran/iluano,&  co'Turchì  victninon  pure  continuaua  ; ma  fi 
Jèntiua,che  tl  Gran  Signore  in  perfona  co’l  maggiore  Eferctto, 
che  haueffemat  fatto  la  Qa/a  Ottomanna  ne  ventua  velocemente 
à Cuoi  danni . Onde  conc  orrendo  <^uafi tutti  i TrtncipiChrifiioni 
& fra  li  altri  il  Papa  con  cinquanta  mila  feudi  il  mefe  ad  aiutar 
io  : non  vollono  ejuet  di  T ofeana  mancare  oltre  a dugento  mila, 
feudi  prima  mutatigli  di  non  aggiugnere  alla  prema  vna  nuoua 
cortrfìa  in  mandarli  tre  mila  de' loro  piu  eletti fanti /otto  Aurelio 
freghc/iconnumerato  fra  piu  penti  Capitani  d'Italia , / ^uali 
congtuuttfi  con  altro  grandt/fimo  numero  che  a fi  necejfarta  im- 
prefa  concurfero  furon  cagione, che  le  tanto  firaboccheuolt  fortje 
del  Turco  con  l 'hauere filo  e fpugnai  o Ztghet fe  ben  luogho forttt 
fimo  in  dietro  fuffero  coflrette  àritomare,effendoui  di  naturai 
malattia  mortouitregiorm innan^ialla fua  efpugnalftone  efio 
gran  Sign  ireima  tenuta  la  mortef  co/a  mirabile  à dtre)per  itidu- 
Jiria  di  Aìaemet  hafcià  tanto  fegretaeche  non  pure  inuamj,  cìge  _ 
fujji  fatta  palefrft  configni  da  fuoi  faldati  la  vittoriaima  fi  potet 
te  pacificamente  anche  aCoshtnttnopoltcoUocare  nella  reni  fede 
ti  nouello  loro  Signare.Non  manco  nei medefimo  tempo  tl  Duca 
di  foccorrereancora  co’danari  le  fortificationi  deda  nuoua  Città 
di  Valletta  in  Malta . Et  ejutfio  anno  rifiutarono  egli  e’i  Trinci 
pe  la  terga  volta  Sofferte  de'Corfi , / cjuali,tJ]endo  fiato  animar, 
getto  eombattendotlliorCapitano S, Piero  fuppltcauanoCon gride 
tnfiantiamfieme  co'i  figliuolo' giouane  anch'egli  molto  vaiorofo, 
ài  efjei t dapredettiTnncipt accettati.H aueuano  in  <fuefio,fi  co 
wtf  ne  trap affati  anni  le  cofe  del  Re  Cattolico  in  Fiandra  conti- 
naatc  piu  i'vH giorno, che  I altro  ad  tnuuupparji  . Et  benché 
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tir»  Re  oltre  dS’ylmba/ciMa  man  Jiit<^h /opra  cto  dal  Duca  per  . 
Chiappino  V'ttelh  fulfe  State  per  opera  del  medefimo  Duca,chevt  , 
màndo  iMtgtdaTSoHara  efortato  dal  Ghouernatorefito  dt  Aida 
no'à  trapalare fe  non  tn  Fiandra  almanco  in  Italia  ,•  eue  comedi 
luefhe  piM  vicino  harebhe  potuto  fnmminiStrare  conaenientt  ri- 

medUaanetCìnfermocorpo,  Et  benché  al  medefimo  Cefortaffcro  . 
au'afi tutti  gFaltri  amie fior uttorifuoi, non  dt  manco  allegban 
imediuerfifidtmportantttmptdtmtntinoHfen'era  mai  v fiuto  , 

rifeluere . Anv,che  inuitafo  da  tante.  oftrte.&  da  tanta  pronte 
x,a,&f*delta,iiuantafeorgeuanel  Duca.&Jdpendo  qual  fufie  il 
valore, & prHdenz.a/ùa}giudicandolo  pircio/lpra  ogn  altro  atto 
a ruiluppare  tanti  di/ficili,& fi  intricati  Hodi.rimandatoin  Ita- 

liaFf-anceficod'luera,cheperdarealHeghotiopiu  e/ficacia  era 

flato  a lui  dal ghouernatore  di  Ai  dono  mandai  o/ ofece  rie.  rcare 
fèhaueffe  voluto fofra  aftcotal  cura  pigliare  ì ojferendogh  oltre 
allefor7e:le  quali  dicetia,che  farebbero  fiate  tante, quante  a coiai 
atto  fufferoda  lui  giudicate  opportune  tuttaqui  U ampia  autorità, 

che  la  perfonafuaStefahauefe  potuto  portare  : Eranel'Duca 
alFhora,come/impre  ardenti/fimo  d tglodel  publtco  beneptto.a" 

riunendo  d Triucipefuo  figliolo  per  la  renunzta  fattali  delgouer 
no  ofnigiornopiu  valorofi,&  piu  atta  a quella  amminiSlratiene 
ed  eoli  tvouaiidofi ancora  in  età  ajfaifrr/ca  ed  aiutante,  & quafi 
dt  tutte  le  cure/grauatoicome  appetttofo  digloria.CT  de  lovoim 
patientefu  molto  faedeofia  a farlo  ri/ìluere, fi  che  fi  centtmaffe 
4i  volere adeffio  Recempiacereneliarichiefia.chegl,erafa  t.tprr 
il  termine  di  due  anni. Circa  la  quale  mentre  fi  cominuzn,  a trae 
rare  le  conditioni,ed  t modi:& mentre,che  d 'Duca  manda  Dm 
\jtiei  di  Totledo  fino  Cognato  al  Re  per  confermare  la  fina  volon- 

, a la  mala  conditiontdellamifiera  fiandra fiece,che  t alto  fa  alla 

noritia  del  Duca  d.Alua  perveiiiffci  & che  o per  cupiditd  di  glo- 
ria b per fberanxA  dt  acqui  ftarfi,come  fece  gi  andi/fimt  T ejort , 
procurane  con  dtuerfi  modi  di  interromper  la  pratica  che  col  Du 
ca  Cofitmo  er  acome fiabihta.In  che  fare  i’autonta,.ci-  mev  fiuot 
. frontali, che  finalmente  Pelettione  tn  lui  fu  trarferiia.aiutato  in 

eiograndementedaRuighonetdeSduaprincipai/pmofaHorito 

V g,  ftfo  Red  quale  a ciò  procedette  non  per  particulare  beneuolen 
' la.che  con  e fio  Alua  hauefse  ma  ptrleuarfi  dtnanta  i*oppofitio~ 
\ ne  dell*  Emulo  , & competente  fuo,  fieicndogharuifitn  ihe 
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j'vfom  ferie  Certi, & non  guardo  ni  nmt  citta  che  tenea  eolDucÀ  t 
Co/!7nc,-ne  freuedde  tl  danno, che  al /ito  Re  era  per  rtfìdtarne:  er 
fendo  fetida  alcun  dubbie  Fimmoderata  cupidità  della  roba,  & P 
tntolerabiit  aufltrttà  del  Duca  da  Alna  fiata  caltene  po$  de  fare 
in  maniera  dt/perare  t popoli  di  quella  Preuinna,che  con  tutto  ii 
raro  valore  del  principe  de  Parma  Capitano  del  Rem  tjuePe  par 
tt, ancora  non  fi  fa fcorgere  Plrada,come  alt  vbbidten\a  del  lor 
prwcipe/itnemaiptuperpeterfiridurre,efiindedaluiperla  re 
cuperal^tone dt  ejja/pefo tejorimnumerabiliajflitto,tÉr  confunea-  - 
togl'altrt  va0aktfuot,&  ridotto  ejfa  prouincia  della  piu  fionda, 
piu  piena, & piu  riccha  di  tutta  Chriftianita,<tduiia  efiremadefo 
latione,&  mtferta.La  douedaHauterttàdeffreia,&  magnanimi 
tadel  Duca  Cofimo,pareua,che  fi petefie fperare;effindo  ancora  • 
le  cofe  intere, che  mefcolandofi da  lui, come  era fìta  natura,  &co 
fiume,lagrauitaconlapiaceuoleza,fifitrebbero  con  reciproca 
Contentezza  tutte  le  coje  con  gran  facilità  accomodate . St  come 
in  queflotempofèn'kebbe  qualche  fperanzA  mediante  la  virtù 
di  Madama  d'Aufirtagouematnce  in  effe fiandrada  quale  ol- 
tre a quel  che  s‘afpettaua  haueua  ridotti  i T^rincipi,dr  taltregen 
tidelpaefè  in  termine  tale,chefi  il  Re  personalmente  vt  fi  fu  fé 
trasferitolo  vi  haueffe mandato  almanco  perfònaggi  tanto  degno 
che  I Signori  di  quelle  parti  non  fifuffero  fdegnan  d'vbbidtrlo , 
Senza  alcun  dubbio  ne  tanti  mah, ne  tanto  dtfpendio  non  farebbe 
vc  'corfofare . Et  pero  il  Re  tra  con  tutta  l'efficacia  in  queilo 
tempo  cfortato  anche  da  lei  a uolere  egli  fle/fo  in  quelluogho  tra 
pa/fa-e . Efori aualo  al  medefimo  con  paterno  affetto  il  pontefice 
"Pio  Quanto  comandandogli  in  vltimo  con  la  penitficia  automa, 
che  per  il  commune  benefit  io  de  Chriffiani  douejfe  al  tutto  coi  al 
ce  fa  effettuare.  Aia  fipra  tutti  ghaltril'/mperadoreveggiendo 
il  Re  voltarfi alla  fvrza,chegia  l'eletione  del  Duca  d'Alua  co- 
min  ciana  ad  odorarfi  ; & giudicando  la  natura  auflera  di  Coiai 
huomo  al  tutto  aliena  dad^.umore  di  quei  pepeltijoliti  ad  e fiere 
non  in  vtrga ferreafècondoPvfi fpagnuolo  ma  con  amoreuoleza, 
ed  affabilità gheuernatt  : quanto  piu  peteuadiffuadeuala  man- 
data di  effo  hlua  ; e fonando  il  Re, che  nonpotendo,onen  uoltndo 
trasfinrfi egli  a quella  cura,che  almanco  di  ciò  voltffe  alcuno  del 
fanguc  fuo  eleggere . M a la,difauuentura  cime  e detto  di  quel 
Ip  mirerà  proumaa , & t mah  (onfigheridel Refectro.che  colali 
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fufier»  prt/i  Àji>fpttto.& che  neiU  prim^ftnttn 
tiM^almtntefiptrfeHirAftt  . Et  ptr»  ftmtlimÀo  dt  Volerehtn$ 
tei*  fnftr/tna  trapt*fi**rt,fece fembMnu.ehc  tfìt  AIum  doutfì» 
UfuA  KtmttM  tM  Mt* , & pet  mfiMdr*  prtu.Mtrtt  m*ndMÌ0 
le  tnefta  ttalta  *en  huon  numero  dt  fMterUfoldntnpure  nB'hors 

in  Eitfpngnn:perchefcMiAiMdoficoHUutcchÌA,chtd*  tutti  i 

frtfitùjd'ltnltn,&  dt  Stultn,&  di  Sardiinm  deneua  CM*rfi,pt- 
tejtt  dofeldntt  tutti prntich*, ed  eJercitMtferutrfi . Rdune  diifue 
{h  tfio  DuCénTAlua  circa  nouemiUfnnt*  tutti  SpM^nueh.&mit 
le  canali* ^gitrt  italiani,elrttt  a»ch\/lì  per  i migliori  di  tumuli 
fiati  del  kt  : & fenxji  guardare  al  laji  tare  l^Jt  alta  con  forte  de- 
hehjfimt,&  pereto  e^oila  à molte  rnnouatieni  : \ne  al  pencolo 
eh*  efferenti  correuano  m pajfande  dt  ejfert  dafranvfi,  « da^li 
Suìvjtrt  eppreJfe.  Ht  a!PalttrattoneJifoft)etto,che  non  pure  ifiarm 
tnmehit  ma  tutti,!  vutni  ne  prenderebotro  : per  lo  Flato  dt  Sa- 
notaxr  per  WBor^ognainefia  fiandra  le  rtdujfr  Non  man- 
' cando  tl  Duca  Cofrm;poi  che  coft  al  'B^ptactua  di  nonpor eergli 
tutti^raiHti,dichefuruht*Flo.  Concedendo^ltfino  àChappi 
no  Vuelli generale  dell*  fut fanterie  : tl  quale  aìCtyflua  in  tant 
turbulentit,che feguirono  poi  fu  vno  dtgPvt'thflrumenti.che  ap’^ 
prego àlui fi ritrouafe . Nonerala  francia  anch'*gdjen\agra 
iiffìmi  mouimenti,medt/mte lanuoua  religione  chiamata  degli- 
ffghonotti  : dt  cui" finalmente  erano  nufcitt  capi  tl  ‘Principe  di 
C*ndi,&GafparodiCul*gni  Ammraglio  dt  Francia , / quali 
per  vna  grandtgimn  eongiurafatta.furon  molto  vicini  il  giorni 
di  SMtchel*  à prendere  il  Regè-  la  Regina  prigioni . Onde  per 
ciò  fivedeua  accendere  vnagrandtffimaied  import  antiffimagutr 
raihautndo  co  fiamminghi,  coT ede/cht,& gl  altri  I ng  hiLfia  me 
defimt  finìgè- le.mtdefime inttlligentie , Ver fiche  ricercando  il^ 
Re, (fi  la  Fuegina  datutt*  gl’amici  d‘/ialia,aiuti,lfi-  particolarmè 
te  da'Rrincipi  dt  Firemjid  qualify  mandato  Annibale  Rucellai 
.ottennero da  egi  df  FigeitXeoUrtàd  ottantamila  unii  pre fiati 
lor  prima  ialtn  cfntom  dacché  tale  fiala  loronchìe  ila  tfottueneit 
dogh.dt  oltrettanta fiamma  il  "Pontefice  >•  poi  che  pii*  di  danari , 
che  di  ^ente  pareua,  che  ficontentagero  . Et  perche  non  meno  in 
fiandra  per  i'a/pretia  del  Duca  d'Alua.che  in  firancia, ed  inGer 
mania  fi  fintiuano,grandifftme  alter attont  ; temendo , che  vna 
. Zliiteriaghi  autgirogi'auHtrfiirq  delta  RtUgtute  Cattolica^  nom 
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npfì^iMfpyrre  chtfitrrendeiìt  dtpredmrdeld'i 

f^m»,n6n  rtnounfftro  l'nctìbe  mtmout  v. 
de^hì)ifi,&  dé‘P^{^dàli‘ntnt  mitncAtia U 'Ducédt  rictrdare  al  , 
T«»tejtcé,eh P&'evbt'ìtato  bene  preparar/i à tutti ^Pankemmeti'-' 
ttjtrjhineere^na  tè^hidede  pottntietCltaha;la'<juale  eengtun  * 
ta  copRi  C Att olite  fulje  b4ftanti(bi/hgnando}à  fare  toro  neceffa 
na  reQ^enùi  • 'N^fcendò  oltre  a do  altri  nttout fì/petti  c'oTur  \ 
c^i:iqu^^fìif)flìf1uó^hi:mamarJ?mame>iteTAtorno^ aU' Isola  di' \ 
Cipri  dàit  'a^fì^i  ttn^o  à vtnexjani  difutiira  Guerra . Ter  la 
che  il  Ri  VÀttWco  ben  che  irdua^ltatijpimo  oltre  alle  cefi  di  fiate  ' 
dra  per  ià  nPortitniprdbiltdtl  principe fùo figliuolo  fiauertdc  re  \ 
wto^o  dal^houtrno  di  Sicilia  Don  Gruista  isToHedo^ed  elettoui  ■ 
in  fua  vece  il  Mahhife  di  Pefeara  .Sei  al  medtjìmo  Don  Gr<** 
ti4  baueudo  dato  perfùcce/Jirè  al  generalato  del  mare  Dòn  Gta>> 
màhnt  ePJli(firia  fuo  fratello  naturale  per  Pimpotentta  di  effe  Da* 
Grava  rrauataeia  damalaftìa  incùrabile,& fotte  la  condotta 
fua  partndo,cheai/egna(fe,che  molto piuGatee;ehPl/oltto  douefi 
ro  nauicare  : poi  che  il  T uree  lafciato  Pimprefa  d’fOigheria,pa 
reua.che piu  al mare.chf  affaT erra  fujfe per  riuokarjt:  Trinci^ 

pi  Di  Firenze  come  sempre  ofsequenti  a tutti  i dtfigntfuoi, man 

darono  tl  mede  fimo  Alfinfo  d‘.Appiano,chegutdaua  telor  Galee 

adoffirire,doueifdofi/are  nuoua  condotta  oltre  aSe  dieci  folite 

Mei  più  numero  dt  efe.chc  à quella  M aeflà  fujfe  puciuto.  Ma 

mentre  .che  le  cofe  di  mare  per  Fina/pettata  quiete  de  T archi  re 

fiauanofpjpefe,& mentre.che  la  Francia,&  tafiàdra/onoinmag 

eiori,& piìf  iniportanti  trauagli,  che  mai'i  &~  cht  il  Oeuèraldel 

mare  Don  Gìouannt  ridane  in  terra  occupate  per  il  folleuamen 

to fatto  da  mori  inHifpagnaii  quali  da  lui  nonfinza  molta  fati 

fa  furono  finalmente  domatìi&vmti  : P Arciduca  Carlo  pacata 

di  qermama  in  fipagna  ; perper/ùadere  al  Re,  che  remofso  di 

fiandra  il  Duca  d’Aiua  vi  mandi  al  Ghouerno  alcuno  dotta  Cafk 

dPAu  Flriajapn  haùendo  potuto  confèguirlo,conclude  alfine,  che  la 

maggior  figliola  del  Tmperadorejebene  come  promtffa  prima  al 

'j(ediFr  ancia. fiadai/so  Re  Filippo  A cui  era  morta  la  moglie 

franzt/è/po/àta,dandofi  laficenda  alRtdi  francict.il  qualeejsero 

do  dagPauusrfkrij Tuoi  yghonottindotto àdìjficit  partiti:  nepe 

pendo  defoldati  del  Regno fuo  molto ficur amente fidarfi,  haueua 

%er  imhafctàta  dalx/ifituv  di  Macone  AJamanni,&  lU  Ann  i~ 

r.^,  y ^ ^ ^ 
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ftél  RmccUaì  etunutt  4al  Papa,&  da  Principi  di  fitenzf  aiuta  di 
gtpu à ptf\td à cauai^  Il'P4pa  d*  quattr ornila fanii,&  AiUle 
fAit*iIiJ»ttù  il  cotti f,  patita  fiore,&  ftrtnzje  di  mille  fanti,  & cento 
^auallt fatto  Mario  ^forT^a  fratello  dieftoConte;non  o ilari  te, che 
ut  quello  tempo  l'Ambafctadore  Petrucci  nfedentt  per  fire/nC 
in  Jr ancia  £ufte  Piato  coilretto  per  conto  della  precedentA  con 
ferrata  ; volendo  lafctarfi occ^upare  il  luogho  deHAmbafcia 
,dore  auuerfano  afarne  non  piccolo  rifintimento  : inclinando 
quella  Corenaajfai  piu  al  ferrarere.che  al fiorentino  .Mal;  Ar 
ciduca  Carlo  partito  non  cofì  ben  fatisfatto  di  Spa^na,&  col  D* 
ea  di  Sauoia  abboccai of  inSauoia  era  con  le  G alee  del  Teoria  pas 
fato  Ituomo  per  vtftarela  fòrella  infirenl^;nel  ^ualluo^hofucon 
incredibil  lentia  riceuuto  .facendojfij^h  incontro  fino  a liuornoil 
*Ptncipe  e'I  Duca  fj^uali  con  ogni  fòrte  d'ofìequio,&  dicortepét 
mentre  volle  in  firenxje  dimorare fi fiorarono  di  trattenerlo  & fe 
fteggiarlofacendo  perdo  conuiti,&  balli  di  Donne  nobiliffime  cS 
Commedie  piene  di  fingulan  artifitii.à'  con  vari)  giuochi  di  Ca 
ualieri;  & di  mafchere.Onde  pieno  di  sadi/jatione  trapalato  à 
Ferrara  fu  con  fimil ftfie  da  quel  Duca,  (fi  dalla  forelìa  in  fimil 
modo accaretato itrouando lamedefimàutitia  i-  M intoua;oue 
« alali  altro  cognato  & dall  altra  Sorella  era  aspettatu,Da  la  qua 
le  Citta  partendofi fece  aliimperador  in  (fermama  ritorno.  Era 
an  qutfio,& ne pqfsatt  anni  la  di/puta  della  precedenza  fra'! Dà 
ca  CofimOf&  queldt  ferrata  proceduta  con  poca  quì:te:&  conmi 
.Cocontentez^deli'vnaparte,&  delialtra effendofi  a deitfion  di 
essa  finalmente  ridattaalgiuditio,che  ne  dPueffe  llmperadore  da 
re.  U qiuUe,come  amico  .&  parente  di  ambedue . Duchi  molto  de 
fiderj^^oM  mettere  alle  loro  male  contetexje  hon  fio  fine . Fu fat 
to  conifeentLere  il  Tap^  à concedere  algiuditio  Imperiale  que 
Sio  dalle medefime,cagiopi}ma  molto  piu  da  preghi  del  Duca  di 
fiten'gt  con,  hmuqutne  perb.che  Ì/mperadoredoutffe  hauere  la 
dificrenljt  int<(imine  difcimefi,  & con  alcune  circunfcntioni 
giudicai  a.Cond-  tceKdedoaqueflo  anche  firen^e  perche  dalla  bue 
n.tginSliua  dtlJmperadore,che  a preghi  del  Duca  di  ferrata  ne 
. lo  ricercaua  non  patena}  no  confidare:  purché  il giuditto  fufefat 
to  dalui.per  gnfiiva,et  non  per  uia  amtcabile  et  come  fi  dice  per, 
■M<juita-(o/it’rarto  à quegli  che  à preghi  fie Ha  me  irf  ma  ferrata 

% oireMa,chtfli!uper^i.ridtJìderaJfi,ll  quale  oltre  a ao  non  pota 
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uttfenon  ean  peea puiffMtient  d'animo  etmporté&t.  efuit^éfà 
con  !a  i.mitauonefredttu  volt in  *n  tòrto  mododargbltggn. 
rjr  con  que Bratto  tjntfif  mofirare  ài  mtttnentrfi la fjwrandantm 
tà  ; parandogli  dt  doutrt  prtfumtrt  che  la  dafputadtie  dignità 
temporali  douefftro  ptu  condtcentemtnte  dal/tggh  tmptrial»^ 
(he  dai  Vonttfce  efer  dectft  Ondi  mentre  che  l' hmintfceaiom 
di  frenxji  Lodotàco  Antineri,addnct  a fattordella/ùacaufamel 
te  regioni  concludentijftme  centra  à Mite, che  dal  CMtaiter  fhm 
co,&  dal  Difi.  al f jdmbajtiadort  di ferrant  erano  à fanére  détf- 
altra  opinione  prepofle:  CT  mentre  che  con  ogni  in  ifantia  cere» 
che  la  caufa  pergmihtia fiagindicetta,od  il  meno  di  essere  nel 
fne  Inogha  reJhtuito  : effendo  rvno,eÌr l’altro  t^mbaftiadori  liti 
gami  fiato  per  efutl  tempo fofpefì  dai  conuenrre  alle  cinmante  pei 
èliche  i il  termine  prescritto  da  Vapa  venne  à fpirare;  & cofid 
giuditio  non  sema  tjualche /degno  dell‘Imperadore,& non.  ma» 
co  del  DncaCo/mv,che  mal  tolleraua,  chele  cofi  fhseeateda  Ini 
chiare  li fhjftro  intorbidate, fe  ne  torno  à Roma.Onde  ifPapaveg 
giendó  quante  mal  uolentieri  il  7)nca  di ferrata  fnffe  pe  tempi 
f affati  connennto,ò  hanefse  dafuot  Procnratorilafciate  cannelli 
realgtuditio  de  Cardinali f de  Itehatifiprataì  canfadidPanlé 
ttfforfHo,&  da  Ini  confermati, &aeJtderose  anch'egli  non  mane» 
delPimperadort  della  concordia  comnneiper far  parere  men’  af- 
prò  a ferrar  a il  rimanere  inferiore  nella  lite  inetta  qnalegindiem 
»a, che  hdneffè  poca  ragione . Et  de  fiderò  fi  dall’altra  parte  di 
ricumpenjare  degnamente  tante  opere glortofi  del  Duca  Cofima 
il  quale  per  lajomma  obèediinfa  verfi  Ini  gir  verfigPAnteceffn, 
rifuonper  il  vero  xxlo  della  Religione:per  l’incerrottaginfiitimt 
che  ne  SUO!  flati/ mantenena.peri pronti  JaccorCi  centro  a gTin 
fedeli,&  contro  a^i'heretict  da  Ini  fimpre dati.per la  potentia 
ma  ritttma,&  terreflre,con  la  quale  hauena  le  marine  ed i confi 
ni  e ccle/afftd  pm  volte  difefl  ; per  la  nuona  Religione  di  s,Stefit 
no  a terrorede’CorJali  daini  nuouameme  eretta:  perlagrastdefa 
delle  flato  pieno  dinohilij/mc  Cit  tài  perii  mmero  grandi//ma 
de  popoli/l  che  effe, ed  i lor  contadi fin  piene  per  la  fertilità  : ed 
amen  ita  del  pae/,& per  la  beBez,fa>&  riechexx/t,&  dignità  di  fi  - 
remcAa  quale  Uberamente  domtnanio  a utto fno  domin  io  no» 
rteonof  cejnperierità  dt  Chiefa  o d'/mpeno,nt  di  altra  terrena 
fetefli^madependtfole  d^te  & dafifitflapikin  manco  di  tnttequt 
ften 
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pi  cejt  f*rtndegli,che  tjut/Umptri»  dtllii  ma^gicr  pMrtt  dell* 
’J‘*fi*n*,che  ftr  ammir*btlegiìtdtu»  di  Di»  pi*, che  per  hum*»*  .% 
v»lcnt*  era  *Ue  m*nt  del  Due*  peruenrt*,  fuffe  d*  lui  cen  fom 
m*  pri»defitta,&  v*lore;w  p*ce,&  tr*HtjuìllitÀ,coH  pien*  comrn 
eeX*  de  fuddttifuofgh»uernM*dd  rendejftro  mtritirfimo  di  tjtud 
Jifì*  pit*  rectfmttone  . St  dice, che  voltutoji à Dm:& prc - ■ 
gh*ttdoh,rloe  i'iuairiì^ii/fe  per  fÌr*d*,onde  petejfe  d cot*l  eUtgho 
ed  *U*  fra  buona  volontà /àtitfare , come  da  lut  tufpirato  fi  nfol 
ui  in  vlrìmoyche  neffun*  altra  mtglrtrefi  ne  trou  affé  fuor  che  ni 
gerla  * raldigmtà,cht  ferrara,&  tutte  raltre.T{ìte,che  non  fufit 
ro  decorate  di  Reai  Ccronadcuifftro  alla  fa  cedere.  Etfinten- 
d»  che  il  titolo  d'yfrciducà  altre  volte  difegnato  dalPAnteceffore 
potrtbbea'TrtnctptdiCafad'AuJhiadtJptaceffi  : eìejje  ejuello 
del  Gran  Dnca.ee/lumtaofi da'Prmcipi  di  Littuanta,&  di  Mos 
fouia . Concedendogli  la  meàefima  Corona,té‘  Ai anté,&  fi,  enro^\ 
r»n  che  t Refegluno  la  loro  dignità.cd  autorità  denotare:  con  tue 
ti  i piu  ampli  prtutlegif,& preroohatiue,  che  in  do  fi  trouajfer* 
vjat».  Il  che  con  Breue.fV  con  bolla  nella  piu  ampia  forma  fhpm  • 
lata , intitolandolo perje,)fir per  ifiuoi  fueteffuriGran  "Duca  di 
T efcaua,ma finta  pregiumitio  delTaitrutgiurifilitionìglimandb 
per  Michele  Bonetti  fùo  Nipote  fino  a freme  à prejtntare.llqua 
le  con  quanta  attentione,&  cententeta  fuffe  Cvn*,&  l' altra  fi  rit 
tura  nel  puhlieo  concorfiode  Magiìlrati.cr  della  nobiltà  letta  Ja 
(iiouambati/la  Concini  in  fronte  il giorno  di  fama  Lucia  15^0, 
difficile finta  alcun  dubbi»  farebbe  per  qual  fi  voglia  penna  à des 
criuerfi  : Scergendofi per  ciafiheduno  mediante  quell'aito;che 

non  pure  laperjona  del  Gran  Duca  Cofimo;  ma  la  fua  Patria  fi 
reni^  era  Hata  nella  debita  fùa  grandetlfa  f&  dignità  confir-  >■ 
mata  l'h»norc,&  la  Ubera  poteftà,della  quale  fi  vedeua  denotati 
dal  (figlitro/foyChem  cima  all»  Seettro,edinmezoatla  Reai  Co- 
rona datl'ifie/fe  manidelT^apaera  fiato  difignato  . Afeàtante 
il  quale  fi  dimoHraua.the  come  Ubera  di  fi  Htffa.é'deì filo  domi  \ 
nio.poteua  anche  ilfitoprincipe  perfifleffa  coronate:  tl  che  veni 
ua  coroborato  maggiormente  dalla  fourana  autorità, che  ha  miti' 
tamente  il  Papa  topra  tutte  le  cofi.Mandareufi  a tutti  1 Prtnci 
ptd'J t alia j& fuor  f I tali*  hmbafii*dort  *d  annuntiare  cetair 
eretione,(fi  *d  odorare  in  parte  con  che  animo  fuffe  rtceuuta  da  /#•' 
roine  quali  furontrouate  varitdijpefitioni  . Accettò  il  Re,  (fi"* 
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Ktgin*  Miutre  d$  Fr/utci*  con  malto  lieto  animo,ed  afrpmù^HÌ>'. 
ta  fiero fattoinan  potendo/i  non  tfor^Umolto^rato  ognt  efmiort  V* 
none  de  da  fua  e afa  de  Mediei:&  perciò  in  voco)&  por  ietterò  rWt? 
Jero  tutti  t titoir  ma  dall'altra  parte, col  non  tfmmetterentlmedtrx 
fimo  tempo  al  luogho  piu  de^no  CAmltafctadore  7* ofeano  delfer^ 
rarefe,paruetjuafi,chefMjftroaJt  Stejfi  contradtcentt . 
terra  anch’effd  mofhr't  con  ogni  atto  decente/it  approuaree  ralle 
grarfi  dt  cot a!  dignità  collechata  nella  per/ina  divn  T^rtnetpe 
co  fi  mertteuole, intanto  che  fcnt.a  altro  afpettare.fultito  del  nonel 
lotitolo  di  Gran  DucadiT ofcana.ed  tn  voce je  per  lettere  lo 
nero. 

Cjl'altrt  (juafi  tutti,  reflando  f/pefi  diceuano  volere  fiore  ajee-j. 
dere  tjuel  che  in  do  i'\mper odore, ed  tl  Re  Cattolico  deltherafiirov 
Il  Gran  Duca  intanto  accompagnato  dagran  parte  de*  HobtU-„ 
delfino  Datone  era  con  heUtfiìmapompa  andato  à Roma  à rwrm,\ 
xÀareil  Papa.Dal  qualeneda  fiala  de'Re  con  marautgliofo  t^ette\ 
C^ean  tutti  gl'houort  reali  ricruuto:&  nedi  Dance  del  profirto. futt 
iacT^o  alberghato.  doppo  la  confiuUa  fatta  con  lui  di  varie  cofie  tuti 
tc  al  publico  henefitio  della  Chrifitanita  tendenti, volieen  vlttmo,. 
che  tl  pofìeffo  della  sua  dignità  con  tutte  le  debite  cennoonte  da 
lutfi  prendejfe : non  ofiante.che  ilCdnte  Pre/pero d* Arco  indtaa. 
ciadore  Cer.treo  non  poco  recalcitraJfe;preteDande  al  Papa , ed-, 
al  Gran  Duca  in  vltimo  la  mala  contenteT^a.cbe  ne fènttrebbe»  . 
rji'/tnperadore,td'i  Principi deU'/mptrioiifi che hauendo  Ce/ào 
re  lafivuramtà  fiupea  la  Tofcana.&  particolarmente  /opra  iaCit  * 
ta  di  fìreni.e,che  alni  & non  al  Tapa  appartenena  l*accrefftroo  „ 

0 non  accrejctretfuel  Principe  di  nuouittteli:cencludendo,cbe  U\. 
"Papa  fuor  dello  Spirituale,& fuori  del  tuo  Dato  ecclefiaDtoo  d^--  ; 
ogp'altra  dignità  tene  fiorale  doueiia  lafictare,cbe  da  lui  fèto  /è  »#.*• 
iìfipone/je  . / 1 che  dal  Tapa,che  ha  poteflà /opra  tutte  Poltre  ter* 
rene  potefià  poco  afioltandofi:</r  deUa  libertà  di  Firenze, cr  deUa-i 
legittima  pejfe/fione  del  suo  dominioche  dafìftefìa  depèdeauèda 
la  ctrtei.%a:la  domenica, che  fi  dice  di  letare  effiendo  la  Qappella  ^ 
dt  Stfiodigràdisfimo  popolo  ripieuo,ma /eniA  interuento  di  neffu 
no  A mha/ctadore  ,f tendendo  in  off*  co'fioliH  Cardinali, & con  / - 
habito  Pontificale  fi  ueddedopolmcolMito  alla  RealeilGriDm 
ta-Cefimouinire  dal  ^uale Con  nobdfirMigto  tra  la  codadeiMà  . 

0»  Pontificale  con  manoa.oDtnHta,AtjifitndpglK&  di  paca  preuc 

ut 
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%ntmidc  i dn4  tMf  i Jtiii  Jtte  VrifUii^AJi  fAUtigUt  H^jiHAHe  M *r 
f^4Mtnt0-Ci>UHtiiiJ)ite*J^ipdlÌMM0jó'’T4UÌ«  CttrÀMo  Orfino 

tn«d«^)u  fojin/uto  U c»Àa 
\dttMmtr4  Ai*t9tno  ài 
^ùHUltt* . CtljfitéiU  fit  l‘‘ Altare  depelta  La  re 

faXere pet che m*Ua Sede  VettufiernUji fu  tl Tepa cellec eternit 
Uttdefi  t CArdatAiiÀteUiiUte^kfiUGKAii  Duca  eltre  a due  Du 
iht  RcmaMf  fuedftsi  fiedAiCtérUtMÀle  AieeMa  i&  del C urdtnAe 

MAdrucctoafidtrfefiafréi’ethmerediL  feaulttMo  Curdi» Ae 
prete,  Oue  dimerAte/ÌAo.A(leel’JB(»iteU^f»r/nta  di  leggere  ; 

meuendoji  i due  Du*hJÌA0eAAtdAÀL4àde  Pentì ficaleguiiAti  da 
due  Mueitri delle  cirm«»**sé‘fAUealòA!t are  Ia  debita  reue 
tt»tia:& con  altre  reueremufieiiUltHato  tlGran  Duca.ondefè 
dtua:&  fatto  di  nuouo  alfAltartitLal  Vapa  la  debita  cirimonia 
pei  che  innantifyglif»  àjgitif'^eAAv-'lieheUtdagli  baciato.ceme 
fi  ceflum A il  pitde;^tieratti&iàtt*/ipra  v»  Ai ejfale  la  Johta 
ebbedien^A  della  Cer^oiàtpet  ehenÌAlPapa furono  alcune  era 
tieni  diuet  amente  dette  : pergendegji  Adarcantenie  Colonna  ejfa 
Cor  otta, che  per  cto  ricchijftmaera  Data  apparecchiata  ^lie  la 
tnejfe  finalmente  in  te  fa  : dandogli  dopo  tfuellain  manale  Scettr» 
che  da  Vuoi  Giordano  Orfinofu  à lui  in  fimtl  modo  porto  . Ce 
^uali  ornamenti  preuentndolo  fempre  i due  Duchi  predetti  ,fit; 
fra  Cardinali  medefmi.ende f eraleuato  di  nuouo  fatto  tornare 
ed  oue fempre, che'l  Diuino  ffptie  neerchaua,  è che Jifcoprt(]e  la 
teftafe  che  l'in^iréi  chi  affi  fempre gP era  dA  Colounefe  la  Corona 
di  tefta  leuata,&  daltÓrfino fempre gper a fèrbate  lo  Scettro  . 
Ada  venuto  poi  alPoffertoriericondotto  contemedejìme  cirimonie 
à piedi  del  VontefceA'offerfi  vn  ranfpmo  Cahce,tutto  d'oro  da 
nobih/pmo  maefiroJabbricato,& di  marauiglio/è  figure  tutto  cos 
perfo.'con  il  quale ft  accompagno  vna  crocetta  di  diamanti  dipre 
%agrandiffimo,ér  di  non  minore artifitio.Doppo  lequalt  cofe  m 
fetbacini  Xargtnto furo»  da  fei  camerieri  del  Gran  Duca  per  la 
propria per/òna  del  Papa,& per  ornamentodeli’ Altare  Pontif 
cAe portati  diuerfi paramenti  dtfiupendaricchiT^za/è'di  mira 
bile  teDura;ricamati  alcuni  di  efjt  con  per  le, ed  oro}  ed  altre gem 
me  orientali  digrandiffìmo  valore  , Con  il  che  effendofi  fornita 
la  Mtffai&rtaccompagnando  il  Papa  col  portargli  la foUtacoda 
del  Adonto  fino  alla  dictfdtl  paramento.-nceuè  inquel 
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/nerbo  dé  Ini  ten  l'vfntt  eerimmie,ed  ermtieniU  prtferittmf^i 
fnd’oro,folit*  in  tal giemo  àonarfi  alU  perfma  pin  degna  che  aOa 
f re  fina  del  Papafintrani . een  lagnale  in  mane, poiché  daini 
fifa  conia  fiìua  htmeditiene  U'enxjato.-aeeempa^nandn 
l e tutti  i Cardinali.colmo  dt  gloria  ^ dt  letitia fu  fatto  figlinnn 
vtrfo  lefutfiant.e  ilcamtmno/Ult  ifuoli  con  dimtfirationn  ^ 
d'tnfìntto  apflaujo  ejfendo  pemenntoipoi  che  con  lutf 

’ ihactrimonia  fi  furono  da  lui  ejfi  Ceerdi  '“■.c-s 

.i  .y-y.  nali  licentiatHod  tnfinni  altri  nohi  <»»\ 

^ . >-  lifpmicircMffantt,cheperrallt  ' ^^^  >ditwi^ 

grarfieranoconcorfifitfor^  ‘ 

■imvf  t.\  ' *.’,-■!  oidi  dare  ogni  deh  ' ^ 

V.  .<i  \n  . ; tafiditfatientf  ' . 

V. .'•V  " rimane'^. 

' do  finalmente  co/ùoiaceittké 
' V - • ‘ dicofilnngha  fatiche 

v-4  >.  ! 4r*4»<^ ' foteffe prendere  ■ 

»*'  » ti  ..  =1  fifofi  ^ «vi 
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CO  S I MODE 
MEDICI 

PRIMO  CRA^I  DVCA  DI  TOSCANA  ' 
X,ihro  Ottani)  ’ 


ff*»d0  il  Sì^ntr  Ctfime  de  Medici  ig^ 
<.  ferma  fiate  non  furt  dece  rut  e dal 

^emtt/iceVte  f^medtl  mele  di  Gran 
‘Dtica.maeenla prt/critta  coreaatiegei 
' cen  gi*aitri  attt  tjftnde  fttnamime 
' in  effe  ffate^enfermatemea  mance  it'ga 
neSe  Gran  Dnca  dtdarecen  vna  (iut 
mette  amertuel*  lettera  pienif me  c fitta 
ài  cataìe  athnen  Signori  Viemttantxeffirtnde  ir fitme  à tjntlU  ^ 
fffddickftfiSr  fgtte ie fòriùe,& peteméa dei /ite  flato.  Et  (juetle'na 
^'jfhtKngfinmdiffrma  erpeneipet.  ehegia/i/iatiMa,f^  t T nreht  Sf- 
' gìtndtro  iemineiafoad-affaitnreta  loro  /fiiadt  Cipro  . Ada  quote 
' da  quepl^ège  .ffifni»  tmceta effe  Gran  Duca tn Xem a Jn tonai 
^'^  tiajtmil  tetterai  nm  mtnere  ameroneie^a  ri/pi  He  : dandogli 
" igg  tffa  tutti ititalK&  le  prtregeaitte,cht  oda  prtfa  noutUa  digni 
'^partitane  tetmemntli . - Ma  nmanattche  ai  Gran  Duca fkjè 
*'^èotÌl^nerdptfffmMa,e/jfindo  ptrmntiioalte  momi  d^’^mpaf 
® iHiatrgSemma  rqfidtà^perfnsfaiifftgn^tia^ 

ptiton  et  nettare  lUra  dt  Cfrare,&4ti  fy  Catiìiken  qt  atifin~ 
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tiu.i  re  tu  t»l<ofnm»ltorifc*làietp:  & i-cui  à cf^ione  de'  mt 
dej.mt  TifcLi^.'iidicasi.i  deuer/i  hautrenfiUo  rtfpcno  dAl  frese 
tifili  dì  AH  Hut  A et  tutto  U Alfettne  ; rcufkndofène  ttat  rm 

mtrniÌTi 


fi  t nurnAtA  non  pure  a dAre.  Ai  Ctau  Duca  FrAncefco  suo  fi- 
jt^.iolojsrfucceJJore  i nroltdi  CjrAn  DueA,e*r  ir Att Aiolo  per  Alte- . 
x^/fiA  tnaudAto  il  Cufuone  kmlAfctAdore  À rAllegrArfi  con  Imo 
fino  tu  firtnx.e . f fi  tèdi  fi  cfueUe  cofiétn  tjuefiAfeprm  efiedste  : U 
CjrAn  Duca prefe  dAi 'Pontefice  licentiA , non p tjfhtdo dAtP vn» 
lAfctAto  indietro  niffunafir£no  di  pAterno  Ajfieite,na  dAll’Altro  de 
fliAleohhrdieriiA  . Ondi  lon  fitnortméìr  Aut^ltt fi  fino  Alfine  ftAto 
da  minili  ri'PApAlÌACCvm'pAgttAto, por  che  tn  e/fio  fu  peruenMo.& 
thè  A firenie*.comincio  Ad  Acco^Arfifie l'AltrA  voltA.chtdi  RontA 
fece  ritorno  fu  dn  Popoli/ùoi,f6’  dn  queilACitiACon  verAce  Itti- 
UÀ  ricevuto  ; ijueflA fioprA  o^ni  humunA  eredenxjifi lAficioquellA 
ed  o^n^AltrA  letiiiA.the  mut  bAue/ft^ÌAgr un  tempo  fluttui  Àdtt 
tro:  ed  tl  giorno, t Le  in  rJfA  fece  PentrAtA.fu  ver  Amenti  tl  giorni 
piu  felice,&piu  per  lui  colmo  dtgloriAdeUAfiuAVitA  :fie  grurt 
pArte  dettA gloriA  di  "Principi  confifle( come  io  credo)  nellu  beni 
uelenzA;&  contente  tu  dPPopolighouimAtt  dn  loro } non  fipotttt 
do finti  Are  vecchi gtoUAnt  À dim  ofirnt  tene  d’i/ncertd  denoto  mf 
fìtto  dì prtuentrt  i'vn  PMtrejdrd'iueinirAirh  ^unnti  jiiu  lontMtn 
' ' ÌaUa  CittÀ fi  fot  tu  Ai  iaI  che  molti  in  hAbitolunghojcrciuilt,bin 
thè  veechi.&Jfénthif  unno  Alcune  migltn  fiurdieffAÀ  piede  ri 
trouAti'.cht  benedientdolo,&  InudAndile  con  In  vili  a di  lui  cere  A 
unno  A lire  icchifÀtisfim-  Età  intAnto  UdthberAtùni  delT* 

' f A circAHnueuo  T itilo AAgimt  dt  quefle  conitntituJfntA  fAUm 
' net  A aR A Certi  de/t'/mper Adori  per  bocc  A di  Aurelio  firtghefof 
' ' WAndAte  primAÀtfuelU  MnefiàdAlCrAn Ducnpir  -tAlligrArfi 
‘ defftfigNuoltmArttAte&  non, pATiuA^hiÀgrAnpt^t.1  vi  fi  n* 
f futfè  prefò  ouelfAlttrAtiont,cÌieriMti/i  elfirfifAtt'e,pei  cbejfipfA 
Te  dtUAEoÌA,chttrAfimAàfirt»\i  mAndean.  Ma  molto  f fi» 
fArfì  Ancor  A, che  le  cefi  vinifironi  tnmirbtrfiJtntinAifijchtnon 
' ■ oftinti  ip’oteJfifAttidAll’AmbAfimiUrUli/ÀrtofitrAproeed» 
fofino  AkuCeronAtioni  : Onde Jc Alle  trimilettere^he  dAueun 
'*  emto  difn  BoITa  a FirmXt  venutA,non  fu  voluto  rif^onderi  cm 
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irtttré  itfTNtn  «Umh  fcttfie  <ia  f*refe  frimM  il  eontenm 

MU  ntn  Mtden*i»Uefieonde,che  cmU  e»pU  dtSa  b»ll* 
4r»tt*aif*mfMgH*ttpun  pur»  non  uolle  rtfpenitrt  : m*  vtH>a0 
UfotttfcritH  «/  ut0lo  dtGrén  DMC*fin\*  fare  Mltrimenti  /<r/- 
,trl0comm»jf*,che  éUtAmìntfctMi^r*  di  tffc^rmn  DucM.fitJftre  ri 
%AHd0*r  I . %AUeg}umit  ttjire  ctjhttto  4 cto  f*re  per  nen  pre 
giudtcMrt  0pr»t*rn,ch*4Ui/iio  Ambafciddere  erano  « "R^omafta. 
ti  fatte, per  cerréberarei  qtuthfauo  ebinmsre  netta  fua  camera 
nitre  all’ Arciduca  FerdmandeanefratelleeedAcumdelfao  con 
fylto  molti  Imbi^ciadorhed  altri  dtuerfi  perfonaggt  i confermi 
^anto  ne  prtdtttiprotefii  fi  eonteneuasaccù  non  poteffe  danejfu 
ito  t fiere  prtfunto  chelfAmbafciadortfenxAfna  comm:JJìonefl‘ 
haue/ìt  fatti } &ne  fece  fare  autentico  Jtrumento  dichiarando  V 
attofatto  dal  PontefctnALo.^mottrande,che  chi  AgranTluca 
hanate co' titoli  cornJpoStegPharebbe fatto  non  piccolo  difpta- 
cére iriferbandonella  DittadtSpira  che prtffe doueua  farfiih 
pirhart  eo  Prmeipi  Elettori  fopraeio  ^uelcemptnfo.che  hautfft , 
0 indicato  efiereatniecent*  alThonore  del  Sacro^/ mperio.  Il  T^e 
io  dell’ antont idei  tfnalt  moilraua  confP imbttfctadoridei  Pap(t,^ 
^del gran' Dncai&noufuoLparticolare  ideano  tftere  cagione 
di'tjuefh  motimime/èoiando  eltrt  à do  ad  effoAmba/liadore  del, 
gran  Tìnea-conlentmaccieJa/perantaJt  potirventre  a 
che  concordia^  parche  dal  nnbanal  tno&non  dai  Vonttficale  [t 
fiffevolrte  dependere  4 AltjualeT nbunale ponteficalevoAe  che 
dne  de  tuoi  configltentcho  chtamaao  Aulici  fine  a Romafieen^ 
ceOero  a fare  la-  medefima  xcnftrmattont  de  proto  fH,&  à doler 
f ife  bene  tr ai  tarenejempre  con  molta  reuaentta,  che  hantndo 
Imperadore  la  louranirà.che^eeameiiahaHere/òpra  loSiatodi 
Thfcana,&  fopraJ'iOefdfireetla^eeaHodt  tuohnonfutfefla,, 
eo  tenuto  nilt*aiionfMt»aìaelcotUm^ft  doueaadi  lutiu  ijoule  ha 
rena  acoealpotiiienè>deaecr*fctmeU>di  eùeJedato  buona f\ieràzjt, 
quando  dal£»moino  Stgretanooihtai  andieol  Trine  epe  fpott^ 
Je  n*tra,cotHot  Configl*cratrMttatot&  ijuando  pattando  perfiren-, 
tePAretducha  Caricn*  tra  fate  dalmodefi  me  Concino  riehia. 
froiMvflrando  per-eiedepretumertehe  non  per  proprio  motiui 
del Tapa come fpredicaiuimapar  tifìghatione ,ed  ar/ifiiifdi  er- 
tò Gran  Dneatche  haueaavehn»eataU  appetto  la  tutti i modi  ^ 
et  tendini tfogharefujfo'dcmtaa rapa  iiatotn  dtuo.Queftdi 
, - ' Rema 
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Xtm.innieKittt.poi  ched«l  VupA  autmun  dieferùn  *[[ìti  là»  \ 
^xCt>igregiXtiont,*fcolt(tti,hàittndt  tfeufltiet  molte  altre  enfi  ^ 
etpefl'e.-erneiraHtorttàìmerctna^^facro  Imperia  fatto  noHptcà  , 
dcgUeti\a-,fe  bette  fempre deità  pcrfunadelGran  Dkcaco»  mof^ 
tv  iMMtre'fkitellarottOfUert  dt  manco  secondando  s protelh  fatt i 
ita  ttAmbasciadvr€efareopervnaCarta,chedalorofitprefe  ' 
thta  dtchiarareno  tf  vanto  à loro  inualuLo  tutto  l'atto  della  Coro^ 
nutitnetdt  ebr/è"  delle  parole  dette . hamendone  lajctata  à rtehie- 
Ha  del  Papaferittura  ; fincA  attendere  altra  rtfpofla  fecerover 
Jo  Germania  ritorno..  Ma  ilPapa  per  il  mottuo grandijftmodt  ^ 
Turchi  verfo  Ctpro.ed  altre  Terrode'I'entuaniantento  majfima 
mrnte  con  rune  Itfor’Xofùt  a crart  vna  Ugha.ondt  fipouffe  fa. 
re  a tanto  impeto  rejifitn\a,ed  in  offa  molto  defìdtrando  d'incln— 
dere  t'/mperadore.per  men  acetnder  piu  Ptre.che  dt  qua,& di  là. 
fivedeuano  eccitare  ; lafctando  ogni  puHtuofità,ed  acerbesA  da 
par  tei  volle, che  la  rifpofta  fufft  quanto  piu  fi  poteva  dolce  &qitio 
ta;mo/trando  alla  libertà  ed  imunità  di  firente  non  fi  poter  fare 
veramente  contrtdatione.L»  quale  hauendofi  per  fi  Htffa  eletto 
tlfuo  principe  . non  era  obblighata  ne  l' Imper odore,  ne  neffu-  ^ 
na  altra  humana  potenna  à riconofeere . Onde  per  cio,&  per  C 
autorità  Pontificale  Jùpehore  à tutte  quelle  derPaltriàr a per  ci 
feguentA  fiato  àlui  molto  lecito  il fare  quantonautua  fatto.coll»  j 
eandofi  maffimamente  la  dignità  data  in  per/òna  di  tanto  raro 
pierit'-,&  valore.-facendo  con  quefiead  altre  ragioni  aff imbafcia: 
doreCeJareo  prefente  alcuni  Cardinali  rendere  perferittura  al 
le  cofe  degl' Aulici  prima  dette  la  JhartfpoHa\.  Defifiendo  per  ^ 
lì  mede  lima  cagione  del  non  prouocare  Plmperadoredal  proce- 
dere contro  al  ^uca  dt ferrara,come  bar  ebbe  fat*o:poi  che  dalP, 
opporfiefJindovaffailetantoapertamtHtealle  fue  dehbratione 
non  pareuoyche  punto  volefii  defiHere  liqualecol  dar  segno  di 
essere  perfarmotiuo  d'armi  in  italiaiet  col  fare  continue  spedi 
tieni  di  Corrieri  et  diuerfi  \perfunaggi  moHraua  di  effere  molto 
maluelontieriper  cedere  alla  lite;trattata/ine  alPhora  dadj[vna‘ 
et  Poltra  parte  con  tanta  uehementia,et  caldeT^Jà  fitmandofi  fral 
altre  cofe  che  Don  Alfonfo  da  EHtjuo  xìo,Hato  da  lui  mandai  a 
alla  Corte  Cesarea,fotto fpette  dirallegrarfi anche  eglidelle  fi- 
gliole mantate,fujfe fiato  veramente  accioche  con  l'autorità, & 
d'efireXgJt  frapre^raffi  difoUttup^e  dfdP  àbbafJa^nte,  in  cui 
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ftr  il  firmontétre.che  hAueud  fatta  PEmMa  fut  gl^artua  afferà 
ùecarfa  ; VrocHrando  tjuanda  nan  riufctjfe  di  rendere  iHualido  T- 
stta  della  Eretione  al ^randucata  fatte  dal  Papa.  di  vedere  fa  al . 
la  Dieta  predetta  d^Spira  fi fuffe potute  anch'egli  cen  nueuo  tita  * 
la  ianaltare . Afa  all'ztna  cefa fi opponeua  il^non  ualere  i Prinei 
pi  C att  alici,  tu  Plmperadore  ( fe  bene  non  poce.fdegnato  col  Pa- 
pa.epporfi  direttamente  aOafiia  autorità  per  loro  tntertfii.che  aj 
fai  pi  'u,che  quegli  del  Duca  di  ftrrara  gli  premeuane;ed  alP altra 
parcua,che  mal  uolentteri  P/mperadore  confentiffe  ; non  effenda 
neUa  Dieta  potuto  interuenireperfoUecitare  cotal  n'.ghotio  ilDu 
ca  di  S afonia, ed  il  Conte  "Palatino  due  de  principali  fautori  da 
effo  ferrar a:per  ejs  tre  occupati  nelle  Nox.lle  de  figliuolt,che  infie 
me  in  matrimeno  fi  congiugneuano.Onde  le  cofefi  rimaferont  me 
defimi  termintad  il  Gran  Duca, che  mai  non  dtfper'e^P/mperada 
rejnon  fuffe  per  pieghar fi adé fue  buone  ragioni^cn  Phumilta,  & 
ao  nPoffetjtua  andana  fempre  sfonandofi di  placare  la  dureza/ùa 
tf"  di  moFtrare,  che  non  per  poco  conto  che  de  ejueUa  Ai aeflà  fi 
fuffe  fatto  > ma  che Je  per  efprejfo  mottuo  del  PapagP era  flato  co 
fi dtfiderahii dono  offerto,troppogran  mancamentogli parrebbe 
hauer  commefo  rifiutandolo  ; nonlafciando  infieme indietro  nejfn 
no  di  quegli  vfitif,  che  per  fare  apparire  cotale  inten tiene  li  p arcua 
no  net  efarij.Eran  paffate  alla  Corte  del  Re  di  fpagrta  li  cofe  qua 
fi  nel  medefim^mode'.oue  ft  bene  alle  prime  parole,che  fece  àqucl 
La  maeflàilCaualierede  Plabilieyfmbafciadere  refidente  per 
il  gran  Duca  di  dature  effere  dal  Papa  ac  ere  fi  iuta  di  nuouo  tuo 
la^ifppfe.che  ogni  efalattane  Ai  q uel  principe  à lui  tanto  amica 
gli  farebbe  fiata  fempre  cara;vfcendo  ma/Jìmamente  da  vn  Pjm 
tefice  tanto  buano}non  di  manco  perche  fi  erano  poco  prima  Itcen 
ttatt  dal  fùo  fido  le  dieci  Galee, che  fino  all  bora  Pbaae  nana  ter- 
taujfendffent  perdute  cinque  per  colpa  del  gran  Commendatore 
di  CafiigUa  ; &l" altre  effen  io  mal  trattate,  & m il  p abbate  fi 
porfi  accafione  alConfiglio  regio.maU  inclinato  quafifemprever 
Joi'Principi  diTofc  ana  di  rtnouareP antico Jofpetto  della  loro 
grandezx.ajir  callunMiarlt.che  col  Tapa,&  con  altre  in  abhalja- 
mentolLtlU  potent/a  del  ReCattaiico  haue[fierointelltgentta;piglia 
Aofragraltri  per  argumento  di  spufto  l’hauere  efji  accordatacet 
Tapa.che  le  cinque  tare  galee, che  eran  a foprauantate  al  naufra 
già  dandone  tre  alla  laro  Religiont  dt  Santo  Stefano, & fatte  utr 
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Jiemr  ghimemétndele ^Ifonfo  ^jdppitm»  ricen^ere  ddlnJ  rwrti 
tcBfielMnitMii  d€Ut  if*t«  £cclefiétfHee:td  tjji  mi  rincontro  fujferm 
'o^hi^hmte  tenere  mi  Tmp* gumrdmte  lejne  marine . La  ^al  coflt 
. Venne  tanto  ptn  ad  mppmrìrtne^l  ‘occhìdeBeeenriejtuuttopmrJè, 
che  dm  Dto  con  dargli  pro/pero  principio  fhffe  non  ponfmnorìtM 
^Perche  non  prima  fu  da  Alfonfo  Jlabilito  cotale  acordo  in  Roma 
che  tornandosene  alle  ^alte,che  l’attendenano  a Polidoro  frce 
preda  a bocca  diTeuere  di  quattro  galeotte  che  fino  à Roma  fi  ap 
pa'ecchiauano  àfcorrere.Ma  ejueìle  cofi, che  à buona fede,^con 
r animo  fèmpre  inclinato  al publico  bene.dr  fimpreverfo  il ReCat 
tolico  aff^  tionatijjìmo  fi tratrauano  erano  pernii  tlimoU  de^l'e- 
muh  deigran  Duca  t atte  alla  piu  tnfla  parte  tirate . Come  an- 
Henne  nel  ricenere  le  prime  lettere,chegli  danan  particolar  conto 
della  Roda  venuta  di  Roma  per  la  nuona  eretione  . In  citi  per 
che  la  sotto  ferii  ione  era  col  titolo  di  Gran  Duca:  Prima, checot al 
fatto  volefft  0 con  par  ole  fo  con  lettere  appronaretmoflrb  il  3^  vo 
lerfint  co'/uot  configliaretda  «jualigli  era  meffo  tojpetto , che  tal 
cojfa  alla  fua  fouramtà  di  Siena, ed  a luoghi ,c  he  ancora  vi  pojfede 
ua  di  Porthercole,&  d'Orbatedo  poteffe  portare  pregiucLtio.  mm 
perche  cotal  fi/petto  mediante  la  bol/a,ihe gli  fu  diligentemente 
dichiarmta,pareua,che  veni  ffi  finalmente  leuato  vta:le  lettere  ree 
ponfiuecon  tutti  i titoli fi  farebbero  per  auuentura  riceutue fi  vn 
corriere  foprarriumto  del' /mper odore  non  haueffi  tn  vn  tratte  tue 
re  le  co  fi  difiurbato  . /Iifuale  portaua  lettere  piene  di  doghtucjt 
di  lineila  Matftà:ijuerelandofi de!  poco  contoffi come  haueua fot 
to  à Romafihe  fi  era  fatto  di  tui,&de  furi  pretefli  nella  Corona- 
rione, Cr  preghando  con  molta  inflantia  tjuel  Re  fio  cugino  per  ha 
nere  di  lui,proprio;per  ifuello  dellaCmfa  d' Anflria;^  per  juillm 
de\/àcro  /mperio,chevoleffi  dall’aecettare  cotal  fatto  al  tutto 
a/tncerfiiollrghando  nel  medefimo  modo  le  pretenfioHÌ,chc  effo/m 

periafi  fiumana hanerefepra laTofiana,&fiprdPifleffa  Firem 
tf.  Onde  con  non  piccolo  giubilo  de  Principi  emuli  del  Gran  ' 
Duca,che  tutti  da  <fuel che  deUberaffe  il  Re  Cattolico  mofirana- 
Ho  volere  dependere  l'accettaTione^&confermatione  de  titoli  fidtl 
tutto  dinrgbata  Aiutando  in  ijueflo  non  poco  la  maladtfpofi 
tione  di  eiuafi tutti  iMimfht  Spagnùoli;i  tjuah  non  potendo  fdi^ 
menticarfifie  con  iinieto  animo  tokeraref  non  oflame  i tanti  meri 
to  di  tjfogràn  Duca:&  ptrcht  cofihautuanoncercato,  juet  reno* 
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fiche fiena^stlor*  iTsta  quafid,  bocc*  tolta:  con  quefio  muo^ 
l^modcie  erettone  del  Gran  Ùncato, fatto  a quante  dtceuana 
teatro  ailaCapttolatione  della  InuefltturadteJfaStena.comh 

tiauanotd  entrare  tn  nuouefperanudtdoutr  tornare  nel  prtjit 

nopo/tefiodtefse.  Tratti  forfè  piu  dal  loro  proprio  appetito  t 

th!dJavolontàdem:alqualefebenefimilm^^^^^^ 

di  lui  non  fi  Me  fatto  tutto  quel  conto.c^ ^ebbe  defiderato.noa 

lineo  comi Principed,coftantefede,&^ 

non  fi  larciaua  cefi  facilmente  indurre.out  dalla  libidine  deldt^ 
minare  vedeua.che  i fitot  erano  traf^ortati,  m^do  non  dtman 

co  per  compiacere  allTmperadorei& perche  cefi  pareMitecefiS 


\on  compitaci . Ordino  ancoraché  eUogran  Ducafuftc  citM» 
ed  inumatagli  la  lite  per  à tempoida  dt$mrfitnnanxa^uoTn 
bunale . Confermando/!  con  tat,fe£n,  ogni  pomo 
onofuo  finalmente  denuaua  datthaneredefideraf.cheda  lut,& 
nondalvapa  fi  fuffe  raccre/cimento  del  titolo  impetrato . Il  qua 

le  diceuajhe/krebbe  flato  concefo  : te  primaiche  ricorrere  al 
•Papa  co  n nuoui  preghi  fe  nefufe  d lui  reiterata  lapetitioiu.  La 
^Ze  inclinatioie  llendofi  dal  Gran  D>i‘^r^cond^g^ico 
ihefbfe  bene  oltre  all'Anttnoro  Ambafctadort 

„ Pfuo  collegoGiouandiatiflaConcintiurifionfulto.  1/ 

ran  l* Ambafctodore  primo  parte  difbutandogSrrtspondendoalla 

che  daihmperadorefiaecennaua,vedefem.che  le  coje fimduceftt 

roaldefd^atotermine.  Etpercheimcheinlfiagna,eda  Re- 
chi  à glAmbafciadori  refiidentipotefie  porg  ere  amto. 
& c{nfiflio.-&  dioflrart,che  in  tatto  qmflo  attofi/dGe  m 
■ ri^urottione  proceduto  nelTvn  luogo 


arato, 

lo:&moflrart^he  in  tatto  qmsro  arrojijn.i.  tundtea^ 
; ognidebita  circafpetioitt  nelfvn  luogo  fuma 

datoGiuho  ìelCaccia  figliuolo  di  Alefadro&neU  altroifirol^ 
Papponi  Pii'ti^cambo^tt  dottori  di  molto  c^^  » 


mete,&  ci  i 


%7/fic!Z'l‘l^re.&Ucofianti  dflPapaverfot  meroti 
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dtlCrnn  Due*  era  ogni  giorno  piu  stabile. & piuferuentr  fi  cH 
mt  aneW egli fegMtt Ando  nelle  buone  opere  ver/o^ln  Sede  jIppoft-A 
he  A fdc  ekA.cke  jilfonfo  d'A  ppinno  con  le  fi  e Cdlee  nen  rtflAjpt 
dt  cent  inno  di  Ccon  ere  intorno  All' /file, C"  Liti  Ecclef Affici . 
Con  che  Amcchttefi delU  predA  di  molti fitAm  .potette gheglìAr 
dAmente  accreicerpot  le  sue  cinque gAlee.téi  ridurle  f.HcAl  nu- 
mero di  dodici . Et  benché  l*Anime  del  Crnn  Duca  fuffè  verjo 
cuttA  Ia  Ca/a  d'uiujlria:tnA  ma/pmumente  vtrf  tl  Re  QAttolico 
Iteli  A mede]  mu  btneuclentie.fp- fedeinon  di  mAnco ftpendofl’A- 
c'erbitÀ  (p  le nnnAccittche  dAlcre,& pArticolArmente  dA  mmi- 
,;Jfri  SpAgnuohverfo  tm  eruno  v/kteìCf/Àpende  il  Re  &ReginA'di 
frAiiciA,di  quAnto  pondo  in  /i  aIia  fuJ/efAto  nd  ejp  SpAgnucli 
rimicitÌA  del  gran  Duca  non  lAftauAno  a fare  cefi  nefuna  per 
ànerlo  netta  lor  pace  tirare:  in  tanto,  chedijegnan 
do  /’  miraglio  di  FranciA;i  Prinicipi di  Al'auArrAj<p diCon- 
de;Cgl*Altri  capi  degPf'ghonotti.che  f erano  col  lor  Re  rappaci 
feati  dt  rompere  laguerr  A al  Re  Cattolico  in  fiandra  & giudici 
do  ilgran  Duca  verfo  lui  mal  animateipoi  che  di  rompere  à lui 
la  G uerra  in  T ofeana  minacciaua  mandai  egli  secret  amente 
per  parte  folamente  deire  perche  la  regina  mal  volentieri  còl  re 
cattolico  intraprendtuAguerragiangaleAT^ofrrghofi,  il  quale 
altre  Volte  era  flato  àseruitijdi  efso granducato  auutrtirono  , 
che  gli  Spaglinoli  congiunti  con  l*imperadore,&  co  altri  Princi- 
pi di  Qermania  tra  ttauano  di  douere  uenire  preflo  à suoi  dan- 
ni. A che  fare  fino  h ifieffo  re  di  Francia  era  flato  inuitato  dicon 
correr e:ma  che  fe  effo  folamente  con  danari  volefji  alla  lot  parte 
preflare  aiuto  f accenderebbe  da  loro  verso  la  fiandra  col  nmet 
terui  il  'Principe  d'Qranges f fatto  incendio  dt  guerra  che  al  re 
Cattolico  par  ebbe  hauer fatto  afidi  .se  potejfe  quegli  con  gli  altri 
Juei  flati  dìfendere;ofitrendo  oltre  à queflo  à lui  per  ilpaefì  suo 
di  Tofana  qual fi  uolesfi  aiuto  di  caualli  et  dcfanti.Ncu  pote- 
uano  quefle  ed  altre  ofiertt  fattegli  prima  et  poi  della  Regina, et 
dal  Re  diPr ancia  se  non  motto  al  Gran  Duca  pi  acereta  lapro- 
fesfone  che  apertamente  il  Re  faceua  di  volervenirt  hisognando 
personalmente  a difenderlo,  non  poteua  non  mettere  ài  Cah- 
eòlico  moltagelofia  .*  non  di  manco  fino  a che  non fìntitta  altro: 
che  mtiiaccie.non  pareua  aigran  Duca  didouerf  dall'antica  ami 
citi  A del  “Re  Cattolico  ahepart . Et  pero  rimaudandt  ne  il  Frt- 


Digitizéd  by  Google 


OTTAVO  '495. 

'^^ofùhitojnenvelk  ch/ahra  ccnchjienent  ripcrtMfe,fi$cr  ché 
mfintti  rtngrmtttmmttM  : & iiimoffrdtitnt  di 

hsutreiH  molto  pTt^to  cotdli  loro  efftrte . Sthtm  ddfi  ^n.tdS 
eoadort  Spu^nnolo  refìitnit  in  Francut fu  fi  ritto  m S pdgnd  dl~ 
Uriments  . Eru  cctlutcfut!  Dtn  Frutnift  d'uitdb*,  cho^houtt 
nundo  Sttna per  Don  Dit^ho  di  M tndoxA,^uundofu  l*fu*  rr- 
Mtlhttont fi  tru  moflrute  del  CrutiDucu  ufjut  poco  amico.  Onde 
trouandofi att'hoTA  jtmhaJcuuU  re  in  frdncia  con  anime  nonpun 
to  mì^infejtahcnde  con  ipialcht  colpa  del  Pttrucct  Ambajcto^ 
dorè  T efcano  penetrate  qutfta  mandata  del  Fre^hoso;  ampltfi^ 
cande/i"  mettendo  per  certe  le  cefo  dubbie  non  mancaua  di  fip*n. 
£ere,cht  il  Duca  fdegnatofì  col  Re  Cattolico,  haueua  procurato  , 
che  ejfo  fre^ho/ò  hfujft  mandatoper  connentre  col  Redi  Francia 
deSe  conditicni.il  che  con  altre  male  centinteie-che  dt^ua,&  di 
la  o^m^iornofùr^euano Mar  ebbe  per  amtentura  datocagtcnedi 
nuoua  gutrrafie  le  forza  grandi f finte  T arche  fi  he, che  a danni  de 
Chrifhamtutto’ldifi (ettuano  tUere  inette  ni  n haurftro  diuertito 
il  ReCattolicoda  cotal  ptnfieroi&  fattolopiu  vtilmente  riuolta 
rtalfioccorfih  ncH  pure  de  Fenetiani.cbe  ntr  foco  mt  Riero  u ba-i 
ueranoma  à ^utHo  eltglijiati,& de  P’’affiili  ficti  prepiP'peterdo 
dubirare,che/i  i Frnetiani  non  erano  aiutati ghaghardamentei 
eenueniua  che  fi  ac  cord  afferò  con  efft  T uri  hi  a dar.no  graui/fmo 
ed  vmuerfiale  di  tutti  ichriflani&  di  lui  ^ dtffefie  trarim  maefi 
mamentei  ctntra'l  ijuaie  correrà  riR.  o,che  tutto' ~ pondo  poulet 
la  guerra  non  fi  riuolt  offe.  Erafi  infra  queflt  dtfifute  , &per 
epueRa  celione  in  Rima  lapratica  detta  prefiritta  legha  molto 
rlftrttta  : nella  ejuale  fino  alPhoraveniuano  comprefi  ilT*apa , il 
Re  Cattohco,ed  t yenenam  :drfiderandofi per  tutti d'  ini  tudere 
ancora  ineffal‘Imperadore,e*l  Re  diPollcniaiperehedalor  confini 
rompendo  aTurcht  laguerra  veniffero  à diuertire parte  delle  ' 
forx.e,che  dalla  banda  de  yenetiam  haueitano  apparecchiate , ed  \ 
ognigomo  maggìcri  apparecchiateano . Ma  perche  il confèguir* 
ejUeRo  era  giudicato  cofadiJfcUe;(j‘  che  ricercale  infiem  e ejuaf  • 
* che  larghcza  dttempo,per  ctogia  haueuano  t tre  pnmi'Poienrati  * 
deliberato  dimettere  infiemegrandiffime  forte  marittime,  <$• 
7" errefhi,con  le  <iualifi  potefft  non  pure  di  fendere  Cipro. ma  afial 
tare  tlT  lircho  dette  terre  fine  proprie . Ma  mentre.che  fra  V Re 
Caneltco,ed  iy*  neachi fi  va  oporrunamt  me  ,&  con  vantaggio 
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ttrc*  U a ndtttoui  cht  fiiulmtntt  SìrìmgenJtopur 

JimprttTnrchiCtfroM  Rtfirifolut  JUfocctrrert i VtnttiMti 
con  eénquAHtAdiUe/Hc  GéUet/otto  GUunandtrM  d'Oruijtd  uitajt. 
M d*  itmpo  4 m fuei  tu  Ktmn  di  ccnuenirtié'  mentre  eh» 

cotél  commt/fontceulnfolitn  arditi  Spn^nkoUi  efeguitat 
fir  mentre, che  in  Candia  p«i  cen^iunti  coVenettani  Marcane» 
nto  Celonna  cen  le  decita  Cete  e del  Tapa,ed  ti  Dori»  con  le  etn^ 
quanta  preda  ledei  ^ confumeno  in  dt/pme  tl  tempo  del  far» 
delle  facctude^T archi  e/pu^narono  per feria  Ntccojìa  Città  et 
timamean  muaita.&  thè  hartbhe  dato  lare  mollo  piu  che  fare  , 
te  i Venettaniifi  come  in  fartifiearlaccojìfufero  flou  pronti  a mi 
darai  ieldati,che  la  diftndejfero  . Il  cht  sentttefì daUe  armate  ' 
Crtihane  quande^tante  fttUa  N ateha:_fi  erano  fatte  a quelR/ folce 
cutai  vicine.trouandojS  con  la  fagiane  moltotarda  per  non  met- 
tere in  pericolo  della  tempefta  del  Mare  qHelCA,rmata,m  cui  ci 
Jifeaa  la  lalute  di  tutti  t Q.rtfltanift  rueluerono  finalmente  per 
toja  necefiaria/ii  ritornarcene  verso  t lor  Itti  non  mane  and»  co» 
tntto  quelìofe  ben  le  tese  erano  m taata  dechnationefra  tl  Co- 
lonnari "Dona  difpate  di  prteedenzA  tanto  cento  fifa  in  quelH 
moilrt  tempida  Capitani  Chrifiiant  delle  appai en^.  Onde  con 
dotti  non  senta  qualche  diJficuJtà  in  Canditi  & quindi  cicuch» 
dune  verso  isuet  Porti  pigliando  il  cammine\il  Doria,che  alqui 
te  prima  volte  partirfi:(f  che  tra  di  Galee  meglio  frontHefi  com 
dujfe.ji  come  haueua  difegnaio.fànojctrfkluatma  tPenetiani,  ed  tl 
Colonna  solìennero  à cagione  della  temuta  tempèSiafLiuerfi  nato 
fragifiintamoyche  delle fie  dodici  galee  appena  ne  poutte  il  co- 
lonna ricondur  quattro  cedue  in  jincona  . Onde  al  Tapaefiind» 
fi  in  quelle  tempo  conclusa  finalmente  laleghoi&douendo  in  effa 
con  dodici  Galee  eanpenire  bi/ògno,che  ricorreffial  (^rcuiDucaiil 
quale  pareua,che  à polla  hauefji  operate  Iddio  che  di  quel  meda 
fimo  numero  fi  prepsrasfi:  cen  le  quali,&  col  re  fio  dello  forT(* 
del  suo fiatoinon  harebbe  punte  rifiutato  d'ejfere  nella  leg  ha  rt- 
teuutonl  che  dal  Papa  era  molte  defideratoinon  tanto  perlapo- 
tentia,(^  per  le  cemodieà.che  dal  fuo  Piato fi  potè  nano  ricener» 
quanto  perche  nella  sua  iugilantta,(T cenfiglto  haueua  maram- 
gliesa  cenfidenua  » Et  per  do  conteguire  vse  tutta  CautorttàgSir 
diligentia  pesfibde.  Maimtnt/lri  Spagnueliopernon  ejftr* 
nJhettt  sccoado^htvfaiuH direi eoncederglt-  uttrattttr  com 
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itti  i ientghmtt  titoli  fi  per  nitro  piu  occulto  iutenJimento.'Moitvtl 
tiro  mai  a tal  coja  conftnttrt.  Non  recando  t^li  i rincontra 
'ferijutStogia  mot  dtparrrrt  loro  corno  agF  altri  confederati 
molti  anuerttnoemi  pioni  ai ^randitjìma  pm  dentini  molti  sin 
ti-  non  punto  dilprc\a!ktlt  , Mando  inejue/to  tempo  il  Pa 
pa  il  Cardinale  Atejfandrino  fùo' Nipote  mH ifpagna;  per  rin- 
grattare  cfueBa  Maeftà  de^hauerlo  compiaciute^ di  ejore  in 
affa  legha  tnclufo:&  fi  in  confentire  alle  conuentioni propofio.Et 
perche  mfieme  poteffe  rimanere  fghannato  delCoptnione,  tn  che 
etncora  perfiueraua,ehe  alC/mperadore  o à lui  neW  eretione  del 
Cran  T>uca  fi  tuffi  fatto  ne  aggrauio  ne  cefo  punto  mJolita.Ordi 
mando  ad  ejjo  Cardmale,che  pafjando  poi  m oPrtoghaìlo  vedo 
ffe d'indurre  ijutl  ke  a concorrere  negli  aiuti  della  mtdefima  lo- 
gha  i commettendogli  che  il  medefimo  doueffe fare  in fr  ancia  ma. 
quello  più  per  non  mancare  eTvn  certo  decito  'Pontificale  , che 
per Jperanxjtfihe  douejfe  partorire  frutto  nefiùno.tjfendociuelRt 
tnbuona  amicitia  co  Turchi  :&  vigilando  ancora  fra  Frante 
fij&gli  Spagnuoli  l'antica, & natifrale  emulata  ne  fu  mandatoan 
che  il  Cardinale  Commendone  in  Germana!  fi  per  eccitare  t ìm 
peraderejl  ke  di  Pellonia.'Jr  graltri  Principi  dì  quelle  parti  al 
la.medefima  tmpresa.-& fi  perche  circa  tintolo  del  gratADuca  fa 
ceffo  conofcere  alClmper odore  che  l'autcrit  et  dignitàsua  non 
eloueua  teuerfiin  nrfluna  parte  offeta.Erafi intanto  Don  Gtouan 
ni  d' Aulir ta  fratello  naturale  del  Re  Cattolico  fptdtto  con  vitto 
ria  delia  foUeuattone  dt'Mort  ed  effendo  dalla  legha  fiato  elee 
to  per  generale  di  tutte  le  Armate  fiapparechiaua  à poffare  di 
Spagna  in/taluuetfe  bene  la  pertonafuaet  le  molte  for'^deghfra 
gnuvlifi  diceuà  che  deueuano  vtarti  contro  .i  T urchi.ette  bene 
$i  p^cjierodi  leuare  al  Gran  Duca  il  pettetso  di  Siena  f arena 
che  finte  cestato;non  di  manco  affermandofi  alla  Corte  di  fran  ■ 
sia:ed  offendo  ù Gran  Duca  di  nuouo  dotto  (le fio  Re,& Regina  eer 

tifcate^che  tatto  lo  sforto  degli  Spagnuoli  d*ue:ta  contro  à lui 

,aonuerrirfi:non  pottua  non  le  mettere  in  molta  dubbierà . Et  tan 
to  piU  guanto  hauen de  apprefio  di  fé  w molto  credito  Aurehofrt 
ghito  huomo  uaturAmente  di  FanonFranxxJe  » non  poteua  a 
moltifotpetiji  cht  tuttofi  giorno  lo  riempteua,non  preflart  molta 
creden  x.aiin(tucnid(j/i  à ciò  masfimamtme  in  fieni  tre,'!  he  oltre 
^ alle forl^cbe con JXoH  Giouanni  /iionductuanod.Jpa^acmm  . 
’ ^ patiuano^„ 
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fMrntanoAJlMSfetii«£HÌpornonkoHÌ  Ttde/chi]U  tjaslt  Cam 
ttempMrt  mtjJe*M  tofpetto  lui  che  Per  tante  octafiom  pareua  che 
m'hauejfe  legittima  c agieHe.  tjuaiun^ue  altro  haueffe  stato  in  stai 
ia.fi  rtpMoua  comunemente, che  hauejfe  non  poto  da  dubitare, 
Vercio che  effènÀAjDonCiouanni in  età  gioutnilt ,et  piene  di 
valore  & ds  maniere  oltre  à cto  'omabiliJfinteM  trouandofi/enX* 
Terrao\Krifdittone;che/ùafu/Ji:partuache  tante forxjde  quali 
àfuoi  cenni  doueuano  vbbsdirePinuita/fero  ad  occupare  il  pri- 
mo di  etfifiati.cbe  piu  commodo  segU  porgesse, Dalle  quali  ra 

gioHi  mossi t Genoue/ùoltrt all'hauere  armau  Usuo  Popolo  & 

dilfribuitolofotie  ifuot  Capttamitd  à/ìtet  ordini,  ed  oltre  aii'hor- 
ver  fatto  molte  prepar  atiom  a con/iruatiou  e de  llaler  libertà  fla 
b,lirinefral'a\tre,cheneftun  forefliero  douefst  tfsere nella  Cit 
ta  rictuuto  fuor. che  'Don  Guuanni  solefquando  lo  ricerca ffe )cS 
alcurfi  fuoi  pochi'.  Ed  il  gran  Duca  anch'egli /intendo  che  in 
Torthercole,in  Piombino, ed  OrbateUo fi  eranr addoppiate  leguar 
àseSpagnuole  : & perdo  par  iHdogli.che  ode  cose  fine  sopra  tutte 
Poltre  s'inuidiafsejoautndo  meffo  mgroffeto  vicino  a quelle  parti 
M entauto  da  Montautoié  tuttigi'altri  luoghi  di  pericolo  e/siit  ‘ 

do  Dati  con  "*«àicoptrtibeHi/ftmoprouuiftìjoUecitaua,chePifa 
Pifioia.Uuornofi  medefimogro/s'eto,  S.Adartino  UCttta  delSo 
le /i- gl' altri  luoghidifrontiera  co»  nuoui  bafhoniM  altre  fini 
fieauoni fi  afiicurafsero  facendo  dada  CaualUria  feorrert  per 
tutte  lo  marine^  accioehe  pafsando  fi grofia' Armai  anon  potefit 
wmprouuifa  m nejsuna  pane  approdare;non  recando  per  quefio 
di  continuare  ne  medefimi/ègni  d'andeitia  col  Re  Cattoldo  { & 

dinonglidareognigioritoperlariiiouaimprefadiuerfivtili/n- 
mi  auuifi  --fi  berne  dalU/ùaparte,o  de  Minifirifiioifivedeus  per 

feutrare  ntlU  medefima  dimoftratioHt  difdegno,&  di  durerà 
on  volle  mancare  ancora,  te  bene  in  tempo  dt  tanto firpetto 
..  d i non  compiacere  ai  Tapa.che  ut  lo  rkercauo-delle  fui  dodici 
ofseruattone  della  promtfta fatta  tote» 
Al  finto  d AppiMo  à Ciuità  vecchia  per  imbarcare,  i toldlmi 
ìtaham  condottigir  paghati  da  ejto  'Papa.  i quali  con  Marca» 
tomo  Colonna  che  haueua  riceuuto  tofiendardo  del  generalati 
dtUaCinefadoueuanoaìUpolitrafportarfi.  Hamendo  mime 
defimo  tempo  mandato  m Barxjdona  il  Conte  Clemente  Pietra 
0d>uuitar^,dueTmeipifigM^g,e^/„^^^^^^ 
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Spa^ttM  ! p4/fundo  per  Itnli*  doueuano  in  GcrmanU  ritorn/trel 
0jferenÀ»gli,che  veniffere  à fh Arcare  i Liuorno  per  paffare  qui» 
d*  per  fìrem.*  molto  de  fiderai  a dì  veder ji  da  lor» , Aia  ejfendo 
lor  Jopraggiunto  dal  Padre  comme filone  per  la  piu  brine  dirada 
G"  fintai  attendere  da  neffuno  vifite  douefiero  alla  sua  prefenT^ 
quanti  prima  trasferirfimon  potette  e fiere  cotale  amareMltvfitió 
àltrintrnti  accettato . Era  intanto  non  fenzA  la /olita  lun^hetA 
Don  Giouanni  di  Spagna  peruenuto  nel  Porto  diGenoua’.oue  efie 
do  italo  poco  fuori  della  Citta  nel  T‘alat.0  di  (fiannandread^O' 

/ ria, che  era  fino  in  Htfpa^na  con  vnafolagalea  andato  a i inui- 

tarlojCon  mcredtbil pompa  riceuuto:poi  che  t fofpettt  in  tanto  e- 
rana  in  gran  parte  ce  fiati,  voHe  il gran  Huca,che  t\ "Principe/ùo 
figlsMolo  andafse  fino  in  quel  Inogno  à vifitarlo  . Dal  quale,  & 
dai  due  Principi  tyf  uiìriaci  tuot  parenti, efiendo  con  infinito  ho 
nore;ed  amoreuolel^fa  riceuuto, offerte  l»ro,&  particolarmente  à 
‘Dongieuanni,ehe grandemente  a da  guerra  T urebefea  fi  vede~ 
ua  intento  tutti  tcommodi,(jr  tutte  le  forl^  dello  fiato /ito  , Con 
ahi  la  voce  della  diffidenza.xhe  era  andata  vniutrsalmtnte  mol- 
to innanzi  fra'l Re  Cattolico.ed  il  Crau  Duca  venne  al  tutto  à 
mancare . Il  quale  Gran  Duca  per  non  tafciare  indietro  ntfiitn 
fogno  di  buona  amieirta  fi  era  anch'tgli  da  Pifa  trasferito  a Lt-^ 
momo  per  riceuerui  Don  gieuanm,con /pleudid:e.a,ed  honore  con 
ueniente,cqf>  che  in  pafiandofifuffe  voluto  da  lui  à quel  luogho 
toccare . Afa  egli  moitrando  di  volere  per  la  mdta/retta  pai 
tare  ada  largha^ed  approdando  fòlantcnte  à Porthercai  e.  ouefor 
fi  per  mantenere  il  Gran  Duca  nella  m edefima  gtlofia  lafci  'o  du- 
' gente  nuoni  Spagnuoli  : ordinando,che  altrettanti  di  piun' entrai 
fero  in  Orhatedo.td  altrettanti  in  "Piombino^toccate  a Ciuitauec 
chia,&  quindtà  Napoli  non  primajehe  à ventiquattro  d'Agoilo 
ùMeffina  ficondufie.  Oue  dal  (/entrai  Vtnetiano,(!r  da  Alar 
rantonio  Colonna  con  lentia  ricevuto  ttafie  l^vno'G Caino,  ed  tl 
refiante  deda  ChnfUanità  di grandi/fimo  dubbibnemendcfiii^^e 
'tanta  tardanza  non  fu fie  deriuata  da  filiti  artifiti]  Spagnuolts 
‘iottalt  defider,fisero  0 di  Colorire  altri  loro  p articolari  dtfigni  o 
* mi  moti  rare  vnvche  di  veracemente  f are  laguerra  contro  / fur 
ahi.  Afa  fieda  prima  cenfùlt  a,che  circa  ti  modo  delghouernare 
laguerra/la  Gtnerali,&  dagdaltri  capi  fu  fattafi  conobbe  pre 
^ Stola  reJolutionedtlcombMt€re,ed  tl  defiderso  della  glorta,chein 

■ ' S Jf  Don 
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La  qualcferrarmùftr  ifildautall'henortimNtiperltpauef* 
it  & romban,cht  altrimtmidi  tf  mI, che  pofno  farti  Thrchi  rtt 
tétto  aefj^rchtvfati portare, teneua  perfermo,chtdoMeJ[eripor 
t or  rene  certa  vittoriaA'altro}oltre  atl'efer  mojfo  dalle  medefmt 

ra«iom,conofctM,<heeolfolomametitrfitnfa  la  guerra  ftneA 

combatt creda  tua  Rej,:ti'aacLau.tJnanifeJtawejittin  precipitio . 
CcnftfUaua  tlmedtfimogtànrto  Sarbellom;Qr finalmente  da^fca 
nuAeltM  CornÌA,ed  è Configben.Spagnuol,  infiuri.cofi  con/igita- 

inno  tnitì gl' altri  . Onde  Don  Ciouanm  cefi configliatoih  vite 

mo  dalla  Tua  naturai genereftà  n/olui  non  oftante  qualfivoles 
fé  oppohune  di  voltrejenxji  manco  combattere.ed  hauendo  oltre  . 
alle  lue  fornito  di  faldati  valoroft  tutte  le  galee  de  renetiani(co 
fi  permettendo  tllorgtntrale)daCorfu  alla  Cefaloma  prefe  il 

iammiho . - Oue  hauendo  hanuto  noueila  eerta.ike  i Armata  m 
micafìtrouatta  nel  golfo  di  Lepantofbtnche  qua/ì  nel  medefitna 
tempo  hauefiefentito  la perditam  C tpro di  FamaghofUJfece  re 
folutione  di  y oltre  al  tinto  andare  ad  affrowarla . A ccrefcer.do 

jh  a ciofareTanime  per  hauere  infame  irnvto, thè  troHerebbe. et 
fa  Krmata  nemtcàdiminiotadictnejuantadtSc.fnegalee.La  jra 
ienuoua  contro  laverà a-fr  per  artifitioùd  Tr^uneditore  f e>una 

noAghoninoBarbarighi  aiutato  fpargcrKacaochepiufacilrneie^ 

DonCiotianni.&gh  altri  compag  ni  vcnijfero  inuoin  alla  btui a 
fila  , circa  la  quale  erano  per  erouare  iton  punto  mino\  difpofi 
uone,&  pTonteta  negr,ntmici  T urthi . / quali  fenlindo  le  forze 
eriilìane eftere infieme uhite . Et  ejtendo  per  tuft^efi  di  quel 
lo  douefserofare  haueuano  in  diligenza  rpedito  al  C ran  Signore 
é-  da  luì  haueuano  haute  espretja  commeffi  me  dmon  douere  per  ^ 
nefiun  modo  mancare  aU^anucaglona  del  nome  T urchefco.Vet 

fiche  efiendoft  rìfornitidi  imouifldati,&  di  tutte  Taltre  cefi  ne  ^ 
eeftariepienidtsuperbìa.&d’orghoglioquafìa  certa  pttorta 

merfi  T Armar  a criflidna  no  vemuano.  Il  giorno  feflo  dunque  de 
Ottobre  nauicmdo  Dongiouanni con  dtlhntione  bell tjfimatqua 
iofugiunto  vicino  air/ftleCurzolare  dette  dagl' Amichi  E,  ki- 
nadi  : eommctarono  i turchi,che  fuori  del  predettogolfo  di  Le- 
famo  vfciu.vtoafcoprirfì.  Pcrilche  mettendo/ì  cia/cheduno 
nell  ordtH.tTt7a,chè  prima  con  molta  confiderauone  fi  tra  Jtabili 
tifi  bene  dai}  ArmataTurchetea  do  fu  fatto  con  qualcht  confu 
pone.poiche  di  q»a.<^  (h  la  cortxiridi  Artigli'  »•  a,&  con  altri  fi 
* I ^ i t t ini 
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//tf  cn:fii  l'VH ^tntrttle  h hhi  itiKtiato  i*d!tr«  4 b4tt4£Ud.'efktlfy 
Jt  fermati  tutti  1 9tnti:&futù  HtUa  mrtù  de  combattenti  efseniuri 
foiba  la  Vittoria, Jìetmtncii  da  ambedue U parti  àfart  fierijjt. 
mo,ed  afpriijìmo  conflitto  : facendo  fra  i *aitrt  cofelt  gate  a"fe  ' 
f^enettane  nelle  gàlee  T urchesche  netabi  it/Jimi  danni , Le  <\ua 
h collocate  fra  H^unà  Armata^  l'altra  ; quafifii  munitiftimt 
Jtocche.-con  la  moltitudine, &grandexxadeBe  Artiglierie  fecer^ 

de  Turchi, che  di  venire  tnnanxj,&  che  di  allarghar  la  lor  ordi-^^ 
nanx.a fi jforzAuano  vna  crudelifjìma  Itr age . La  P'ittoria  certa 
ben  che  hauejfe  principio  da  P'enetianifii  non  di  mane  e perfetta^ 
mente  dichiarata  dalla  galea  reale  oue  comhatteua  la  perfinadb 
JDongtouanni  il  quale  efiendojì abbordatocoii  la  reale  Tiìdehe/ci$- 
benche  il  hatciàgtnerale  de  nimìci  facefee  in  ejiafvrtitàmd  rè 
JÌ  flen\a,&  ben  che  ii  quà,&  dt  fk  fi fummimlbr afferò  di. 
nuo  Aiuti  dì  ftuoHt  foldaiSipreHAiendà  nbn  dt  mdHC0  Cbrdiws  fi  $Ì 
valore  deCnfiiani,  laGaleaeonmortt  di  tutti i combattenti 
IH  poter  di  Don  Giouannifu  ridotta  . Atribuendafi  laglpria  del 
la  morte  del  Bafcta  ad  vn.  colpo  d' Artiglieria  tirato  daBagales 
cTAtfenfo  d' Appiano  luoghotenente  datile  galee  del  gran  Duca  : , 
peni  qual  colpo  volando  per  lagalea  nimica  matte  tcheggie,  fi 
dice, che  da  vna  di  efse  rima/i  il  Barda  percoifi,&  morto  . lA 

auat cosaefitniofiper  il  reiho  dell'.Armata  Turckefia  vtlba.à 

sentita  c«ienh  in  efia  tale /highottimento,che  da  indi  in  poi  co^ 
minciarono  1 Turchi  à penrare,non  tanto  al  combattere,  quam«: 

altrouar  modo  come  potè  fiero  fuggendo  faluarfi.  Fra  quale 

Lucciàlreon  notabile  arttfitto,&  prudetiiia  : poi  che  hebhe  mal 
concio  alcunegalee  Crijharie,&  fra  quelle  la  Capitana  de 
& la  FiorenzA  del  Gran  Duca,iu  cui  rtmafi  filamente  vtuo  T»[ 
ma  fé  de  Medici  Capitano  dt  effajehe  per  le  molte  feriu  era  coOee 
morto  in  terra  diHefo  fatuo  con  circa  trentafeì  va/seìUalGran^ 
Sij>  nere  fi  conduffe.Dal  quale  per  quello  fatto  mento  d'efiere  oF 
genera  lato  in  luogho  del  morto  Bajcià  afiunto . Ma  quafi tut^ 
ti  eli  altri  reltan  no  0 prefì.e  morti  fuor  che  alcuni  ,che  dando  m 
Terra  con  le  ^alee  alle  vicine  riue  di  Lepanto  hebberetempolas 
tiandole  in  abbandt  no.di  fiiluarfi . Fu  attribuita  gran  parta 
di  cofi  preclara  vittvnaMì  cui  non  fi  ha  memoria,ehela  crtjhana 
ta  Jhaueffi  in  mare  la  magioreoltre  al  valore  di  Don  Giouanni^ 
fi  SUO!  feldati  tpagnueli,eke  Wty  firegiamentt  eembatteronà 
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etme  Ri  difopra  acctnr,»to^  V»neti*m  ; & d,hrcm*/Jjm^ 
Sf  ad  tAsoilmo  Barbart^bo^l  quale  prcpoito  al  Corna 
ceduto  » Turchi  y/cirt  del  Golfo  d,  Lepanto  con  confrfione  & e» 
nojciuto  il  tempo  opportuno  fu  il  pnmo.che  auimo/amentefi  mot 
te  a dar  dentro,&  ^njfimamtnte  con  la  sua  G alea  combattere 

do  fece. ed  operè,i  he  ifuoiface/fero  prode  vverarnente  maraui- 

oliofe  : intanto  .thè  ferito  m vno  occhio  da  vna  delie  freccieTur 
che/ che  mori.poiche  la  vittoria  fu  confeguitaoloriofisfimo . Gin 
uannandrea  d'Oria.che  V altro  corno  comandaua  allarghandoje 
Lutcìalt.chegiiera  oppoftoruolle  anch'egli  allargharfi  tanto , che 
da  alcuni  fu  per  alChora  calunniatoeche  do  fuffe  da  lui  fatto  per 
oiuocare  fulJìcuro,&  piu  prefio  da  buon  mannkro.cbt  da 
fo  faldato  : dicendofi,che  prima.chefi  metteffe  nel  pencolo  itila 

Battaglia  Moleffe  vederti  che  firada  t‘tncamminaJfero  le  cote 

Ni  di  maco  appreffo  i Don  qioumnijedagfaltn  piu  tntend  iti 
poi:&  dal  Re  C aitolico  ìlefjofugiudicato.cht  come  M aeStro  di 
pucrranoaHcffedouto  b potuto  fare  altnmetila  preda  fu  gradifj! 
ma  molto piuil giubtlo.e'icoutento.che  dalTapa^  cuifiattribm 
naia  laude  di  cojì  neceffario  congiiignirnento  di  legha,& da  tutta 
la  Crìshauità  ft  ne  pnfe:&  non  manco  degl’ altri  dal  Gran  Du 

ea.  Il  quale  non  ofiante,cht  le  fut galee  per  ejferfitrouate  nelle 
maggiori  flrettrhautfero  ritenuto  forfè  piu  di  tutte  la  altre  daa 
noxonta  morte,& feritedi  molti  dt  fuot  Cauaheridi  Santo  Sttfa 
no.non  di  manto fentendo,che  in  prodeta  non  rtfiauano'à  neffuna 
itH altre  inferiori, come  di  fua  propria.^  particelar fattura,  ne 
prendeuaa/legre-^amarauigltofa.  Nonfieauò  di  quella  vitt^ 
t;a  quel frutto, che  fi farebbe  potutoxaufat  e dalla  tardit  a prede  t 

tafpagnuola  efendolalfagione  tantoninanvchenon  lasciaualu^ 
ghoda  intraprendere  altra  impre/à.  M a iTurcht  incontro  ha 
nendo  perduto  vna  armata.ed  accqut/lato  uu  Regno  attendeuane 
con  maratugliofa  indullria  di  Lu  e ciahi  tracoflui  enfiano  rt 
meghato  di  Calauriafi  nfarfi.ed  à mettere  infiemt  nuouegaleti 
• efprouuederfi per  effe  d'huomini  cofida  comando  come  da  rema 
diambodue  le  quali  forti  per  l'vcc  filone  fattane  nella  ; battagli  a 
fgfieneuano  non  piccola penuria,noH  oSlante  che  lefortedi  quel 
pottHtiffimo  Principe fiano  ualle,& lhraboccheuoli,A  Penetiat* 
$anto,ed  à Roma,td  in  Htfpagna  Itfefie  ed  i ralegramenttdell‘/im 

kafctadori  mandau  da  tutu  t Trtnctpi  er ano grendiffiseu  con  ai~ 

- - - . 
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he  'dtutrfeTlimefiraiioni  di^iùhilo,&  di  letitid;mt4Hté,chìMài^‘ 
iantoni»  Colonna  ìrttornando:a piedi  del  Taparinouaftdo  l'antica 
Ufo  fu  fatto  entrare  in  Roma  agwfa  it  trionfante . Il  che  appret 
fo  à Don  Ciouanni,  che  era  il four ano  generale  dt  tutti , ed  apred 
fo  agl'altrt  Capitani  non  fu Jenia  qualche  amarezA  afcoltato , • 
Non  haueua  sn  quello  tempo  il  leghato  Alejfandrtno  ancoraché 
rtctuuto  ccngrandtjjìmo  applaufo  potuto  disporre  il  ReCattoli* 
co, ed  appr  onore  feretton  fatta  nella  per/ina  del  gran  D uca  ne  0 
eoncedergli  finucndo  i def  derat t tttelt.non  ojiante.cheda  ejfo  la 
ghatojujfe  Hate  larghifjimomtnte  fgkannato,che  ne'l  Riffa  hé- 
ueua fatto  cefo  illecita, od  mfolitafi  che  a quella  Corona  eireaSia 
Ha  potejfe  portare  nejfttn  prrgiuditio.Et  sopra  tutto giuftificidola. 
che  tlnongh  e/ft  re  fiat  o porticipato  prima  cotal  fatto,era  al  tue 
to  derniétto  dalla  volontà  del  Papa;il  quale  hauendo  per  fi  Hejfa 
volutortcono/cere  i continui  meriti  di  chi  vedeua  ognigtemo  pim 
deucto  uerfi  la fede  Appofiolica,ed  hauendo  in  quelta,ed  in  ogtf 
altra  i afa  libera  autcritàinon  sapeua  perche  dajuciméniffriSp0 
g uucltgi'haurjfero  ad  ejfer  meffe  in  dubbio  le  cose  chiare.o  percha 
gii  volefferc  imprimere  nella  mente, che  pergPtnfiighamenti&pet 
perfuajìoni  più  preSfodelgron  Ducafifufie  à do  fare  indotto  t 
he  medefim  e ceifi  haueua  alPImpei odore  efpoHo  l'altro  4eghat0 
Cemmendàne,non  lafctando  indietro  ne  l'un  ne  l' altro  <OératifJi* 
ine  ragioni  atte  a renderli  a quale  era  fiata  lauolonta  del  Pent§ 
fee  conformi  : ma  non  di  manco, ne  l'uno  ne  V altro  Principe  p0 
feua  che  dalla  ce/mir.c  tata  dureT^f^uolefiè,rimouerfi  ; hauendo' 
dal  Cattolico  ottenuto  folamente  f4Ujfandrmo,cht  mandajfe  una 
kuomo  proprio  altimperadore  per  dtjperlo  in  tanta occafione,aà 
entrare  nella  le^ha  contro  aTtirchi,&  premejfa  circa  le  cofi  det 
gran  Duca,che  hartbbe  fatto  con  quella  Ahaefi a ognrhueno 
fio  ; dalla  quale  quanto  alla  parte  fua  poi  moHraua,ehe  fufre  per 
dependert  al  tutto  l'acccmodamente  dt  tal  neghouatfi  tome  affa 
rincontro  dafflmperadore  per  dilatare  la  re/iiuttont  del  medefi 
ino  neghotio  non  fi  po'teua  da  Commendone  che  con  tnfiantia  ghe 
ne  dem  andana  cattare  altra  rifpoHaJe  nonché  uoleua  ìlare  0 
medtre  quel  che  dal  Re  Cattolico Je  ne  dijponefse , Rtfialdaua- 
no  non  ojìante  qutfiedt ficulta  per  indufirie delC ottimo  Pontefice 
le  pratiche  contro  à T un  hi  f non fin'i^a  molta Jperanx.a  , che  i k 
Trinnpi  richteSfi  ad  entrare  'nella  Itgha  ioutfttrt  dalla  Juaau—  ' 
* ttrità 
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fcrita,ed  efficaci*  lafciarfì indurre, comincianàofi per  do  da  al 
,tuni  à crtdere.chefifto  al  Re  dt  Francia  perh'marfU9:& pernom 
mancare  alla  causa  publica  dt  tutti  i Crtfhani fu/se  per  rtfoluei^ 
fi  a uoler  concorrere  anels'egli  conili  altri  aUe^anitfJìme  spe- 
ranza che  di  cacciare  i 7* archi  nel futuro  anno  di  Conflantinopo't 
Ó’ds  tutta  Europa  fi  erano  cencette . Etpercto  fiera  aNt  mtn 
dato  di  nuouo  il  V'efcouo  Saluiati  perfinajij^io  d'alto  intellett'nted 
tlquale  eraà  quella  Corte  uà  poco  accettolPeriU  hciiOrà'Duca  ha 
menda  mandato  in  Htfpagna  il  Conte  Clemente  P tetra  a rallt- 
grarfi dell  t l'’ tttoria.'ifr  ad  ejortatione  del  Papa  ad  offerirà  'à 
quel  Re  ogni  fuo  potere  in  feruitio  della  legha;  mandando  n.nouk- 
menteCfiouàuincenlfo  Vitelli  ^gliuolo  dt  Chiappino  a rallegrar 
fi  del  nuouo  Prtncipe,che  a quel  Re  era  natogli  comme(fe,che  tra 
matidoui  di/pofitione  offènderò  eglta'l  Conte  Clemente  per  amia 
dì  effa  uittoria  quattromila  fanti  ed  ottocento  cavalli fempre.cbe 
da  quella  Alatila  fuffe  in  e fa  nominato.ed  inclnfh . Ala  il  Re 
haueuagia  rtfpofìo  al  N untio  del  Papa  che  prima gPhaveua  ta 
tal  propofito  molfo,che  fino, che  l’/mperadore.ed  il  Re  di  Francia 
non  fijintìuano  ad  entrare  in  efalegha  di/pofli  non  conueniua  che 
dt  potai  neghoajo  fi  tr.tttalfe . Onde  non  fi  es fendo  trottati  ne  t 
. vno  ne  l'altro  in  quella  pronta  uoluntà.che  nanamente  fi fperau» 
menne  anche  corale  pratica  interamente  annullata . Et  perdo  la 
gelofia.che  in  T ofiana  pote/se  facilmente  rtjurgert  nuoua guerra 
non  p ure  non  era  cefsata , ma  pareua  che  ptu;che  mai  uigilajse: 
tentendofi oltre  a'ta  durerà  dt  due  "Principi  fmper udore  t&  Rt 
Cattolico  che  i AfiniTtri  Spagiiuoli  continuavano  nelle  >»•  lelt- 
me  minacele  ; & che  i prefidif  dt  ‘Porihercole ; di  Piombini, •'T  d* 
Orbatello faceuanoportamentipoco  amicheuoh.Nó  manrido  pur 
fempre  il  Re  di  Francia  di  o ferire  le  tue forze  ^ dì  mantenepé  tl 
granQucanellaprimaimprefsaglioppiHioHt  & per  potere  eia 
meglio  fare:  trattandofi  di  confermare  l' Ammiraglio, & gli  altri 
V^onott!  di  Francia  al  feruitio  del  'Re;(^  trattandofi  per  corra 
barare  tale  conprmatione  di  dar  per  moglie  al  Princtpedi  fda- 
marra  una  forella  dt  effo  "Rfifacendo  di  tutti  cfueFhnegotij  parte 
^cipe  l'Ambafciadore  Petrucci  refidente  per  tl  Gran  D'tca:&  bi- 
fognandr  nfpetto  al  parentado  cauame  dalPapa  la  dtfpenfu,ne'f 
hauendo  per  fi  stesfi  potuta  ottenere.perche  Nauarra  e fendo  la 
if  ola  Cattolica fi  voltua  mantenere  in  uita  Vghonotta;ricercara 
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*10  coH^rartJetJfanxA  il  Gran  Ducaxhe prec>*^‘*!!e  al  tùttt  dlfk 
rt,ch*  total  dt/pen fa fi  confe^uifft:mofirando,chcda  cotaltvnii» 
no, quella  Corona  Ja  sede  jdppojf  elica  & tutta  la  Chrilhatnrà  fi 
rthbe  perriceuerne  infiniti  eentfitij.Onde  al  Gran  Duca  chen/^ 
la  buona  uolonta  del  Re fi sentiuagrandemente  obbli^hater nton 
parue  di  poter  per  nejfun  modo  tndcare  di  còpiacerlo  & di  nofpe 
deve  ìciotutn  la gratia^d  autorità  sua  arguèdo  (è'aducèdeper  ci» 
fral'altre  ragioni  che  primafi  erano  fatte" uedere  al  Papa,cheam 
ntrtuse  chet  Frante  fi  in  ultimo fe fiust  uenuto  lor  bene  per  altra 
bar  ebbene  tn  ogni  mode fenzA  dttpenfit  il  parentado  conc/»/ci& 
che  Je  non  veleua  fare  effa  dtfpensa  palese, poteua  ceiH  un  breue f» 
greto  operare  cherìmaneffero  in  ogni  modo  compiaciuti  • Afm 
la  candtdeta  delC animo  di  quel  buone  7ontefice,t^glifiimeli  d» 
gl’  emuli  deS’  aimmiraglio^he  maluolentieri  lo  uedeuane  r( 
tornare  a-q  ueMa  Cortegrande  non  confentirono,  ben  che  pareff»  , 
eie  la  ragion  di  flato  lo  ricer caffi, che  il  Papa  tal  cofa  uolefse  meli 
eondtfcendere . Ami  il gran  D uca  per  do  da  chi  dtfiderana  dò 
metterlo  non  mene  ntBa  ditgratia  del  Pontefice, che  in  qutMa  del 
Re  Cattolico A’hebbe  non  piccoli  canchi;moflrando  che  Puntoni 
di  fr ancia  canterebbe  la  diutrfione  della  guerra  T urchefèa  nffm 
tfuale,come fi  è dettoci  apa  con  tutte  le  fue forfè  intendeuaJbfm 
li  gran  Duca  sempre  coftante  alla  uhbidienxA,&  uolontà  delVn 
pa,&fimpre  perfiutrante  nella  diuotionedel  Re  Cattolico,&del 
publico  ben  fino  per  qual fiuoglia fito  inttreffe  non  mai  poco  cu 
ran ie,haueua  da  tal  malignità  al  tutto  i suoipenfitri  diutrfi.^ 

/ 1 che  chiarirne  nte  uenne  à cenoscerfi^per  che  efsendo  mandai» 
gian  ghaleaxjt  freghofo  dal  'Rjt,&  dada  Regina.  & in  pa/sand» 
di  firenv  non  hauende  mancato  la  feconda  uolta  in  nome  deS*.. 
Amnnr aglio, dt  dtgPaltn  Principi  Pghonotti  di  fare  ogntforxja, 
perche  il gran  Duca fi  coment  afte  che  alla  guerra  di  Fiandra 
cofuot  danari  fi  desse  principio' Non  pure  non  volle  il  Gran  Dn 
ca  confientire  di  far  qu  eih:n;a  coMtflicafisfime  lettere  esorto  il 
Re,cè' Regina à non dtucre à iiesi  'n modo  àbtnefitio de'pubUfiini 
mici  incorrere  in  cosa  cosi  htaùmeHole.i  quali  Re,&  R^iìtaftr 
il freghoso  predetto  non  di  tnanco,faceuano  al  ’Papa  nuotta  inflatt 

St  della  dispeHsa:/n.mdaiido  mfiemr  à fare  necessarie  si  use, per 
e con  l,Amwiraglio  cengl'aitrt  mmici  della  Pgltgi'jn'  Càf- 
rthea  in  nuoua  untone  hautua  (emineiato  ad  entrare,  & perh» 
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tnànco  4lPhorM,cht  prima  ptffe  conpiauMo  di  cofi/iguir 
larrictr camino  dt  nueue  per  tl  medejìmo  Fre^hofh  il gran  "Duca , 
che  contattar efficacia  pojfibde  voltffe  tornar  di  nuoua  a far  col 
Papati  medefimoufitioricercandolofCon  ogni  inilantia, che  inda 
nolefii  qnefla  aolta  fare  f ultimo  di fua  pot enfia . A che fi  bene 
aigran  Duca  per  i carichi  predetti  contuniua  andare  molto  rt~ 
tenni o,non  dt  manco  aUc  calde, (fi  nnone  rìchieile  del  Re,  (fi  della 
Reg  ma  i onaenne  ; che  anche  la  feconda  noli  a compiacele  non  Ja 
pendo  tronarejhr adaper  la  qual fènl^  lor  molta  indignatione po 
tefre  citai  co/a  jfttggire . Et  per  ciogUparfi , che  tl  C ardinale 
suo fighnclo.che  afrheraji  trouauatn  firenxjefi doueffe  fib/tod 
Roma  trai  ferir  e j perche  dal  Papa  fi  comprendeffie  quanto  tal  co 
/aera  ittmata  da  lui . Ma  non  meno  quella  volta, che  Cai  tra 
t/enne  adeffer fatto  tale  tfor  1.0  tn  damo  perche  oltre  agRemuli  prr 
detti dcd' Ammiraglio, fi" di  /ta'.ia,(fi  dt froncia.gl' Agenti Spa- 
gnuoh.mett endo  innan’l'i  al  Papa  1 medefimijospetti  della  diuer 
fione  della  guerr  a T un  hefiaficero fi  che  dal  concedere  colai  dia 
penfkfual  luttodillo/to . AnzJ  egliin  quella  vece  fece  affrettare 
^quanto  piu  patena  il legl  ato  Aleffuadnno  : accioche  col  proporre 
di  dare  la  medefintaforella  del  Re  dt  Francia  al  Re  di  Portoghal 
Jffhe  fine  farebbe  cen  tentato, vini ffero  le  Nozf  del  "Principe  di 
A Marra  a diflurbarfi . Mail  Re,fi  Regina  di  /rancia  effen  - 
dofi  fiffi  neirantmo,che fola  mediante  ifienotce  il  lor  Regno  poteffit 
Tiunirfied  alR antica  diuotione,ed  vbbidiem.a  reale  ritornare;ncu 
cFlantt  tante  contraditionifche  dentro,&  fuori  della  franci.xfigli 
faceuano  escliifii  la  pratica  di  Vortoghallo  ; non  oSlanie,  che  an- 
che dal  leghatofuffe  flato  lor  neghato  la  prf/critta  difpenfà,  il 
P areni  ado  con  N auarra;  finalmente  conci  utero . Non  ceffauano 
* Conleghatt.po!  c he  l'infierire  nella  legha  nel  'Imperioine  fran- 
cia,ne  P ol onia  non  era  rtufcito  dt  non  afùtarfi per fi  fleffi,  (fi  di 
^ non  affrettarfi per  eftere  tn  ordine  alla  prtmauera futura,  ecf- 
tnt  pareua,che  ncercafte Popportumtà  dillavittoria  configuita, 
ed  tl  Gran  Duca  perfiuerando  pur  fempre  nella fùa  pronta  volon 
taal publico  benefitio,poi  i he  ne  dal  Re  Cattolico,  ne  manco  dalP~ 
Imper  adore  poi  non  erano  fiate  le  fue  offerte  accettate  tfemcndo, 
che  Marcantonio  Colonna  era  in  opinione  di  douere  efitere  eletto 
per  C aptt  anogenerale  da  Vtnetìani:  refiando  vacuo  il  generala 
tOjche  prima  da  lui  efercitatf  di  Santa  Chufà,  non  manco  di 
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f*re  cffirté*l  Té$pM  del  Princift  Jjtcpgliuùlo  . T ertmni»  per 
eie  df  muouo  4 melh^tre^iuutte  con  tutte  leforT^  del  fio  flato  fi 
Tthhe  Slato  pronto  ad  aiutar  e tumiuer file  de  Qhrtfitani , ed  ejfi 
Somale^ ha  : infiruitio  dota  quale  oltre  alle  Galee^he /laudo  ut 
Tifihaueua fitto  con^an  fillecuudttte  apparecchiare  haueuaan 
che  eglt  meifi  ht  ordine  due galeatj^ Jìmtlt  ode  f^euetiane-poi  che 
di  tanto  profitto  nella  Battaglia  Jìteneua,  che  fu/fero  /late.  Afa 
» Almtjtii  Spagnuoh  anche  quefta/i  come  l'altra  volta  non  man 
corono  di  eppor/ì,che  non  fifiero  le /ue  offerte  accettate  . Afa 
dall'altra  parte  hauendo  mancamentoM  Nom  per  traghettare 
tantagentequanta  haueuano  alle  Kiutere  di  Genoua,td  in  altri  Ino 
ght  apparecchtate^on /ì  rueneuano  di  ncercarlo^henoleggiafii 
di  ejit  Naut  quante  à Liuomo  fé  ne  poteua  trouare;  preghandolo 
mfetne  che  /tcontentaffe  di  accomodargli  d vn  fio  galeone  } che 
ptrlafiarantà.&grandetjeAf'intitolaua  Fenice.  Adori  in 
quello  mrt^o  per  pubtico  ed  tnreparabtl danno  dì  tutti  t Chnflia 
ni  il  Pontefice  Pio . L'autoritàjCf  comma  efficacia  del  quale./tco~ 
me  uiuendo  haueua  congiunto.& poi  in  tanti  accidenti mantenm 
to  la  legha,che  nou /i  jciogliefft  : co/ì  morendo  ogni  huouasperan 
^4  della  conftruatione  di  effa  uenne  à mancare:  non /ì trottando 
nella  fede  vacate  ne  poi  nel  succeffore  per  la  nouita'dePPoutt/ìca 
to  & perla  natura  fia  tiepidanequella  autorità  ne  quello  ardore 
thè  nel  antecefiore  haueuà  fi  bene  adoperato.  Onde  le  cote  àpoco 
a poco  afiarghandofi  uennero  in  ultimo  àgran  profitto  deTurchi, 
t quali  non  poco  della  virtù  Crifhana  erano  fpauentati  del  tutto 
à ditlegharfi ; mahiuantjche  a que/lofiperutmffe  non  man.  oguo 
olnucuo  T'ontefict  che  fi  chiamo  G regorto  terXjdecim  0 di  confir 
mare  per  fio  Generale  il  medefimo  JCfarchantomo  Colonna,&-  fi 
guitando  tuttigU  ordini  dtlPanttceffore.non  mancò fimilmentedì 
folle  citai  e aigran  Duca  le  galee , che  per  teruitio  della  legha 

a fuoi  ioidi  rimaneuano  anch'efse  confermate . Le  quali  da  due 
infiori,  che  per firuitio  pure  del  Re  Cattolico  erano  paffatein  Is 
pugna furonotutttfibito  fitte  muouere.pajjandofepra  effe  Don 
gratta diToledo  cognatodel  CfranDuca.c^doppo ilGhouemofuo 
del  Armata  reale jèf  del  Regno  di  ficiha  era  piu  tempo  dimorato 
in  Tifi:d*donde  era  chiamato  per  effere  Sfato  nuouamrnte eletto 
Configliere  di  Don  Giouanni  d‘AutIria,quantunque  per gruui/fi- 
meinfirmitacontratte,peteffe  efcrcuare  Infra  tante  geìofie  et 
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JluhHetàfChi  hor4  scemando  ed  bora  4cere/cen4o,tentuano  gl‘4tt 
Wtidici4p;nn9  fofpejì pèrse  '4Vrinctpi  dt  TofcAna  cheEne* 
y'dm*  lorgentiUhkomo  douejfe  di  continuo  nppresto  4II4  perronM 
di  Don  ^iounnni  ri  federe;  tl  qunle  vÌ£Ìiando  tutte  le  eofe  con  Jlcu 
ri,&  pronti  auutjt  potefre  di  continuo  tenerli  ra^guagUnti . Et 
ferseuer andò  nelln  pronte!^  in  che /impreernno fiati  4 benefit}» 
della  Santa  legha  ordinarono  che  circa  cento  de  loro  Canal  ieri  di 
Santo  Stefano  non  ofiante  che  nella  Battaglia  Nuale  molti fnf/i 
ro  manchati  fi  metter  fero  generofamente  injotefiemto  propria, & 
partìcolar  tnfigna.ed  elette  per  capo  Rajfaetlo  de  Afedici  Bagli 
di  Ftrenxje  che  à Meffina  à conglungnerfi  con  U genti  dt  mar 
can tonto  colonna  ne  andaffero . Nelqual  luogho  Paol giordana 
Duca  di  Bracciano  dichiarato  per  indi/pofttione  del  conte  Santi» 
fiore  generale  delle  fanterìe  italiane  Ju  le  medefime galee  fi  fec« 
anch'egli  condurre . Edotte  non  queFH/ili,che  per, nobile fiim» 
lo  di^oria,&  con  religìoji  animo  fi  erano  iu  quel  luogho  ridotti  t 
ma  par  tua  che  tutto  il  piu  belfióre  di  gioudni  valorofi  criTlìani 
fujfero  alle  proprie  fpere;&  come  ùenturieri  moffito  per  muouerfi 
" a figloriofi  acqutftife  ne  Principi  od  in  chi  apparteneua  a dar, 

* mota  alle  Cofe  hauefsero  trouato  la  medefima  corri/pondenz.a . 

''  y'ènonuifragFalrri  del  fola  Regno  di  IVapoli  una  molto  numero^ 

* fa,&  ornata  compagnia  di  questi  tali  tutti  bemjfimo  armati,  efp 
tntti  di/Jtofh  à subintrare  a qual  fi  voglia  pericolo  t vennonuena 

' di Spagna, &digermania.& fin  delPiflefia fronda  non  ofiante  . 

* ramici  t io  che  quel  Remanteneua  col  principe  de  T urchitfra  qua 
' il  Addnfignor  d'Pmena  fratello  del  Duca  di gutfa  jhauendone  «1 

. fua  compagnia  adunati  moltt.rìceuuto  da  Fenetiam  oltro  a diuer 
■ figrandijfimi  honori  una  galea  per  congiugner/i  eongl'attri  anr 
che  egli  alla  medefima  Ad effina  fi conduffì.  Non fifcorgena già 
' la  medefima  pronte^  ne  AdiniflriSpagnuoli;dequali  efiìndofico 
dotti  al  Luglio, non  poche  galee, che  dal  “Duca  di  S'efid, &da  già 
uanmandrea  d'Oria  doueuano  di  Spagna  tfer  condotte ^ fi  aspet 
tauano . Con  tutto  quello  la /hllecit Udine  che  dal  Piuntto  del  *Pa 

* fa  Adonfignore  Odiftalcofifaceualoro.fi  come  da  Fenetiani,& 
da  tutti g li  altri  era grandtffima . Ada  memrtche  ciafcheduHO 
fi  prepara:(è’fi  affrettaci"  quanto  piu  può  fillecitm^  la  partita . 
Ecco  che  t'tntendeche  H marchefe  Santa  croce  generale  detto  ga 
Ut  dt  Napoli  ha  trdtng  dì  cendurrt  da  corfu  a Ad effina  tredici 
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, €Ì  Naui  del  He  Cai  tei  tee  caricate  di  muniiionì.&  d altre  cefe  ni 

' . cejfarie.che  feto  prima  fi  erano  difu^lia  tu  tjuelluo^ho  indiate 

[ permettendo  pero, che  t rcneiiant  delle  commoditache  in  ejfefiri 

|j  trouafse re  potettero  domandandole  preualerft . £t  nel  mede/i 

. mo  tempo  t intende  che  l'ordine  dato  d'imbarcare  in  eJfameJJmM 

j ahre  munnìi  nt,ed  altri  armamenti  è del  tutto  leuate  via:  tenra 

poterji  penetrare  ^nalfufe  dt  ciò  la  cagione;  fé  non  che  t'mte^ 
cicjaiji  perderne  rifpetti.i^uahà/uo  tempo  ti  farebbero  fatti 
. falet!  Di  che  quanto  fuffe  il  dolore  è P affdno,eè‘  le  maledicètiequa 

I Jiciatcheduno  dt  cfue^U  che  à Metjìna  f.  eran  condotti  e meglio 

rimetterlo  all’ in  ma^inatune  e Ite  figliare  À defi  riuerldueggen» 

doji  m fi,  la  fperanz.a  maggiore  di  configuirenHoue&  non  m en 
gloriofiuitiorit,tronchinelmeijo\&  del  tatto  profiratituttiidite  ' 
gm  fatti  M a oltre  alle  querele  dell' nniaert alita  de  fildatt  ed  oltre 
^aqueUedel  General  Colonna  Ó-delNuntioOditcalco.  che  erano 
grautffime.Iacopo  Sor  anta,  eletto  nuouo  Prouucditore  in  ìuogho 
^ del  Barbarigho,&  che  con  i y Galee  f^enetiane  era  da  Co  rfu  fino 
' - ^effina  ferfiollecitare.ed  accompaonare 

t f^ata  degl  altri  Colleghati con  conunuajdr  concitata  oratio^ 
ne  molto  acerbamente  nella  contulta  rannata  da  Don  Gtouannifi 
eendJfidelpoco  conto.che della fi,a  Repub.erafattoche ro  tgUfìif 
•Je  pur  confentoOndecofif  abita  mutationedertuajfe;&mo fraudo 
in  quant,pericolt.ed  in  quante  uanefpefifuffe  entrata  per  la  uana 
confidenzA.chefiera  hauta  nel  Re  QattoUcoJ^mentandofi  dt  ri 
manerepocomeno,chebefata,Vtnnein  ultimo  a intendere, che 
dalfojpetto  che  fi  aueua  de  frante/i, che  ropeuano  la  guerra  in  fan 
dra:  era  il  C at eolico  coSlretto  a Jopratenere  le  cefi  accioche  gli  , 
fiati fhot  d' Italia  non  rimane t ter o a lor  muoutment,  effoIUtNert  ' 
f arcua  fi  non  à molti  pochi  degna  cagione  quella  : per  la  quale 
tanto  ard  re:(jr  tanto  alte  speranl^jquanto  vniuersalmente  qua 
fi  da  cìafihedunt  fi  erano  concettejdouefiero  ^jere  ritardate  . 
onde  Don  Cieuaiini,che  stntiua  /fidire  ilamenti&  le  querele  fi 
no  al  C lelemen  peteua  fare  altro  che ftrignerii  nelle fpalle  ; & 
mtfirare  che  aluì  erauecefiano  vbbidire , ma  per  fare  ogni  uno 
potere. che  il  Re  da  cotale  opinione  fi  rimoueffe  cosi  efirtato  gran 
mminte  cai  Scranne  da  tuttighaltri  ruoluem  tlumo  di 
fptdire  con  tutta  la  priileKaptfiibilevna  galea;laquale  fenxja 
no*  tocchare^  m ttejfun  ittogho  ttndafie  mlfpa 
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jm4  vtlAudo , ' Et  intMHto  perche  il  tempo  Atto  À ruerreggtdri 
in  tutto  non  trApAffiffe , il  'PApA  à RomAito  Minijht  SpAgnuoli 
perche  in  MeffinA  non  fi  erA  potuto  confe^uire  fi  eforx.AUA  dopo 
TAre,che  aI  mnnco  concede  fiero  cinejuAntA  dette  lor  gnlee  pos  eh* 
2)o«  GiouAnni per  fe  ftefio.ne  fen\A  laro  non  poteuA  di  cofit  nefiu 
tiAdi/porre.  i (jhaIì  in  cotAle  conce/fionefi  come  intjuAfi  tutta 
C Altre  co/i  erano  trouAti  di  effrema  dure^^a  : come  quelli, che  do^ 
uendo  pure  le  loro  armi  di  Sicilia  partire  à T untxj,come  piu  vici 
tte,&  come  acquilo  piu  per  loro  accomodato,  haueuano  del  tutta 
volto  tl penfiero  . Ma  perche  cotale  refolutione  tra  poco  dajttal 
tri  approuata  ; à chi  gli  riprendeua.che  tmpedtfiero  al  publico  be 
nefitio  detta  Chris7tanità  ri/pondeuano  cheafiai  maggior  be 
neftiogh  faceuano,ritenendo  i'armt franxjtfi , che  non  mette  fiera 
fiotto  /opta  ogni  cofia,  che  con  dubbia /per antodi  vittoria  andare 
a trau  agitare  t T archi  netta  cafa  propriati  quali  per  la  loro  ejha 
ma  potentiafi poteua  prefiumere,cne  hauefieroben  prouuiflo  à tue 
tele  cose;permefiero  non  di  manco  per  la  Vergogna  di  non  p.trere 
di  abbandonare  del  tutto  la  causa  publica  che  7)on  (fiouanniac 
comodafie  i KenetianiÀi  venture  fole  galee, & di  alcune  na  ut  heti 
cinquemila  fanti  Italiani  . M a perche  quefle  fòle  forl^  aggiunte 
à qnette  di  effi Kenetiant,&  del  Papa  no’tfi giudtcauanohàbih  i 
far  e co/è  di  quel  momento, che  p arena, che fi  dourpe  apettare  dall 
eccafione  detta  trapassatavietoria,fiebene  il  tempedi  far  dette  fdc 

■ e inde  fi  acc  orfana  atta fine, non  di  mancopareua  che  i più  fi  acctr 
"dafisero  di  attendere  la  finale  cemmesfione  del  'Redatta  galea 
-ehe  con  tanta  diligentia  fi  era  fipedita , La  quale  in  cinque ghr 

tti(cofia  marauigltofia  a dire)da  Me/fina  i Valamos  in  ipagna 
'fi  condufie.  Onde  fp edito  per  terra  atta  Corte  il  Corriere,che /ih- 
' pra  epa  era  pafiato,&  quindi  riceuuta  comme/fione  di  quanto 
haueua  a farefvfando  la  medefima  velocità  nclntomarfiene  tnfie 
tegiomi a Palermo.i  ue  Don  Giouani  fie  n'eracon  tutte  le  ga  ee  & 
gente  andaro,pviffo  comparire.  PI  quale  doppo  molte  propoRe 
di  qua.&diia  fatte,mentre,chelagaleatardaua  àgiugnere,haue 
uà  con gC altri  Cotteghati  ri/oluto,che  marcantonio  Colonna , co- 

■ me  lucghotcnente  Generale  di  tutta  la  legha  andafie  con  le  galee 
del  Tapat&de  Zienetiani  à Corp  : accomodandole  'Dm  Giovate 
ridi  tokPVtntìdue  delle pe  fiotto  ilghouerno di  Cùlandrada 

^‘drdi  cinque  mfia  fattti  i tùli  ani, & di  mille  Spagnuolitfi  che  egli 
•del rcfhe  d*lUttte^tnù,<!^giiUe,efinaujRes/èappanchiato.o  per 
~ "ira 
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• f rApiUiAre  aHch*e^Um  ltnantt,a  cengiugr.trji  con^altrA  àrm4té$ 
dt  CKÌJk^^niio  per  u^d  are  tn  Ponente  à T Htu'^t  o à Btserta.od  Al 
^iertfeeondc  t^ke  yenifuia  j^nAe  re  folutioue  del  2^;  MaPeJfert 
.fot  ia^ejptiavoluio  trajferirjt  a Palermo  fatto  spetiedthonur* 
,reltm1^  difetto  tH^fe^rttariofàcMhaueHa fatta,cenTe^mrevnA 
rtetha  morite  ^cn  molta  mattp  ardanone  de  CÒlleghktt:  tndycfn* 
eiafcheduno  dt  e sfi  a credefe^he  poca  inclina  none  al  congiugner 
fi  con  loro  in  Liuante  dagli  Spa£nuoli  fi  haue/ìefOue  fi  era  jatto 
deliheratione  di  andare  a ntrtuare  Lvcctalt  fatto j:ome  fi  dt^t^ 
mnouo  C enerale  de  Tkrcht:dt  cui  fi ftntìua,noft  oflante  la  rotta,ef- 
fere  vst,tto  fuori  con  buon  numero  digalee,se  bene  male  armate  di 
remighantijdr  dt  mar  mai  t , Col  tjitale  baueuano  molta  Jperanx/t 
di  conseguire  anche  quell'dnno  la  feconda  vutena . Nonerafta 
{0  punto  vano  rofpeiio  degli  Spagnuuli  quanto  alle  cefi  di  fiandra 
. ferciocheUTrincipe  d'Oranges.&gPaltrifMOiadherenti , veg~ 
gendo fatto  PAmmiragliograitde  alla  Corte  dtfrancia:&  media 
et  lui fierando,ehe  quel  Re  fif se  per  nfoluerfi  interamente  al  Ur 
fauere  : conuocati  dal  conte  Lodouico  di  Nafae  fratello  di  Oran 
ges,&di  Monfignor  dt  Lanua  dalle  parte  di  effa  Francia  iiuerfi 
amicii& preparando  l'iilefftOranges di  verfo  la  Germania for- 
xje  non  ditprexabili,gia  baueuano  occupato  fdlentXana,&  MÓr, 
in  efia  Fiandra:  & pareua,cbefuffiro  per fami  ncn  piccioli  prò 
greffiitrouandouifi  ilDuca  d’Aluaperla  sua  aufierità,  & perle 
molte graueue  non  poco  odiato  : ò"  non  o Piante  le  prefirittegra» 

. OLtx.ejien  tSlrema  penuria  di  danari . Onde  nonefstndo  cefi  bem 
certo  diquaifufieladispofiiionedtl  Redi  Francia:  teitnt  tt^ 
gli  vedeua  fare  dimoflrationt,che  coiai  rottura  molte  li dispia^ 
cejse  tra  entrato  in  non  picciolo  timore  di  esfire  del  tutto  dtquel 
».  luogbo  cai  ciato. T er  il  che  i Principi  di  T ofeana  sentite  qutfftdif 
ficultà  dei  Duca  d'Alua  in  fiandra.  Crfinttndo  di  efserecon  nua 
uè  calunnie  a jjaltati,&  che  a loro fi attnhuiuagran  parte  della 
colpa  di  corali  muouimentisper  tbiarire  vna  volta  pienamente 
^ cia/cheduno  di  quale fujfe  il  loro  animoaped irono  ineffa\fiandra 
con  diltgentia  AntonioAfacinghi  huomo  non  men  defiro  nelle  cefe 
. curiali, ohe  mercantiliaicciocht tffoDuca  d^tyflua pottjft  con pm 
fftix.X,a  efstre  di  dugento  mila  tendi  founenutette  bentt  hauendn 
fuppltcAto  con  altri  ordini  H re  cattol icejno  n fuffi  al  Duca  d'At 
•a  ftrmejtopoidiftruirfime.^  quefia preme  K/t del  Qram 
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. lÌHC*  mn  fli^ieu4ndofrattf4tto  col  Re  d*  SparnàgU  fece  non 
ficcòlo  nocumento  con  queVo  di  FrnncUM  cfunle  vedutofnrfid* 
lui  ne  teruttù  del  Re  cdttoUco  vna  dimofh^ttene  eofi  apertnvenu» 
del  tutto  a chiirirjì.ehe  tl  Gran  DucaPtn^endoJi le  ccfe.mmcon 
ftutireUefenocoHrettodagrunforzA  di  eepnrarjidn  quell*  de 
uotìone  : & chefempre.che  potefiefnrebbe  finto  per  correre  con 

' lut  la  mtdejima.fortuna . Onde  àccvfandolo  di  mal  emotetme 
dtlbtneftio,cheerli,&la  Regina  madre  faceuan  profefjione  d ha 
Merolifatto:dicendo,chelalorprontez^  al  mconerlo  era  fiat* 
precipuacaoionediritcnera  ej}»  Cattolico, & P/mperadoredal 
rompergli  la  euerra  da  indi  innanT^  dàlie  eofe  d'Itaha(oue  forfè 
haueuan  qua\  chef  enfierò  )al  tutto  si  aflennero;  anta  tegiàtando 

efiotriflianisfirao i configlidellamadre àmantenere  anche  ih 

fiandra, & per  tutto  la  pace  col  Cattolico  fece  refolutione,M*  Do 
Ciouannihauendoper  la  talea  con  tata  prefietA  tornata  h*uuto_ 
dalfko  Re  commerjìone  di  passare  anch'egli  in  Leuante  confessa 
taetnque  palee, trenta  naui.&  con  buon  numero  di/ildati  d ogni  _ 
natione, lardando  quaranragalee.&  quindici  mila  fanti  w Palerà 
mo ; vtrfo  mesfina  con  intentione  di  cóngiugnerfi congl'a'.tri  di 
leuante  fi  moffe  ; difegnanJo,cke  le  gititi  & l*y!rmata,che  rtma- 
■ vena  con  altra, chi  ad  ogni  bora  fitto  il  Due  a difijfa  di  IJpagna 
"'j*  afpettaua^ pei  che  i ministri  Spagauóli  non  fi  poteuant  tpropiy 
commodi /dimenticare)  douejfe  pnjfarè  In  Barberi*  alla  tanroda 
loro  defiderata  ofpugnatiohi  di  T uhtzji&  di  Bifirta . Oltrale 
e alee, & Naui  pred  ette  conduce  Don  GioUannifeco  le  due  galea 
ie(di  che /opra  si  fece  menti'ont)  del  Grati  Duca  ,ed  tl  Juogren- 
d.fismo  Galeone  Fenicdde  qkalltajf  Ili  per  tutta  C Armata  fi  fa  , 
feua  or andijfmd corno  Ma  pir  la  lardaHtA  prima, & per  quella 
chept  '4r(*  a iKf sfitta  esfendòfi  condotto  alla  fine  dt  Luglio  venne 
'A  pérdehf"fan  parte  delPoccafione  difir  qual  eofa  noiabitefi  be 
m MÌrchanronio  C^^^  di  noti  piccolo  defideno  dt 

fìoria^yrattidacina  honefradhiblfione  di  fare  conifuoi 
provrv  'parche  auótttH/amfa.non  ofl*nte,che  allegome 

ZI  '-hefo  U hudu*  dehher ottone  di  Don giouannt  ha- 

\ jr  **  • ’v»  'JlTr.  jT  «.wwtIià  #/  r>yf^j4tèwn‘af  ,'t/-tfra  aÌ  OUdtl  luo^ho  4 Ctft 
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, t(ic»aati:rd  efendejì  à viTfa  i^v»  dtlCAÌtro  presentÀti  U hafÌÀ^t 
. ta  ben  due  uelte  offendo  i Criftiatii  di  numero  di  Galee  non  foce  à 
Turcht$Hferiori^cnxatU  compagnia  delle  galeaxx/fr  delle  Navi 
mon  pareua,chefujfe  per  loro  molto Jtcuro  il  combattere.  Et  pero 
cerne  daTutfbi  che  dteffe  erano  molto  fpauentatiji vedevano  oc 
. colare  con  mirabile  artifitio  di  Lucci  alt  Je  cofe Ji  andavano  ih- 
irattenende./àluando  Jempre  honoratamente  la  dtmojlratiohe 
dell'tfser  pronto  al  ventre  alle  mani: A tale, che  fola  vna  uolta  tl 
fecondo £iornoparue,che  da  lacop  o Soran  x,o fi  apri  fé  con  lejue 
Calce  alquanto  dtjirada  a potere  la  vittoria  conquijfare  ;fe  in  te 
po^ijfi  slata  da^l'altrt  conofeiuta:  ma  efitendo  invn  momento 
ifia  occafune  trapaJfata,trapafso  anche  tlmodo  , & lajperanl^a 
di  poter  pjH  nejfuna  cefa  buona  operare . Era  intanto  campar  fio 
con  la  filita  tardìtailter%p giorno  d*AooHo  Don  Giovanni  à 
CorJ  'u  : ove  non  Unia  qualche  Himolo  d'invidia  verfo  il  Colonna 
flette  con  defiderio  affettando  nouella  delle  cofi  sucteffefam  en~ 
tandefi di  non  es fere  flato  afpettato,&  temendo,  che  con  nuova 
vittoria  non  fuffe  fatto  lajua  riufcir  di  minor  predio . Ma /in- 
tendo,che  da  efio  Colonna fi  tra  in  damo  il  tempo  consumato  ,•  & 
da  lui  poi  in  corfù  hauendo  hauuto  ottimagiufliflcatione  di  tutte 
Patioufiie  consommaltti'tia  abbracciatolo,ceminciarono  à far 
consulta  di  quel  che' all' bora  fuffe  piu  opportuno  fare.EraJenia  ài 
cun  dubbio  la  flagiont  molto  tarda,che  con  fumato  vanamente  tue 
to  l'Agosto  già  entrava  il  settembre;  &neVenetiani  fi  vedeva 
vna  molto  mala  contentezza  . La  quale  tanto  piu  fi  doveva  /fi 
m art, quanto  fi  conosceva  hàuerfi  da  loro  non  fénzA  molta  ragto 
tte,poi  (he  hauendo  à fare  con  amici  molto  alteri,&  poco  dtfcreti 
' firtntivano  consumare  dalle  fhabochevoh  spfe  d'unafi  groffa 
^ guerra,  durata già  tre  anni  con  pocafperanzje  d'havere  a fare  in 
avvenire  cofa  dt  molte  momento  ; poijchc  difinotabil  vittoria  non 
haueuan  cavato  altro  che  nuove fpese,&  nuove, & terrihil  noie,& 
travagli.  Onde  grandemente  da  ciascheduno  fi  teme  va,  che  co 
Turchi  nonfvffero  finalmente  per  accordarfi..  Per  ovviire  alla 
qual  cosarnon  mancavano  gli  Spagnuoli  di  parctrgli  per 
l'anno  future  di  larghijfime  promesse  ; ed  in  qvelle(ft  bene  lafla 
gtone  pareva  tarda)  di  proporre,cht  a qual  che  impresa  fi  diri 
latterò  .Per  lo  che  finalmente  fu  fattaresoluttene. che  fi  douerse 

dm  vene  tornare' à rtrrouare  l'Armata  nimi  ca  ; speralo  pov,cht 
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'*■  SfdHo  crtfciuti  tdnt$  di fcrxjiÀi  douere facilmente  anche  queW  am 
eto funeraria^  Onde  diutfandoji  Terdinanzada  Don  Cionanni 
^nafi  con  la  mede/im  a dtJHnttenei&  mode  delTaltra  volta Ji  con 
ólufe  à Nanartmo  dettoanticamentel^tliu  patria  dt  NeSlertt 
aue  t*intendena,che  tntmictji  erano  vlttmamt  me  ridotti  » £di 
grafi ntUa  confulta  fatta  mdotte  ctafcheduno  in  certa fperam/t  « 
gbe  occupando  la  Becca  del  Porto  tutti  fi  farebbero  poi  potuti  pi 
filare  àmanfaluaìo  che  al  manco  fi farebbero  di  tutte  le  Galee 
^ofliati  -,maper  ejferfi  fatte  di  propria  autorità  dt7)on  Giona* 
ni  nauifhatione  : & tenuti  medi  dkurfida  quel  che  fi  tra  fit^tltf 
« / nimico  fi  trouefcappato  innanzi  l’arnue  de  Cnihann&fi fin- 
ti ejferfi  ridotto  taluo  fotte  M odono  , Oue  con  It/paìU,  che  da 
cputllaT erragli  tran fattt.voltate  heneratamtmele  prue  verfe  i 
Grifhan  I mantenne  in  buona  parte  la  sua  r'eputattene.farie  ce- 
‘ te  dopo  quella  fitentetrenoj  ma  perla  ilagtm  rarda,&  per  diuer 
fi impedimentinejfuna  fe  ne  eendujfeà  perfeiiene . Et  cefi  fatte 
tncomportabilt  spefe:di  cefi gran  vittoria  nejjun  frutto  fi  colfei  h* 
uendo  ( come alPhora  arghutamentev/àronodtre  iTurchi acqui- 
fìatoLegnnÓ'  perdutoJiegnt.cinfermando  quella  trita  eppiiiie- 
ne.che  vn  Principe  tolo,qua*:do  fa  ancora  di  mediocre  pot  enfia  , 
fi  vegha  molte  volte  refiftert  an^i  quajt  fempre  superare  le  forxjt 
di  qual  fi  vogUaghagliardiifima  legha  ; ed  annicl.tlandofi  mfie-  v 
me  ne  Crifliani  tutta  ola  maggior  parte  di  quella  nputanone, 
che  viutndo  fanno  dinangj fi  erano  acqtiflata . Ccn  la  mala  con 
tente^adeUequidicoft efiendofi fArmataCnlhana,&  le  genti 
di  tffa  ne  fuoi  porti  ridotta.pocht  erano  degfhuominiprudenti  che 
fper afferò  che  mai  piu  * Chriiliani  potèfferotopra  i T urchi  preua 
lere.Non  oli  ante  che  in  quefie  tempo' m Frane  ia.effendo  flato  ve 
€if»  d'ordine  di  quei  Re  f Ammiraglie  con  molti  altri  difuaftita; 
propulfito  IH  fiandra  il  Principe  tf  Orangee  ;ad  tffo  ke  di  Fra* 
tea  al  tutto diehiaraiefiàvoleremantenerficoi  Rf  Canolicoin 
buona  pace  i partjfe  cht  tuttigfimpedimenti  di  pr.fìguire  nell* 
guerra  T urei,  (fica fujfero  tolti  via.  Et  non  oilante,  chegh  Spa- 
gnuoli  per  Panno  future  promene/fero  maggior  prefiexxa.(fmag 
gton  aiutitnondi  manco  le  dehtte  in  che  ! ‘Principali  mmiflri  fi 
vedeuauo  in  N a poh  inueltiR^r  la  lor /olita  tardità  non Jen  \a  fot 
petto  difraude.i  de  i lor  particolari  imeretfi metteuano  ctajchedu 
mtitigrauejfimo/itpetto , Sapendofiild^derto  , ebehaneuang 

Kh*  dclt  ‘ 
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' éWi’éCtfUiTfcJi  TtntiT^nel  qual  Ino^holt  gemi  rimdFte  In  Sì  (li 
ita  per  la  medejìma  tardità  non  erano  ne  anche  mai  trapas/Ute  , 
Con  tutto  quefto  fentendofi  che  t Ture  hi  areh  bere  L'anno  nuouo  in 
pedine  piu  di  trecento  Galee.mancaua  Don  Giouanni  ridottoti  m 
ì^apoh  di  apparire  anch:  egltcò  quel  maggior  numero,  che  pota 
matejfendo  coflumt  della  guerra, che  il  nimico  foUeato  faccia  vfd'" 

* re  il  più  delle  volte  ildetronimico  di  pigritìa  . onde  non  pii*  fuU^, 
AgeJhjma  futi' Aprile  fi  difegnaua,che  douefje  vfeire  de fuoi  por. 

‘ tC,ll  mtdefimofaceua  il  Tapa,&  per  lui  tl  G ran  Duca. la  cui  pra 

• videnl^a  quanto  giouamento  haueste  potuto  appari  area  tutta  la 
legha  fu  quefl'anno  chiari tfimamente  conofetuto  ; ejfendo  tutti  i la 

• gnifuoi  fiati  tempre  d’oont  eofa  neceftaria  otnmamtnte  forniti, 
ed  àtempunafpettati con  nuoueuettouaglierinfrefcatida  douequt 
gli  di  rutti  gli  altri  ne  haueuano  piu  volte fenttto  notabile  manca 

' peento  . Il  qual  Gran  lyiicapoi  che  il  Signor  di  Piombino  non  fi 

* curaua  piu  di  nauic are ;iefi deroto, che  Don  Pietro  fuo figliuolo  fa 
' coffe  tl  fuo  tirocinio  tn fi  pia  & fi gloriofaguerra  datigli  per  luo 

ghotenente  il  medefimo  Simione  Roftermmi,della  cui  peritia , & 
valore fi  è altrcue  ragionato  difegnaua.che  con  maggior  numero 
dtG  alee , eh  Panno  dinantj,doue fise  del  future  u far  fuori.  IVene 
tiani  anch'effi(ben  che  pieni  di  querele, & non  poco  fianchi  con  o 
gni  diiigentia  fi  andauano  di  tutte  le  co  fi  riord  mando  Jbfa  quan 
do  fi  afpettaua,cho  te  molte  genti  da  loro,&  da  altri  affaldate  t'in 
barcaffero  . Et  che gPammidimolti  à nuoue  tperamje  fi  folle 
nano  s'mtendey  che  per  m:'{o  del  Re  di  frauda  fi  fon»  i Vìe  * 
netiani  col  Principe  de  T urchi  accordati  : accomoidandofi a riee 
fiere  da  luì  quelle  mengraui  conditioni  che  poteuano  per  liberarfi 
dal  intollerabiiifiete;  &per  liberarfi.fi  come  ali'hora  torfì  voe*^ 

■ dal fo/betto  die  fiere  quando  fufiero  aU'vltima  danehefim  ridotti, 
dagli  Spagnuoli  afsaltati  ; T quali  perla  Stato  di  AdUiote  pofst 
duto  da  loro  prejumeuano, che  molte  delle  Terre  de  Venetiani  di 
terra  ferma  appartenefiero  a quel  dominio,  il  qual  fh/petto  eadt 
Slato  accrefiìuto  dalla  tardità, & da  i poco  degniri/petti i*ud*U 
pnmo,& più  ilfecondo  annoghfpagnuilthaueuan  moflrato  di  et 
tere  ritenuti  , Y)i  quella  nouella  ( quantunque  Àffki  primit 
prtmfla  ) grandtffimo  dijpiacere  al  Vapa,come  à tatto  il  reffede 
Cnfltant/tbene  tl  Re  Cattolico, che  caldtfiìm4meHte  le  fùeproUi 
■^omfolUcuuHajtfpottdcnd^  all' AmhnffiudvriAi  ejfi  ^nttùn^ 
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wlinìMlJi  fMftrstU  ii' l’IP’ri  I i/iund,  iliMtniiiit, 

U refolutiont,che  in  loro  fi  trn  necefnr$nmtntefntta,ch»knunut 

intrnprtfo  U gutrm  co  Turchi  perfinbat  di  tjutUn  Republtcnt& 
che  fé  con  In  pace  ciò  vtniun  n confeguirfi}che  ijunnto  ntt  nonpn 
Uun fieni  irne  nitro.che  molto  pmcere  :fie  ben  gli  pnreun  che  Injede 
di  quei  BnrhnrUouefisetfiiere  ncUfichedmo.mn  mnjfimnnunte  « 
wnetinni  fofipettn,  Etperehi^qvnniocinuiucimnmonUnmor 

' te  pnre  il  piu  delle  volte  ,che  le  mediocri  ptu  che  in  nitri  tempi  le 
grnndiffime  eofie  ci  nfiftigghino;e/fiendo  il  gran  Ducn  enfcnto  e» 
molto  mnln  dàpofitione  ctrcn  Intnmtn  del  corptipnreun  , che  ai. 
notule  nccordo  nn eh’ egli  mnrnuigltofinmeme fi  cruccìn/ie-,  n cuo 
nftendo  venuto  il  cnlor  nnturnle  ingrnttdt/fimn  deciinntione  olir». 
nUn  podngrn , che  gin  piu  nnmfii  fnceun  nlcumn  uoltafientirefi  e^ 
rnnununmtnte  fimeJJofitgrnndiluuiodicMnrto, che  oltre  ni  re» 
derto  qvnfi  fintun  marmoren,tmpedite  di  qunfi  tutte  le  mempr»^ 
rl'hnuenn^  poco  A poco  nuche  tolto  l’  vfio  del  fnuelUre:  O» 
% rimnntndeglt  il  difhcr/h,&  lintelletto  nelfiuo  solito  ulghore.&, 
delle  cofe  che  fuori  & dentro  pnffinunnoJhnuendo  pitnn  intelUge» 
tin  i censerunndo fiempre  In  tua  sohtngenerofitàtnon  poteunfie  n» 
0on/ommnaffhtione,& fidegno  tollernre.oUrc  nll’ nccordo  predet 
roin  durezza  che  nel  Re  Cattolico  contro  nfefientiun  : In  quale  no» 
efiatetntìfieruitq,&  tante  dimefirntioni  di  ofitequio  fattegli  &n» 
efinnte  l'hauer  mandato  nuovamente  n richieda  di  esfio  RtStmin 
neRoJfiermtni  con fèi  dille Jm  Galee  nlPimprefin  chefifneeundiT» 
nij  non  pareva,  che  rimanefise  punì»  mitighntn  . Premendoli 
altre  a ciò  non  poco  la  cnufin  della  precedenza  eonferrnrz  la  qua 
h(per  non  irritare  piu  di  quel  thefifufise  fatto  Clmpcr^ere)  ha. 
letunfùtalmente  coufintito  chedalT rihunalPoniifieioaJI  Imperiale 
fi  flrnfiri/fe.dandogli  peri  fimper  udore  di  quella  & del  titolo 
ottìmt  speranze  innanzi  al  quale  i due  luritconsuln  Lodouicho 
'jtntinori,&  quuanbMÌfta  Concmi,che  poi  rimnfie/llo  Amhqficd 
dorè  refidente  confiantementevi difesero  fèmprela  liberta  dò 
firenTy  .in  che  pareua,che  ti  prvtripal  punto  confirtefi-Jìt  benché 
l’/mperadore  urea  ilmolovolejfthorn  coieuerttrlo tu  CranDu 
cadi  firtn^e  fioraia  Gran  l»vcainToficaua;nen  volerò  mai  no» 
di  manco  altrimenti  confienure,senon  cheGran  Duca  di  T otcor . 
eia  fi  come  l’aueuatntitoiatojfi'  potuto'JtitolareTio  Qmntofi»en/^ 
nafte , Non  mancando  per  censeruatione  dell, autorità  ‘Ponti 
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fc/A  ai  fare  in  aiuto  di  tjfo  (JraH  Duca  ogni  tuo  sforza  il  TonttfS 
ec  Gregtiurio  . Et  cojfin  Jra  futtti  truuagli  d-ammo,  rd  tnd  ir 
fojmone  di  corpo  nndom/i  all'anno  dtlU  noffra'talutc  15  74 
Htndo  dominato  anni  Trentotto  il  vigtfimo  primo d Aprile,  mr 
rendo  po/i  4 tante'furhumane fatti  he  fine  ,,  Principe  se fi  rignar 
da  bene  pieno  d eprafi  tutte efueiiedotidinaturaeó'd’ arte  cheiit 
hkomo  terrenoposfino  ritroitarfitma  ecttUttue  majfimamete  per 
quella  eccelfa  virtù  heroica  a cui  fecondo  i Politici  t cefi  condì"- 
lente  U ommo  Imperio, & reggimento  delle  Citta  & detti  prouitt 
IH.  A tale  che  meritamente  fi  fujfe  utjfuto  pnuato  di  lui  di  Hierr 
uè firacutano fi  sarebbe  potuto  dire  chenongli  fujfi  mainato  al 
ITO  chi*l  regno.  Et  perche  panche  pochi  huomtm  di  vna  certsr. 
iccillen\a  fieno  utituti  al  mondo  di  cui  ne  la  nascita  0 nella  pur 
ritta  non  fi  fiaueduto  qual  chtnorabtl/ègnoinon  manco  Iddio  di 
farne  nascere  un  bthffimo  il  tonale  fufie  prefagio  della  sua futnrsa 
gradila &feiicita.Ét  quello  fu  cheeffedo  pernenutoin  mugelloal 
tt  possefpontdel S. Giouàntia  defìderata nouelladel figliuolo  mta 
iiii  natogli:&  facèdonegPhuomim  Suoi,&tuttigl‘ altri  cóuìctni 
Mtd  ei.comeiieliegra famiglie  e coftumeletitia  efejie co  acceder 
fiocln  ed  a redisnò/irati midellalorPriuataalegreta:&cotalifu» 
"'fhi  efièdofiagh'ahitoi  erideigiogo  delPApenino  ueiuti &sè^asM 
perealtre.Mtmidofht  per  causa  publica  ordtnatifusfiro,&Ucrcim 
reiteràdofi  àche  da  efsi  1 medefimtfuochi  furono  uemeno.chc  dot 
la  Tofeanà  dalla  pane  di  'Romagna  veduti  donde  prefiancoraefjù 
dal  medefimo  errore  penfàndo.che  ì fiorentini  a per  fi,  o per  Psu 
fa  Leone  che  fiorentino  era  hanefsero  hauntoqual  chepubhca  al 
legreza-per  non  errareisenzA  aspettare  altro  auuifo  cominciar» 
no  prima  quegli  della  romagna fiorentina  & poiftguiraroHo  qua 
jrltdillaromagnaecciefiaihcafinoalmare  adriattco  a fare  co 
fiochi  medesimi  la  m edtstma  dimofiratione  di  lentia.&di  fe 
già  la  quale  fi  bene  aÙ'hora  ad  errore, ed  a cosa  fatta  a càfo  fk 
afirìttaj'auuen  imento  non  di  manco,che  di  poi  fi  e veduto  del 
Gran  Duca  Cofimo  segusrefhafatto  da  ciascheduno  per  cesa 
marAtaghosa  e degna  di  confideratrone  reputare  .Et  veramente 
chel’atteni  gloriose  di  quefio  Principe  hanno  tenuto  il  mund» 
dubbiofo  sempre  à chi  più  0 aita  vinù.oallapro/perità/ìia  doue» 
fi  attrthuirfiipoichedalIvna,&dalPaitradtqiteffe  dvede  ejfere 
Saio fimftt  t^lto  SraerdmariamintcfaHouto , Fu  iittuttel‘9 
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tÌ(ilcbeÀrMdiÌHteruitHt)dibtHetA  tafi divolt«,C0mt  dictr-, 
fo  incomparééUe:frefc9,&  colortto,& con  captlU,&  béirba  bìom 
à*:  m*  mirabd  ttA fen^jt  dubbi»  in  Imi  U mjusfi  de^Coc  ehi , ed 
vn*  etrtd  remi  pre/cniA  -in  tmnto,che  molti.ebfmuuieitMg^eumH» 
fic»mneghonmreptrdmttfid*antmoptrlmreuerenxjidà  e he  pmrm 
mm  degno  non  poteumno  neoite  volle  li  commctmto  ragionmment» 
figHiUre  , Supero  di  mltjmmnto  U eomtmegrmndeT^m  : robieff»  dè 
fot.&ghmglimrdointMtto^helmmeneorìm  deWEreulem  far'{m  di 
fuo  Tmdre  molte  volte  in  luì firinoumum  : & mmjjtmamente  (juam 
do  ne  gtuocht,& nelle fejie  pubbltchein  correr  Ime  ie/idtnjìmilimtim 
m beltche fi fmceum  vedere . Hmuendoin  (lueltoMin  tfuafi  tutti 
gl'mltrt  nobili  tfercitij  eorpormh  vnm  certm eccelletnm.C pmrtie» 
Imre  attitudine, & gtuditto  ; in  tanto,che  cacciando  à fiere,  ad  ve- 
fedi, od  a pefii.tutti  t Jeruiteri  fuoì  m ciò  deputati,&  cia/chedun» 
mitro  il  più  delle  voltevinceum^  Le  parole jùe  erano  nuafijtmpr'm 
fune  di  grauità  : fi  come  piactuoliifimo/àptua  aF incontro  mo, 
iìrarfi  tal  volt  a quando  di  fitucarfi(che  tal  motto  frafuoi  piu  firn 
teultari  era  Vfato ) fi  compimceuaicioe  quando  lafciata  la  grani 
ta  necefiaria  à ehi  alghouerno  degli  itati  è propofto  con  lue,  comm 
compagno, ed  eguauglr  non  come  Prìmeipefi  haueua  à procedere 
In  bereau  mangiare. ed  m veflire,&  finalmente  in  tutta  Im  colta 
ta  del  Corpo  fumodirati/fimoammndo  in  fe  itefiójlir ne  fìruitori 
fuoicofit  piu  freiio  utili  ed  atte  àrefiifere  al  continu»tftreitio,m 
f he  egli  dtmorauà,che  quelle,  chedineoiirajftro  vnm  certa  fouer- 
ehta  attillaiura,&  delicatexA . Di  memoria  fu  profendttfimo  m 
tantoché  rari  trono  i "UaffaUi  di  qualche  pregio,che  non fùffero  cm 
nofctuti  da  lui  nonpure  nel  uo(to,&  nella  fenòbianeAcorp orale ,ma 
letlhntime  &fue  particolanpajfiom&proprutàirajfiguraudooltre 

a qutiiobemjfimo  qualunque  fere  Jf uro  f non  Jenejt  loro  marami 
gha.pur  che  vnauolta  fola  hauefiifeconeghotlaro,.  N'e  quali  ne 
ghoiii,  & netTaudume  et  tane  delle  per/Sne  inette  neffuao  fu.  mai 
che  con  più  capacità,  ne  con  più  prt itela  intendejfe  il  punto 
principale, & lafuitantra  di  ejji  i&  non  di  manco  neffùno  an- 

ehefu  mai  piu  di  lui  patunte  nc  pinvago.quandofi  poteuadire 

etere  a etafeuno  benigne  ri/pofle.xempiaceuafibene  per  eutrare 
gl'errorife  bendi  ueghotio  l e comportaua di  rendere U r^mi^ 
m peruiadi  rtfcritti  ,i  quali  da  lui  proprio  con  acuto  giuditio 
^fidbfttatitCraHe  quafiftmpre  reputati  mirabtli  , fu  buemodi 
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. ’ttan  wottìtòmtc,dope  due,  otre  hcre  del  quelle  erei  eoffum/Ho 
farle  dedetn'Utt  di  t/if ilare  ridormtnàe  pd  atquamo  fa^alba  i 
f!r  tal  uolta  permettendolo  le  tante fùe  cure, qual  che  poco  il  ^or 
po.per  ocenpatione  deUa  vigilia  notturna  ujana  qnajìfemprel'a  Je 
r a far  fi  la/ciare  t memoriali  dette  trfe.ehe  da  Stgretariy  harebbe 
ro lamattin.ije£uente kauuto àne^hottarfi :i  quali  molto  bene 
dal  Gran  'Duca  letti, & confidtrati fi trouauano fpeffe  uolte  lamap 
fina  efpediti,ctn  utile, & fati ffaiione  mirabile  de  neehotianti  : è 
quali  riceuendo  legratie  domandate  à lui,  & non  ad  altri  ne  re 
jfauano  in  obbli^atione  tmafe  auueniua.come  fpeffe  volte  fi  uè 
de  domande  imptrtinenti;&  poco  honefie  r fapendo  che  per  tfpreo 
fa  uolontà  delTrincipr,o  peruerace  ter  colpa  erano  dalla  gratta 
efclufi.con  affai  minor  amartXa  cotale  efclufione  tollerauxno , sa 
fendo  Inesatta  cura.&diligen\ia  che  pèrfar  paffare  le  cofe  ficore 
dola  giufiitiafivfauadaluiìcircala  quale  non  reFlerb  di  direi 
che  fe  petitione,o  cafogPera  propofio,dt  cui  nongU pareffe  hauere 
tanta fcienza  o pratica  ,che  bifiaffeìnon fi  recaua  a fdegno  di  vv 
Ieri  intendere  il  parere  di  eoloro,che  in  ciooiudieafiipiu  peririi 
9t  mito  apaffìonatitperfchifart  la  qual  paltone  ufaua  àm/are  ad 
knomimtnfeliti,&  con  fegretexala  fcrittura,  cheti  neghotie 
conteneuafacendofi  queflo  medefmo  con  piu  d'tmo;  & quello  era 
con  efficacia  e fonato  a dirne  con  prefieca  la  uerità.  Onde  rada 
voi  te  era  ,c  he  la  refolutione  che/òpra  ero  dal  Gran  Duca  poi  fi  fa 
•ceua  non  fife  laudabile,&  perfetta.  Si  come  utile, & perfetta  ca 
•fa  era  il  domandare  tal  uolra  invandiehe  la  fua  refolutione  fi  puh 
-klicaffe  il  parere  dtqutl  minifiro,che  il  nrghotio  gli  proporteua}  Il 
quale  trouando  che  o per  corrmiorrefo  per  altra  paffìone  fiotto  &■ 

3 dinerfo  dalla  uerità  fufcuon  mancaua  di  scoprigli, d-  di  abbonei 
aargti  la  fronde, con  che  da  lui  fi  procedeua  Xlo  quali,&con  altri 
fmilt  accorti, & prudenti  trattati  eranograndemente  in  ufirio 
mantenuti:  aiutandolo  a ciò  anche  nonpoeo  la  felicità  delle  ose 
diente . Con  che  l*opinione  di  diuerfi intendendo  : ne  focena  ri 
~ dundare  in  fi  non  pieeola/cienza  delle  cose  con  fimmo  berufitia 
(fi  contente^  de  T opoltfuoi . Onde  meritimi  ente  per  tante  amo 
re  uerfo  la  C infntia fu  da  lui  eretta  la  statua  di  e fa  sopra  la  gua 
Colonna  di  orientai granito>ehe  incontro  alla  Chitf a di  Sants 
T rmitafn  colloeatafuolendo  denotare, che  fuperahdo  tutte  /’  altra 

f'fue  pajfitni  gueUatnilafna  erfjimprc^  ilota fopratutte  haif 
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tese  regiu*J^*  »e»  mdrco.-chrgÌHlfofH  tmchefemprt  ucrf»  4 
J)iodiu«ttfii»>oiondt  & per  propriM  religione  i & per  l*  ejempl  9 
ghe  i Popoli  ne  ptglutno  rari  furono  1 giorni  solenni. che  egli  pubi» 
gamente  non  volo  fi  agPufiti]  diumi  tnteruemre . Ed  ejsendo  al 
la  magni  fi  entiajed  aU-abbclhre  tutte’ It  coft  per  sua  natura  ms 
rauigliotamenteinclinatoiin  adomare  quasi  tutte  le  Chiese  di 
JPio  SI  moilr'o  sempre  molto  liberale . Ed  oltre  ad  un  certo  ut» 
»rdtnario  accurato  . Delle  quali  fabbrico  alcune  da  fondamele 
ti  ! & molte  altre  di  commodttà,&  di  forma  procuro,  chefufir» 

- miglior ate,&  di  Statue,&  pitture,&  paramenti, & d'ogn' altra 
reltgtofo  ìhumento  abbondantemente  corredate . /I  che  quanda 

non  poteua  con  Ventrate  di  efiChie/iadempierJì,  egli  Plefio  c» 

prò prij  danarifuppliua.A /pedali  a mumstert  a pouen  a uergh» 
gnoJì,ed  à chiunque  gli  pare  uà  degno  di  fi**  non  manco  mai  di 
touuenirf,&  nelle  due  grandiffime  cartjtie,che  furono  al  tuo  tene 
po  del  trentanoue  & dei  felJantadua  ancor  a-, che  con  molto  danno 
del  proprio  Erario  con  behfjìmo  ordineiCf  con  molta  liber alitÀ 
prouuede,& la  una  d'infiniti  pouen  conterub.  Lo  stato  suofinzA 
usare  fuor  di  bisogno  Sìraueza  0 rigidità/Pcgni  herefiafu  tenuta 
sempre  nettisjìmo . Fiorendo  ne  fuot  tempi  infirente,&  per  tut 
ta  Toscanagrandementetuttel'Arti.Et  questo  denuaua  perche 
* estendo  egli ftngulare  amatore  degi'huomim  eccellenti  in  q'ualun 
ejue  profesjione  , Et  questitaliabhattendofiinqueitemptad  et 
terelatcìattdalla  piu  parte  degl'altri  Principi  inahbandono.  trg 
uando  apprefi  a lui  accoglienza, & liberalità:  onfie  potefiro  la 
loro  cccellentia  efer citare  quat!  a iicuriffimo,& tranquillifl .me 
porto  a lui  0 tutti  e la  maggirr  parte  ncouerauano  &dt  qui  utm 
\ne  che  fra  gU  altri  Jempre  1 piu  pregiati  tenitori  & pittori  Ó'mtt 
fict  ed  altri  muentori  di  diuerte  noFili  Arti, & segreti  apprefioa 
lui  SI  ritrouauano . Di  qui  deriuaua,che  non  era  Jhada  in  firem 
Vfe}noH  era  Orna  b T erra  dt  tP altro fuo  dominio,oue  non  n trouas 
sera  huontini  efer citarti  per  lui  o per  altri  in  qualche  opera  beilaì  ^ 
ed  ecceilente.-efivdo  cofhretti  ghaltri’Pnncipi  noumeno  che  1 pri 
vat  I lorrftieri  mancandone  ne  Ur  paefi  a lui  ed  agPbuomini  del 
tuo  fiato  con  cornuti  e gloriati  piu  delle  volte  ricorrere.  Hauen  • 
.^dofral'alXrt.ntllt  diftilationi.edin altre cofì  medictnali con  4’ 
IgJPerientie fatte  nirouato.et  mefi^in  vso  co/e  di  tanta  effte acini 
valoruheà  im  . ghe^  Itberaliffimo  tVtra  quafi  à nuovo  Efeu 
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’ÌAph  di  tntta  Europa  eoficorreuatio  le £ty>ti  per  potere  da/f  mfeé 
mite  libera  r/ì./n  troppo  profondo  pela^ho  entrerrtbhe,cht  dt  eett 
, $t  I jueijeih,Ó" fra  queìh  delle  fabbriche  cominciate  &cpfirtatu 
•da  luivokjfefare,memtiene,perche  non  pur  e je^uito,fT  dette  m 
*énonapartefneal^randtjjimo  PalaT^o  etmtnctato  ènfirenxt 
'^da  Ai ylMca Phti;di  cui uon vede i'/taiiaho^i co/a frrfipiu  SfU' 
penda.-ma  l'adorno  con  funtuofisjìmt.&^randt/fimigiordtmfia 
midart/itto/è^rette  di  font  aù^.  di  statue^dr, prati  d’ P’iahJt  Ba 
/chiAtdotntfhihe  coltiuÀtieni,  <ir  finalmente  di  tutte  le  eofi 
più  mirabili  j&  piudiletteuolLche  fhumano  artifitio  pejfa  imma 
• ^tnarfiJ^on diro, che  corali giardmt.&  Palazzo  dedicato  alnce 
' enmento  jd aUamaranieliadt*frrr/fiert  fuffe con  Paino  fuo  Du 
catpalarjuo  congiunto  davn  lunghifsimoCarridore.ì^on  dfnobil 
foruchièlaggte.-ouequaji  tutti  i AiagriffratidellaCitta  sorto  co 
infinita  commodìta  unitifNon  delPabbelhmento  di  tutte  le  SÌra~ 
éledie}faCitta,Nondi Ihradejtmilmente.  chefuort  ejfa  ama 
tiersando  in  piu  parti  ^uafi  tutto  lo  fiato/i/ono  con  grandijjtma 
puhlica  cemmedità  a tante  bonificamento  ridotte, che  agiatiffi 
mente fi  poffo  no  da  cia/chedunofreijuentare , Non  di  tanti  altri ^ 
Palata  in  vari]  luoghi, ed  a vari)  diporti, & cimmodità  edificai 
'Non  de  porti  non  delle  tante  di/eccationi  di  paludi, non  del  diri 
7^mento,&  riparamentofnon  dePPorte  capaciffimo  eom  inda 
te  a Ltuomo  :non  defe/fi  nauicabili  fatti  cauare  da  lui  noti  delle 
tante  fontane  in  firente,edin  *Pifk,ed  in  diuerfi  altri  publici  luo- 
ghi ordinate  . Et  non  dP tante  altre  cofe  infinite, che  non  meno 
ad  vntuerfal  commodo  che  a fua  prtU  ata  mag  uifictn^a  erano  co 
ilrutte.  ma  diro  cheseaiuguflomorendofì  glotio  dt  lafciar  Ro- 
ma adomsua  dt  ptttre.treuata  da  lutfdbricata  di  mattoni:che  H 
Gran  DucaCo/ìmofi  puogloriared' hauer  ben  trottate  firenxjt 
belta:ma  che  da  luijfìa  ftata  lafciata  inficme  con  tutto  il  fuo  sta 
te  grandemente  dt  hellena  di  coUiuatìoni  & d'infiniti  ed  vtili  ar 
t iaccrejceuta  , Qjjfle  peiveifieglihuomini  letteratijìdimofirae 
f t( ejfendoquejlapeculiar  dotedcM  Cafàde  Afedici  & ^uantodi 
effe  lettere, & mafjim amente  della  lettone  /'ogni  Hiftoha  ptglias 
/e  diletto  dalla  prona  fino  aflvltima  età  si  cognobbenenlafciand» 
tanta  moltudine  dtneghotùjinonfinejuando  dalla  malattia  opprt 
ffo  ,siebe  di  continuo  non  voiejft. alcuna  cofagtifujfe  letta.ManH 
ttendo/lfercbenoM  meno  dtU'^trtfcitHtit  trsamatartpeogls  ftm 


i 


Digitized  by 


OTTAVO  JÌV 

iÌPisM^  Sitmi,T&ii'Pirtngjt  riHHoM4tti  da  lui  etn  grejfilpimi 
-ftéfendif  i piu  etltbri>&  famtfi  lettori  di  tutta  Cnflìamtà.  Nt 
^uali  fi  come  mtia  eonutr/ationt  deda fua  Corte fi  vedderofiorir* 
i*Portij}iCtrtiàuettorintìtaebini[gUfiradi  > faìeppt:t\egtj:tCaia 
fati;i  Adalauolll.’i  Ruiterteltiii  Borghi  l iMarceUtui:  i f^arcbi» 
Tor^i:iIeuij  ed  iltriinfinin  de  t^naitnuafi  ape  da  fiori  raeoghèdo 
ijr fetido dif^taej6‘ dLoeumhinMifJtmt  :vtniua àraffnart  ognò 
giomo  Cimoietto  co  tantattaacità  d*  a$tmoria,eht  ne  ragionamem 
tifamiitari,ehe  eofioi  haueua  po$,  era  firn  ito  recitare  non  meno 

Jiotiiift/itne  dt  molto  tempo  innanKÓ  uff  oleate  da  lui  Ricordane 
iofi notrpmo  delle  cofevniutrfalimade  l nome  particolare  de'fii 
tm/U'M enti  deSe  Terrò  &degPhuomini,cht  in  effe  9eniuano  m 
minati  Bt  pmchei  noltili  intelletti  ancor, che  da  pouertà  epprejfi 
petelftrodiejfe  lettere  adomar/i  per  commodo  vntutrfale  di  tutti 
•i fwdditifuoirinneuo  in  'Rifa  vnCoUegio  ampli f fimo  intitulnte  la 
fdpitntia:ÌH  tui  ordino, che  buon  numero  dtfeotan  hautffèro  com- 
mode  flaneje:& fuJftro  pubticamente,&liberaniinte  nutriti.N e in 
Biren7^,eue  la  lingua  T ofeana  pnreicht'fimpre  habbta  haute  il 
maggior  pregio^maucbdifauorirt  à tutto  fuo  potere  i nobili gioua 
neitche  ad  effa,td  alte  belle  lettertvtdeua  mclinatùconcedenaoUro 
StanU  belhjfme  & con  proprio,ed  annuo  fìipendio  mantenendo^ 
■gliiiuei Mmiitri,chepartHanoneceffarij .Decorando  oltreà  ciò 
•ilConfilo,&  capodeÙaloro  Accademia  fiorentina, cheeofi fu  in 
■titolata dtbedi/fmiadignita.Dàlla  mi  tmulationt mosfi poiane- 
gliArtefici,ehe  di  pittura/coltura, ed  architettura  fanno  profefi- 
fieni  ottennero  anche  e fi  di  potere  vffaltra  loro  Accademia  crea 
ye:intitolandolal* Accademia  del  difegno  ,con  habilità  di  poterfi 
perche  loro  rtndeferagiom,treare  co*proprijfuffragij  un  partito 
larMagiHrato/ifioromedefimi,  di  cui  fife  d vicenda  fai  te  capo, 
eomoluofiietcntnte  del  Principe  Uno  dt/uoi  piu  nobili  fmatori 
*tuam\f  à^uah(&  maffimamtuteìliouaui feonVarie  opere  digf 
'loro  arti  veuehono  affai fiefi  inparagh  one:td  ini  da  ì piu  periti 
iuflrulti  fed  rmendati  rictuono  per  ctndurfì  alta  ptrfrtiout  n,^ 
pi  ccoia  vtdotaJ ufi  fatti  penfien,fèr  etercitij  quando  non  era  da 
euremaggiori  eccupato  vtaua  cenfumare  vtilmeute,&  glerìofa 
monte  i/ùoi giorni  il  ^ran  DutaJ^on  re  ff  ondo  però  fra  glPtn» 
•p^éUfpmtOtP  dtMapactdottHthaptrHmpre  diUgemùffima  eu^ 
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>»£<•  ’d-Hle^/i-éUJhffltrr^é  .fmpéndo 

•iU* *éécc»dere-tep^t^itt»ntf>tjt»:^ffmd^4trc.À  csoi$«m  iw^ 
■moitMMirAlr  sm  ìms  tht^  tnntm 

iMTtt*ssh>the.tE$.^r<f  tm  riffjfnn 
-jin  ussafi  tKiC vluMM  it*  .fu  W;  /WM  ftfmM^’UNU-luu^Mmtnte  ttt 
ut  firtvx.tjntut  ■ttiti'a  imt^hoéAftì  m c'CH»p4^nm2« 

- tiri  caectstre^  dtlTiH'celiMrtU-curM  éUSt  e^figrM(^MH  >fluitr 
irt  sttc/fiputctrtpArtuM  ptst  i^tnuolto  iufflutu  trs§ifi«./if0.Jl^ 
'fon  ejhtmn  cura tftktPtfm-tMUoMtg^ttifitUi'^dniiutAprucMt^t 
dodi attr^oorf  U a fur proptihjidniiu .fiMUfdo  nd  fU0tii^ 
■gCvcctUtfM  *,pe/ìf*  *l  ’uiffo^fd  ultumoidii  sin  tfcrsutn 
iettnssn,p^rojMi,{hefiiJfe  ma/JimnìueMtt-tMdhtte-i  Frotfnmttumpfr 
tpitfio  ilfm  ut  tempi  dei  vernt  ii  pu^do'P^st':  ^ tputtéf  vfnm 
■ùffmfptffohorvnOitdliorvnmiirnptcn^'deJ/Mà  ilttto'  ctreuÒKe 
porgendo  in  aoféux^femdtJJimd  ftUotfàtumt  ùpopoliv^finttii^ 
s^smii  mn  pdroMM  rtmeuttrc  d*r^*tii\  & ijtidfi per.predufoiiù^ 
if-Jpe0o  auuenire  : de  i MiniStrt . poi  che  d luhtd  d gl'  ocoht  fuoi 
ortcorrenda:  ed  $ proprtt  ^toogni  dimoftrd»dùgli,treMtutno  certif 
fimo  rimedio  one  t maltfujfero  repternhih ,.  "ProcMrdMdo  in  tnnto, 
%he  le  farti fic4tioni;che  in  molti  luoghi  necejftrt]  emno  fiate  dò 
fognate . fi  tiraferediiigentementt.&  con  la  debita,  forma  tnnanxd 
ù't  numero  delÌetjuaU(-che  fugt andijfimo  )t rapando  -dirò-  fAp 
che CofmopoliaaWE^ailaCutà-del Sole itt  Romagna  iiStfflo 
di  Stmotte  verfod^mhri  a . Etfkn  Martino  verjo  il  confino-.^ 
Àognejt, tutta  Ttrragroffe fimigiuntti  m Città  furono  da  hu-odfìeu 
te  ..  Con  che  non  purejutte  le  frontiere  : ma  epuafitutto  éi.Jùo fiato 
rettfortufimo. &f  come fi  dèffe)  àgui/a  d'vn  corpo  tpinafi  ilte 
spugnali tlt . oAi  eguale  hauendofi  dt  dentro  ripieno  la  Corte  dif 
primi, C"  piu  valoroJiCaualiemgirfoldatìd'ItaliaicoM  ^autorità, 
che  d valore, & potentia  sua  gl’arreeaua,&  eoifauore,&  patroè^ 
MIO ifhe  à molti  daiutfipreftapafi hautua fatto  come  vniafioona 
advn  antemurale  di  tutti  iSignoriad  hMominidtfiguiti  eonukd 
jtf  interno  à tutu  lo  flato  tco-^uali  pottuaalUfut  trentafitteSatt 
de  che  conttnghono  circa  quarantamila  fanti  fare  non  pteeolm  e^ 
giunta  di  almfildatiforqflitri  . Le  quali  bande  per  efiire  firn* 
tn  conunuo  euteitienoMaguerra  di  i'ieua  i per  tfstre  eompoAt 
d'hnotmni  naturalmente  atti  à Jo  flettere  le  fatiehegfi  molto  dacifi 
édlfddtidientt  tran  repmatida  m^kotfrd^iétù^h* ptglufferjfll 
. , • “ “ ■'  dn 
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'io'  ^A^àH  nuii^nrrdeft  i^otnoetnto  C*o»hfgitrì Ai  orA^tf^ 
ZM,&  AuFente'^amiftrd’Armeicrt4ti  nuouamenrr  dellH  tiebrhìt 
Ìi^e»xje,&dìSintM[orntdfMn»f»z.»alct,n  dm.biio  Vnrtcif>it 
di nnctni  molte  conto . potendo  mMjJhtnmtnte  commltn 
ttoleXf  non  foto  accrifcere  dtfuotjhffìfnddiu  benchein  Toffa-' 
nn.jid  tn  moitc^Atti  montuojdnfon  meno  Ia  ^AttnlltetAffht  TaFÌ 
'terÌAitAÀ<^nettàAfgin^tre(Cemtfiemti}rAto  fer  V Anucht 
%bUghAtfonivfiA  IménA  Vi  And  a Jt  Sui'^eri  .-mn'girmAncAndtt  né 
forze  ne  vettonAglie  mAntnme  : & tjuel.cht  tmportA  m^Arrton  et 
fendo  cefi fAciledn'Anc  Arie  f ir  mAnc  Amento  didAnnrtfi  per  f 
entrAte fine  ordtn  Arie , le  tfuAlimolti  Regni  et /ino>  che  non  t'Ag^ 
gUAgliano:&  fi  per  UfintAnn  indeficiente  de  MercAnti  fiorenti 
ni:  ne  ^uaH  per  loro  nAturnle  mduslrtA  dopo  lAgverrÀ  dt  Sten  A 
fon  venuti  in  mAno  non  piccolA  pArte  didAtiArt  dr-CrtfiiiinitA . 
eAggingneiiafipei  che  fornita  efagnerrA  dtStenA  fomite  legra 
nete.ed  i tributi, & con  esfiognt  amaritiidine,&ffÌACtnoln.A:e.i 
ejfenicfida  lui  depofià  il  Pnm  ipAte  ; & per  ciò  ogni  rnUidiA/pf 
tA;  uiuendoficome  priuate  pieno  di  gloria, & d'humAnitÀ;hAuenM 

Con  tuttiijudditi  Acquìifatofi grauA  fingulAT^ffimA . La  gitale 

frcuAto  Ia  dolce  za  di  iffa  ; cin  len  fitare  tir  fAUorire  efueilo* 
ijuello  con  rAUUiuAre  piu  d'vna  ncbite famigliA  ifnofiJpentt.ed-A 
princfpAlt  heneri  re^ttiarla.ctn  tirarnemUAnzi/itonde  toneri^ 
ti  bene / pefso  delle  nuout  p arena, che  ogni  giorno  Andafre  cercìi^ 
do  di  ACcrefieifì;intanto,>  hesefujxe  ffatofiufitno  fi  itene  per 
fermo{ptrehe  Tofi  fu  vitto  dtffi da  lui  ) ih  méffhfifhubiio  eiuiti. 
fi  farebbe  Al  tutto  AgP Alti  t Cittadini  fiorentintmefiraro  eguaìéy 
Eftndofempre  fiat  A in  l»itenACiJfimAÌA  memori  a dt  fuoimag- 
ghti  f rfUAli  carne fimoffro  nel  principio  aPa  mantorAdelviuere 
ed  AilafAttone  popolato femfre  mcthiAmo . Et  per  cio  : dr  per- 
che tale  tra  HfùonAturAjunfhmo  digiuocht,&  di/pettAooii,^ 
di  cot Ali  Altre  fiefUichb  noelpo  pare,che  <on  Ia  fopoUrfii  cofiucyr- 
^h(no,meknfidi}etfiied  egli fieffifu-molteeiotfe  capo ed  ettmiio 
0tAelh‘o  di fATler Appresa  Aro . EAUotendo  Ugiouemit  nìbth 
eSfiAplebP/rhOfrt'i  che  per  farne  ' • Anch'eJfA  fi  rifù>gtÌAuA . 
EtRhAlmèhte/b'infrAtAntt  opere  Con  prudetitta  con  valóre  tit 
riufhriA,&  con  'vfgi/antiA.&  con.pro/peritàjAttf,ftiJfÌnegPvlti 
nH  tein^itteiPitmor  deUe dittmeSltito  piu  rntmtto  ; non'ffda gran 
(puf  rtr  jbitìih-^él  Àltre  ^Frìdttp»  maggior  làude-,  ? ttrt^ior 

.VATAra  glo 


Diyi;iiC-v  C:;‘--)gU 


5»‘  t I & R O 

jlarujifujfi  petutA  ntr»»Mre  ; ^uaatuiKjae  chi  ri^Mrierm  StfU^ 
ÌWA)dcCPS$tO£Ì  Antisht  tCfHpi  taci  hH9ffft1t$JlÒt$9  ftMti  tf/t  CCTtA 
mMitrdl  v$lh»rt/:he  d*  qu»{ÌA  qu*fi  mfip*rA\>ìlfor\A  de^Pdppt 
mi  vcntrnfi  ftAHojApMt  difendere . Et  pere  non  (tnt.t  maltn  mn 
rnUtd  fighnrAren»  t Peen  Amichi  Mnrte  tAma  Amico  dì  f^tnere  ; 
(ytm'e  non  effondo  Aneor  vecehto& troHAndo/ift<ia.!Ìrr»hAsfo,&  , 
. con  donne  AH»ex.*)&  come  AmAnte,&  non  conte  Signore  o T rim 
siferidnff»  Ait  fui  vogU*.tlfeHÌo  Ancor  di  tener  net  À,&  vergine 
&(  conte  Jìdict)ÀfirenT^,fAnciuSA  vnn figlimi  a di  Lnigi  degl' Al 
kitdgentil'hnomonthiifffinti  : chiAntAtA  Eleonorn  . Lt  t/nuie 
fetiJnJ^pMA  delTndre  nelle  fine  viSe  dn  principio  segretA-neite 
■ conduffe . Etfe  PetÀ  deUAgioHAue(  che  ern  Ancor  a molto  verde  ) 
hniteffefApute  nlcfiiAnto  megMo  AccomidArfi  aHa  CAHtiene,&^uii- 
te,elte  cenueniunAichi  con  tnnto  Trtneìpe hniieiiA  commertioffn-. 
rehhefiAtAfeniA  Alcun  dubbio  dn  effe  f pofiitn  :hnuendone  ACtjut- 
finto  vn  figliuolo  m cui  fu  podio  nome  Gioumnni  ; poi  che  il  Cnrdi- 
nnl  GiouAMHÌ,che  rinnounun  ilgloriofo  nome  detAuoU.^  fi.erA 
morto . JltjHAlefin  dn fAueiulUtto dnndopre/Agio  perlArnm  bel' 
lexjtdel  corpo  per  U nAturèl giuditio,per  l' ingegno  marAuigliofo. 
ftr  InprontA  Attitudine  in  diuerfi  eserciti j.&  per  il  défideno  di 
tote  AÌte:& gloritfi^el  vnlere  del  PAdre,&  de ff  Avolo . Ha  pei 
tà  in  fiiutdrA  priUAto  C ah  Alierò  : ed  in  PngheriA  Genernle  delP 
'ufirtiglierie  di  Ce f Are  ÀAto  del  fuo  v Altre  ben  chegieuAne  nneorm' 
henerAtisfimo  fn^io  , Onde  e per  Ia  tata  intettigentU  dette  ea  ■ 
fi  digturrA,&  dogn’Altr  A nobile  seteniAe  & perlA/ìngulAre fiuf 
etffni  iilitÀ,&  beneficenti  A mtritAnteme. vere  fplendore  & vere  de 
iitit  dellA  TescAnA può  Appellnr/ì,  Qmiie  fAtte fi  bene  perduti 
che  fi  vede  vjArtpAremAAmeltiJegnè7ittiUA  :nen  di  mAncoAp 
frtff*  Àpiu  fiueri  pnrut  che  noni  cefi,  bene  cerri/ponde~ 

. ieÀ^uettApeifitt A virtù  bere  icAiche fine  À quel  giorno  PhAuem: 
fAtte  tAtite  rifplendtnte  tfeguenie  mAtfimAntente  dopo  quefie  l* 
vtcìfiene  fiutA  con  le  proprie  meni  diSfer"{A  AlmenigentiPinta 
me  Perugpte firn  e lunghe  tempo  Apprtffo.AluiinfùfremAgrAtià- 
•Il  quAle  con  troppAfieurtd.à'  rem  peem  mifurAdelrimpAtientiA  i 
thè  induce  ne  petti  hupteni  il  furore  Amerete  ; mAle-Ateendendm^ 
tinclinAtiene,  che  vedeuA  «al  VAdrene  ineerje  in  cefi grAUt  inferr 
■ tUttie,coH  non  piccolA  comp  Affiena  Pece  di  pei  di  ehi  Acetnl  pAftm 
lermUttf»  ^ Pet  ^ celfrMtUedjl^  eett  le  figlile  nen 
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'^£miJh*rfiMm*ritt0ÌiJpmt,&lèktrsti/JSmt0;  Fu  U S^gm^r* 
'£U»it0rA  rieczmtntt  sd  vn»  hnurMé gtmtU'htm»  mérttdtM,- 
td  UGrdH  Dmm  mtm  fttndt  ttnxA  doHHtftdrtihdbbeptc»  \dipM 
dtSMSigntrdCdmmilld  d‘ Antonie  MdruUiigtntiCDtMM  &• 
rtmtind  Mcht  eJU  tubUi/Jim*  vtt  dltrdfigUmtU  U tjttslt  fi  chi* 
me  I*  Signor*  Denn*Fcrgpii*  che  fot  *1  Signor  DonCtsnre  d* 
FflefièmdritMf* , Q^*Signor*  C*mmiJia.tJfende  poi  d*  effi 
tposMMincdtn  il  P*Srcf$  perche  di  lei  moìto  fi  compmceuM.&an 
cor*  perche  cefi fidifteefiere  finto  etonnto  d*l  Tonte  fico  Pi» 
QMmo^elproprio Pnléujiridufìe  i prude* temente  ordinnnd»-: 
cSnfentA  nitro  titolo, che  di  Signor*  Cnmmill*  & fenzA  moli* 
pompe  comegentildonnn  priuntn  fi  vtuefte . Hnuendo  hneuto 
dell*  Dnchefin£ieonorn/ette  figliuoli  mnfli,&/ii  femmine  . Il 
prime  genito  de  quell  Stgmr  Don  Frnncetc*  {per  InioHtndell*' 
*HÌmo;perln  prudentin.JT  per  In  profperit»dtÌn  fortunnottim*i 
mente  comfpondendo  nllnglonndi  tanto  pndre gli  fuccefie  nel' 
Grnn  7)ucnto . Et  peni  p*rentndo,che  bnueun  con  In-cn/n  d'Aw 
fri*  & perche  morto  il  gran  DuenCofimo  pnrfe,che  con  lui  m»- 
rifero  tutte  le cngtonudi  mal*  contentezAi  (Tnon  meno,  perciò-- 
che  feppe  con  molto  vnl  ere,&  con  moli*,  indufirin  neghotinr» 
non  pure  ottenne  di  Germnnin,&  di  Spngnn  i prime  deneghnti  ti 
tedi  ! me  connueuo,edAmpliffime pnuilegie  de U'imper edere  fa< 
diehinrnto  immediete  dopp  le  Tetle  ceren*te,&  dopo  i Pene  tie- 
ni nini  il  luogho  piudegno  di  tuttigPnItri  Principi  d' Itnìi*  ,Ef 
gPAmbnjcindori tuoi  n quell*  Certe  qunfi  per  tutte  n’  htbber» 

ti poJfttto.IlCnrdtnnle  Giounnni.&  Don  Grnt\n,che per  etalefi' 
ntndnunno  morirono  come  fi  fi  ditte  gifunnett'ufi  come  di  ntsni 
minore  et*  ernn  prime  morti  Don  Antonto.&  Don  Pietroj  De*' 
terdinide,&tnrnitro  d»Ti*tr»chevifiguitnpoi.&  ehevemmnno 
l'uno  prime  honoremmo  come  nmpltffimo.&  \nlorofiffim»  Cardi 
mele  dell*  Romene  Chtefe  i &hoggi  comefelict/fimo  terxjo  Gran' 
Diic*diTofceneemmiriemo:& l'altro  hnuendo  teputo  al  Re 
tCettolico  neUylmpretadi  Tortoghello.oue  del  Gran  Duce  fuo  fr*' 
uU* furono  buone  queutite  difenttrie  mendete:ed  in  Hijpegn*' 
foi  oftendefi permolte  liberale  & cor  te fe  fette  conofeere  fu  d*- 
fu  ella  Meefia  eletto  generale  di  ruttel  e fanterie  Italiano  Delle  ■ 
femmine  ettendettnxA  merito  morte  la  maggiore  7)onna  Adk-> 
f»*d  n*AM*mdodtci  in  ctrt*dijtgn*taper  moglie  alTrincipo- 
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s»^f‘aeh<^orémioOrjin9  Donn/t  Lmetrancbe  ’ tra  fa'  rertìs 

tnvectdelU‘immafh€l)estoY>9  AlfinTnneipedì  PerrÀrÀcatiit  \ 

«•/‘è ditta tdtroue aeeapMjnati i ÌStt ptalt /urdù» jtd 
■ • ri/tmcrifin\al^eÌMrdiJhnifktMfro^enithMltre  méirtcétrin 
fitte  molta  ficcale.  Nac<{M  il  GrtmYìucitQaJima  Panna  rjrp 
•iif// 1 \.iiGiignacirea  Pvnhera&mtxj)  di  natte  • A cui  fu  fa 
fla  tl  rame  d$  Cofma,effindep  cefi  ctdtnata  da  T^afa  Leone. perori 
nauart  il  name.che  in  tfuetta famiflia  f arena  quafi  dtjm  effe  di 
tanto  frrfenitete,ehefu  padre  detta  Patria  appettate . yiffe  anni 
’L  1 J / /,.r,  Mefiffi  x.  giorni.  Principe, che  non  pur  padri  del 

« lapatria ;ma  padre &canftmatoredeBalibtrtàd*/taUa  ■ 

*'  patena  meritamente  intttelarfi;pei  che  cen/iruandala 
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